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AVVISO 


Questa  Raccolta  intende  a 'riunire  tutti  i docu- 
menti relativi  al  riordinamento  delle  Università , 
a cui  ha  dato  luogo  la  questione  delle  tasse  scola- 
stiche. Essa  è divisa  in  due  parti,  di  cui  la  prima 
comprende  i doaimenii  parlamentari,  la  seconda 
gli  alti  che  ebbe  a compiere  il  potere  esecutivo 
per  l’attuazione  della  legge  51  luglio  1862. 

Nella  prima  parte  sono  : 

la  relazione  fatta  alla  Camera  dei  deputati 
sopra  il  primo  disegno  di  legge  presentato  nella 
tornata  del  28  marzo  1862; 

la  discussione  che  ebbe  luogo  nel  seno  della 
Camera  ; 

la  relazione  ministeriale  con  cui  il  nuovo  di- 
segno da  questa  approvato  fu  introdotto  in  Senato; 


la  relazione  dell’Ufficio  Centrale  dì  questa  as- 
semblea per  l’adozione  del  progetto  ed  il  discorso 
tenuto  sopr’csso  dal  Ministro; 

il  testo  della  legge  emanata  sotto  la  data  del 
31  luglio  1862. 

La  seconda  parte  contiene: 

la  circolare  diretta  dal  Ministro  a tutte  le 
Facoltà  universitarie  del  Regno,  sottoponendo  loro 
un  certo  numero  di  quesiti; 

le  risposte  date  dalie  Università  di  Bologna , 
Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa,  Torino,  Catania, 
Modena  e Parma , con  un  rhissunto  delle  risposte 
di  tutte  le  Facoltà; 

il  decreto  ministeriale  che  nomina  una  Com- 
missione per  rivedere  la  proposta  del  Regolamento 
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generale  delle  Università,  e dei  Regolamenti  delle 
varie  Facoltà  preparata  dal  Ministro; 

un  cenno  sulle  riunioni  tenute  dalla  stessa 
Commissione  e dalle  rispettive  Sottocommissioni; 

la  relazione  presentata  al  Re  dal  Ministro  per 
l’approvazione  del  Regolamento  generale  e dei  Re- 
golamenti speciali  delle  Facoltà  di  belle  lettere  e 
filosofia,  di  giurisprudenza,  di  medicina  e chi- 
rurgia, di  scienze  fisico-matematiche  e naturali, 
delle  cliniche  e di  farmacia  ; 

infine  il  testo  dei  Regolamenti  medesimi. 


Torino,  7 ottobre  1862. 
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SESSIONE  PARLAMENTARE  • 

del  1861 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 

» 


Relazione  della  Commiiialone  incaricala  dell’e- 
■ame  del  prosetlo  di  leKKe  per  la  riduzione  di 
laBHe  aeolafiliclie  nelle  Vnivereità  e negli  ifiti- 
tnti  Cniverailari. 


Signori , 

La  legge  del  13  novembre  1859  sopra  la  pubblica  istru- 
zione, assoggettando  a lasse  esagerale  gli  alunni  delle  Uni- 
versità di  Torino,  Pavia,  Genova  e Sardegna,  della  scuola  di 
applicazione  di  questa  capitale,  e deH’accadeniia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  fin  dai  suoi  primordi  diè  luogo  a la- 
gnanze che  in  progresso  di  tempo  si  resero  sempre  più  vive 
c generali.  Nel  concetto  dei  più  quelle  tasse  non  peccavano 
soltanto  per  la  soverchia  loro  gravezza  ebe  preclude  ai  gio- 
vani di  scarsa  fortuna  la  via  agli  studi  superiori,  ma  anche 
per  le  forme  nuove  e generalmente  disapprovale,  come  sono 
quelle  delle  iscrizioni  ai  corsi.  Questa  esorbitanza  fu  resa, 
per  confronto,  più  manifesta  ed  incresciosa  dopo  le  annes- 
sioni di  altre  provincie  italiane,  dove  le  lasse  universitarie 
si  contengono  in  limili  di  gran  lunga  più  ristretti,  come 
appare  dai  seguenti  prospetti  : 
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N”  d'ordine 


Numero  degli  studenti  nelle  I niversità  governative,  inscritti  nell’anno  scolastico  1861-62. 


1 

I 

3 

4 

5 

6 

7 

8 
9 

IO 

H 

)* 

13 

14 


UNIVERSITÀ 

DI 

FACOLTÀ 

TOTALE 

TEOLOGICA 

OlOntDlCA 

FILOSOFICO* 

LETTEtAllA 

HBDIGA 

DI  SCIENZE 
F18ICBB 
HATEMATICRB 
E NATDBALI 

DEGLI 

studenti' 

Torino 

*0 

f.33 

64 

390 

184 

1*81 

> 

493 

u 

466 

373 

1331  1 

(•) 

Genova  ..  i . . 

1 

149 

B 

83 

87 

*90  1 

7 

«9 

B 

58 

16 

110 

Sassari 

13 

15 

B 

17 

9 

45 

(*) 

Bologna 

1* 

1Ì5 

9 

191 

13* 

487 

(3) 

Jl 

132 

» 

134 

7* 

338 

(4) 

B 

245 

V 

141 

171 

687 

(5) 

Pisa 

* 

313 

6 

*00 

87 

608 

(6) 

Siena 

101 

B 

*4 

B 

1*5 

Napoli 

■ 

*178 

1149 

3483 

*549 

9459 

(1) 

Palermo 

190 

n 

119 

1*1 

430 

Catania 

4 

163 

» 

16* 

138 

467 

(8)- 

Messina 

8 

6* 

56 

43 

48 

*17 

Totai.e-  . 

35 

49*8 

1*84 

6510 

3948 

157*5 

(1)  Dagli  unilUpecclii  C,  E risulta  quali  lasse  sì  pagliino  dagli  sludcnli  in  Tona  della  leggo  Ckskjì. 

(2)  In  questa  Università  si  pagano  le  lasse  notale  nello  specchio  F. 

(3)  NeirUniversità  di  Bologna  non  ri  sono  corsi  semestrali  e non  si  pagano  tasse  d’iscrizione  d'immatiicola- 
zione;  ciascuno  sludeoie  è tenuto  al  pagamento  dì  lire  100  per  ogni  anno  di  studio  esente  da  spesa  per  la 
collazione  della  laurea. 

(i)  NeirUniversilà  di  Pannasi  pagano  centesimi  50  per  riscrizione  sui  ruoli;  lire  19  per  ogni  «sanie  speciale  o 
preparatorio;  lire  87  per  Tesarne  secondo  preparatorio;  lire  ÌD3  per  la  laurea:  talché  la  spesa  totale  per  gli 
esami,  sino  alla  laurea  ioclusivamente,  è di  lire  316. 

(5)  In  questa  Università  si  pagano  le  lasse  segnate  nello  spccchid  C. 

(6)  In  questa  Università  si  pagano  le  lasse  sognate  nello  specchio  //. 

(7)  In  «juesta  Università,  por  non  esservi  ancora  applicala,  per  riguardo  alle  tasse,  la  legge  Casati,  non  si  pagano 
tasse  d’iscrizione c d’iinmatrìcolazinne,  di  esami  speciali  e generali:  le  tasse  che  si  pagano  giusta  gli  antichi 
ordinamenti  sono  portate  nello  specchio  /. 

(8)  In  qiiosu  Università  si  paga  una  metà  delie  tasse  stabilite  dalla  Tegge  Casati  (articolo  10  della  legge  prodit- 
tatoriale 17  ottobre  1860). 
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A.  -r-  Tasse  che  si  pagano  dagli  sludenli  nelle  regie  Tnirersità  dì  Torino  e Genova 
per  consegnire  la  laurea  in  teologia  in  seguite  alla  legge  Cisati. 


Ksame  d'amniessione L.  50  » 

Diritti  di  immatricolazione » <00  » 

Diritti  d’iscrizione » SOO  » 

Deposito  per  gli  esami  speciali.  . » iS5  u 

Deposito  per  gli  esami  generali  » 400  » 

Diritti  di  diploma  » 30  > 


Totale L.  905  » 


B.  — TASSE  imposte  dalla  legge  C.4sati.  — Facoltà  di  leggi. 


ESAME 

DI 

AMJtlBSSIO^'E 

ANNO 

DI  COBSO 

imiATRICO- 

LAZIONB 

NOMERO 
DI  SEMESTRI 

DIRITTI 

DI 

ISCRIZIONE 

NUMERO 
DI  ESAMI 

TASSA 
DI  ESAMI 

TOTALE 

1® 

30  » 

6 

*0  » 

» 

» 

ISO  » 

Hi 

*• 

30  » 

1* 

140  » 

i 

50  » 

220  • 

a» 

30  » 

li 

130  • 

5 

125  » 

285  • 

30  » 

9 

100  » 

1 

25  » 

t55  » 

■ 

5» 

30  » 

8 

90  » 

4 

100  » 

120  » 

50  » 

150  » 

47 

li 

300  > 

1 ,030  » 

• 

' 

Esame  generale  . . 
Diploma 

600  » 
40  » 

1,670  » 

Nell'Università  di  Cagliari  si  pagano  : 

Per  l'esame  di  ammessione L.  30 

Per  l’immatricolazione • 20 

Per  ciascuno  degli  esami  speciali > <5 

Per  gli  esami  generali • 400 

Per  diploma » 30 


I diritti  d’iscrizione  sono  fissati  pei  corsi  di  tre  o quattro  lezioni  ebdomadarie  a 
lire  7 per  semestre  ; e pei  corsi  di  oltre  quattro  lezioni  ebdomadarie  a lire  li. 
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C • — TASSE  imposle  dalla  legge  Cisìti  — Facoltà  meiieo- chirurgica. 


ESAME 

DI 

AMMESSXO.VB 

ANNO 

DI 

COESO 

IMIIATRIGO- 

LAZIONE 

NUMERO 

DI 

SEMESTRI 

DRITTI 

DI 

ISCRIZIONE 

NUMERO 

DI 

ESAMI 

TASSA 

DI 

ESAMI 

TOTALE 

50  p 

1* 

30  » 

7 

80  p 

* 

60  » 

*10  p 

» 

*• 

30  p 

c 

75  » 

3 

75  n 

180  p 

« 

3» 

30  p 

8 

96  p 

3 

75  p 

*00  p 

l> 

4” 

30  p 

10 

70  p 

» 

lOO  p 

* 

6» 

30  p 

12 

140  p 

100  p 

S70’  p 

6» 

30  » 

15 

146  » 

B 

100  p 

*75  p 

60  p 

180  p 

68 

606  p 

46 

400  p 

1 ,Ì35  p 

Intervento  alla  maternità  . 

60  » 

Esami  generali  . 
Diploma  . . . . 

500  P 
40  P 

- 

1 ,835  p 

NeH'DniversiU  di  Cagliari  si  pagano  : 

Per  l'esame  d’ammessione L.  30 

Per  l'immatricolazione . n SO 

Per  ciascuno  degli  esami  speciali » )5 

Per  gli  esami  generali p 3ÌW 

Pel  diploma p 30 


I dirilli  d'iscrizione  sono  fìssali  pei  corsi  di  tre  o quattro  lezioni  ebdoma- 
darie lire  7 per  ciascun  corso  e per  ciascun  semestre  e pei  corsi  di  oltre 
quattro  lezioni  ebdomadarie  lire  IS  per  ciascun  corso  e per  ogni  se- 
mestre. 
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Corso  di  maleinalico  nella  regia  Università  di  Torino. 


■ 

ESAME 

DI 

AMMESSIOKB 

IMMATEICO-  1 

g 

o 

N 

< 

pi 

SOSCEIZIONE 
DI  COESI 

SEMESTRI 

esami 

SPECIALI 

TASSA 
DI  ESAMI 

DIPLOMA 

TOTALI 

1°  anno  di  corso.  . 

50  » 

30 

P 

."58  » 

■7 

3 

78  . 

p 

*10  » 

2“  id.  . . 

» 

30 

P 

88  » 

7 

3 

75  p 

p 

160  p 

3*  id.  . . 

p 

30 

P 

60  » 

8 

4 

» 

730  » 

Esami  generali.  . . 

p 

» 

» 

P 

P 

40  » 

- 

Totale  .... 


t.lOO  . 


Scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  in  Torino. 


Ég 

m o 

H *3 

a 

g - 
2 a 

S o 

S V 

o 

(A 

TASSE 
DI  ESAMI 

DIPLOMA 

TOTALI 

1*  anno  di  corso.  . 

30  » 

*8  > 

6 

P 

p 

n 

68  » 

« 

» 

P 

9 

S*5  • 

D 

*»8  . 

1*  id.  . . 

30  a 

26  p 

6 

» 

P 

65  » 

Eeame  generale.  . . 

» 1 

n 

P 

P 

378  » 

40 

415  » 

Totale  .... 

760  a 

n Si  suppone  die  lo  studente  voglia  solo  addottorarsi  in  malemaliche.  Che  se  desiderasse  passare  alla  scuola  d’ap- 
licazione  pagherà  soltanto  L.  tJ5  pel  1»  e S»  esame  generale  nella  regia  Università. 

NVirUnivcrsità  di  Cagliari  si  pagano  per  l'esame  d'ammessione  L.  30,  per  iranialricolarionc  L.  20,  per  esami  spe- 
nti. ciascuno  L.  15,  per  esami  generali  L.  350,  per  diploma  C.  30. 

I diritti  d'iscriiione  sono  fissati,  pei  corsi  di  tre  o quattro  leaioni  ebdomadarie,  a L.  5,  e pei  corsi  di  oltre  a quattro 
aloni  ebdomadarie  a L.  10. 
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K — TASSE  che  si  pagano  dagli  stodeali  nella  facoltà  di  (ilosoUa  e lettere, 
giusta  la  legge  Cisiti. 


Aspirante  al  dottoralo  in  lettere  e io  fìlosolìa  : 

Esame  d’ammessione L.  4i 

Diritti  d’iscrizione  pel  1°  anno  di  corso  per  16  semestri  a L.  5 cadono > 80 

Id.  J"  id.  per  15  id.  75 

Id.  3"  id.  per  15  id.  » 75  . 

Id.  4°  id.  per  16  id.  >80 

Totale  diritti  iscrizione ....  L.  310  3H 

Immatricolazione  a L.  ÌO  l'anno L.  ^ 

Esami  speciali  nel  1’  anno  su  tre  materie,  a L.  18  cadono > 64 

Id.  2°  id.  id.  >64 

Id.  3°  anno  su  quattro  id.  > 72 

Id.  4“  id.  ' id.  >72 

Esame  generale > 250 

Totale  diritti  esami L.  522  Si 

Aspirante  al  solo  dottorato  in  lettere  : 

Esame  d’ammessione L.  4 

Immatricolazioni  quattro  a L.  20 » 8 

Diritti  d’iscrizione  pel  1°  anno  di  corso  per  10  semestri > 60 

Id.  2°  id.  per  8 semestri > 40 

Id.  3°  id.  id.  > M 

Id.  4*  id.  per  12  semestri > 60 

Totale  diritti  iscrizione  ....  L.  190  19 

Esami  speciali  otto,  a L.  18  cadono L.  li 

Esame  generale  > 25 

Filosofìa  sola  : 

Esame  d’ammessione > i 

Immatricolazione.  , . . .- ■ > 8 

1*  anno,  4 semestri > 20 

2®  > 8 > » 40 

3®  > 8 > ...  n 40 

• 4®  > 8 > p 40 

L.  140  li 

Esami  speciali  sei,  a L.  18  cadono L.  108 

Esame  generale > 250 


W — TASSE  scelaslkhe  deirLiDirersilà  di  Sassari. 


TEOLOGIA 

GlURISmUDENZA 

MEDICINA 

FARMACIA 

Ksame  di  ammcssione 

21  » 

30  > 

30  » 

10  > 

Esami  speciali 

12  p 

.15  n 

15  » 

12  p 

Primo  e secondo  esame  generale  .... 

35  p 

100  p 

80  > 

» 

Terzo  esame  generale 

HO  52 

213  52 

88  62 

» 

Primo  e.same  generale  farmacia 

» 

» 

» 

25  » 

Secondo  esame  generale  farmacia  .... 

0 

» 

B 

31  40  1 

I diritti  d’iscrizione  ai  corsi  semestrali  sono  eguali  a quelli  che  si  pagano  nell’Universiti| 
di  Cagliari.  (Veggansi  gli  specchi  B e C.) 
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G — TASSE  che  si  paguio  dagli  sUideuli  dell'  UoiTersità  di  Mudeua. 


facoltI 

CORSO  DI  STUDIO 

Anno  DI  STUDIO 

IMPOSTO 

DI 

OGNI  TASSA 

anno  di  avanzamento 

46  06 

1 ** 

Id.  

46  06 

denza 

1 3» 

Id.  

46  06 

4" 

anno,  ossia  di  laurea  e notariato 

241  78 

i® 

anno  di  avanzamento 

34  54 

l*" 

Id. 

34  64 

Medico-chirurgico  . . 

3. 

Id.  

34  54 

i’ 

Id.  

34  64 

fi® 

anno,  ossia  di  laurea 

264  81 

i" 

anno  di  avanzamento 

11  62 

Medico-chirurgica. 

Farmaceutico 

* *• 

Id.  

34  54 

3» 

anno,  ossia  di  grado  teorico-pratico 

69  08 

i® 

anno  di  avanzamento 

34  64 

Zooiatria 

Id.  

34  64 

3» 

anno,  ossia  di  grado  teorico.... 

69  08 

1® 

anso  di  avanzamento 

46  06 

J» 

Id.  

46  06 

Fisica  e matematica  . 

1 

3* 

Id.  

46  06 

Fisico-matematica 

4* 

anno,  ossia  di  laurea 

172  70 

J® 

anno  di  avanzamento 

11  62 

Agrimeosura 

»• 

anno,  ossia  di  grado  teorico,  .. 

80  59 
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li  — llaiTersità  di  Pisa. 

Attualmente  in  questa  regia  Università  si  pagano  le  seguenti  tasse  scolastiche; 


T A S5  E 

AN5UA 

FINALE 

GOMOLO 

Facoltà  di  teologia 

47  04 

94  08 

282  24 

Facoltà  di  giurisprudenza 

117  60 

109  16 

580  16 

Lo  altre  facoltà  che  conferiscono  la  laurea  . 

105  84 

104  16 

527  82 

Licenza  in  agronomia  Teterinaria  .... 

29  40 

29  40 

117  60 

Studi  di  farmacia 

40  » 

» 

80  > 

lloirersità  di  Siena. 


Attualmente  in  questa  regia  Università  si  conferisce  il  dottorato  nelle  due  facoltà 
di  giurisprudenza  e di  medicina  e chirurgia,  e ogni  studente  paga  le  tasse  che 
appresso  : 

Per  la  facoltà  di  giuritprudenta. 


Nell'alto  dell'esame  di  baccellierato,  o d'ingresso  al  primo  anno  di  sludi  speciali 

Nell'alto  dell’esame  di  passaggio  al  secondo  anno 

Nell'atto  dell'esame  di  licenza,  o di  passaggio  al  terzo  anno 

Nell'atto  dell'esame  di  passaggio  al  quarto  anno 

Nell'atto  dell'esame  finale  o di  laurea 


L.  117  60 
» 117  60 
. 117  60 
» 117  60 
» 109  JO 


Ogni  scolare  di  giurisprudenza  paga 


L.  879  60 


Per  la  facoltà  di  medicina  e chirurgia. 

Nell'atto  dell'esame  di  baccellierato,  o di  passaggio  dal  primo  al  secondo  anno  di  studi 


speciali L.  105  84 

Nell'atto  dell'esame  di  passaggio  al  terzo  anno » 108  84 

Nell'atto  dell'esame  di  licenza,  o di  passaggio  al  quarto  anno  . . . . s 105  84 

Nell'atto  dell'esame  di  passaggio  al  quinto  anno s 105  84 

NeU'atlo  dell'esame  finale,  o di  laurea n 104  16 


Ogni  scolare  in  medicina  e chirurgia  paga  . L.  517  61 
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TASSE  p«r  gli  aspiraoli  ai  gradi  accademici  delle  Unirersilà  di  Kapali. 
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Da  questa  notevole  differenza  di  tasse  sono  derivate  ine- 
vitabilmente le  più  spiacevoli  conseguenze  pratiche.  Spinti 
da  una  evidente  ragione  economica,  gli  studenti  di  Pavia  e * 
delle  altre  Università  governate  dalla  legge  Casati,  disertano 
da  queste  per  recarsi  ad  ottenere  la  laurea  nelle  Università 
dell’Emilia,  dove  le  tasse  sono  di  tanto  più  miti.  Questa 
emigrazione  che  non  é dovuta  al  desiderio  di  andare  in  cerca 
di  metodi,  di  scuole  e d’insegnanti  o migliori,  o almeno  più 
conformi  alle  inclinazioni  dei  giovani,  ma  unicamente  al 
bisogno  di  risparmi , torna  evidentemente  a danno  dei 
buoni  studi,  tanto  più  quando  i metodi  tra  Università  ed 
Università  sono  ancora  sensibilmente  diversi. 

In  ultima  analisi,  una  siffatta  condizione  di  cose  si  ri- 
solve in  un  deciso  disordine  scolastico  che  può  pur  troppo 
trascinare  anche  a disordini  disciplinari.  Era  pertanto  de- 
bito di  giustizia  c quistionc  d’urgenza  pel  buon  andamento 
degli  studi  di  far  cessare  al  più  presto,  o temperare  almeno, 
queste  disuguaglianze  tra  le  diverse  Università  del  medesimo 
regno;  e si  fu  in  tale  intendimento  che  l’onorevole  Mancini, 
già  ministro  per  l’istruzione  pubblica,  preseptava  il  progetto 
di  legge  che  ora  cade  in  discussione. 

Ma  questo  progetto  (che  era  un  provvedimento  provvisorio 
nel  concetto  stesso  del  ministro  proponente,  il  quale  nella 
sua  relazione  esprimeva  il  desiderio  d’un  rimedio  generale 
ed  uniforme)  limitavasi  a diminuire  d’un  terzo,  per  le  Uni- 
versità dov’è  in. vigore  la  legge  Casati,  le  sole  tasse  degli 
esami  universitari  che  vanno  a benefizio  dell’erario  nazio- 
nale, e per  ciò  riusciva  monco  ed  imperfetto. 

La  riforma  cosi  limitata  non  rispondeva  al  bisogno,  poi- 
ché le  lasse  più  onerose,  più  vivamente  disapprovate  dalla 
opinione  pubblica,  sono  quelle  che  volgono  a prò  degl’inse- 
gnanti, e che  danno  origine  a differenze  odiose  ed  a tristi 
gare. 

La  maggioranza  della  vostra  Commissione  reputò  quindi 
giusto  e necessario  di  estendere  anche  a queste  tasse  quella 
diminuzione  che  verrebbe  adottata  per  le  altre.  Ad  ab- 
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bracciare  questo  partito  fummo  anche  indotti  dalla  con- 
siderazione che  la  diminuzione  del  terzo  che  l’onorevole 
Mancini  proponeva  sulle  tasse  erariali  degli  esami  univer- 
sitari non  potrebbe  con  eguale  convenienza  applicarsi  a tutti 
gli  esami. 

E infatti  sugli  esami  speciali  in  complesso,  la  tassa  rego- 
lata dalla  legge  Casati  in  base  alle  tasse  precedenti  degli 
esami  di  corso  delle  diverse  facoltà,  non  è suscettiva  di  di- 
minuzione in  ragione  del  terzo,  fatto  debito  computo  del 
dispendio  che  tali  esami  cagionano  allo  Stato. 

La  stessa  osservazione  cade  in  acconcio  per  le  tasse  di  al- 
cuni esami  generali  che  si  danno  in  alcune  facoltà  univer- 
sitarie della  Lombardia  c delle  antiche  provincie,  le  quali 
pure  sono  cosi  limitate  che,  a fronte  delle  propine  dovute 
agli  esaminatori  e ad  altri  partecipanti,  la  diminuzione  del 
terzo  è impossibile. 

Lo  scopo  propostosi  dal  primitivo  progetto  ministeriale  di 
recare  alla  gioventù  studiosa  un  sollievo  uguale  al  terzo  dei 
presenti  gravami,  sarebbe  pertanto  una  illusione  qualora  non  ^ 
si  fossero  comprese  nella  riduzione  anche  le  tasse  delle  iscri- 
zioni ai  corsi.  ' 

Perciò  la  maggioranza  della  vostra  Commissione  era  ve- 
nuta nella  sentenza  di  modificare  il  progetto  ministeriale 
nei  termini  seguenti  : 

PROGETTO  MODIFICATO. 

Art. 

Dal  giorno  della  promulgazióne  della  presente  legge  e 
sino  a che  le  tasse  universitarie  non  siano  regolate  in  modo 
definitivo  ed  uniforme  in  tutto  il  regno,!  diritti  degli  esami 
generali  sono  diminuiti  di  un  terzo  nelle  Università  e negli 
istituti  universitari,  dove  sono  integralmente  applicate  le 
lasse  stabilite  dalla  legge  IS  novembre  1859,  n®  3725,  sotto 
le  seguenti  eccezioni  e modificazioni  : 

1°  Sono  eccettuati  da  ogni  riduzione  i diritti  del  secondo 
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esame  generale  di  teologia  neU’Universilà  di  Sassari,  quelli 
del  terzo  esame  generale  di  medicina  nella  stessa  Università, 
e quelli  del  primo  e secondo  esame  generale  di  farmacia  in 
qualunque  Università  retta  da  detta  legge,  siccome  tali  che 
non  sono  suscettivi  di  riduzione; 

2°  Sono  diminuite  della  sola  quinta  parte  le  tasse  del  terzo 
esame  generale  di  teologia  nell’Università  di  Sassari  e quelle 
del  secondo  esame  generale  delle  scienze  fisiche,  filosoiìa  e 
lettere  nelle  Università  di  Genova,  Pavia  e Torino. 

Art.  2. 

Le  tasse  degli  esami  speciali  saranno  ridotte  del  quarto, 
eccettuate  quelle  di  farmacia  che  sono  riducibili. 

Art.  3. 

Sottostaranno  pure  nel  frattempo  di  cui  sopra  alla  ridu- 
zione del  terzo  a favore  dei  contribuenti  le  tasse  d’iscrizione 
previste  dall’articolo  121  della  legge  13  novembre  1859. 

Nel  concetto  di  un  semplice  provvedimento  provvisorio, 
il  progetto  modificato  in  tal  guisa  sarebbe  stato  quello  per 
^ avventura  che  meglio  avrebbe  raggiunto  lo  scopo,  e che  noi 
riproporremmo  qualora  la  Camera  si  mostrasse  aliena  da 
modificazioni  piu  radicali. 

Ma  la  vostra  Commissione  nelle  tornate  successive,  ch’eb- 
bero luogo  con  intervento  del  ministro  perla  pubblica  istru- 
zione, non  poteva  tralasciare  di'  esaminare  se  non  fosse  op- 
portuno di  cogliere  questa  occasione  per  presentare  quella 
più  ampia  modificazione  che  è richiesta  dalla  condizione 
generale  del  paese,  dalle  imperfezioni  e dagli  eccessi  delle 
tasse  Casati,  vale  a dire  l’uniformità  delle  tasse  scolastiche 
in  tutte  le  Università  del  regno. 

Dopo  mature  e lunghe  discussioni,  dopo  concerti  presi 
col  ministro  e col  suo  consenso,  la  maggioranza  della  Com- 
missione pienamente  convinta  di  adempiere  il  suo  dovere  e 
di  servire  ai  supremi  interessi  politici  e morali  del  paese, 
venne  nella  sentenza  di  modificare  appunto  in  tal  senso  il 
progetto  primitivo. 

Coll’articolo  primo  dello  schema  che  proponiamo  alla  vo- 
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stra approvaziong,  le  tasse  scolastiche  vengono  ridotte  a due 
sole  categorie,  cioè  tassa  annuale  d’iscrizione  c diritto  del- 
l’esame  di  laurea.  L’articolo  dichiara  inoltre  che  il  prodotto 
sarà  intieramente  versato  nelle  casse  dello  Stato.  Con  tale 
sistema,  mentre  si  raggiunge  l’intento  d’introdurre  la  desi- 
derala uniformità  nelle  tasse  scolastiche,  e di  mitigare  le  ec- 
cessive, si  ottiene  pur  anche  il  vantaggio  di  una  maggiore 
semplicità  ed  economia  neU’ammìnistrazione  universitaria, 
togliendo  la  causa  di  quella  complicazione  amministrativa 
che  la  riscossione  delle  lasse  d’iscrizione  per  conto  e a be- 
nefizio dei  professori  rende  inevitabile. 

Queste  tasse  furono  per  la  prima  volta  introdotte  in  Italia 
colla  legge  del  13  novembre.  Non  esistono  nelle  altre  Uni- 
versità dove  questa  legge  non  ha  vigore.  Esse  sono  condan- 
nate del  pari  tanto  dal  pubblico  quanto  dai  corpo  inse- 
gnante stesso,  perchè  creano  differenze  tra  i profitti  dei  di- 
versi insegnanti,  le  quali  non  hanno  alcuna  giustificazione 
nel  merito  vero,  e danno  occasione  a gare  sconvenienti  fra 
i professori.  Egli  è vero  bensì  che  esse  esistono  in  Ger-  • 
mania,  ma  vi  sono  stabilite  da  lungo  tempo;  sono  intrinse- 
cate con  un  sistema  scolastico  particolare;  non  offendono 
più  lo  spirito  pubblico,  c sono  rese  possibili  per  effetto  * 
di  quella  curiosità  scientifica  che  in  Germania  popola  ì 
corsi  tulli,  per  modo  che  tutti  i professori  ne  vantag- 
giano del  pari.  Ma  pur  troppo  cosi  non  è in  Italia,  in  guisa 
che  l’introduzione  delle  iscrizioni  ai  corsi  a prò  degli  inse- 
gnanti nblle  antiche  provincic  è screditala,  c non  si  po- 
trebbe di  certo  estendere  al  resto  d’Italia. 

La  cifra  delle  lasse  che  in  detto  articolo  si  propongono  è 
tale,  che  queste  nelle  Università  rette  dalla  legge  Casali 
sono  ridotte  pressoché  di  metà;  e soffrono  un  aumento, 
lieve  nell’Emilia,  e alquanto  più  sensibile  a Napoli,  dove 
presentemente  sono  tenuissime.  • 

La  Commissione  avrebbe  vivamente  bramato  di  stabilire 
l’uniformità  sulla  base  delle  tasse  più  tenui,  ma  la  maggio- 
ranza ne  fu  impedita  dalla  considerazione  dei  crescenti  bi- 
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sogni  della  pubblica  finanza.  Ingenti  sonori  sacrifizi  che  per 
il  decoro  e il  dovuto  incremento  della  stessa  Università  di 
Napoli  l’erario  pubblico  ha  incontrali;  il  Governo  infatti  vi 
spende  in  oggi  una  somma  quadrupla  di  quella  che  vi  spen- 
deva il  Governo  borbonico,  come  risulta  dal  qui  unito 
prospetto. 

I 

IL  — Spesa  a carice  dell’erario  per  la  regia  Uaiversità  di  Napoli  sodo 
il  Governo  borbonico  dal  1854  al  1860  e sodo  il  Governo  na- 
zionale dal  1860  in  poi. 
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In  questo  modo  si  è ottenuto  che  illustri  insegnanti  chia- 
mati da  tutte  le  parti  della  Penisola,  e collezioni  e labora- 
torii  e gabinetti  ampiamente  provveduti,  ornassero  ed  arric- 
chissero quella  celebre  Università;  nè  pare  ingiusto  che  a 
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tale  ampliazione  dcgrinsegnamenli  corrispuniia  un  qualche 
aumento  nelle  tasse  scolastiche. 

Le  carriere  a cui  guidano  le  facoltà  di  lettere  e filosofia, 
scienze  fisiche  e naturali,  e che  servono  a formare  quei  pro- 
fessori di  liceo,  di  cui  lo  Stato  ha  tanto  bisogno  sono  gene- 
ralmente così  poco  lucrose,  che  riputianKi  pienamente  giu- 
stificata la  tenuità  relativa  delle  lasse  che  proponiamo  per 
tali  studi,  ben  meritevoli  di  tale  favore.  . 

Il  progetto  della  Commissione  tocca  però  due  gravi  inte- 
ressi : quello  dei  liberi  insegnanti  e quell’altro  dei  profes- 
sori a cui  la  legge  Casati  aveva  procacciati  alcuni  vantaggi. 

Quanto  al  libero  insegnamento  noi  portiamo  fiducia  dì 
aver  provveduto  con  equità. 

Il  libero  insegnante,  cioè  colui. che  ha  la  dottrina  neces- 
saria per  fare  una  vera  concorrenza  aH’insegnamenlo  offi- 
ciale, e che  perciò  insegna  una  delle  materie  de’  corsi  òrdi- 
nari,  ha  diritto  che  il  suo  insegnamento  abbia  un  valor  le- 
gale, come  è giusto  che  il  giovane  che  intende  seguire  un 
insegnamento  privato,  piuttostochè  un  cerio  insegnamento 
officiale,  non  paghi  lo  Stato  per  un  insegnamento  che  non 
riceve  da  esso. 

Da  ciò  la  disposizione  che  sulla  dichiarazione  di  un  gio- 
vane di  voler  seguire  il  corso  d’un  privato  insegnante  legal- 
mente autorizzato  invece  dell’insegnamento  officiale  corris- 
pondente, e sul  certificato  che  il  privato  insegnante  rilascia 
all’alunno  alla  fine  del  corso,  si  conceda  il  rimborso  d’una 
quota  della  tassa  d’iscrizione  in  proporzione  del  numero  dei 
corsi  non  ufficiali  che  furono  eseguili. 

Richiamando  come  si  deve  i liberi  insegnanti  a seguire 
la  legge,  a dare  in  pubblico  e nei  locali  deU’Universilà  i 
loro  insegnamenti , vigilando  coin’è  dovere  cosi  sui  corsi 
liberi  come  sui  corsi  officiali,  non  sono  a temere  nè  abusi 
nè  frode. 

Molto  meno  ancora  (e  forse  per  lungo  tempo)  è da  pa- 
ventare che  i veri  liberi  insegnanti  siano  di  tal  valore  e 
crescano  in  tal  numero,  da  scemare  sensibilmente  al  pub- 
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blico  erario  il  provento  delle  lasse  scolastiche  con  una  con- 
correnza vittoriosa.  Nè  quel  giorno  in  cui  l’Italia  potesse 
vantare  e tanti  e così  illustri  ingegni,  sarebbe  da  registrare 
tra  i giorni  neri! 

La  disposizione  in  favore  dei  liberi  insegnanti  che  con- 
corrono efficacemente  al  progresso  degli  studi  è reclamata 
specialmente  dalla  molta  parte  ch’essi  hanno  avuto  nelle 
provincie  meridionali,  e dal  successo  universalmente  rico- 
nosciuto delle  istituzioni  universitarie  della  Germania  dove 
il  libero  insegnamento  fiorisce. 

In  ordine  poi  ai  professori  officiali,  ai  quali  coll’arti- 
colo 1 vengono  soppressi  i proventi  delle  lasse  d’iscrizione  e 
le  propine  degli  esami,  era  necessità  c giustizia  provvedere 
con  equo  compenso.  Tale,  è lo  scopo  dell’arlicolo  2.  Si  é 
messo  un  limile  al  compenso  perchè  i vantaggi  che  questi 
professori  hanno  goduto  da  due  o tre  anni  in  virtù  delia 
legge  Casati  non  sono  fondati  sopra  diritti  assoluti,  e perchè 
non  si  potevano  perpetuare  condizioni  che  non  si  appro- 
vano, che  non  hanno  per  sé  la  ragione  e la  giustizia,  e che 
già  vennero  condannale. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  ci  corre  il  debito  di 
dire  che  sarebbesi  voluto  cogliere  questa  occasione  in  cui 
molli  insegnanti  verrebbero  privali  di  evidenti  vantaggi,  per 
proporre  un  aumento  di  stipendio  ai  professori  delle  pri- 
marie Università  italiane,  cioè  Napoli,  Torino,  Pavia,  Pisa, 
Bologna  c Palermo.  Nel  concetto  de’  proponenti  questo  au- 
mento di  stipendio  era  richiesto  dalle  condizioni  generali, 
dalla  concorrenza  che  alle  carriere  scolasti^©'  vien  fatta 
dalle  più  lucrose  carriere  commerciali,  indué^ali  ed  altre; 
giuslificavasi  inoltre  la  differenza  di  stipendio  tra  le  Univer- 
sità primarie  c quelle  dì  second’ordine  colla  speranza  di  ec- 
citare l’emulazione  tra  i giovani  professori. 

Ma  la  maggioranza  benché  riconoscesse  la  forza  di  queste 
ragioni,  tuttavia  mirando  alle  condizioni  finanziarie  dello 
Stalo  non  reputò  conveniente  di  accogliere  la  proposta,  e 
senti  il  dovere  di  aspettare  tempi  migliori,  limitandosi  per 


Digitized  by  Google 


— n — 


ora  a risarcire  con  rigorosa  equità  quei  danni  che  l’appro- 
vazione del  progetto  potrebbe  cagionare  ad  alcuni  inse- 
gnanti. 

Se  non  che  le  stesse  considerazioni  finanziarie  potrebbero 
per  avventura  da  taluni  invocarsi  contro  le  nostre  stesse 
proposte  di  riduzione  delle  tasse  scolastiche.  Ma  a questa 
difficoltà  é facile  rispondere  colla  efficacia  delle  cifre. 

^Mentre  il  progetto  allevia  le  tasse  scolastiche  delle  Uni- 
versità governate  dalla  legge  Casati,  il  piccolo  aumento  che 
ha  luogo  nelle  tasse  di  alcuni  altri  Atenei,  e specialmente  di 
quello  di  Napoli  dove  il  numero  degli  studenti  è cosi  cospi- 
cuo, produce  un  sensibile  compenso  per  la  finanza  pubblica, 
come  è reso  manifesto  dallo  specchietto  che  sottoponiamo 
all’esame  della  Camera. 
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'V  — Risiillainciili  linaiiHari  chi;  si  presninono  del  nuovo  progelto 
in  confronto  col  sistema  attuale. 
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COL  SISTEMA  ATTUALE 


COLL’ATTUAZIONE  DEL  NUOVO  PROGETTO 


U8IVP.KSITÀ 

N* 

DEGLI 

STUDENTI 

IMPORTO 

DKUE 

TAS.*K  ATTl'ALI 
BSCt.USIl  DlltITTI 
O'iSatIZIONE 

Bolof;na  . 

457 

Lire 

45,000  » 

Cagliari 

no 

15,000  n 

Catania  . 

467 

«0,312  22 

Genova 

Ì90 

49,190  » 

Messina  . 

417 

9,737  » 

Modena  . 

557 

40,793  94 

Napoli  . 

9459 

200,000  » 

Palermo 

430 

28,520  29 

Parma. . . 

338 

31 ,800  n 

Pavia  . . . 

1331 

191,101  » 

Pisa 

G08 

66,000  » 

Siena  . .. 

125 

19,000  .. 

Torino  . . 

1991 

120,000  .. 

15680 

906,454  45 

BASI  DEL  CALCOLO 

PRODOTTI 
^ ATTIVI 

Calcolando  in  complesso  12000  stu- 
denti nelle  13  Università  qui  contro  in- 
dicate, di  cui  1300  di  lettere,  filosofia 
e scienze  naUiraiì,  e 10700  delle  altre 
facoltà,  si  avrehhoro  per  diritti  d’iscri- 
zione i seguenti  risultati  ; 

130,000  !> 

1,300  a L,  100  per  anno L 

lO'iOO  a < 150  >'  . . ..» 

Calcolando  poi  200  eaami  di  laurea. 

1,60.j,000  » 

in  ragione  del  sesto  del  numero  totale 
degli  studenti,  o di  essi  300  per  filo- 
sofia, lettere  e scienze  naturali  e 1700 
per  le  altre  facoltà,  si  possono  presu- 
mere i seguenti  prodotti: 

30,000  • 

300  esami  a L 100 L. 

1700  » a » 200  » 

340,000  . 

Totale. ..  L. 

2,105,000  » 

PA.SSIVO 


MAGGIORI  SPESE  RICHIESTE.  NELL'ATTUAZIONE  DEL  NUOVO  PROGETTO 

TITOLO  DELLA  SPESA 

SOMMA 

PRESUNTA 

OSSERVAZIONI 

1*  Maggiori  assegni  in  com- 
penso dei  diritti  d’iscrizione 
odi  esame  ai  professori  delle 
Università  di  Torino,  Pavia, 
Palermo,  Genova,  Cagliari, 
Messina,  Catania,  Parma  e 
Modena U. 

2*  Speso  attualmente  soppor- 
tale dalla  cassa  delle  lauree 
in  Napoli,  la  quale  rimar- 
rebbe soppressa *» 

500.000  » 

200.000  » 

Non  si  calcolano  nelle  maggiori  spese  le  Inden- 
nità da  assegnarsi  ai  membri  delle  Commissioni 
per  gli  esami  di  laurea,  presumendo  che  a tal  uopo 
basteranno  le  lire  300,000  già  impostate  in  bilan- 
cio per  le  propine  d’esami. 

Non  si  calcolano  maggiori  assegni  per  l’Univer- 
sità di  Bologna  perchè  ivi  i dottori  collegiali  hanno 
già  un  assegno  fi.sso  come  partecipanti  a propine; 
non  per  l’Università  di  Pisa  perche  ivi  nonv’haniio 
diritti  nè  di  propine  nè  di  iscrizioni;  non  infint 
per  l’Università  di  Napoli  perchè  il  fondo  prima 
destinalo  alle  propino  ora  a carico  della  cassa 
delle  lauree,  c quindi  è già  compreso  nella  somma 
segnata  al  n*  2. 

Totale  .. . L. 

700,000  » 

Soliracndo  quella  maggior.'  passivili  dal  prodotto  attivo  di  lire  S, 105,000.  si  ha  un  residuo  attivo  di  lire  1 ,i05,000. 
quale,  posto  a confrooto  coi  prodotti  attivi  attuali,  presenta  un  vantaggio  per  la  tinanza  di  lire  498,515  55. 
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11  progelLo  perlanln  che  la  maggioranza  della  Commis- 
sione, d’accordo  col  Ministero,  ha  l’onore  di  proporre  alla 
vostra  approvazione,  stabilisce  quella  uniformità  di  tasse 
che  è un  debito  di  giustizia,  una  necessità  pel  buon  anda- 
mento degli  studi  ; diminuisce  notevolmente  le  gravezze  a 
cui  soggiace  la  gioventù  studiosa  nelle  provincie  sottoposte 
alla  legge  Casati  ; compensa  equamente  i professori  di  al- 
cune Università  dei  vantaggi  acquistati  ; consacra  i diritti 
dei  veri  liberi  insegnanti,  e mercè  un  lieve  aumento  nelle 
tasse  scolastiche  di  Napoli,  dove  il  Governo  non  rifugge  da 
sacrifizi  di  sorta  per  migliorare  e ampliare  l’Università,  non 
solo  non  porla  diminuzione  nella  rendila  pubblica,  ma  gilla 
anzi  un  introito  maggiore. 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  si  lusinga  che 
il  suo  lavoro  possa  riuscire  accetto  e meritare  la  vostra  ap- 
provazione. 

Ma,  come  fu  dello  ripetute  volle,  e come  l’opinione  pub- 
blica conferma,  la  legge  del  13  novembre  ha  ben  altri  in- 
convenienti indipendenti  da  quelli  delle  tasse!  Nè  i regola- 
menti che  vennero  fatti  per  applicarla  valsero  ad  attenuarli  ; 
chè  anzi  bene  spesso  li  aggravarono. 

E in  primo  luogo  occorre  riflettere  che,  rese  le  tasse  uni- 
formi, e stabilito  quindi  che  uno  studente  possa  passare  da 
una  ad  altra  Università  del  regno,  ne  discende  inevitabil- 
mente che  l’ordinamento  degli  studi,  e in  modo  speciale  il 
sistema  degli  esami,  debbono  essere  anch’essi  nelle  parli  es- 
senziali uniformi.  E senza  spingere  questa  uniformità  ad 
un  eccesso  dannoso,  è però  manifesto  che  dalla  uniformità 
delle  lasse  scaturisce  la  necessità  di  fare  un  regolamento 
uniforme  e di  applicarlo  a tulle  le  Università  del  regno 
per  correggere  le  imperfezioni  delle  leggi  esistenti.  Per  ot- 
tenere un  tale  regolamento,  e perchè  esso  possa  avere 
una  pronta  applicazione  unitamente  alla  unificazione  delle 
lasse,  pare  alla  maggioranza  della  vostra  Commissione 
che  il  modo  più  acconcio  sia  quello  che  viene  stabilito  nel- 
l’arlicolo  3. 
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Una  tale  proposta  poteva  parere  men  regolare  nella  forma, 
ma  alcuni  precedenti  della  Camera,  benché  verificatisi  in 
altro  ordine  di  cose,  ci  confortarono  a persistere  nella  presa 
deliberazione,  ch’era  stata  consigliata  dalla  evidente  neces- 
sità di  elevare  fin  d’ora  l’istruzione  superiore  a norme 
uguali  e consentanee  alla  civiltà  progredita.  Sarebbe  vano 
sperare  che  in  altra  guisa  si  possa  recare  con  sufficiente  sol- 
lecitudine un  tanto  giovamento  agli  studi  ; poiché  per  alcuni 
anni  (e  ne  fa  fede  il  passato)  sarà  pur  troppo  impossibile 
che  una  legge  compiuta  sulla  pubblica  istruzione  venga  di- 
scussa e votata. 

BOTTERO,  relatore. 


PROGETTO  DELLA  COMMISSIONE. 

Art.  1. 

Fino  a che  non  siasi  provvisto  all’ordinamento  generale  ed 
uniforme  dell’insegnamento  superiore,  le  tasse  in  tutte  le 
Università  governative  saranno  le  seguenti  ; 

1«  Diritto  annuo  d’iscrizione,  pagabile  in  due  rate  ; 

a)  Per  le  facoltà  di  lettere,  di  filosofia  e di  scienze  fisi- 
che e naturali L.  iOO 

b)  Per  le  altre  facoltà » 150 

2®  Diritto  d’esame  di  laurea  ; 

a)  Per  le  facoltà  di  lettere,  di  filosofia  e di  scienze  fisi- 
che e naturali L.  100 

b)  Per  le  altre  facoltà ' . . . » 200 

Il  prodotto  delle  tasse  sopradette  sarà  versato  diretta- 

mente  nelle  casse  dello  Stato. 

Quelli  fra  gli  studenti  che  nell’atto  dell’iscrizione  dichia- 
reranno di  voler  seguire  uno  o più  corsi  di  privati  inse- 
gnanti invece  dei  corsi  ordinari  delle  Università  avranno  di- 
ritto in  fin  d’anno,  sulla  presentazione  dei  certificati  di 
quegl’insegnanti  legalmente  autorizzati,  al  rimborso  d’una 
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quota  della  tassa  d’iscrizione  in  proporzione  del  numero  dei 
corsi  non  uilQciali  che  avranno  seguito. 

Il  pagamento  fatto  in  una  Università  governativa  sarà  va- 
evole  anche  quando  lo  studente  si  trasferisca  in  un’altra  si. 
mile  Università. 

Art.  2. 

Gl’insegnanti  che  godevano  diritti  eventuali  o per  propine 
d’esami  o per  tasse  d’iscrizioni,  dei  quali  restino  privati  per 
effetto  della  presente  legge,  ne  saranno  compensati  me- 
diante un  maggiore  assegnamento  personale  computato  sulla 
base  di  una  media  istituita  peirullimo  triennio,  purché,  cu- 
mulando lo  stipendio  e l’assegnamento,  non  si  ecceda  la 
somma  di  lire  6,000. 

Eguale  trattamento  è assicurato  a quanti  altri  addetti  per 
ragion  d’ufGcio  alle  Università  fossero  privati,  in  forza  della 
presente  legge,  di  alcuni  dei  diritti  eventuali  sopradetti. 

Nello  stabilire  il  cumulo  sovraindicato  non  saranno  com- 
putati nello  stipendio  dagl’insegnanti  gli  assegnamenti  spe- 
ciali, di  cui  possono  godere  come  direttori  di  stabilimenti 
scientifici. 

Art.  3. 

Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabilirà 
l’uniforme  ordinamento  degli  studi  e sistema  d’esami  in 
tutte  le  Università  governative. 

Il  predetto  regolamento  sarà  compilato,  sentito  il  parere 
di  tutte  le  facoltà,  da  una  Commissione  presieduta  dal  mi- 
nistro di  pubblica  istruzione  e composta  di  sedici  membri, 
di  <^i  otto  di  nomina  regia,  quattro  eletti  dal  Senato  del 
regno  e quattro  dalla  Camera  dei  deputati,  e dovrà  essere 
sottoposto  alla  sanzione  del  Parlamento  nella  Sessione  del- 
l’anno 1866. 

Art.  4. 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  a quelle  della 
presente  legge  e del  regolamento  alla  medesima  unito. 
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ESTRATTO 

DFXLR 

DISCUSSIOM  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


PisANELLi.  Io  riconosco  le  nobili  intenzioni  di  cui  sono 
stali  mossi  il  ministro  della  pubblica  istruzione  e gli  onore- 
voli membri  della  Commissione  nel  presentarci  questa  legge  ; 
ma  la  lettura  di  essa,  fin  dal  primo  momento,  m’ispirò  un 
dubbio  dal  quale  non  ho  potuto,  anche  dopo  lunghe  rifles- 
sioni, distrigarmi. 

Questa  legge,  o signori,  è destinata  a parificare  le  lasse 
scolastiche,  ma  allora  io  mi  sono  dimandalo  ; è egli  possibile 
parificare  le  lasse  scolastiche  senza  che  siano  prima  parifi- 
cati i sistemi  universitari? 

A questo  dubbio  rispondeva  l’articolo  3 della  legge,  pro- 
mettendo che  con  un  regolamento  si  sarebbe  sciolto  il  pro- 
blema. 

Qual  è dunque,  o signori,  la  nostra  posizione?  Noi  siamo 
chiamali  a parificare  le  tasse,  e noi  commettiamo  al  mini- 
stro della  pubblica  istruzione  i poteri  per  parificare  i sistemi 
universitari,  vale  a dire  per  fare  una  legge  intorno  agli  or- 
dinamenti delle  Università  del  regno. 

Per  me  pare  evidente  che,  posta  in  questi  termini  la  (que- 
stione, come  essa  cioè  naturalmente  sorge  dalla  ]>resenle 
legge,  debba  riuscire  chiaro  all’animo  di  tutti  che  noi  non 
possiamo  discutere.  Come  invero  potremmo  noi  definire  la 
uguaglianza  delle  lasse,  senza  sapere  quale  sia  Passetto  dei 
sistemi  universitari?  Sotto  l’aspetto  di  una  legge  di  lassa  noi 
voteremmo  alla  cieca  un  nuovo  ordinamento  delle  Università 
c muteremmo  la  grave  questione  dell'insegnamento  in  que- 
stione finanziaria.  * 
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Non  direi  più  su  questo  punto  se  un  altro  dubbio,  e assai 
importante,  non  avesse  tormuulala  la  mia  mente,. dubbio 
die  io  depongo  con  fiducia  nell’animo  di  tutti  gli  onorevoli 
membri  di  questa  Camera,  il  dubbio  cioè  die  noi  discutendo 
Intorno  alla  parificazione  delle  tasse  non  pervenissimo  cosi 
di  sbieco,  di  straforo,  e direi  quasi  di  soppiatto,  a rovesciare 
un  sistema  che  è in  vigore  in  alcune  provincie  italiane,  che  io 
credo  meritare  il  plauso  di  tutti,  ma  che  certo  ha  il  nostro 
culto  e il  nostro  amore. 

Non  istarò,  signori,  a parlare  dei  sistemi  che  sono  in  vi- 
gore in  queste  antiche  e nobili  provincie;  essi  sono  cono- 
sciuti dalla  maggior  parte  dei  membri  che  seggono  in  questa 
Camera  ; ma  io  ho  ragione  a credero  che  parecchi  degli  ono- 
revoli membri  della  Camera  non  conoscono  appieno  il  sistema 
che  da  secoli  si  è mantenuto  per  gli  studi  nel  napolitano,  lo 
ne  farò  cenno,  e brevissimo,  perchè  vegga  la  Camera  se,  vo- 
tando la  legge  sulla  parificazione  delle  tasse,  non  fosse  pos- 
sibile l'errore  di  pervenire  a rovesciare  questo  sistema,  senza 
averlo  esaminato,  senza  averlo  discusso,  forse,  per  alcuno, 
senza  nemmeno  averlo  conosciuto. 

Signori,  in  Napoli  c'è  una  Università,  ma  accanto  e al  di 
fuori  della  Università  ci  sono  molti  professori  privati.  A qual 
titolo  costoro  acquistano  il  diritto  di  insegnare?  Hanno  bi- 
sogno di  esservi  facoltati.  È il  Governo  che  concede  ad  essi 
la  licenza  d’insegnare.  Ma,  acquistala  questa  concessione  go- 
vernativa, non  s’impone  ad  essi  un  sistema  prefinito,  non  vi 
è regola  pei  loro  corsi,  non  v’ha  freno  altro  che  quello  che  la 
coscienza  propria,  la  propria  capacità  può  ad  essi  suggerire. 
Moltissimi  imprendono  questa  via,  ma  fra  i moltissimi,  po- 
chi sopravvivono  ; coloro  soltanto  che  sono  veramente  degni 
di  professare,  coloro  cui  fopinione  pubblica  fa  plauso,  co- 
loro le  cui  scuole  sono  frequentatissime  dalla  gioventù  na- 
politana.  Chi  sono,  signori,  in  Napoli  i professori  privati? 
Ricorderò  alcuni  di  coloro  dei  quali  a’  miei  tempi  ho  avuto 
conoscenza.  1 professori  privati  in  Napoli  si  chiamavano 
Domenico  Capitello,  Roberto  Bavarese,  Giovanni  Manna,  To- 
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relli,  Mi  raglia,  Demeis,  Ciccone,  Plaudente,  De  Sanctis,  Ra- 
maglia, Tommasi,  Basilio  Puoli,  Mancini,  Imbriani,  Pes- 
sina,  Sannia,  Mirabelli,  Baltaglini,  Cusani. 

Voci  dai  banchi  dei  ministri.  Pisanelli. 

PisANELLi.  Anch’io  mi  sono  onoralo  di  questo  titolo,  ben- 
ché meno  degno  degli  altri,  e me  ne  sento  onoralo  perchè 
l’onore,  la  fama  e la  riputazione  a cui  giunge  un  privato  in- 
segnante in  Napoli  è tale  quale  nessun  Governo  potrebbe 
concedere  ad  uomo,  poiché  è decretata  dall’opinione  pub- 
blica, dal  concorso  d’una  gioventù  alacre,  colta  ed  ingegnosa, 
la  quale  segue  quella  via  a cui  il  giudizio  pubblico,  che  é 
quasi  sempre  non  fallibile  giudice,  l’indirizza. 

E qual  é,  signori,  la  condizione  degli  studenti?  Gli  stu- 
denti giungono  in  Napoli  e trovano  aperte  le  porte  dell’Uni- 
versità, le  scuole  privale.  Niun  impedimento,  ninna  remora, 
non  immatricolazioni,  non  iscrizioni.  Hanno  per  guida  il  pro- 
prio giudizio,  l’opinione  pubblica;  essi  girano  indistintamente 
tutte  le  scuole,  si  fermano  in  alcune,  sapete  in  quali?  Nelle 
scuole  che  sono  piu  frequentate,  più  numerose,  le  migliori. 
Talvolta  sono  trattenuti  nell’Università.  Sapete,  o signori, 
che  li  trattiene  nell’Università?  L’eccellenza  d’un  professore. 
Può  iraltenerveli  ancora  la  loro  povertà,  quand’é  congiunta 
ad  un’altezza  d’animo  che  sdegna  ogni  soccorso. 

I professori  privati  accolgono  i poveri,  e generosamente  ; 
ma  vi  sono  alcuni  poveri  che  sdegnano  di  confidare  ad  altri 
gli  oltraggi  della  fortuna,  e noi  abbiamo  le  gloriose  tradi- 
zioni di  questa  povertà.  Ci  sono  i nomi  di  Giambattista  Vico, 
di  Argento,  di  Cotagno,  di  Zurlo  e di  altri  molti,  i quali, 
ricoverali  nell’Università  perchè  poveri,  divennero  in  ap- 
presso maestri  di  scienza. 

Durante  il  tempo  cha  i giovani  studiano  in  Napoli  non  vi 
é alcuno  che  dica  loro:  dovete  studiare  un  anno  le  istilula, 
due  anni  il  Codice;  dovete  compiere  questo  corso,  e poi  que- 
sto e poi  queiraltro.  Essi  s^uono  i corsi  pubblici  o privati, 
secondo  la  loro  altitudine,  secondo  la  loro  capacità,  secondo 
le  peculiari  loro  esigenze. 
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Quando  lo  studente  si  reputa  abile,  si  presenta  aH'Univer- 
sità.  Allora,  o signori,  appare  lo  Stato  ; è allora  che  lo  Stato, 
senza  interrogare  gli  studenti  presso  chi  hanno  fatto  i loro 
corsi  0 per  quanti  anni,  dice  loro:  se  voi  volete  avviarvi  ad 
una  professione,  dovete  dar  prova  che  siete  idonei.  Lo  stu- 
dente subisce  gli  esami,  equand’è  approvato,  lo  Stato  gli  ri- 
lascia un  attestato. 

Lo  studente,  come  é giusto,  allora,  ed  allora  soltanto  paga 
per  gli  esami,  paga  l’attestato. 

Signori,  io  non  so  se  ho  renduto  il  concetto  del  modo  come 
l'insegnamento  superiore  sia  ordinato  nelle  provincic  napo- 
litane.  Ma  certamente  a noi  c sempre  paruto,  e pare  anche 
a me  oggi,  che  in  qiieH’ordinamento  si  vegga  attuato  in  tutta 
la  sua  pienezza  il  concetto  della  libertà  d’insegnamento.  Là 
voi  avete  l’Università,  e ci  deve  essere. 

II  libero  insegnamento  non  rende  inutili  le  istituzioni  dello 
Stato,  non  pregiudica  alle  guarentigie  che  Io  Stato  ha  di- 
ritto di  avere  per  l’insegnamento.  Non  rende  inutili  le  isti- 
tuzioni dello  Stato,  perchè  vi  sono  molte  discipline,  le  quali 
non  potrebbero  andare  innanzi  senza  larghi  capitali,  come 
lo  studio  della  fìsica,  quello  della  zoologia  e della  minera- 
logia, e molti  altri.  E tanto  in  queste,  che  nelle  altre  disci- 
pline, l’Università  aiuta  il  libero  insegnamento.  In  effetto, 
dalla  coesistenza  deU’Università  e di  molti  liberi  professori 
privati,  si  stabilisce  una  gara,  un’emulazione  tra  coloro  che 
professano  una  scienza  e che  si  fanno  ad  insegnarla  ; e que- 
sta gara,  questa  emulazione  crea  nell’animo  dei  giovani,  che 
liberamente  vanno  dalla  scuola  privata  all’Università,  un 
tale  attrito  intellettuale,  una  tale  fervorosa  discussione  che 
non  può  rimaner  sterile  ed  infeconda  per  la  scienza. 

Questo  libero  insegnamento,  nel  modo  come  è attuato,  non 
pregiudica  in  nulla  le  supreme  garanzie  che  lo  Stato  ha  di- 
ritto di  chiedere  per  l'insegnamento.  Quali  sono  le  garanzie 
a cui  ha  diritto  lo  Stato? 

Se  v’è  alcuno  che  voglia  insegnare,  debb’essere  autoriz- 
zato: è giusto.  Se  c’è  alcuno  che  si  crede  capace  di  aspirare 
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a qualche  professione,  deve  dimostrarsi  capace:  è giusto.  Deve 
pagare  gli  esami  : è giusto  ; deve  pagare  l’attestato  che  il 
Governo  gli  rilascia  : è giusto. 

Queste  garanzie  si  osservano  nel  napoletano.  Tanta  pie- 
nezza adunque  nella  libertà  d’insegnamento  non  offende,  nè 
menoma  in  nessun  modo  le  garanzie  cui  ha  diritto  lo  Stato 
nell’interesse  della  società. 

Ora,  0 signori,  io  temo  fortemente  che  se  mai  si  venisse 
a votare  una  legge  di  parificazione  di  tasse,  voi  avreste  di- 
strutto un  sistema  a cui  noi  siamo  attaccati,  e che  forse 
molti  possono  trovare  anche  il  migliore. 

Ma,  si  dice  : guardate  bene  ; le  tasse  d’iscrizione  che  noi 
poniamo  non  recano  oltraggio  al  libero  insegnamento.  Esse, 
ponendo  un  impedimento  dinanzi  alle  porte  dell’Università, 
procaccieranno  maggior  concorso  alle  scuole  private. 

Ma,  signori,  egli  è appunto  questo  che  noi  non  vogliamo. 
Non  vogliamo  che  il  concorso  sia  regolato  da  mezzi  artifi- 
ciali, vogliamo  che  la  concorrenza  sia  libera.  Dal  sistema 
delle  iscrizioni  io  non  prevedo  altro  che  quest’effetto  : o si 
chiuderanno  le  scuole  private,  perchè  gli  studenti  non  vor- 
ranno pagare  due  tasse,  ovvero  rimarrà  deserta  e chiusa 
l’Università,  cioè  sarà  smarrita  la  libertà  dcH’insegnamento, 
saranno  smarriti  tutti  quei  vantaggi  a cui  poc’anzi  ac- 
cennava. 

Noi  non  vogliamo,  o signori,  che  il  sistema  il  quale  vige 
a Napoli  si  imponga  alle  altre  provincieche  lo  rifiutano,  noi 
vogliamo  solo  che  se  questo  sistema  fu  rispettato  in  tempi 
tristissimi,  se  in  tempi  tristissimi  produsse  nondimeno  frutti 
salutari,  in  tempi  felici  sia  pure  rispettato,  e non  dubitiamo 
che  in  mezzo  a questo  nuovo  c più  consentaneo  ambiente  di 
libertà  non  abbia  a produrre  nuovi  e più  felici  frutti. 

Noi  non  vogliamo  che  il  nostro  sistema  s’imponga  alle  al- 
tre provincie  d’Italia,  noi  rispettiamo  il  sistema  universitario 
che  ha  vigore  in  queste  antiche  provincie,  ed  in  altre  no- 
vellamente aggiunte,  nè  crediamo  che  la  diversità  di  questi 
due  sistemi  possa  affievolire  o estenuare  in  alcun  modo  la 
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vita  nazionale  ; crediamo  anzi  che  la  vita  nazionale  possa 
meglio  affermarsi  e consolidarsi  col  rispettare  queste  varie 
e diverse  consuetudini. 

Lasciatele  procedere;  forse  l'esperienza  ci  darà  consigli 
salutari;  noi  vedremo  quale  dei  due  sistemi  in  questo  nuovo 
ambiente  meriterà  il  nostro  suffragio,  ed  allora  con  piena  e 
sicura  coscienza  ci  decideremo  o per  l'uno  o per  l’altro. 

Noi,  o signori,  non  vi  chiediamo  che  una  sola  cosa;  ri- 
spettate nelle  provincie  meridionali  la  bandiera  della  libertà 
(leH’insegnamento  ; questa  bandiera,  io  ne  ho  il  fermo  con- 
vincimento, ha  salvato  quelle  provincie  dalla  barbarie,  a 
questa  bandiera  noi  siamo  attaccati  per  gloriose  e sante  tra- 
dizioni, sotto  questa  bandiera  noi  tutti  abbiamo  militato  per 
mantenere  inviolati  contro  un  efferato  dispotismo  i principii 
del  diritto  e della  giustizia;  noi  vi  preghiamo,  vi  scongiu- 
riamo a non  volerla  in  un  punto  c forse  impensatamente 
spezzare. 

Ministro  per  l’istruzione  purblica.  Mi  guarderò  bene 
dall’entrare  in  questo  momento  nel  cuore  della  discussione; 
non  posso  però  lasciar  [tassare  senza  qualche  replica  le  pa- 
role dette  con  tanto  amore  pel  suo  paese,  con  tanto  amore 
della  libertà  d’insegnamento  dall’onorevole  Pisanelli. 

Se  le  opposizioni  che  ha  fatto  sono  le  sole  che  egli 
possa  avere  contro  questa  legge,  sono  ben  lieto  di  poter  di- 
chiarare che  daH’insieme  di  questa  discussione,  dalle  dichia- 
razioni che  io  farò,  dall’esposizione  dei  pensieri  che  ho  sopra 
il  terzo  articolo,  risulterà  chiaro  che  non  mi  è mai  venuto 
in  mente,  nè  mi  poteva  venire  di  offendere  menomamente 
la  libertà  dell’insegnamento  convenientemente  intesa  ed  ap- 
plicata. Non  posso  nemmeno  lasciare  senza  risposta  la  di- 
chiarazione un  po’  troppo  forte  che  l’onorevole  deputalo 
Boggio  ha  fallo  quanto  allo  stato  attuale  delle  Università  no- 
stre. Credo  che  <|uesle  Università  siano  pur  troppo  in  con- 
dizioni non  prospere,  credo  che  vi  sia  un  forte  indeboli- 
mento nella  disci(dina,  credo  che  vi  sia  sopratutlo  nel 
sistema  degli  esami  c nella  diligenza  dei  giovani  alle  lezioni 
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molto  male  ; ma  non  arrivo  a dire  che  non  si  studi  più  af- 
fatto, e che  le  nostre  Università  siano  in  uno  stato  estrema- 
mente  deplorabile. 

Una  parola  sola  mi  permetto  di  dire  alla  Camera  sopra  la 
convenienza  e l’opportunità  di  questa  legge,  e quindi  contro 
l’opinione  messa  avanti  di  volerla  respingere  e di  non  vo- 
lerla esaminare. 

lo  ho  la  ferma  convinzione  che  la  legge  che  noi  pas- 
siamo a discutere,  c che  ha  per  oggetto  principale  la  parifi- 
cazione delle  tasse,  sia  non  solamente  un  atto  di  vera  giusti- 
zia, ma  sia  in  oggi  un  atto  necessario  per  ristabilire  la  di- 
sciplina nell’insegnamento,  per  ricondurre  le  nostre  scuole 
ad  un  certo  grado  di  perfezione,  dal  quale  pur  troppo  sono 
scadute. 

Io  non  esaminerò,  come  dissi  da  principio,  la  quistione 
in  tutta  la  sua  ampiezza,  mi  limiterò  solo  a dire  che  nulla 
vi  può  essere  di  più  ingiusto  che  di  lasciar  persistere  un  si- 
stema con  cui  si  acquistino  nelle  varie  Università  del  regno 
gradi  accademici,  si  acquistino  facoltà  di  esereilare  profes- 
sioni senza  fare  gli  stessi  studi,  e sopratutto  pagando  tasse 
diverse.  Non  vi  può  essere  niente,  lo  ripeto,  di  più  in- 
giusto , di  più  contrario  alla  disciplina  scolastica  e alla 
nostra  polìtica  unificazione.  Ma  assai  più  grave  di  questo 
sconcio  è quello  sul  quale  ebbi  già  l’onore  d’ intrattenervi 
allorquando  vi  parlai  dei  disordini  accaduti  nella  Università 
di  Pavia.  Parlandovi  di  quei  disordini,  io  vi  diceva  che  la 
cosa  che  forse  scolasticamente  mi  preméva  meno  era  il  dis- 
ordine materiale  accaduto  in  quella  Università.  È un  fatto 
grave  sicuramente,  se  si  considera  che  giovani  studenti,  i 
quali  debbono  avere  affezione  e rispetto  ai  loro  professori 
perdano  queste  qualità  che  sono  essenziali  ; ma  è gioventù, 
gioventù  che  facilmente  si  riscalda,  che  forse  fu  traviata, 
per  cui  c’è  sempre  speranza  che  queste  cattive  tendenze 
passino,  speranza  che  io  nutro  completamente  ; ma  oltre 
di  questo  fatto  che  chiamerò  materiale,  v’é  un  male  molto 
più  grave,  vi  è il  vizio  introdotto  oggi  non  solo  nella  lesta 
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dei  giovani,  ma  nella  lesta  dei  parenti,  e direi  quasi  nello 
spirito  pubblico,  che  le  Università  sieno  fatte  per  avere  un 
grado,  per  ottenere  questo  grado  il  più  presto  possibile,  e 
spendendo  il  meno  che  si  possa , e non  per  acquistare  dot- 
trina e virtù. 

Ma  le  Università  sono  anche  altra  cosa,  lo  non  pretendo 
(vorrei  poterlo  solamente  sperare  nell’avvenire)  che  le  Uni- 
versità nostre  sieno  come  quelle  della  Germania,  delle  acca- 
demie cioè  dove  si  produce,  dove  la  scienza  è creata;  questo 
forse  avverrà,  come  già  fu  in  Italia  una  volta;  ma  pel  mo- 
mento questo  non  è più.  Ma  le  nostre  Università  non  sono 
nemmeno  in  quel  grado  in  cui  dovxebbero  essere  come 
scuole,  cioè  di  avere  i corsi  frequentali,  di  avere  gli  esami 
serii  e ben  fatti,  di  avere  un  sistema  regolare  di  studi,  il 
quale  si  segua  e metta  la  gioventù  nel  caso  di  passare  con 
profitto  da  un  anno  aU’altro,  da  uno  studio  aU’altro. 

Si  ha  un  bel  parlare  astrattamente  di  libertà  d’insegna- 
mento, ma  non  è in  questo  modo  che  tale  libertà  va  intesa. 
La  libertà  d’insegnamento  è una  libertà  come  un’altra,  quando 
la  si  consideri  in  una  maniera  vaga  e teorica  ; allora  non  è 
che  la  libertà  di  fermarsi  in  un  luogo  qualunque  per  dire 
ad  altri  certe  idee,  e che  per  conseguenza  non  può  esistere 
se  non  alla  condizione  che  le  idee  esposte  sieno  giuste,  che 
chi  le  dice  sappia  qualche  cosa,  e che  vi  sia  un  pubblico  il 
quale  stia  ad  udirle  ; la  libertà  d’insegnamento,  in  fondo 
astrattamente  intesa,  non  sarebbe  che  questa. 

Ma  la  vera  libertà  d’insegnamento,  come  nei  paesi  dotti  e 
liberi  è intesa,  è molto  più  seria  e pratica  ; essa  si  manifesta 
sotto  due  forme  determinate,  che  sono  le  Università  libere 
ed  i privali  docenti  della  Germania.  Sono  queste  le  due 
vere  forme  sotto  le  quali  la  libertà  d’insegnamento  diventa 
ellìcace  e seria. 

Vedremo  più  innanzi  nella  discussione  se  fllalia  è nella 
condizione  di  avere  delle  Università  libere;  vedremo  se  le 
Università  libere  che  vi  sono  corrispondano  in  qualche  modo 
al  loro  vero  scopo. 
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Quanto  ai  privali  insegnanti,  io  spero  provare  alla  Ca- 
mera che  l’articolo  1 di  questo  progetto  stabilisce  per  i 
privati  insegnanti  un  avvenire  che,  al  dire  degli  stessi  dotti 
tedeschi  che  ho  interrogato  su  questo  punto,  nemmeno  in 
Germania  realizza  in  modo  cosi  equo  le  condizioni  volute 
per  lo  sviluppo  del  privalo  insegnamento. 

lo  non  intendo,  ripeto,  occupare  per  ora  la  Camera  di 
questa  discussione;  mi  premeva  solo  di  vederla  persuasa  che 
è impossibile  che  si  possa  continuare  in  questo  stato  di  cose, 
impossibile  che  ci  possiamo  accostare  alla  riapertura  delle 
Università  senza  avere  tolta  la  suprema  cagione,  sia  anche 
un  pretesto,  se  volete,  per  cui  i giovani  non  obbediscono  più 
alle  discipline  universitarie.  Finche  vi  sarà  un’Università 
nella  quale  le  tasse,  di  qualunque  genere  saranno  di  i,800, 
0 1,000,  0 1,200,  0 1,100  lire,  come  si  erano  portale  nei 
diversi  progetti  parziali  stali  fatti , e che  accanto  a quelle 
Università  ve  ne  saranno  altre,  come  quelle  dell’Emilia,  in 
cui  non  si  pagano  che  400  o 500  lire,  il  pretesto  non  sarà 
estirpalo,  come  è necessario  e urgente  che  sia.  Il  pretesto 
dà  luogo  all’indisciplina;  si  fanno  gli  studi  in  un’Università 
e si  scappa  in  un’altra  a prender  gli  esami;  torno  a dire, 
non  si  cerca  più  la  scienza,  ma  un  grado  accademico. 

Ripeto,  non  intendo  ora  di  entrare  nel  corpo  dell’argo- 
mento ; ho  dello  le  ragioni  per  far  vedere  che  il  progetto 
è essenziale,  è necessario,  che  non  si  può  andare  avanti  senza 
adottarlo. 

àia  si  può  domandare  se  il  progetto  sia  perfetto,  se  sia 
tutto  (jucllo  che  di  meglio  si  può  faro  per  l’Ilalia.  Ci  vuol 
poco  a rispondere  che  non  è il  meglio.  In  che  stato  ponno 
essere  le  nostre  quattordici  Università?  Si  fa  presto  a capire 
che  queste  Università  non  possono  fiorire;  non  vi  sono  quat- 
tordici astronomi,  non  vi  sono  quattordici  fisiologi,  quat- 
tordici filosofi. 

È chiaro  che  noi  non  abbiamo  oggi  in  Italia  un  numero 
sufficiente  di  professori  per  queste  quattordici  o diciotto 
Università.  Come  si  rimedia  a ciò?  Qui  è la  difficoltà.  Un 
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zuavo  francese  rimedierebbe  subilo:  immaginatevi  un  mi- 
nistro che  venga  qui  con  idee  francesi,  e questo  lo  dico 
tanto  più  volontieri,  perchè  non  si  creda  che,  per  essere  al- 
lievo della  scuola  Politecnica,  ho  in  testa  solamente  i sistemi 
scolastici  della  Francia;  ebbene,  questo  ministro  farebbe 
presto  : ammazzerebbe  dodici  o tredici  di  quelle  Università, 
e ne  lascierebbe  una  o due.  Ma  chi  ha  il  coraggio  di  fare 
questo  eccidio?  Chi  lo  potrebbe  fare,  c,  potendolo  fare,  lo 
si  dovrebbe?  No. 

Ho  sentito  dire  l’altro  giorno,  parlando  di  questa  materia, 
che  non  vi  era  che  un  uomo  che  avesse  potuto  tentare  que- 
sto colpo  di  Stato,  il  conte  di  Cavour.  Sono  il  primo  ad  ac- 
clamare altamente  l’autorità,  il  prestigio  di  questo  grande 
uomo,  ma  mi  ricordo  che  quando  si  discusse  sull’Università 
di  Sassari  in  quest’aula  la  discussione  fini  lasciando  in  piedi 
quell’università. 

Vi  è in  Italia  qualche  cosa  di  più  forte,  di  più  intrinse- 
cato nello  spirito  delle  masse  deU’llalia  stessa,  ed  è.  il  sen- 
timento municipale,  e le  Università  sono  la  più  pura,  la  più 
bella  gloria  delle  municipalità  italiane.  E pensando  che  l’I- 
talia ne  ha  avute  una  volta  dieci  o dodici  buonissime;  pen- 
sando che  in  Germania  ve  ne  sono  venti  o ventidue  buone; 
io  non  mi  sentirei  di  assumere  la  responsabilità  di  far  pe- 
rire quelle  che  ora  vi  sono,  anche  malgrado  l’inferiorità  in 
cui  pur  troppo  languiscono.  Non  è provalo  che  l’ilalia  non 
possa  una  qualche  volta  risorgere,  e la  libertà,  la  grandezza 
nazionale  faranno  miracoli. 

Noi  dobbiamo  aJotlarc  un  sistema,  son  ben  contento  di 
dirlo  francamente  alla  Camera,  che  è quello  di  proteggere, 
di  assistere  fortemente  tre  o quattro  di  queste  Università  di 
prim’ordino,  di  raccogliere  su  queste  Università  tutte  le  no- 
stre celebrità.  Delle  altre  poi  accadrà  quel  che  potrà  acca- 
dere : vivranno  se  potranno  vivere  ; se  non  potranno  vivere, 
scompariranno.  È dunque  la  questione  del  numero  delle  no- 
stre Università,  una  questione  che  si  deve,  che  si  può  scio- 
gliere, ma  che  non  si  deve  tagliare. 


Digitized  by  Google 


— 3*  — 

Guardando  alle  analogie  che  passano  tra  le  condizioni  del- 
rilalia  e quelle  della  Germania,  dacché  penso  alle  Univer* 
sità,  non  mi  sono  mai  preoccupato  d’altro  che  di  vedere  come 
i Tedeschi  fanno  ad  avere  20  o 22  Università  perfette. 

Gallenga.  Ne  hanno  trentadue. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Non  credo  22  per- 
fette. Io  ho  un  fascio  di  lettere  che  potrei  mostrare  alla  Ca- 
mera, di  Miltermayer,  di  Licbig,  di  Magnus. 

Ho  domandato  a tutti  questi  amici:  come  fate  ad  avere 
20  0 22  Università  perfette  ? 

Profitto  di  questa  occasione  per  dire  alla  Camera,  posto- 
chè  senza  volerlo,  sono  entrato  nella  questione,  ciò  che  mi 
si  rispose  da  tutti:  tutto  sta  nel  Privai  docent. 

10  credo  che  i miei  illustri  corrispondenti  ed  amici  si  fac- 
ciano una  grande  illusione  su  questo  punto,  credo  che  essi 
confondono  la  causa  coH’eiTetto. 

11  privato  insegnamento  è il  prodotto  della  condizione  in- 
tellettuale in  cui  si  trova  la  Germania,  ed  in  cui  si  trova  da 
tanto  tempo  ; questo  privato  insegnamento  non  potrebbe 
crescere  nè  prosperare,  come  fa  in  Germania,  senza  che  la 
Germania  fosse  quello  che  è,  un  paese  che  vive  d’intelli- 
genza, un  paese  che  ha  scosso  da  molto  tempo  quel  certo 
giogo  di  autorità  morale,  che  pur  troppo  pesa  sopra  la  ra- 
gione di  altri  popoli,  in  cui  la  ragione  è perfettamente  li- 
bera, un  paese  che  vive  d’idee  più  che  di  applicazioni,  un 
paese  insomraa  che  ha  un  amore  eccessivo  di  studio  e di 
sapere. 

Credo  insomma  che  il  privato  insegnamento  sia  non  tanto 
una  causa  quanto  un  effetto,  che  poi  reagisce  alla  sua  volta. 
Per  non  lasciare  ignorare  alla  Camera  nessuno  dei  tentativi 
che  si  potrebbero  fare  o immaginare  per  condurre  le  Uni- 
versità italiane  a quel  grado  di  perfezione  in  cui  sono  le 
Università  germaniche,  io  non  posso  non  citare  un  pensiero 
che  l’onorevole  Bonghi  ha  espresso  una  volta  in  una  delle 
conferenze  che  ho  tenuto  quest’anno  pochi  giorni  dopo  di 
aver  presa  la  direzione  dell’istruzione  pubblica.  Il  professore 
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Bonghi,  ha  detto  sin  dai  primi  giorni,  quando  si  é comin- 
ciato a toccare  questa  grave  questione,  che  c’è  una  maniera 
di  scioglierla,  e questa  maniera  era  di  dichiarare  tutte  li- 
bere le  Università  italiane;  le  Università  dichiarate  tutte 
libere,  accadrà  poi  quello  che  accadrà,  e se  ne  formerà  dallo 
Stato  una  sola  buona. 

Se  con  questo  pensiero  si  volevano  ammazzare  le  Univer- 
sità, allora  era  meglio  dirlo  francamente;  ma  se  vera- 
mente si  è inteso  di  rialzare  gli  studi,  sostituendo  alle  Uni- 
versità governative  attuali  Università  libere,  allora  dico  che 
la  cosa  non  è seria,  ma  che  è anzi  la  meno  pratica  che  si 
possa  ideare. 

Le  Università  libere  dove  sono?  Come  nascono?  Le  Uni- 
versità libere  esistono  in  Inghilterra  e nel  Belgio.  Ve  ne  sono 
delle  vecchie  e delle  nuove  ; le  vecchie  vivono  per  le  grandi 
dotazioni  che  hanno.  E tuttavia  credo  di  poter  dire  franca- 
mente che  non  prosperano  come  le  grandi  Università  di  Ger- 
mania. E gli  stessi  dotti  inglesi,  il  dottor  Whewell  fra  gli 
altri,  lo  dicono  : le  Università  inglesi  non  sono  le  più  perfette 
del  mondo.  Le  altre  Università  poi  che  si  sono  più  recente- 
mente create,  come  London  University,  University  College, 
King’s  College,  ecc.,  sono  Università  dove  si  va  alla  scuola 
per  imparare  professioni  liberali  e ricevendovi  la  teoria 
più  limitata  possibile.  Non  vi  troverete  in  queste  Università 
moderne  nè  la  meccanica  celeste,  nè  le  cattedre  di  lingua 
e letteratura  comparale:  niente  di  tutto  questo.  Questi  in- 
segnamenti sono  troppo  cari , e nessun  privalo  li  vuol 
pagare. 

Vi  sono  nel  Belgio  due  Università  libere,  le  quali  non  si 
possono  dire  prospere  nel  senso  in  cui  s’intende  una  Uni- 
versità che  non  si  contenta  che  di  far  dottori.  Vi  è quella  di 
Louvain  che  fu  fondata  dai  cattolici  ; quella  di  Bruxelles  che 
è sostenuta  dal  parlilo  liberale. 

Quanto  alle  Università  libere  sia  deU’America  che  dell’In- 
ghillerra,  dirò  francamente  che  sono  Università  nelle  quali 

si  studia  e si  impara  una  professione;  tutti  sanno  che  nelle 
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scuole  matematiche  degli  Inglesi  e degli  Americani  vi  sono 
metodi,  libri,  istrumenti  con  cui  praticamente  si  risolvono 
i problemi  di  attriti,  di  resistenze,  di  velocità  d’acque  e che 
quei  metodi  sono  più  pratici  che  scientifici. 

Le  Università  libere  non  nascono  e non  possono  andare 
avanti  che  dove  regna  un  grande  amore  allo  studio,  dove  le 
condizioni  economiche  sono  prospere,  dove  le  classi  agiate 
amano  sopra  ogni  cosa  l’istruzione,  dove  è grande  la  curio- 
sità scientifica. 

Vedete  dunque  che,  lasciato  libero  od  officiale  l’insegna- 
mento,  esso  costa  sempre  assai,  ed  è giusto  e conveniente 
che  esso  sia  sempre  più  o meno  pagalo  dagli  studenti,  se- 
condo le  condizioni  economiche  del  paese. 

Queste  considerazioni  ho  voluto  mettervi  avanti  perchè  vi 
facciate  persuasi  che  l’uomo  che  ha  l’onore  di  presiedere  in 
questi  momenti  all’istruzione  pubblica  non  ha  dimenticato 
di  occuparsi  di  tutte  le  maniere  diverse  con  cui  si  poteva 
rimediare  alle  condizioni  non  prospere  in  cui  versano  le 
nostre  Università. 

Nei  momenti  attuali  gravissimi,  il  rimedio  che  vi  si  pro- 
pone, lo  dico  con  profondo  convincimento,  è tutto  quello 
che  si  può  tentare  di  meglio  e di  più  pratico. 

10  mi  farò  debito  di  esporre  più  tardi  alla  Camera  le  idee 
che  metterò  innanzi  per  comporre  il  regolamento  chiestole 
nel  terzo  articolo;  certamente  non  si  tratterà  di  togliere 
niente  al  libero  insegnamento,  e se  qualche  cosa  di  buono 
riesciremo  a fare,  come  non  ne  dubito,  ciò  si  dovrà  all’uni- 
ficazione  deU’insegnamento.  Quando  noi  avremo  stabilita  la 
completa  uniformità  delle  tasse,  quando  senza  pedanterie 
avremo  fondate  regole  comuni  scolastiche,  allora  avremo 
ottenuto  un  grande  effetto  utile,  quello  cioè  di  rimettere  la 
disciplina,  l’ordine  nelle  scuole,  e quindi  l’amore  allo  studio, 
il  rispetto  agli  insegnanti , avremo  insomma  ottenuto  un 
effetto  veramente  benefico. 

11  lavoro  che  rimane  a farsi  è assai  lungo  e non  si  può 
improvvisare.  Quando  saremo  stabiliti  sopra  un  sistema  uni- 
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forme,  gli  studi  risorgeranno  immediatamente,  c cosi  entre- 
remo in  una  via  nuova  e fertile  , che  consisterà  a fare  un 
buon  fondamento  agli  studi  superiori  con  un  serio  ed  esteso 
insegnamento  secondario.  É questa  base  che  ha  la  Germania 
e che  la  rende  cosi  superiore  agli  altri;  in  Germania  non  si 
arriva  all’Università  che  dopo  forti  studi  secondari  e col 
soccorso  di  buone  scuole  normali  che  hanno  procurato  ot- 
timi maestri. 

E ciò  non  basta,  o signori  : al  disopra  deH’insegnamento 
universitario  vi  devono  essere  in  uno  o due  luoghi  della  Pe- 
nisola scuole  di  perfezionamento  e di  applicazione,  le  quali 
raccoglieranno  intorno  ad  esse  gli  uomini  più  distinti  del 
paese,  e diventeranno  veri  centri  di  dottrina,  grandi  scuole 
normali  per  formare  i professori  delle  Università,  i cultori, 
gli  inventori  della  scienza. 

Ecco,  0 signori,  le  mie  idee  ed  i miei  desiderii  : 

Conchiudo  pertanto  pregando  la  Camera  a voler  prendere 
in  serio  esame  questo  progetto  di  legge;  perché,  lo  ripeto, 
nel  momento  attuale,  in  presenza  dei  pericoli  che  ci  stanno 
a fronte,  credo  che  sia  essenzialissimo  dì  adottare  un  imme- 
diato provvedimento,  e nessuno  più  atto  di  quello  che  pa- 
riGca  le  tasse  universitarie,  e cosi  spegne  un  grande  ele- 
mento d’indisciplina,  e rimette  gli  studi  sotto  certe  regole, 
colle  quali  solamente  si  può  sperare  che  la  libertà  dell’inse- 
gnamento prosperi  e sia  utile.  Dove  gli  studi  sono  decaduti, 
dove  l’indisciplina  serpeggia,  gli  esami  non  bastano  ad  ecci- 
tare l’amore  allo  studio,  nè  possono  questi  esami  essere 
serii  e severi,  ed  è in  queste  condizioni  che  certe  regole  di 
stadio,  che  tuttavia  esistono  nelle  Università  germaniche, 
sono  utili  e reclamale  dall’esperienza  e dalla  ragione.  Se 
volete  che  le  Università  vivano,  se  volete  anzi  che  miglio- 
rino, come  è essenziale,  approvate  dunque  questa  legge  che 
è reclamata  dal  consenso  universale,  dall’opinione  degli  uo- 
mini i più  competenti. 

Bonghi.  Io  avea  sin  dal  principio  di  questa  discussione 
proposto  una  questione  d’ordine  ; ma  essa  è stata  infelice. 
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poiché  c sialo  avvertilo  che  una  volla  sepolto  un  progetto 
ministeriale  non  si  può  farlo  risorgere  se  non  nella  discus- 
sione generale  della  legge.  Pure,  nell’esporre  alla  Camera 
le  ragioni  le  quali  m’invitavano  a proporle  di  aprire  la  di- 
scussione sul  disegno  di  legge  ministeriale,  invece  di  aprirla 
su  quello  della  Commissione,  avrei  spiegato  perchè  il  discu- 
tere sulla  proposta  dalla  Commissione  ci  avrebbe  trascinato 
in  una  discussione  lunghissima,  intralciatissima,  per  la  quale 
ci  sarebbero  mancati  i dati,  le  nozioni,  i documenti  ; ci  sa- 
rebbe mancato,  insomma,  ogni  elemento  per  risolvere  la 
questione  con  senno  ed  equità. 

E infatti,  qual  è il  diverso  concetto  di  questi  due  progetti 
che  noi  vediamo  accozzati  l’uno  all’altro,  senza  nessun’altra 
relazione  dell’uno  coH’allro  se  non  questa  che  l’uno  è stam- 
palo accanto  all’altro?  L’onorevole  Mancini,  da  ministro 
dell’islruzione  pubblica,  si  fece  impressione  d’un  fatto,  che 
davvero  meritava  l’osservazione  di  un  ministro. 

Questo  fallo  era  che  dopo  la  legge  Casali  le  lasse  nelle 
Università,  in  cui  questa  legge  era  stala  applicata,  erano  di- 
ventate troppo  gravi  per  le  sostanze  delle  famiglie  che  ave- 
vano ad  inviare  nelle  Università  i loro  figliuoli;  egli  era  un 
fatto  speciale  a queste  Università,  ed  il  fatto  era  vero. 

La  legge  Casati  aveva  aumentalo  stranamente  le  tasse  sco- 
lastiche per  questa  ragione.  Il  legislatore  volle  introdurre 
nel  sistema  delle  tasse  scolastiche  un  principio  che  era  nuovo 
per  rilalia  — per  l’Italia  moderna  però,  non  per  l’anlica, 
la  vera  Italia,  la  viva  Italia  — il  principio  delle  iscrizioni 
ai  corsi. 

Questo  concetto  era  giusto,  ma  il  legislatore  non  avverti 
che  i criteri,  i quali  stabiliscono  la  cifra  totale  della  tassa 
scolastica,  sono  diversi  da  quelli  che  ne  determinano  la  di- 
stribuzione. La  cifra  complessiva  della  tassa  scolastica  infatti 
deve  essere  determinala  da  considerazioni  finanziarie,  da 
considerazioni  sociali.  La  maniera  della  distribuzione  della 
lassa  scolastica  è determinala  invece  da  criteri  attinenti  al- 
rordinamcnio  stesso  dcH’inscgnamento  scolastico. 
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Quando  voi  vi  domandate  — quanto  possiate  far  pagare 
al  giovane  che  vuol  diventare  avvocato,  che  vuol  diventare 
ingegnere,  che  vuol  diventare  medico  — voi  vi  proponete 
un  problema  che  in  parte  é finanziario,  in  parte  sociale.  È 
finanziario  quando  voi  dite  : noi  crediamo  che  d’un  servizio 
che  è speciale  ad  una  parte  dei  cittadini,  non  si  debba  gra- 
varne la  spesa  su  tutti  quanti  i contribuenti  per  tutta  la 
somma  che  questo  servizio  costi.  Debbono  pur  esserne  ag- 
gravati in  parte  quelli  che  di  questo  servizio  specialmente  si 
servono,  cioè  quelli  che  vogliono,  mediante  questa  funzione 
pubblica  dell’insegnamento  dello  Stato,  diventare  avvocati, 
ingegneri,  medici. 

Dovete  dunque  domandarvi  prima  quanta  parte  di  sacri- 
fici credete  che  l’erario  dello  Stato  possa  fare  per  questo 
fine,  e determinare,  d’altra  parte,  il  sacrifizio  che  credete 
di  non  poter  imporre  ai  contribuenti  tutti,  ma  di  dovere  im- 
porre in  particolare  a quelli  che  di  questo  servizio  special- 
mente si  giovano. 

Il  problema  è poi  sociale,  perchè  nel  risolvere  il  quesito  : 
— quanta  sia  la  cifra  per  la  tassa  che  voi  potete  chiedere 
agli  studenti  — voi  dovete  domandarvi  quanti  avvocati  cre- 
dete necessari  alla  società,  quanti  medici  occorrono  a questo 
bisogno,  in  che  maniera  e sin  quanto  volete  che  le  discipline 
letterarie  e le  scienze  filosofiche  siano  seguite  da  quelli  che 
s’indirizzano  alle  facoltà  di  medico,  di  ingegnere,  di  avvo- 
cato. Voi  dovete  risolvere  questo  problema,  che  è speciale 
per  ciascuna  categoria.  Voi  vi  domandate,  per  esempio, 
quanto  è l’onere  che  potete  imporre  a quelli  che  si  vogliono 
fare  avvocati.  Questo  problema  va  risolto  con  criterio  affatto 
diverso  da  quello  con  cui  risolvereste  l’altro,  quanto  onere 
si  debba  imporre  a quelli  che  si  vogliono  fare  medici,  così 
perchè  di  medici  ci  ha  più  esteso  bisogno,  come  perchè  que- 
sta carriera  è meno  profittevole  e presenta  meno  avvenire. 
Vedete  adunque  quanto  .siano  speciali  i criteri  che  per  que- 
sto secondo  rispetto  determinano  la  tassa  scolastica. 

Per  il  contrario,  i criteri  che  determinano  la  distribuzione 


Digitized  by  Google 


— 38  — 

delia  tassa  sono  di  qualità  affatto  diversa.  Sono  attinti  all’es- 
senza stessa  deH’ordinamcnto  scolastico  che  volete  creare. 
Volete  voi  avere  un  insegnamento  ufTicialc  quieto,  tranquillo, 
che  i privati  turbino  quanto  meno  è possibile,  che  non  agi- 
tino nè  punto  nè  poco  un  insegnamento  ufficiale,  in  cui 
la  scienza  si  senta  venir  meno,  in  cui  i professori  si  addor- 
mentino sulla  cattedra,  in  cui  gli  studenti  si  addormentino 
sui  banchi,  un  insegnamento  ufficiale  senza  concorrenza  da 
nessuna  parte,  senza  alito  che  lo  ravvivi,  senza  spirito  che 
lo  vivifichi?  Se  volete  un  insegnamento  ufficiale  di  questa 
sorte,  non  avete  che  ad  imporre  tutta  quanta  la  lassa  sugli 
esami.  Gli  esami  voi  li  chiedetè  a lutti  quanti;  li  chiedete 
a quelli  che  vengono  dall'insegnamento  privalo,  come  agli 
altri  ; il  diploma  voi  forzate  tutti  a dimandarvelo.  Ve  lo  di- 
mandano quelli  che  vengono  dall’  insegnamento  privato, 
quelli  che  voi  avrete  istruito  nell’Universilà  dello  Stato.  Ma 
che  probabilità  ci  potrà  più  essere  che  accorrano  all’inse- 
gnamento  privalo  quando  l’insegnamento  ufficiale  è gratuito, 
e quando  abbia  io  speso  o non  speso  per  istruirmi,  voi  per 
darmi  il  diploma,  per  darmi  il  certificato  mi  chiedete  la  stessa 
somma?  È evidente  che  con  questo  sistema  l’insegnamento 
ufficiale  piglia  il  predominio;  resta  a lungo  andare  solo  pa- 
drone del  campo,  e la  gratuità  in  questo  senso  si  converte 
in  uno  spegnitoio  di  ogni  libertà  che  contrasti,  che  com- 
batta, che  inquieti  l'insegnamento  ufficiale. 

Volete  voi  invece  vicino  all’insegnamento  ufficiale  un  in- 
segnamento libero  che  lo  stimoli,  che  lo  sproni,  che  lo  spinga 
a diventare  sempre  migliore?  Allora  avete  a distribuire  le 
tasse  affatto  altrimenti,  avete  a diminuire  le  tasse  sugli 
esami  per  quanto  è possibile;  non  avete,  dico,  ad  aumen- 
tare la  cifra  totale  della  tassa,  perchè,  ripeto,  la  cifra  com- 
plessiva della  lassa  dipende  da  considerazioni  diverse,  ma 
questa  cifra  medesima  avete  a dividerla  ben  altrimenti,  avete 
a ridurla,  per  quanto  è possibile,  sugli  esami  ; avete  a ri- 
durla sugli  esami  minima  per  quanto  si  può,  perchè  questa 
lassa  voi  la  chiedete  a tutti  quelli  che  vengono  a domandarvi 
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il  diploma,  di  dovunque  vi  arrivino,  e dovete  invece  distri- 
buirla su  tutto  il  corso  scolastico,  poiché,  quando  l'abbiate 
distribuita  in  tutto  il  corso,  allora  l’insegnamento  ufTiciale 
combatterà  ad  armi  eguali  coll’insegnamento  privato. 

Difatti  l’insegnamento  privato  non  può  non  essere  pagato, 
essendo  straordinario  e fuori  di  regola  che  l’insegnante  pri- 
vato sia  gratuito;  è cosa  affatto  eccezionale.  Quindi,  quando 
rinsegoamento  sarà  pagato  da  chi  impara,  quando  la  tassa 
per  avere  il  diploma  è minima  per  gli  uni  come  per  gli  al- 
tri, allora  l’insegnamento  ufficiale  è costretto  a combattere 
coH'insegnamento  privato.  E credetemi  pure,  se  in  un  paese, 
per  la  corruzione  delle'  sue  antiche  Università,  si  è intro- 
dotto l’insegnamento  ufficiate  non  combattuto  dall’insegna- 
mento libero,  state  sicuri  che  quando  voi  vorrete  intro- 
durvi l’insegnamento  libero  gridesanno  i professori,  gride- 
ranno gli  studenti,  grideranno  tutti  ; perchè  ai  professori  è 
comodissimo  di  cullarsi  tranquilli  e sicuri  nei  loro  corsi  che 
ripetono  ogni  anno,  e agli  studenti  l’ascoltarli  mezzo  as- 
sopiti. 

Un  insegnante  privato,  pensateci  bene,  vi  ha  egli  creatura 
più  fastidiosa  di  lui?  Risica  di  portargf^via  gli  scolari  tutti, 
e con  essi  parte  del  suo  compenso,  tutta  la  sua  pompa  e il 
suo  avvenire. 

Voi  vedete  che  la  tassa  scolastica,  racQolta  sugli  esami,  vi 
produce  effetti  diversi  neH’insegnamento  stesso  che  non  fac- 
cia distribuita  sui  corsi,  e questi  diversi  effetti  ve  li  produce 
senza  alcun  riguardo  o rispetto  alla  volontà  del  ministro.  Il 
ministro  può  dire  : io  amo  la  libertà  quanto  voi,  io  la  voglio, 
la  de.sidero  ; ma  quando  la  libertà  voi  la  spegnete  o la  soffo- 
cate coi  fatti,  che  importa  che  voi  diciate  di  amarla? 

Ora,  il  legislatore  Casati  non  badò  appunto  che  i criteri 
i quali  determinano  la  distribuzione  della  lassa  non  possono 
avere  alcuna  inffuenza  sulla  cifra  totale  della  tassa,  cosicché 
aumentò  la  tassa  delle  due  parli;  l’aumentò  sugli  esami  e 
la  introdusse  sui  corsi  scolastici;  con  che  produsse  un  totale 
di  tassa  scolastica  enorme,  impossibile  a tollerarsi  dagli  stu- 
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denti.  E le  famiglie  se  ne  risentirono  giustamente,  poiché 
era  in  isproporzione  coi  mezzi  ordinari  ed  usuali  loro.  Avve- 
gnaché, quando  alle  famiglie  che  prima  spendevano  1 ,000 
lire  per  fare  un  avvocalo,  voi  dite  di  averne  a spendere 
\ ,800,  vi  sarà  un  terzo  delle  famiglie  che  non  potrà  più  far 
istiidiarc  da  avvocalo  il  figliuolo  ; quando  voi  dite  all’inge- 
gnere; spendete  1,200  o 1,300  per  essere  abilitato  all’inge- 
gneria in  luogo  di  800  lire,  vi  sarà  un  terzo  di  giovani,  per 
lo  meno,  che  non  istudicrà  più  da  ingegnere;  quando  voi 
dite  a chi  studia  nella  facoltà  di  lettere  e di  filosofìa,  per 
avere  la  laurea,  per  ottenere  un  certificato  in  questa  facoltà, 
pagherete  500  lire  invece  di  200  o 300  lire,  ebbene,  allora 
gli  avvocali,  gl’ingegneri,  i medici  negligeranno  gli  studi 
di  filosofìa  c di  lettere.  Questo  è naturale,  questo  è reffello 
ordinario,  necessario,  es^nzialc  e continuo.  E ciò  significa, 
insomma,  disturbare  una  quantità  di  vocazioni,  impedire, 
intralciare,  sopprimere,  incagliare  una  quantità  di  pro- 
fessioni. 

L’onorevole  Mancini,  col  progetto  che  propose,  pensò  ap- 
punto a riparare  al  male  che  era  avvenuto  in  alcune  provin- 
cie  per  il  soverchio  ièlla  tassa  totale  che  riusciva  dalla  com- 
binazione sbagliata  della  legge  Casati.  Ed  io  ripeto  che  que- 
sto suo  progetto  era  legittimo,  era  giusto,  era  chiaro  ; esso 
suppliva  ad  un  bisogno  evidente;  ed  io  sono  il  primo  a con- 
sentire che  così  nelle  Università  dell’alta  Italia,  come  in 
quelle  della  Sicilia,  nelle  quali  è stata  applicata,  nelle  prime 
per  intiero,  nelle  seconde  per  metà,  la  lassa  scolastica  por- 
tata dalla  legge  Casati  sia,  senza  cambiare  il  sistema  della 
legge,  ridotta  la  lassa  nei  termini  anteriori  alla  pubblica- 
zione della  legge  stessa.  Solo  però  questa  riduzione  si  ha 
certo  a fare  senza  turbare,  senza  pregiudicare  il  principio 
già  ammesso  nella  legge,  senza  pregiudicare  nessuna  que- 
stione di  quelle  che  implicano  essenzialmente  l’essenza  stessa 
deH’ordinamenlo  scolastico  c dei  principii  i quali  si  voglia 
che  l’informino.  Questioni  simili  non  si  pregiudicano,  si 
risolvano. 


Digitized  by  Google 


— 41  — 

Che  è invece  ciò  che  ha  fallo  la  Commissione?  La  Com- 
missione é parlila  da  lult’allro  concetlo  che  quello  del  nfi- 
nislro,  e questo  concello  l’ha  preso  in  parie  dalle  proprie 
medilazioni  forse,  in  parie  da  una  relazione  del  Senalo  su 
un  progello  di  legge  del  senatore  Matteucci,  ed  in  parie  da 
un  principio  affatto  astratto  e senza  applicazione.  La  Com- 
missione si  è detto  : le  tasse  nelle  Università  d’Italia  sonò 
diverse  ; noi  dobbiamo  unificare  le  tasse. 

Quanto  a me,  sono  d’accordo  che  bisogna  unificare  le  lasse 
generali,  e sono  disposto  a volare  tulle  quante  le  lasse  d’im- 
posta; e se  non  si  trattasse  che  di  tasse,  il  coraggio  l’avrei 
di  votare  che  per  una  buona  parte  dcH’Italia  se  ne  paghi 
anche  in  ciò  una  maggiore  ; non  è l’aumento  delle  tasse  che 
temo,  è l’ingiustizia  intrinseca  di  questo  concetto  dell’uni- 
ficazione  in  questo,  è il  danno  intrinseco  che  ne  risulta  al- 
l’insegnamento. 

Il  ministro  deU’istruzione  pubblica  è stato  professore  più 
lungamente  di  me;  ebbene  io,  quantuque  sia  stato  poco 
tempo  professore,  pure  ho  un  colai  pregiudizio  contro  i pro- 
fessori . 

I professori  ufficiali  risicano  molto  diventare  macchine 
da  lezioni  : pigliano  ad  amar  molto  gli  studenti  che  stanno 
seduti  lì  ritti,  insleccbili,  che  non  si  muovono,  che  ritor- 
nano il  giorno  dopo  al  posto  dove  sono  andati  il  giorno 
prima,  che  discutono  poco,  che  non  li  inquietano  nè  punto 
nè  poco,  che  è gente,  insonima,  mogia,  mogia  bene;  dicono 
che  la  disciplina  allora  ha  sede  nelle  Università,  dicono  che 
allora  gli  studenti  profittano.  Io,  per  me,  per  quei  pochi 
studenti  che  ho  conosciuti,  ho  sempre  visto  che  i più  vivi 
erano  sempre  quelli  che  profittavano  di  più.  Io  vi  dico;  non 
vi  confondete,  vi  sono  delle  condizioni  in  cui  un’Università 
fiorisce  ed  altre  in  cui  essa  non  può  fiorire.  Le  condizioni 
nelle  quali  un'Università  fiorisce  sono  tre,  ed  io  non  fo  che 
accennarle;  chi  voglia  persuadersene  non  ha  che  a leggere 
la  storia  di  tutte  le  Università. 

Le  Università  si  mantengono  floride  a queste  tre  condizioni. 
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Prima  è la  frequenza  degli  studenti. 

Un’Università  con  pochi  studenti  non  fiorisce  ; neanche  le 
Università  germaniche  fioriscono  con  pochi  studenti,  e non 
è punto  vero,  come  l’onorevole  ministro  della  pubblica  istru- 
zione crede,  che  le  Università  di  Germania  siano  fiorenti 
tutte  quante. 

La  seconda  necessità  è la  emulazione  e la  concorrenza 
mantenuta  tra  i professori. 

La  terza  necessità  è che  l’autorità  che  sorveglia  le  Univer- 
sità sia  estranea  all’Università  stessa. 

Se  voi  prendete  la  storia  di  tutte  le  Università,  voi  ve- 
drete, per  esempio,  che  l’Università  di  Padova  fiori  per  la 
natura  del  suo  governo;  voi  vedrete  le  Università  olandesi 
fiorire  per  questa  speciale  condizione  del  suo  governo,  afiì- 
dato  nelle  mani  di  moderatori  c direttori  scelti  fuori  del- 
l’ordine dei  professori. 

Quanto  all’emulazione  tra  i professori,  che  io  ho  indicato 
come  la  seconda  condizione,  si  suol  credere  senza  ragione, 
che  come  ella  è prodotta  in  Germania  dal  privato  docente, 
così  non  si  possa  produrre  altrimenti,  nè  altrove  che  in  Ger- 
mania, ove  si  è avutffeura  di  produrla,  di  generarla,  di  pro- 
curarla. Invece  le  nostre  antiche  Università  se  ne  sono  cu- 
rate tanto  c così  curiosamente  che  è quasi  piacevole  a sen- 
tire i modi  che  hanno  tenuto. 

Le  Università  formate  sul  modello  dell’Università  di  Pa- 
rigi avevano  un  modo  semplicissimo  di  costi  ture  l’emula- 
zione nei  professori.  I professori  erano  pagati  dagli  studenti, 
perciò  quel  professore  che  faceva  di  più  e meglio,  avea  mag- 
gior compenso,  avea  più  seguito,  aveva  più  onori,  e,  Dio 
mio!  io  non  so  quali  cose  possano  meglio  spingere  un  pro- 
fessore, come  chi  si  sia,  al  meglio,  altro  che  queste,  le  glorie, 
il  compenso,  le  speranze  d’un  grande  avvenire. 

Le  Università  d’Italia  invece  erano  costituite  sopra  una 
base  diversa.  1 professori  vi  si  dividevano  in  quelli  che  pa- 
gava il  comune  in  cui  l’Università  risiedeva,  ed  in  quelli  che 
erano  pagati  dagli  studenti  stessi. 
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Come  facevano  adunque  a stabilire  l’emulazione  tra  pro- 
fessori? 

Avevano  inventato  un  mezzo  semplicissimo,  ma  chiaro  e 
potente.  Nelle  nostre  antiche  Università  non  si  aveva  quella 
paura  dello  studente  che  ora  abbiamo,  quella  paura  che  ab- 
biamo ora  a sentire  che  in  Napoli  ci  sieno  9000  studenti.  In 
Bologna  ce  n’erano  2000;  in  Parigi  20,000;  e non  se  n’era 
punto  in  tremore  ed  in  timore,  quantunque  questi  studenti 
avessero  privilegi  amplissimi,  giurisdizioni  proprie,  fran- 
chigie. 11  rettore  dell’Università  era  nell’Università  italiana 
uno  studente.  E come  egli  era  creato  il  professore?  Io  non 
vi  dico  d’iraitarli  i padri  vostri,  ma  vi  espongo  la  loro  sa- 
pienza. 

Il  professore  era  nominato  annualmente  dagli  studenti. 
Ab,  mio  Dio!  Capisco  bene  che  non  si  può  più;  ma  pure 
che  volete?  i padri  nostri  volevano  che  ogni  anno  gli  stu- 
denti a suffragio  prima  diretto  e poi  più  o meno  indiretto 
eleggessero  il  professore.  Non  era  egli  questo  un  mezzo  po- 
tentissimo di  tener  tutto  vivo  il  sentimento  di  emulazione 
del  professore? E gli  studenti  dicevano  al  municipio  ; pagate 
il  professore  che  noi  abbiamo  eletto;  se  non  volete  pagarlo, 
noi  andiamo  via.  E il  municipio  pagava. 

E non  basta  ; vi  erano  di  più  degli  altri  usi  espedienti  ed 
accorgimenti  curiosissimi.  Credete  che  nelle  Università  ita- 
liane fosse  molto  difQcile  il  poter  insegnare?  Nelle  Univer- 
sità antiche  chiunque  era  dichiarato  dottore  aveva  non  solo 
il  diritto,  ma  obbligo  d’insegnare.  Inoltre  nelle  Università 
di  Pavia  e di  Bologna  il  numero  dei  professori  in  ciasche- 
duna facoltà  era  grandissimo.  Nella  facoltà  legale  di  Bolo- 
gna, per  esempio,  il  numero  dei  professori  era  di  46,  ed 
erano  di  primo,  di  secondo,  di  terzo,  di  quarto,  di  quinto 
grado,  secondo  la  loro  riputazione. 

E non  solo  quella  moltitudine  di  professori  si  faceva  con- 
correnza a vicenda.  Avevano  tutti  a temere  anche  quella 
degli  scolari  ; a questi  era  facilissimo  l’ottenere  di  poter  in- 
segnare ; anzi  l’insegnare  era  loro  prescritto  in  certi  casi.  E 
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nella  facoltà  legale  di  Bologna  vi  erano  sei  cattedre  dotate, 
sulle  quali  non  potevano  salire  altro  che  studenti. 

Né  ciò  solo  è tutto  ; il  professore  di  primo  grado  aveva  il 
suo  antiprofcssoro  che  chiamavasi  antisofista;  ed  era  costretto 
a discutere  una  volta  per  settimana  avanti  agli  studenti  col 
professore  che  gli  era  contrapposto,  E siate  sicuri  che  fino 
d’allora  il  professore  amava  moltissimo  la  discussione  pub- 
blica degli  scolari  tra  loro  ; amava  mollo  a sentire  discutere 
gli  studenti,  ma  gli  spiaceva  grandemente  di  dover  discutere 
egli  con  un  suo  pari  in  pubblico. 

Era  una  cosa  incomoda  per  lui.  E chi  esamina  gli  atti 
deirUniversità  di  Pavia  vedrà  che  la  pena  maggiore  dei  mo- 
deratori dello  studio  ticinese  era  quella  di  obbligare  i pro- 
fessori a fare  in  pubblico  le  loro  dispute  settimanali  col  loro 
antisofista. 

Dunque,  voi  lo  vedete  che  nelle  Università  nostre  antiche 
si  era  compreso  che  la  seconda  condizione  di  ogni  Univer- 
sità buona  e florida  è la  concorrenza  e l’emulazione  fra  i 
professori. 

C’era  una  terza  condizione  la  quale  in  quelle  Università 
nostre  era  reale,  elTetliva  e naturale,  veniva  di  per  sé;  vo- 
glio dire,  il  coneorso  di  molti  numerosi  studenti  in  un  posto 
solo.  Se  non  avete  cotesto  concorso  sino  a un  certo  punto, 
è inutile  discorrere  d’altro  ; se  non  avete  sufflciente  numero 
di  studenti  per  alimentare  l’insegnamenlo  privalo,  fuori  del- 
l’Università come  in  Napoli,  o dentro  come  in  Germania,  è inu- 
tile parlarne.  Dio  mio  ! non  l’avrete  in  nessun  modo  il  privalo 
insegnante,  perchè  egli  non  saprà  di  che,  nè  come  vivere. 

Ed  oltre  a ciò,  quello  che  fa  davvero  progredire  gli  studi 
è la  vita  accomunata,  il  consorzio  dei  giovani,  la  discussione 
reciproca  di  uno  studente  coH’allro,  è la  scienza  che  si  co- 
munica col  contatto  continuo  dell’  uno  coH’allro  ; i com- 
menti, le  interpretazioni  che  si  fanno  a vicenda  delle  parole 
del  professore,  la  viva  reciprocanza  delle  idee,  lo  scambio 
della  luce  che  ciascuno  è riuscito  a fare  nella  sua  mente. 
Ora,  ciò  appunto  è quello  che  in  Napoli  non  è mancalo  mai 
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per  quanto  le  altre  condizioni  mancassero,  e ciò  è bastato 
ad  alimentarvi  le  curiosità  scientifica  e letteraria,  a tenervi 
deòta,  nonstante  la  più  vigile  tirannide,  la  mente  e gli  spi- 
riti, a non  lasciarvi  spegnere  la  vita  della  scienza,  la  grazia 
delle  lettere  e la  luce  delle  idee. 

Se  l’emulazione  tra  i professori  officiali  è mancata,  per- 
chè da  gran  tempo  i professori  ufficiali  vi  son  tutti  pagati 
dallo  Stato,  e le  cattedre  pubbliche  son  rimaste  deserte  di 
studenti,  il  solo  numeroso  concorso  di  questi  è bastato  a 
creare  l’emulazione  negli  insegnanti  privati,  ed  a portare  di 
per  sè  solo  lutti  i migliori  effetti  pratici  di  un  insegnamento 
superiore. 

Io  so  che  l’onorevole  ministro  della  pubblica  istruzione  e 
parecchi  professori  napolitani  hanno  fitta  in  mente  l’idea 
che  l’insegnante  privato  napolitano  non  insegna  abbastanza. 
Eppure,  senz’altro  sussidio  la  coltura  della  classe  degli  av- 
vocati, degringegtjeri,  dei  medici  nelle  provincie  napoletane 
non  è al  disotto  di  quello  che  è nelle  altre  provincie  italiane, 
anzi  è forse  superiore.  Ebbene,  si;  io  pos’so  assicurare  la 
Camera  che  tutta  questa  istruzione  di  coteste  classi  medie  è 
derivata  e dipese  da  insegnanti  privati. 

Nè  io  vi  nego  che  questi  insegnanti  sieno  abituati  ad  in- 
segnare più  materie  insieme,  e che  ciò  sia  un  difetto;  nè 
vi  nego  che  a Napoli  uno  studente  possa  fare  in  due  od  in 
tre  anni,  secondo  la  spinta,  lo  stimolo,  la  forza  del  proprio 
ingegno,  quel  corso  che,  secondo  il  regolamento  dello  Stato, 
sarebbe  bisognato  fare  in  cinque  anni.  Io  vi  assentirò  anche 
che  questo  sino  ad  un  certo  punto  sia  un  danno,  ma  pure 
non  cosi  grande  come  a taluni  pare,  giacché  la  stessa  fa- 
coltà concessa  allo  studente  non  impedisce  che  le  Università 
prosperino  e gli  studenti  vi  profittino. 

Certo  è che  non  ostante  questi  difetti  dell’insegnamento 
privato,  in  Napoli,  per  il  solo  consorzio  dei  molti  studenti, 
vi  si  genera  quella  curiosità  scientifica  che  crea  solo  la  pos- 
sibilità del  profitto  ; quell’amore,  quella  passione,  quella 
foga  dello  studio  che  fa  solo  la  possibilità  del  profitto. 
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A venti  anni  quei  giovani  son  tutti  pieni  di  brio  e di  spe- 
ranza nelle  promesse  della  scienza,  ne  sono  innamorati  e ne 
ardono  tutti.  Con  quanta  fiducia  non  s’aiTacciano  alla  vita? 
Eppure  quei  vividi  ingegni  restano  mozzi  ; il  fiato  è loro 
tronco  dalla  realità  della  vita;  e disperano  e s’abbandonano. 
Perchè?  Perchè  sinora  hanno  trovato  intorno  a sè  e trovano 
una  società  che  li  respinge,  che  li  soffoca  ; che  non  sa  che 
cosa  farne.  Allora,  si  chiudono  in  sè;  e se  l’estro  del  sapere 
li  punge  ancora  e li  tormenta,  o s’annientano  e s’annullano 
disperati  di  non  trovare  un’  eco,  ovvero  si  ricingono  in 
iscienze  che  sieno  remote  da  ogni  cosa  reale.  Ma  pure  que- 
ste scienze  stesse  hanno  bisogno  di  essere  vivificate  dal  sen- 
timento della  realità  che  vi  circondi;  e quando  siate  forzati 
a chiudervici  affatto,  e a rompere  con  ogni  altra  cosa,  il 
vostro  ingegno  è con  ciò  costretto  a sciuparsi  in  ubbie,  alle 
quali  manca  ogni  vigore  .speculativo  ed  ogni  valore  pratico. 
Vi  si  inaridisce  il  pensiero  nella  mente  ; vi  si  volta  lo  spirito 
e l’animo. 

Questo  però ‘non  è l’effetto  naturale  della  spinta  che  al 
vostro  ingegno  ha  dato  l’insegnamento  privato,  è la  colpa 
del  mondo  nel^uale  vi  siete  trovati  ad  unire  appena  lasciate 
l’aule  universitarie  o le  case  del  professore. 

Voi  vedete  gli  effetti  meravigliosi  che,  mancando  ogni 
altra  condizione , il  solo  concorso  degli  studenti  basta  a 
produrre. 

Io  voglio  pur  credere  che  le  condizioni  che  vi  ho  esposte 
delle  floridezze  di  ogni  Università  sono  attinte  alle  storie 
elette,  alle  filosofie  stesse,  all’essènza  dell'Università. 

Ho  detto  da  quali  criterii  avrebbe  dovuto  muovere  il 
Ministero  nel  giudizio  di  quelle  che  debbono  essere  le  con- 
dizioni necessarie  alla  floridezza  di  una  Università  qualsia  ; 
e mi  maravigliava  che  il  Ministero  non  avesse  visto  altro 
difetto,  e non  avesse  creduto  di  muovere  da  altra  conside- 
razione che  da  questa , che  le  tasse  fossero  disuguali  tra 
una  Università  ed  un’altra  d’Italia,  c che  bisognasse  uni- 
formarle. 
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Com’egli  ha  comunicato  questo  suo  concetto  alla  Commis- 
sione, e come  questa,  ad  un  tratto,  ha  fatto  ad  accoglierlo? 
Questa  aveva  davanti  a sé  un  progetto  di  legge  che  proponeva 
di  diminuire  solo  di  un  terzo  le  tasse  d’esami  speciali  e ge- 
nerali che  nelle  Università  di  Lombardia  e del  Piemonte 
erano  stale  introdotte  dalla  legge  Casali.  E la  Commissione 
accolse  queste  considerazioni;  essa  si  disse:  il  Ministero  ci 
domanda  di  diminuire  di  un  terzo  la  tassa  dei  diritti  uni- 
versitari, generali  e speciali  ; il  Ministero  ci  domanda  troppo, 
noi  non  possiamo  accordare  che  si  diminuiscano  di  un  terzo 
le  tasse  tutte.  Il  Governo  è pure  costretto  a spendere  molto 
in  colesti  esami  ; la  retribuzione  degli  esaminatori  vi  è pic- 
colissima. Il  più  che  possiamo  accordare  è di  diminuire  di 
un  terzo  la  tassa  degli  esami  generali  e di  un  quarto  la 
tassa  degl)  esami  speciali.  In  questo  giro  d’idee  si  avvolgeva 
la  Commissione,  e secondo  questo  giro  d’idee  formulava  il 
suo  primo  progetto.  Ma  a un  liallo  cascò  nel  suo  grembo 
il  concetto  deH'unificazione  delle  lasse  e si  decise  di  botto 
a presentare  alla  Camera  un  disegno  di  legge,  nel  quale 
dimenticò  che  aveva  sino  allora  persino  schivato  di  diminuire 
di  un  terzo  la  lassa  degli  esami  speciali  e non  aveva  potuto 
consentire  di  diminuirla  che  solo  di  un  quarto.  Difatti,  ecco 
a un  tratto  che  propone  di  ridurre  a 100  franchi  per  la  fa- 
coltà di  lettere  e di  filosofia,  e a 200  per  tutte  le  altre  fa- 
coltà le  tasse  degli  esami,  e invece  della  tassa  d’iscrizione 
a ciaschedun  corso  che  la  legge  Casali  voleva,  propone  una 
tassa  annuale  d’iscrizione  di  100  franchi  per  la  facoltà  di 
lettere  e di  filosofia,  di  150  per  ogni  altra. 

E questa  proposta  spicciò  d’un  subito  dal  concetto  di  uni- 
ficazione delle  lasse  ; concetto,  dicevamo,  che  ebbe  il  potere 
di  far  perdere  a un  tratto  ai  commissari  tutto  il  filo  del  loro 
proprio  ragionamen.o. 

Ora,  vi  ha  egli  davvero  in  questo  concetto  una  virtù  tale, 
un  tale  valore,  che  debba  cagionare  una  tanta  rovina  intorno 
a sé?  Io  dichiaro  che  no.  Anzi,  devo  dirlo;  il  vedere  che  per 
voglia  di  un’unificazione  astratta  si  lasci  da  banda  ogni  con- 
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siderazione  pratica  e concreta,  mi  fa  temere  che  non  debba 
prevalere  in  molti  una  piega  di  spirito,  una  piega  di  mente, 
che,  predominando  in  questa  come  in  altre  cose  a casac- 
cio, diventerebbe  pericolosa  per  l’ordinamento  generale  del 
paese. 

L’unilìcazione  è un  concetto  di  cui  io  non  sono  un  seguace 
novizio.  Non  ho  bisogno  di  dire  d’averla  io  voluta  e difesa 
a visiera  alzata  nell’Italia  meridionale  ; runificazione  am- 
ministrativa, l’unificazione  legislativa  io  l’ho  così  esplicita- 
mente, cosi  ostinatamente  sostenuta  nel  mio  paese,  che  non 
v’ha  oltraggio,  per  atroce  che  sia,  che  quegli  i quali  non  la 
volevano,  non  abbiano  lanciato  contro  di  me. 

Ma  non  bisogna  portare  questo  concetto  sino  a soffocare 
quello  che  fa  la  ricchezza  e il  rigoglio  della  vita  italiana,  la 
varietà  delle  sue  manifestazioni  e la  varietà  corrispondente 
dei  suoi  bisogni  scientifici,  economici  e morali.  Ciò  non  sa- 
rebbe che  un  voler  produrre  effetti  che  nelle  condizioni  d’I- 
talia non  riescirerao  a produrre,  e con  mezzi  con  cui  non 
riesciremo  che  ad  impedire  il  bene  che  le  condizioni  naturali 
d’Italia  porterebbero  di  per  sè. 

Che  cosa,  d’altra  parte,  è la  tassa  scolastica  ? È il  compenso 
parziale  del  servizio  che  lo  Stato  rende  a lutti  quelli  che 
vogliono  imparare  nelle  Università  sue. 

La  lassa  scolastica  domanda  a quelli  che  vogliono  profit- 
tare deU’insegnamenlo  dello  Stato  di  voler  essi  in  parte  pa- 
gare ciò  che  questo  insegnamento  dello  Stato  costa  a lutti  i 
contribuenti. 

Ora  è es.sa  la  spesa  dello  Stato  eguale  in  tutte  le  Univer- 
sità del  regno? 

Le  Università  italiane,  che  ora  sono  pressoché  tutte  go- 
vernative, non  hanno  altro  di  simile  che  il  nome  di  Uni- 
versità. Variano  in  quanto  al  numero  dei  professori,  in 
quanto  a numero  di  facoltà,  a quantità  di  materie  in  cia- 
scheduna, a ricchezza  c copia  di  gabinetti,  di  stabilimenti 
universitari,  a numero  di  professori,  a soldo  dei  professori 
stessi.  NeirUniversilà  di  Torino  vi  sono,  per  esempio,  68  pro- 
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fessori,  in  quella  di  Genova  44,  in  quella  di  Pavia  44,  in 
quella  di  Bologna  50,  in  quella  di  Modena  46,  in  quella  di 
Parma  85,  io  quella  di  Pisa  52  ; nell’Università  di  Napoli  ce 
ne  sono  68,  in  quella  di  Palermo  58,  in  quella  di  Catania 
40,  in  quella  di  Messina  38,  in  quella  di  Cagliari  34,  in 
quella  di  Sassari  26,  e il  soldo  dei  professori  dove  è di  lire 
4,000,  dove  di  lire  3,500,  dove  di  lire  2,500,  dove  persino 
di  lire  1 ,500. 

Questa  diversità  di  ogni  cosa  nelle  Università  varie,  torna 
a una  diversità  di  spesa  per  parte  del  Governo  ; prova  una 
diversità  di  servigio  reso  dal  Governo  agli  studenti  stessi. 

Come  volete  voi  dunque  domandare  un  compenso  uguale 
a tutti  quanti  gli  studenti  italiani,  quando  voi  avete  le  Uni- 
versità governative  assettate  sopra  basi  cosi  radicalmente 
diverse?  Questa  diversità  di  spesa  è tale  che,  se  comparate 
quello  che  costa  lo  studente  in  ciascheduna  Università,  voi 
troverete  che  lo  Stato  spende  diversissimamente  per  ciascuno 
studente  da  una  Università  aU’altra. 

Io  ho  fatto  il  calcolo,  ed  era  semplicissimo.  Basta  sottrarre 
dalla  spesa  totale  di  ogni  Università  il  provento  che  dà,  e 
dividere  il  soverchio  deU’esilo  per  il  numero  degli  studenti 
che  si  trova  in  ciascheduna. 

Ebbene,  lo  studente  nella  facoltà  di  Milano  costa  allo  Stato 
1,140  franchi;  nell’Università  di  Cagliari  di  830;  nell’U- 
niversità di  Palermo  è di  732.  Debbo  però,  in  quanto  al- 
l’Università di  Palermo  dire,  che  ho  fatto  il  calcolo  sulla 
cifra  degli  studenti  che  danno  la  relazione  delia  Commis- 
sione e l’Annuarto  dell’ istruzione  pubblica,  ma  bisogna  che 
io  dichiari  che  il  rettore  dell’Università  stessa  mi  ha  scritto 
che  gli  studenti  di  quell’università  non  sono  già  430,  come 
le  pubblicazioni  ufficiali  dicono,  ma  bensì  710. 

NeirUniversità  di  Sassari,  che  non  si  volle  sopprimere 
tre  anni  fa,  lo  studente  costa  nientemeno  che  744  05  ; in 
quella  di  Bologna  696  62,  in  quella  di  Messina  585,  in 
quella  di  Pisa  746,  in  quella  di  Parma  397,  in  quella  di 
Modena  301  ; per  Genova  è di  290  46,  per  Catania  288, 
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per  Torino  203,  per  Siena  201,  per  Pavia  78,  per  Napoli 
soli  39,  secondo  il  còmputo  che  ho  fatto  io  del  bilancio 
passivo  di  questa  Università  ; 50,  secondo  il  còmputo  della 
Commissione;  giacché,  q che  sbagli  io  o che  sbagli  la  Com- 
missione, è pur  vero  che  io  non  sono  riuscito  a trovare  che 
l’Università  di  Napoli  costi  allo  Stato  tanto  quanto  essa  dice. 
Del  resto,  voglio  pure  ammettere  che  lo  studente  napolitano 
costi  50  franchi  : come  accade  egli  che  sia  cosi  minimo  il 
sacrifìcio  dello  Stato  per  lo  studente  napolitano?  Che  sia 
così  sensibilmente  minore  rispetto  ad  ogni  altra  Università 
italiana?  Perchè  questo?  Perchè  in  Napoli  voi  avete  un  cen- 
tro universitario  per  7 milioni  d’abitanti. 

Io  son  ben  lontano  dal  dirvi  di  moltiplicarlo  non  desi- 
dero punto  che  rordinamenlo  universitario  sia  messo  nel- 
l’Italia meridionale  in  quella  falsa  posizione  in  cui  è nelle 
provincie  dell’Alta  Italia.  Ma  pure  Tessercene  11  uno  solo 
produce  alcuni  effetti  diversi  da  quelli  che  produce  nel- 
l’Alta Italia  Tesservene  parecchi  ammucchiati  in  un  piccolo 
spazio.  Lì  il  concorso  degli  studenti  può  essere  ed  è gran- 
dissimo, e la  spesa  dell’Università  è distribuita  su  un  mag- 
gior numero.  Li  lo  studente  è costretto  ad  andare  ad  un 
centro  universitario  più  lontano  dalla  sua  famiglia.  Li  que- 
sta lontananza  aumenta  le  spese  di  viaggio,  quelle  di  sor- 
veglianza, quelle  di  dimora,  ogni  spesa  insomma  che  lo  stu- 
dente è obbligato  ad  incontrare  per  vivere  mentre  che 
impara.  E questa  spesa  è ancora  accresciuta  dalle  difficoltà 
delie  comunicazioni  stradali  ; mentre  ora  nell’Alta  Italia  si 
va  facilmente  da  una  parte  all’altra  per  mezzo  di  strade 
ferrate,  e laggiù  voi  sapete  che,  se  ora  non  si  può  quasi  an- 
dare in  nessun  modo  per  esserci  dappertutto  i briganti, 
quando  questi  finiscano,  resterà  per  un  pezzo  difficile  e lungo 
il  viaggio  delle  diverse  città  e borghi  delle  varie  provincie 
al  centro  universitario  di  Napoli.  Ci  ha  provincie  napole- 
tane, come  Lecce  e le  estreme  Calabrie,  dalle  quali  ci  vo- 
gliono sette  giorni  per  arrivare  a Napoli*. 

Voi  vedete  dunque  che  la  diminuzione  di  spesa  per  parte 
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del  Governo  corrisponde  neH’Università  di  Napoli  ad  un  au- 
mento di  spesa  per  parte  dello  studente. 

T.utte  le  diversità,  le  differenze  radicali  che  io  vi  ho  fatto 
notare  da  Università  ad  Università  italiane,  non  vi  pare  che 
già  di  per  sè  sole  impediscano  che  s’imponga  agli  studenti 
di  tutte  una  tassa  sola? 

E non  basta?  La  smania  deirunifìcazionc  vi  ha  tirati  e 
trascinati  a tal  punto  che  nel  progetto  di  legge  è stato  de- 
terminato che  la  tassa  annuale  d’iscrizione  debb’essere  di  100 
franchi  per  le  facoltà  di  lettere  e di  filosofia,  e di  150  franchi 
per  le  altre  facoltà. 

ViORA.  È inutile  che  l’onorevole  Bonghi  si  estenda  sopra 
dati  di  fatto  che  sono  stati  variati;  bisogna  prendere  la 
questione  di  fatto  come  si  presenta  ora.  Ebbene,  secondo 
il  progetto  della  Commissione  stato  ultimamente  stampato 
e distribuito,  per  ogni  anno  di  corso  si  pagano  lire  100 
senza  distinzione  tra  facoltà  e facoltà,  e cosi  se  un  corso 
è composto  di  quattro  anni  saranno  pagato  dallo  studente 
lire  400  in  tutto  senza  distinzione,  ripèto,  tra  facoltà  e 
facoltà  ; l’altra  tassa,  quella  degli  esami , è pure  fissata 
in  lire  100  per  tutti  gli  esami  senza  distinzione.  Ecco 
tutto. 

Bonghi.  Mi  permetta  l’onorevole  Viora  che  gli  dica  che 
io  già  sapeva  bene  che  questo  terzo  progetto  stampato  c’era  ; 
quantunque,  come  dico,  non  l’avessi  visto.  Nonostante  però 
che  lo  sapessi,  io  intendeva  parlare  dapprima  sul  progetto 
che  ci  è stato  distribuito,  e poi  voleva  provare  come  quel 
terzo  progetto  che  l’onorevole  Viora  ci  annuncia  sia  più 
assurdo  che  non  è quello  su  cui  io  voleva  giudicare  i calcoli 
della  Commissione. 

Perchè  più  assurdo?  Si  vuole  che  lo  dica  sin  d’ora?  Eb- 
bene lo  dirò  ora. 

Finché  mi  si  dice;  gli  studenti  pagheranno  100  franchi 
per  la  facoltà  di  filosofia  e lettere,  che  non  mena  ad  alcuna 
carriera,  o a quella  poverissima  dell’insegnameeto  secon- 
dario, e 150  franchi  per  le  altre  facoltà,  io  posso  intendere, 
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10  posso  dirmi  : i commissari  delia  legge  hanno  vista  alcuna 
differenza  tra  cosa  e cosa,  tra  il  diventar  avvocato  ed  il  di- 
ventar nulla,  tra  il  diventar  ingegnere,  medico,  avvocato  ed 

11  diventare  maestro  di  liceo  o di  ginnasio  ; ma  quando  mi 
si  dice  che  si  mette  la  tassa  di  100  franchi  di  esame  cosi 
per  le  facoltà  di  lettere  e filosoYia  come  per  le  facoltà  dileggi, 
di  medicina,  di  matematica,  ma  allora  io  vi  dico  che  non 
intendo  più  nulla. 

Il  concetto  deH’unificazione , preso  cosi  in  astratto  e in 
assoluto , accieca , pare , affatto , e diventa  assurdo  dav- 
vero. 

Come  non  considerare  che  ciascuno  di  quelli  i quali  si 
mettono  in  una  carriera,  vi  si  mette  per  la  speranza  mag- 
giore 0. minore  dei  guadagni  che  aspetta  di  raccogliervi,  e, 
secondo  questa  speranza  maggiore  o minore,  è disposto  a 
spendere  più  o meno  per  esservi  abilitato? 

Dire:  noi  mettiamo  per  gli  esami  di  ogni  facoltà,  per  i 
corsi  di  ogni  facoltà  una  tassa  uguale,  torna  a un  uscir  fuori 
dei  criterii  di  tutte  quante  le  Università  dei  mondo. 

Sì,  in  tutte  quante  le  Università  del  mondo  si  paga  meno 
per  la  facoltà  di  matematica,  un  po’ più  per  quella  di  me- 
dicina, ed  ancora  più  per  la  legale.  É uno  degli  sbagli  della 
legge  Casati  l’aver  fatto  pagare  di  più  nella  facoltà  medica 
che  non  nella  legale.  E voi  andate  più  oltre  ancora  in 
questa  via  contraddittoria,  ed  arrivate  persino  a far  pagare 
per  la  facoltà  di  filosofia  e lettere,  dalla  quale  non  vi  è 
uscita  che  alia  miserabile  carriera  dell’insegnamento  se- 
condario, fate  pagare  la  stessa  tassa  che  per  le  facoltà  le- 
gale, medica  e matematica.  Ma  allora  io  non  so  più  su  che 
e come  ragionare.  Lasciatemi  dunque  ripigliare  il  mio  ra- 
gionamento. 

lo  volevo  dire:  la  Commissione  ha  fallo  un  calcolo  sopra 
le  basi  del  suo  secondo  progetto  che  erano,  come  dicevo, 
di  100  lire  di  tassa  di  esame  per  la  facoltà  di  lettere  e filo- 
sofia, di  lire  150  per  le  altre;  di  100  lire  all’anno  per  tassa 
d’iscrizione  nella  prima  facoltà,  di  lire  200  per  le  altre.  Su 
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queste  basi  che  aveva  assunto,  lo  Stato  avrebbe  avuto  un  in- 
troito maggiore  di  498,000  lire  ris()ettu  a quello  che  ha  ora 
dalle  tasse  scolastiche  che  sono  in  vigore.  Vorreste  ora 
dirmi  quale  sarà  il  guadagno  che  avrà  lo  Stato,  quando  a-^ 
vrete  ridotte  le  tasse  alla  misura  comune  di  100  lire  per  - 
ogni  tassa  che  proponete  ora?  Ve  lo  dirò  io:  lo  Stato  avrà 
lo  scapito  di  circa  un  milione. 

VioRA.  200,000  franchi. 

Bonghi.  Ora  ve  lo  provo. 

Essi  hanno  fatto  fondamento  su  due  maniere  di  tasse, 
runa  d'iscrizione,  l’altra  di  esami.  Ma  nel  computarne  i 
proventi  si  sono  nientemeno  che  dimenticati  il  capo-verso 
dello  stesso  articolo  della  loro  legge,  di  quel  capo-verso 
nel  quale  è detto  che  la  tassa  d’iscrizione  è una  tassa 
eventuale,  cioè  a dire  che  verrà  pagala  in  tutto  o in  parte 
dallo  studente,  secondo  che  avrà  voluto  o no  seguire  i corsi 
pubblici,  c vi  avrà  o no  preferito  dei  corsi  privati. 

Ora  che  cosa  vuol  dir  ciò?  Vuoi  dire  che,  ci  abbiano  o 
no  posto  mente  i commissari,  la  tassa  dei  100  e dei  150 
franchi  annuale  è una  lassa  d’iscrizione,  una  tassa  ordi- 
nata a rendere  parzialmente  retribuito  dallo  studente  l’in- 
segnamento ufficiale;  giacché  l’avere  una  tassa  la  qualità  di 
tassa  d’iscrizione  non  dipende  punto  dall’essere  intascata  dal 
professore,  cosicché  quando  la  pigli,  invece  del  professore, 
lo  Stato,  essa  cambi  natura  ; dipende  bensì  dal  servire  essa 
di  retribuzione  all’insegnamento  piuttostochè  di  prezzo  al 
diploma  o dì  compenso  aH’esamìnalore. 

I commissari  adunque  hanno  stabilito  una  tassa  d’iscri- 
zione, una  tassa  di  retribuzione  all’insegnamento,  e che 
perciò  mette,  sino  ad  un  certo  punto,  in  grado  l’insegna- 
mento privato  di  contendere  col  pubblico,  giacché  questo  è 
reso  retribuito  come  quello  per  forza  deve  essere.  Perciò  ci 
vien  detto:  quando  uno  studente  provi  che  ha  seguito  presso 
insegnanti  privati  tutti  o in  parte  i corsi  che  avrebbe  potuto 
fare  aH’Università,  allora  non  pagherà  tutta  od  in  parte  la 
lassa  d’iscrizione.  Ebbene,  nel  calcolo  hanno  dimenticalo 
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che questa  tassa  cosi  fatta  era  eventuale,  l’hanno  messa  in 
conto  come  se  fosse  definita  e certa. 

Ma  quanti,  dunque,  sono  gli  studenti  che  non  seguiranno 
i corsi  pubblici  dell’Università,  e quindi  non  pagheranno 
tassa  d’iscrizione  aU’erario? 

Se  non  lo  sapete,  non  dovete  fare  come  se  lo  sapeste,  nè 
mettere  in  conto,  come  certa,  una  somma  della  quale  non 
sapete  a quanto  ammonti,  nè  se  ammonti  a nulla. 

Voi  mi  fate  un  calcolo  e mi  dite  : noi  abbandoniamo  tre 
mila  dei  quindici  mila  e più  studenti  che  danno  oggi  le  Uni- 
versità italiane.  Facciamo  conto  di  averne  soli  dodici  mila 
come  numero  normale. 

Ecco  ora  il  calcolo  che  voi  fate  nel  caso  doppio  dei  due 
vostri  progetti. 

Voi  computate  che  un  ottavo  degli  studenti,  su  per  giù 
appartenga  alla  facoltà  di  lettere. e di  filosofia,  vuol  dire  un 
1300.  Questi,  nel  primo  progetto,  vi  davano  130,000  lire, 
continuano  a darvene  altrettante,  perchè  il  vostro  cuore  co- 
gli studenti  di  filosofia  è rimasto  chiuso  e crudele,  e quan- 
tuu({ue  i loro  studi  menino  a nulla  in  questo  mondo,  e a poco 
nell’altro,  la  loro  tassa  nel  terzo  vostro  progetto  non  l’avete 
diminuita. 

Restano  per  le  altre  facoltà  10,700;  questi  nel  secondo 
vostro  progetto  davano  1,605,000  franchi,  nel  terzo  ne  da- 
ranno solo  1,070,000,  giacché  quelli  che  vogliono  diventare 
avvocati,  medici,  ingegneri,  e quelli  che  vogliono  diven- 
tare filosofi,  dei  quali  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
ne  avrebbe,  egli  disse,  troppo  di  venti,  gli  avete  messi  tutti 
alla  stessa  stregua. 

Di  poi  vengono  le  tasse  di  esami.  Avete  fatto  conto  che 
un  sesto  degli  studenti  si  laurei  ogni  anno;  e di  questi  2000, 
300  appartengono  alle  facoltà  di  lettere  e di  filosofia,  1700 
alle  altre. 

Or  bene,  nel  secondo  progetto  quei  primi  trecento  a 
100  franchi  l’uno  vi  davano  30,000  lire;  ora,  nel  terzo  vi 
continuano  a dare  altrettanto.  Invece  i 1700,  che  nei  secondo 
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progetto  a 200  franchi  l’uno  per  esame  vi  danno  340,000 
franchi,  nel  terzo  ve  ne  daranno  170,000. 

Col  secondo  progetto  dunque  avreste  riscosso,  come  avete  ' 
stampato,  2,105,000  lire,  col  terzo  ne  riscuoterete  1 ,400,000. 

Ma  come  ottenete  queste  due  somme?  Dimenticando  che 
non  potevate  far  conto  che  dodicimila  studenti  vi  avrebbero 
tutti  pagate  le  tasse  d’iscrizione,'  e cosi  illudendovi  che 
aveste  riscosso  per  tasse  annuali  d’iscrizione  1,735,000 
franchi  nel  primo  caso,  1,200,000  nel  secondo. 

Appunto  lalebal  anguis  in  herba;  infatti,  una  volta  che 
voi  ponete  una  tassa  d’iscrizione  ai  corsi,  una  volta  che  voi 
ponete  una  tassa  d’iscrizione  dalla  quale  lo  studente  si  può 
liberare  presentando  un  certificato  di  aver  seguito  dei  corsi 
privati,  ebe  cosa  succede?  Che  non  ve  la  pagherà  che  nei 
paesi  nei  quali  l’insegnamento  privato  costa  più  di  quello 
che  il  Governo  chiede  per  abilitarlo  a studiare  nell’Uni- 
versità. Nei  paesi  nei  quali  costa  meno,  lo  studente  biso- 
gnerebbe pure  che  fosse  cosi  stolido  da  non  poter  essere 
neanche  in  grado  di  passare  il  primo  esame  di  ammissione 
per  indursi  a pagare  al  Governo  una  tassa  di  100  franchi, 
quando  può  venire  all’Università  in  qualità  di  uditore  ed  ot- 
tenere il  certificato  di  aver  fatto  il  corso,  ed  aver  seguito 
l’insegnamento  privato,  per  un  30  franchi  da  un  insegnante 
privato. 

Poniamo  il  caso  ; in  Napoli  c’è  un  insegnamento  privato 
svi  luppatissimo  — ad  alcuni  parrà  anche  troppo,  non  a me  : — 
quanto  costa  tutto  il  corso  legale,  il  corso  medico?  Costerà  da 
60  ad  80  franchi  tutto  quanto  ; non  solo  un  anno.  Par  poco? 
Ma  non  crediate  per  ciò  che  l’insegnante  privato,  se  buono, 
guadagni  poco.  L’insegnante  privato  in  un  centro  universi- 
tario in  cui  si  raccolgono  9 mila  studenti  in  un  momento 
forse  d’eccitazione  pubblica,  ma  in  cui  sempre  se  ne  racco- 
glieranno dai  7 agli  8 mila,  l’insegnante  privato  può  avere 
un  numero  stragrande  di  studenti,  ed-  ottenere  compenso 
sufficiente  di  danaro  e di  riputazione  alle  sue  fatiche.  Co- 
sicché l’insegnante  privato,  chiedendo  molto  meno  a Napoli 


— se- 
di quello  che  possa  chiedere  nelle  altre  città  universitarie 
italiane,  può  guadagnare  molto  di  più  che  non  farebbe  un 
insegnante  privato  a Torino,  a Pavia,  a Pisa  pigliando  un 
compenso  molto  superiore. 

La  Camera  vede  adunque  che  la  Commissione  ha  intro- 
dotto nel  suo  conto  una  somma,  sulla  quale  non  poteva  fare 
nessun  assegno,  c la  quale  doveva,  anziché  sommare,  sot- 
trarre. Ed  io  vi  prometto,  vi  assicuro  che  degli  otto  mila 
studenti  che  verranno  più  o meno  a studiare  in  Napoli  non 
uno  solo  pagherà  la  vostra  tassa  d’iscrizione. 

Voglia  adunque  la  Commissione  dedurre  qualcosa  dal  suo 
totale  della  tassa  d’iscrizione.  Né  gli  chiedo,  stante  le  con- 
suetudini di  Napoli,  che  ne  deduca  troppo,  dimandando  che 
ne  diffalchi  un  due  terzi  e si  contenti  di  sperare  di  riscuotere 
le  tasse  da  4000  soli  studenti. 

Ora,  poiché  da  12,000  studenti  voi  ottenevate  col  secondo 
progetto  lire  1,735,000  per  tassa  d’iscrizione,  quando  non 
ne  avrete  più  che  4000  che  ve  la  paghino  (e  vi  ripeto, 
dico  troppo  a darvene  4000),  voi  non  ritrarrete  più  che 
sole  lire  578,000,  la  qual  somma,  unita  col  provento  degli 
esami  in  franchi  370,000,  fa  che  l’introito  totale  che  po- 
tete presumere  non  é già  di  un  2,105,000,  ma  bensì  di  soli 
948,000,  che  vuol  dire  1,157,000  di  meno  che  non  pen- 
savate. 

Ora  da  questi  si  debbono  dedurre  le  lire  700,000  di  mag- 
giore spesa  che,  a detta  della  Commissione  stessa,  porta  la 
esecuzione  del  suo  progetto  ; non  restano  adunque  di  netto 
che  lire  248,000.  E poiché  ora  nello  stato  attuale  delle  cose 
se  ne  introitano  906,454  55,  vuol  dire  che  col  secondo  dei 
progetti  della  Commissione  sì  riscuoterebbero  lire  658,454  55 
di  meno  che  non  ora. 

.Ma  la  Commissione  ha  un  terzo  progetto , come  l’ono- 
revole Viora  ha  avuto  la  cortesia  di  avvertirmi;  e secondo 
questo  abbiamo  visto  che  le  tasse  d’iscrizione  gìtterebbero 
lire  1,200,000  quando  tutti  i 12  mila  studenti  la  pagassero. 
Quando  però  non  la  paghino  che  4000,  vuol  dire  che  ilpro- 
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vento  della  tassasi  riduce  a lire  400,000;  e poiché  gli  esami 
ve  ne  danno,  secondo  questo  stesso  progetto,  altri  200,000, 
vuol  dire  che  l’introito  totale  sarebbe  di  600,000,  che  è a 
dire,  rimettereste  100,000  lire  sulle  maggiori  spese,  alle 
quali  l’erario  è forzato  dall’esecuzione  del  progetto  della 
Commissione,  perdendo  per  soprappiù  tutto  l’introito  attuale 
di  lire  906,454  55. 

Ma  voi  dite  : noi  sapremo  bene  sforzare  gli  studenti  napo- 
litani a venirci  a pagare  la  lassa;  noi  circonderemo  gli  esami 
di  mollissimi  incagli,  di  moltissimi  impedimenti  ; quel  certi- 
fìcato  lo  soggetteremo  a tante  formalità  che  vorranno  pur  pre- 
ferire di  seguire  i nostri  corsi  pubblici  ufficiali,  e pagarci. 

La  Commissione,  adunque,  ha  fatto  i suoi  conti  sotto  l’im- 
pressione di  un  sistema  di  libertà  universitaria  come  la 
germanica,  di  un  sistema  in  cui  i docenti  privati  insegnano 
tutti  nel  recinto  deH’Universilà,  esìgendo  una  tassa  cono- 
sciuta dall’autorità  accademica  ed  approvala  da  essa,  c si  è 
immaginato  che  fosse  facile  di  vigilare  lo  studente  coll’ot- 
tenere  che  non  abbia  nè  interesse  nè  modo  di  non  pa- 
gare airUniversìlà  le  sue  tasse.  Ma  in  Napoli  è altrimenti  ; 
in  Napoli  l’insegnante  privato  insegna  a casa  sua  per  il 
prezzo  che  gli  piace  e che  nessuno  ha  interesse  a sapere  ; 
non  domanda  che  il  permesso  d’insegnare,  e questo  per- 
messo non  deve  diraandarvelo;  deve  bastarvi  che  egli  sia 
già  dottorato. 

Come  vorrete  adunque  e potrete  voi  sorvegliare?  Non  ne 
avete  più  modo  quando  l’insegnamento  è fuori  del  recìnto 
deirUniversità,  e quanto  a me,  io  vi  dico  che  chiudervelo 
dentro,  per  quanto  mi  sia  parso  una  volta  desiderabile,  mi 
son  pur  dovuto  persuadere  che  in  Napoli  sarebbe  impossi- 
bile e per  tutta  Italia  non  sarebbe  utile. 

Io  vi  aveva  provato  che  l’ultimo  progetto  della  Commis- 
sione fa  scapitare  le  finanze  anche  se  gli  studenti  pagassero 
tutti  le  tasse  d’iscrizione  ; ma  devo  aggiungere  ora  che  se 
il  Governo  giungesse  a forzarli  tutti  a pagare,  commette- 
rebbe la  maggiore  delle  ingiustizie. 
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d’iscrizione  e una  tassa  di  immatricolazione  o di  registro, 
come  era  quella  che  l’onorevole  ministro  aveva  proposta 
nella  legge  presentata  da  lui  al  Senato. 

La  tassa  d’immatricolazione,  tassa  di  disciplina  e fiscale, 
ha  natura  affatto  diversa  dalla  tassa  d’iscrizione,  che  è tassa 
di  retribuzione  aU’insegnamento  ufficiale. 

Il  ministro  confonde  tra  le  due  perchè  non  ricorda  che 
nelle  Università  della  Germania  la  tassa  d’iscrizione,  che 
resta  sempre  la  medesima  nell’essenza  sua,  pure  dove  si 
paga  in  ragione  di  un  tanto  al  corso,  dove  di  un  tanto  al- 
l’anno; qui  di  un  tanto  all’ora,  là  di  un  tanto  alla  settimana, 
altrove  di  un  tanto  al  mese.  Lo  scopo  della  tassa  d’iscrizione 
è di  ragguagliare  neU'insegnamento  pubblico  ciò  che  lo  stu- 
dente paga  nell’insegnamento  privato... 

Voci  dal  banco  ddla  Commissione.  C’è  differenza. 

Bonghi.  La  differenza  che  avete  fatta  aggrava  il  male;  e 
ve  ne  dirò  il  perché.  La  tassa  d’iscrizione  vi  è poco  meno 
che  in  tutte  le  Università  d’Europa,  dalle  italiane  in  fuori; 
la  sola  differenza  che  voi  avete  introdotta  in  essa,  pure  am- 
mettendola, confesso  il  vero  che  mi  ha  fatto  la  più  strana 
impressione. 

Diffatli,  in  tutte  la  Università  d’Europa,  fuorché  in  quella 
di  Alene,  il  soldo  dei  professori  risulta  di  due  parti  : risulta 
d’una  parte  fissa,  certa,  stabilita  dal  bilancio,  e d’una  parte 
eventuale,  che  deriva  dai  proventi  universitari. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  In  Toscana  no,  da 
mollo  tempo. 

Bonghi.  Bene;  saranno  Pisa,  Firenze  ed  Atene. 

In  tutte  le  Università  del  mondo,  persino  nelle  Università 
di  Francia  create  da  Napoleone,  creale  da  uno  spirito  che 
voleva  cosi  strettamente  tenere  sotto  di  sé  l’insegnamento 
dei  giovani  come  ogni  altra  cosa,  persino  in  quell’Univer- 
*sità  il  soldo  dei  professori  risulta  di  una  parte  certa,  fissa,  e 
d’una  parte  eventuale. 

E voi  che  cosa  avete  fatto?  Voi  avete  detto  : io  pongo  la 
tassa  d'iscrizione  bensì,  ma  ci  metto  questa  differenza  : in 
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tutte  le  Università  del  mondo,  una  volta  messa  la  tassa  d’i- 
scrizione, qaestà  resta  del  professore;  io  per  contro  la  do  al 
Governo. 

Il  risultato  che  all’onorevole  ministro  pare  ottimo,  a me 
pare  pessimo.  Sarà  questo  in  primo  luogo,  che  voi  con  sa- 
pienza nuova  avrete  disimpegnato  il  professore  da  ogni  qua- 
lunque interesse  e partecipazione  nella  prosperità  stessa  del- 
l’istituto universitario  a cui  appartiene;  ed  in  secondo  luogo 
voi  avrete  ridótto  il  compenso  dei  professori  alla  metà  di 
quello  che  è stato  sinora  nella  più  parte  delle  stesse  Uni- 
versità italiane. 

Qui  però  gli  onorevoli  commissari  si  sono  comportati  con 
molto  accorgimento.  Bisogna  badare,  si  son  detto,  ai  pro- 
fessori che  vi  sono,  giacché  quelli  che  ci  sono  possono  sol- 
tanto gridare  ; non  ci  dobbiamo  dare  nessuna  pena  di  quelli 
che  son  da  venire,  che  non  sono  in  grado  di  gridare.  Ora, 
in  quanto  a quelli  che  ci  sono,  chiuderemo  loro  la  bocca 
subito. 

Questi  professori  avranno  guadagnato  durante  questi  due 
anni  della  legge  Casati  e durante  gli  anni  delle  leggi  ante- 
riori che  stabilivano  dei  diritti  eventuali.  Ebbene,  noi  con- 
sentiremo loro,  sulla  media  dei  diritti  eventuali  percepiti 
nel  biennio  scorso,  un.  compenso  personale. 

In  tal  modo  voi  avrete  fatto  qualche  cosa  per  questi  pro- 
fessori che  vi  sono  già  ed  hanno  già  guadagnato;  e questi 
non  grideranno,  fino  però  ad  un  certo  punto,  perchè  quando 
stabilite  che  il  compenso  non  possa  oltrepassare,  tra  soldo  e 
assegnamento,  te  lire  6 mila,  quei  professori  che  ne  hanno 
guadagnato  IO  mila,  grideranno  per  4 mila  invece  di  gridare 
per  sei.  Ecco  tutto.  Ma,  insomma,  grideranno  meno. 

Ma  hanno  i commissari  posto  mente  a quella  che  è la  prin- 
cipale cagione  della  mediocrità  del  personale  universitario, 
mediocrità  che  il  ministro  stesso  ha  lamentata  in  privato  e 
in  pubbl'  ì’ecchie  volte? 

Un?  ncipali  ragioni  è che  il  professore  non  solo 

' retr  o,  ma  che  non  ci  è carriera  nell’insegna- 
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mento  universitario.  Ciascheduno  resta  inamovibilmente  al 
posto  in  cui  è messo,  c non  ha  altra  speranza  che  nel  di- 
ventar vecchio,  e nell'aumento  cosi  di  un  quinto  o di  un  de- 
cimo ogni  cinque  anni.  A questo  salario  certo  oggi  in  tutte 
le  Università,  fuorché  Pisa  e Atene,  si  congiunge  una  parte 
eventuale.  La  copia  degli  studenti  concorrenti  all’Università 
è almeno  uno  stimolo  pei  professori  stessi,  perchè  io  non 
credo  che  il  professore  Matteucci  tenga  che  tutti  i professori 
possano  essere  puri  spiriti,  come  é forse  lui,  c chiusi  affatto 
nel  giro  delle  loro  idee,  rimanere  estranei  ad  ogni  cosa 
mondana.  Egli  crede  bene  che  qualche  cosa  valga  a questo 
mondo  il  potersi  dire  : io  vecchio  avrò  assicurato  un  pane 
onorato  alla  mia  famiglia  ed  una  indipendenza  a me.  Avrò 
acquistato  riposo  e tempo  ai  miei  studi. 

E in  qual  condizione  ora  il  progetto  della  Commissione 
mette  i professori?  In  questa  che  riduce  il  loro  compenso  a 
quel  soldo  cosi,  come  ho  già  detto,  diverso  che  è stabilito 
dalle  varie  leggi,  e cosi  minimo.  Li  mette  in  quella  condi- 
zione sventuratissima,  in  cui  uno  è scontento  del  presente,  e 
non  ha  nessuna  speranza  dell’avvenire,  in  cui  la  miseria  del- 
l’oggi tronca  la  lena,  e la  disperazione  del  domani  recide 
ogni  stimolo  al  far  meglio. 

Voi  volete  trovare  i professori  con  soldi,  dei  quali  il  mas- 
simo è quello  di  un  capo-sezione,  e senza  nessuna  fiducia  di 
poter  giungere  a quello  di  un  capo-divisione? 

Ecco  tutta  la  differenza  sublime  che  voi  avete  posta  nella 
tassa  d’iscrizione.  Usurpandola  a favore  deH’erario,  voi  le- 
vate a quella  tassa  la  maggior  parte  e la  migliore  degli  ef- 
fetti che  é ordinata  a portare  in  ogni  istituto  universitario 
in  cui  è ammessa.  Ma  quanto  alla  tassa  di  esame  ci  si  pro- 
pone di  peggio.  Difatti,  si  è mai  visto  che  una  tassa  di 
esame  si  (Issi  prima  di  sapere  quale  sia  il  metodo  che  si 
vuole  seguire  negli  esami?  Se  si  vorranno  conservare  i 
quindici  esami  della  legge  Casati  ed  avere  tre  esami  gene- 
rali; se  si  vorranno  delle  Giunte  esaminatrici  in  cui  i pro- 
fessori in  tutto  0 in  parte  non  intervengano,  credete  di  po- 
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tere con  cento  od  anche  con  duecento  lire  pagare  la  sola 
retribuzione  degli  esaminatori?  Chi  ci  metterà  il  resto  della 
spesa  ? 

Io  vi  profetizzo  sin  d’oggi  che,  se  passate  questa  legge  la 
quale  risolve  da  sé,  scompagnata  e sconnessa,  una  questione 
che,  come  ho  dimostrato,  deve  essere  risoluta  di  conserva 
colle  questioni  principali  deU’insegnamcnto,  voi  vi  espor- 
rete a che  vi  si  presentino  in  breve  due  altre  leggi  : con 
una  delle  quali  vi  si  chiederà  l’aumento  dello  stipendio 
Osso  ai  professori,  perchè  è impossibile  che  voi  troviate 
professori  buoni  con  una  promessa  di  4,000,  di  3,500, 
di  2,000,  di  1,500  franchi  all’anno;  questo  aumento  di 
stipendio  vi  sarà  chiesto  di  farlo  in  maniera  che  ne  risulti 
il  minor  vantaggio  all’insegnamento;  giacché  è necessario 
che  i professori  guadagnino  di  più  dello  stipendio  che  oggi 
è loro  attribuito  dalla  legge,  ma  che  almeno  una  parte  di 
questo  dippiù  lo  debbano  al  loro  merito , al  loro  sforzo 
individuale. 

E non  basta.  Dopo  questa,,  vi  si  presenterà  un’altra  legge 
in  cui  vi  si  dirà  : noi  abbiamo  fatte  delle  Giunte  esamina- 
trici, ma  non  abbiamo  modo  a pagarle;  neanche  se  gli  stu- 
denti uscissero  abbastanza  scimuniti  dal  liceo  per  venirci 
a pagare  la  tassa  d’iscrizione  nel  modo  che  noi  l’abbiamo 
stabilita,  neanche  in  questo  caso  il  provento  totale  delle 
tasse  scolastiche  basterebbe.  Ora,  aggiungete  che  la  tassa 
d’iscrizione  non  ce  la  pagano.  Bisogna  dunque  sogget- 
tarsi a un  nuovo  dispendio  e aprire  nel  bilancio  un  nuovo 
capitolo  per  indennità  di  viaggio  e retribuzione  agli  esa- 
minatori. 

Ecco  l’effeUo  ebe  voi  avrete;  voi  vi  soggettale  fin  d’ora 
ad  aumentare  le  spese  già  forti  che  il  bilancio  passivo  im- 
pone all’insegnamento  superiore,  ed  aumentarle  in  una  ma- 
niera dannosa  aU’insegnamenlo  stesso.  Nè  basta:  andrete, 
in  breve,  incontro  a un  danno  ulteriore.  Una  volta  che  voi 
imponiate  agli  studenti  di  tutte  quante  le  Università  italiane 
la  stessa  quota  di  tassa  scolastica,  gli  studenti  delle  Univer- 
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silà  di  Palermo,  di  Messina,  di  Catania,  di  Sassari,  di  Ca- 
gliari e via  dicendo,  vi  grideranno  : ebbene,  poiché  voi  vo- 
lete che  noi  pagliiamo  la  stessa  tassa  che  si  paga  all’Univer- 
sità di  Torino  con  tanto  maggiori  mezzi  d’istruzione,  con 
tanto  maggiore  copia  di  professori,  noi  vi  chiediamo  tutti 
sessantaquattro  professori  nelle  facoltà,  dove  andiamo  a stu- 
diare e pagare,  ve  gli  chiediamo  retribuiti  del  pari,  vi  chie- 
diamo tutti  gabinetti  anatomici,  chimici,  fìsici,  cliniche, 
osservatorii. 

Dietro  tutte  le  considerazioni  accennate,  e le  molte  altre 
che  tralascio,  io  non  posso  non  proporre  alla  Camera  di  ri- 
gettare il  progetto  della  Commissione  come  impetuoso,  pre- 
maturo ed  ingiusto. 

Se  voi  aprite  la  discussione  su  un  simile  progetto,  vi  cac- 
cerete  in  un  labirinto  di  questioni  intralciatissime,  que- 
stioni che  non  potete  risolvere,  perchè,  per  risolverle,  biso- 
gnerebbe che  il  Ministero  o la  Commissione  le  avesse 
presentale  connesse,  unite  con  tutte  quelle  colle  quali  una 
questione  di  tassa  scolastica  naturalmente  va  connessa  ed 
unita.  Voi  entrerete  in  questa  discussione  colla  coscienza  di 
dover  improvvisare  una  legge  nel  mentre  discutete  quella 
che  vi  è messa  avanti  ora.  Vi  pare  egli  di  avere  tempo  a 
ciò?  Vi  pare  egli  di  essere  in  grado  anche  di  far  ciò?  Per 
quanta  dottrina  ci  sia  in  tutti  quanti  i deputali  della  Ca- 
mera, nessuno  di  noi,  credo,  è in  grado  d’improvvisare  una 
legge  in  materia  cosi  complicala,  o di  determinarsi  di  botto 
su  tutte  quante  le  proposizioni  diversexhe  per  necessità  deb- 
bono sorgere  dalla  discussione  stessa. 

Io  propongo  quindi  alla  Camera  di  restringersi  a quello 
che  vi  è veramente  di  reale  e di  effettivo,  cioè  all’esorbi- 
tanza rispettiva  delle  lasse  nelle  Università  in  cui  venne  ap- 
plicata la  legge  Casali,  in  Lombardia,  in  Piémonte,  in  Si- 
cilia. Ebbene,  a questo  difetto  riparate  sin  d’ora,  e dite  al 
ministro  che  al  principio  della  prossima  Sessione  vi  presenti 
una  legge  sull’istruzione  pubblica  superiore;  una  legge  in 
cui  le  principali  questioni  che  la  concernono  siano  risolute. 
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e potrà  formularla  egli  e la  Camera  discuterla,  quando, 
come  non  è fatto  nella  legge  del  1859,  non  sia  introdotta 
nella  formola  delia  legge  nessuna  materia  che  appartenga  a 
regolamenti  : ed  il  ministro  si  sia  formato  un  concetto  po- 
tente e vero  della  riforma  sostanziale  che  richiede  l'inse- 
gnamento superiore  in  Italia. 

lo  ho  pensato  molto  sulla  questione  dell’ insegnamento 
superiore  in  Italia;  e molti  palliativi  che  mi  son  parsi  pos- 
sibili prima  non  mi  paiono  più  possibili  ora.  Ora  posso  rias- 
sumere la  mia  convinzione  in  questa  formola;  l’insegna- 
mento superiore  in  Italia  è in  condizioni  non  solo  onero- 
sissime per  il  bilancio  dello  Stato,  ma  tali  che  la  coltura 
pubblica  non  se  ne  può  avvantaggiare  nè  punto  nè  poco. 

Io  potrei  addurvi  una  quantità  di  fatti  a provarvi  questa 
mia  doppia  asserzione.  Ve  ne  addurrò  solo  alcuni,  perchè 
non  voglio  stancare  la  vostra  pazienza. 

L’insegnamento  superiore  costa  ora  allo  Stato  2,905,000 
lire;  l’insegnamento  supcriore  in  Francia  costa  solo  800,000 
lire.  {Segni  negativi  del  ministro)  Sissignore,  costa  solo 
800,000  lire.  È dal  1854  in  qua  che  il  bilancio  dell’inse- 
gnamento superiore  è diventato  un  bilancio  speciale,  ed  il 

tesoro  non  gli  accorda  che  800,000  franchi  di  sussidio 

Mattkucci,  ministro  dell’istruzione  pubblica.  E il  collège 
de  France?  E il  jardin  des  plantes?  La  Francia  spende  tre 
milioni  e mezzo. 

Bonghi.  Io  discorro  dell’insegnamento  universitario.  Gli 
è appunto  perchè  voi  spendete  2,905,000  lire  per  le  Uni- 
versità, mentre  la  Francia  non  spende  che  800,000  lire, 
che  non  ve  ne  resta  nè  per  il  giardino  delle  piante,  nè  per 
un  collegio  d’Italia,  nè  per  iscuole  di  lingue  orientali,  nè 
per  altro  istituto  che  serva  a rilevare  le  basse  sorti  dell’alta 
coltura  italiana.  Ciò  appunto  vi  accade,  perchè  voi  sciupate 
nell’insegnamento  universitario  una  somma  che  voi  do- 
veeste  spendere  per  promuovere  la  generale  coltura  della 
scienza  e degli  studi  più  nobili.  E perchè  li  sciupate?  Qual 
è il  pretesto?  Voi  dite:  non  diamo  noi'  favore  alla  scienza 
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con  quìndici  o sedici  Università  che  abbiamo  ? No  ; con  que- 
ste voi  non  fate  nulla  a promuoverle.  Volete  sapere  fin  dove 
l’Università  serva  necessariamente  ad  elevare  il  livello  scien- 
tifico di  un  paese?  Vi  dirò  un  fatto  solo.  Lo  stato  d’Italia  in 
cui  vi  era  più  Università  era  lo  Stato  papale.  Pensate  se  il 
pontefice  abbia  pensato  mai  a promuovere  la  scienza! 

L’Università  come  è oggi  ridotta,  ha  un  vigore  scientifico, 
un  vigore  letterario  nella  sua  facoltà  di  lettere  e di  filosofia, 
quando  sìa  bene  e fortemente  costituita  e rappresentata 
come  appunto  non  è in  nessuna  Università  italiana.  Per  la 
scienza  vi  hanno  alcune  cattedre  nelle  altre  facoltà,  cattedre 
che,  nella  Università  di  Germania,  sono  tutte  riunite  nella 
facoltà  di  lettere  e filosofia.  Ma  l’Università,  nel  suo  com- 
plesso, non  è che  una  macchina  a formare  degli  avvocati, 
degl’ingegneri,  dei  medici,  e non  concorre  alla  coltura  ge- 
nerale del  paese  se  non  in  quanto  queste  classi  sogliono  rap- 
presentare l’inlelligenza  media;  media  che  suole  abbassarsi 
di  continuo  quando  non  sì  provvede  altrimenti  a ravvivare 
la  fiamma  della  vita  scientifica  e letteraria  nel  paese. 

Ora,  credete  voi  che  quelle  soverchie  offerte  di  cattedre 
ufficiali  fatte  agl’ingegni  italiani  non  nuoca  loro? Sapete  voi 
che  in  Italia  abbiamo  756  professori  ufficiali,  mentre  in 
Francia  ce  ne  sono  soli  320? 

Quando  voi  occupate  nelle  Università  dello  Stato  tutti 
quanti  gl’ingegni  che  avete  o non  avete;  quando  non  ne  la- 
sciate alcuno  alla  lotta  dell’insegnamento  privato;  quando 
non  vi  resta  più  mezzi  a promuovere,  a premiare,  ad  inci- 
tare gli  studi  geniali  in  cui  ciascheduno  possa  far  profitto 
da  sé  nel  chiuso  delia  sua  camera;  quando  voi  non  siete  nean- 
che in  grado  dì  aiutare  questi  studi  a venire  fuori  al 
pubblico  ; quando  gl’ingegni  migliori,  per  il  poco  compenso 
che  offerite,  li  respingete  voi  stessi  dalla  carriera  dell’in- 
segnamento,  che  solo  lasciate  loro  aperta;  quando  pure, 
accettandoli,  togliete  loro  ogni  speranza  di  meglio;  yoi 
allora,  invece  di  alTonare  l’ingegno,  l’ammorzate;  invece 
di  incoraggiare  la  vita  scientifica,  la  comprimete.  Quando 
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le  condizioni  fossero  diverse,  Teffelto  sarebbe  anche  di- 
verso. 

In  Germania  é altissimo  il  posto  del  professore  ordinario, 
e vi  è piccolissimo  il  numero. 

11  compenso  dello  Stato  è proporzionato  alla  riputazione 
del  suo  ingegno,  alia  quale  si  proporziona  da  sé  il  concorso 
degli  studenti  e la  somma  complessiva  della  loro  retribu- 
zione. Se  il  professore  in  un  corso  pubblico  che  è gratuito 
insegna  ciò  che  la  scienza  ha  di  più  geniale  e di  più  allo,  e 
nei  corsi  privati  e privalinsimi,  come  essi  dicono,  fa  a gara 
appunto,  come  nelle  antiche  nostre  Universi!.^  italiane,  cogli 
insegnanti  privali  ;■  insegnanti  privati  che  abbondano  per- 
chè hanno  un  avvenire  davanti  a loro,  e sanno  che  dal  loro 
grembo  uniranno  quando  che  sia  gl’insegnanti  retribuiti 
dallo  Stato;  sanno  ch’essi  soli  ne  sono  il  semenzaio,  come 
soli  davvero  possono  esserlo.  Quella  viva  lotta  della  scienza 
fa  che  il  professore  crei  in  Germania,  come  il  contrario  fa 
il  professore  non  crei  in  Italia. 

Che  cosa  danno  i nostri  757  professori  alla  coltura  na- 
zionale 7 

L’onorevole  Matteucci  ha  fatto  mollo,  egli  è vero,  ma 
non  in  qualità  di  professore;  anzi  piuttosto  per  aver  fatto 
molto  minor  numero  di  lezioni  di  quelle  che  per  il  suo  uf- 
ficio avrebbe  dovuto. 

Io  non  ne  lo  rimprovero,  perché  credo  che  ha  fatto  molto 
più  bene  aH’Ilalia  aprendo  cosi  larga  via  nelle  scienze  fisiche 
di  quello  che  avrebbe  potuto  fare  col  ripetere  ogni  anno  la 
sua  lezione  a 300  scolari  che  in  parte  non  l’avrebbero  ascol- 
tato, in  parte  non  l’avrebbero  potuto  seguire  nel  vortice 
continuo  delle  sue  idee  e delle  sue  parole. 

Vi  ha  dunque  urgenza  di  riformare  Tinsegnamento  supe- 
riore italiano  non  solo  nell’interesse  dell’erario,  ma  anche 
nell’interesse  molto  maggiore  della  coltura  italiana. 

Ora  non  v’ha  a questo  che  un  mezzo  solo  ; è la  libertà  ; la 
libertà  più  piena  ed  intera  che  non  sia  nella  stessa  Ger- 
mania, la  libertà  d’insegnare  fuori  e dentro  l’Universilà,  la 
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libertà  a’  municipi  di  costituire  facoltà  universitarie  dove 
vogliono,  e di  spegnerle,  di  sopprimerle  dove  si  vede  che 
non  giovano. 

E qui  il  ministro  mi  permetta  un’osservazione.  L’essenza 
della  libertà  d'insegnamento  germanica  non  istà  in  questo, 
che  il  privato  docente  insegni  nel  recinto  dell’Università.  La 
essenza  antica,  italiana,  della  libertà  d’insegnamento  sta  in 
questo,  che  chiunque  abbia  preso  laurea  di  dottore  è da 
questa  abilitato  ad  insegnare,  ed  insegni  e dove  e come  gli 
pare.  L’essenza  sta  in  questo  che  ciascheduno  che  si  mette 
ad  insegnare  valga  quello  che  vale,  e che  questo  valore  di 
ciascheduno  non  è misurato  dal  beneplacito  di  un  ministro, 
ma  dalla  sua  propria  riputazione  e dal  numero  di  quelli  che 
vi  hanno  fede.  L’essenza  della  libertà  dell’insegnamento  sta 
in  questo,  che  non  resta  altro  criterio  di  profitto  che  l’e- 
same; e lo  Stalo  non  ha  altra  condizione  da  porre  alla  con- 
cessione del  certificato  o del  diploma  che  la  condizione  del- 
l’esame. 

L’essenza  della  libertà  dell’insegnamento  germanico  è ap- 
punto quello  che  al  ministro  duole  ; l’emigrazione  continua 
da  un’Università  ad  un’altra;  emigrazione  per  cui  gli  stu- 
denti si  comunicano  lo  spirito  reciproco  attinto  nei  diversi 
studi;  emigrazione  per  cui  gli  studenti  di  tutta  la  Germania 
convivono  insieme  c formano  già  una  società  sola  in  una  na- 
zione ancora  divisa;  l’emigrazione  da  Università  ad  Univer- 
sità in  Germania  non  è trattenuta  da  nessuna  diversità  di 
lasse,  giacché  le  tasse  sono  diversissime  da  un’Università 
all’altra.  E ciò  è naturale;  e a provarlo  mi  basta  soggiun- 
gere qui  una  osservazione  che  le  molte  interruzioni  del  mi- 
nistro e della  Commissione  m’hanno  fatto  sfuggire  al  suo 
proprio  luogo. 

Le  tasse  d’iscrizione  debbono  necessariamente  essere  di- 
verse da  luogo  a luogo,  perchè  debbono  proporzionarsi  al 
costo  della  vita,  al  concorso  degli  studenti,  al  prezzo  del- 
l’insegnamento privato,  tutte  cose  mutabili.  Quindi  in  Ger- 
mania le  tasse  sono  continuamente  modificate  dall’autorità 
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accademica,  coll’approvazione  o senza  del  Governo;  il  pri- 
vato docente  come  solo  in  Germania,  non  basterebbe,  di- 
cevo, all’Italia. 

Noi  abbiamo  già  in  Napoli  radicate  abitudini  di  libertà 
più  larghe;  noi  abbiamo  troppi  centri  universitari,  e la  più 
parte  in  posti  che  sono  divenuti  disadatti.  La  libertà  deve  da 
sé  sola,  come  sa  e può,  ridare  ad  ogni  cosa  il  corso  suo  na- 
turale. 

Quando  nelle  Università  voi  avrete  introdotta  la  libertà, 
quando  avrete  lasciati  i privati  padroni  di  insegnare  fuori 
delle  Università,  quando  avrete  creata  questa  concorrenza, 
quando  avrete  creati  gli  altri  instituti  che  in  nessun  altro 
paese  mancano,  ed  avrete  apparecchiati  sussidi  e premi  a 
rinfrancare  gli  ingegni  diversi  nella  varia  ed  ardua  loro  via, 
voi  allora  avrete  creato  l’insegnamento  superiore  in  Italia; 
perché,  siatene  pur  sicuri,  per  quanta  importanza  altri  an- 
netta ai  certificati  di  assistenza,  ed  ai  congegni  persino  degli 
esami,  io  vi  prometto  che  l'insegnamento  superiore  in  Italia 
voi  lo  creerete  rigenerando  c risuscitando  per  ogni  via  la 
vita  scientilìca  e letteraria,  non  col  macchinismo  delle 
norme  disciplinari  universitarie  ; non  vi  voglio  già  dire  ; 
trascurate  affatto  gli  esami  ed  i certificati  o quanto  altro  vi 
pare  ; ma  non  v’illudete,  tutte  queste  stretture  che  voi  ru- 
minate nel  cervello,  tutti  questi  vincoli,  questi  legami,  que- 
ste persino  indulgenze,  non  sono  la  sorgente  della  vita,  sono 
le  ritorte  di  un  cadavere.  Come  possiamo  riuscire  a questo? 
Non  abbiamo  che  un  mezzo  solo,  la  libertà.  Il  ministro  mi 
ha  poco  meno  che  accusato  di  avere  espresso  in  una  confe- 
renza privata  un  pensiero  criminoso.  Ebbene,  io  lo  dichiaro 
in  pubblico. 

Le  Università  italiane  dichiaratele  tutte  libere,  dando  a 
ciascuna  quello  che  a ciascheduna  appartiene.  Ritenetevi  il 
diritto  degli  esami  rispetto  a tutte;  e se  volete,  alcune, 
quattro  al  più,  dichiaratele  governative.  Ma  anche  a queste 
governative  date  una  costituzione  autonoma  che  implichi  la 
vigilanza  del  Governo,  ma  escluda  la  sua  padronanza  ; una 


— 70  — 

costituzione  individuale  e propria  conforme  alle  condizioni, 
alle  tradizioni  di  ciascuna  Università,  ai  bisogni  continui 
del  paese  in  cui  si  trova. 

Il  ministro  avrebbe  inteso,  risfietto  al  diritto  di  esami, 
che  il  Governo  si  riserverebbe  circa  le  Università  che  dichia- 
rerebbe libere,  e affiderebbe  all’autorità  municipale  e pro- 
vinciale il  mio  concetto  quando  avesse  studiato  che  dalle 
sue  parole  di  ieri  l’altro,  è parso  di  aver  fatto  sinora,  l’Uni- 
versità di  Londra.  Il  ministro  ha  parlato  ieri  l’altro  di  molti 
studenti  che  venivano  a fare  i loro  studi  nell’Università  di 
Londra.  Ebbene,  l’Università  di  Londra  non  ha  studenti, 
l’Università  di  Londra  è una  corporazione  letteraria,  ed  è 
fondata  su  questo  principio,  che  il  solo  criterio  dell’istru- 
zione è l’esame,  e che  l'assistenza  e l’educazione  universi- 
tana  non  sono  cose  a cui  si  possa  attendere  e da  mettere  in 
conto.  Cosicché  l’Università  di  Londra  non  ha  studenti. 
Essa  dà  i gradi  ed  ammette  ad  alcune  condizioni  avanti  alla 
propria  Giunta  esaminatrice  quelli  che  si  presentano  di  do- 
vunque vengano,  e comunque  vengano.  Da  queste  condi- 
zioni preliminari,  dell’ammessione  agli  esami,  sono  sola- 
mente disimpegnati  quegli  studenti  che  vengono  da  stabili- 
menti  d’istruzione  che  l’Università  di  Londra  ha  come 
riconosciuti  degni  della  sua  liducia  ; per  esempio,  a dirne 
uno,  il  King’s-College.  Gli  studenti  che  abbiano  compito  i 
loro  studi  in  questi  stabilimenti,  sono  esentati  dall’assogget- 
tarsi  a quelle  condizioni,  che  dicevamo  preliminari  agli 
esami,  avanti  alla  Giunta  esaminatrice  della  corporazione 
universitaria  di  Londra. 

Il  concetto  della  Università  di  Londra  sarebbe  un  con- 
cetto che  l’onorevole  ministro  potrebbe  benissimo  eseguire 
ed  applicare  rispetto  a tutte  le  Università  italiane  che  si 
credesse  b«ne  di  lasciare  libere  da  ogni  ingerenza  gover- 
nativa. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Muoiono  tutte  ! 

Bonghi.  Nessuna,  che  sia  in  grado  di  vivere;  nessuna  pe- 
rirebbe, che  non  sia  già  perita  a quest’ora,  o che  non  debba 
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perire  anche  ora  con  tutto  il  patrocinio  del  Governo.  La  li- 
bertà, s’assicuri  il  ministro,  non  è principio  di  morte. 

Se  qualche  Università,  se  una  qualche  facoltà  dovesse  ve- 
nir meno  |ier  difetto  di  studenti  e di  professori,  altre  ripi- 
glierebbero vigore.  Del  resto,  non  c’é  modo  a dar  vita  a 
quello  che  non  fosse  in  condizioni  vitali  ; e la  libertà  in  ogni 
caso  non  servirebbe  che  a levare  di  mezzo  un  artificio  di- 
spendioso all’erario  e dannoso  alla  cultura  pubblica  ; una 
finzione  che  non  giova  a nessuno,  la  libertà  non  servirebbe 
che  a lasciar  pigliare  ad  ogni  cosa  il  suo  assetto  proprio  e 
naturale. 

Quando  voi  avrete  lasciato  facoltà  a Milano,  a Firenze  di 
costituire  di  per  loro  un  libero  insegnamento...  Ma  ora  non 
potrebbero  farlo  colla  legge  Casati...;  ebbene,  voi  vedreste 
che  gli  studi  risorgerebbero  nei  luoghi  loro  naturali,  nei 
centri  popolosi,  dove  la  scienza  vive,  dove  l’idea  si  agita, 
dove  la  dottrina  si  muove,  come  nel  medio  evo  sorgevano  le 
scuole,  dove  accorrevano  gli  scolari,  dove  veniva  su  il  pro- 
fessore, dove  la  scienza  brillava  d’una  luce  sua. 

E non  temete.  Ricordatevi,  o signori,  che  appunto  le  Uni- 
versità italiane  nascevano  nel  medio  evo  di  per  loro,  per  Io 
zelo  di  chi  voleva  imparare,  non  per  artificio  di  principe  o 
ingegni  di  ministro;  nascevano  dove  la  mente  e la  cele- 
brità del  professore  chiamavano  i giovani  a concorrere  d’o- 
gni  parte,  dove  le  scienze  si  risvegliavano  per  la  prima  volta 
e chiamavano  coi  loro  primi  vagiti  l’affetto  dei  giovani  a 
nutricarle. 

Dappertutto,  cosi  ora  come  prima,  sono  gli  studenti  che 
creano  le  Università,  non  mai  le  Università  che  creino  gli 
studenti. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Comincierò  dal  di- 
chiarare alla  Camera  che  non  trovo  niente  di  più  strano, 
e direi  quasi  di  più  crudele,che  di  sentirmi  accusato  di  vo- 
ler lasciare  le  Università  nello  stato  scadente  in  cui  trovansi 
attualmente  in  Italia,  mentre  mi  sono  sempre  adoperato  per 
migliorarle;  bene  o male,  nei  limiti  che  mi  consentirono 


le  mie  allribuzioni,  nessuno  ha  fatto  più  di  me  per  miglio- 
rare queste  condizioni.  Sono  due  o tre  anni  che  bene  o 
male  non  parlo  che  di  istruzione  superiore,  non  feci  che  far 
proposte  c presentare  progetti  al  Senato,  fere  di  tutto  insomma 
onde  lo  spirito  pubblico  si  preoccupasse  di  questa  questione; 
nessuno  si  c più  di  me  occupato  della  situazione  generale 
delle  Università  c dei  modi  di  migliorarle. 

Ho  detto  già  in  un’altra  seduta  che  avevo  delle  Univer- 
sità una  idea  più  larga  di  quella  che  si  abbia  generalmente; 
ho  detto  che  le  Università  sono  più  che  studi,  più  che  isti- 
tuti nei  quali  s’insegnano  le  materie  necessario  per  imparare 
una  professione;  devono  essere  vere  accademie,  nelle  quali 
si  produce,  si  crea  la  scienza. 

È questa  la  condizione  alla  quale  specialmente  riconosco 
buona  una  Università,  e debbo  confessarlo,  pur  troppo  non 
c’è  Università  in  Italia  in  cui  questa  condizione  possa  dirsi 
verificata. 

Lo  ripeto  : non  mi  sorprende  che  sia  cosi.  Non  può  l’Italia 
scaduta  come  è negli  studi,  avere  14  o 18  Università  buone, 
perchè  non  può  avere  14  o 18  professori  distinti  in  ognuna 
delle  materie  d’insegnamento.  Siccome  non  ho  l’abitudine 
di  vagare  nelle  cose  generali  ed  ho  lavorato  sempre  nella 
mia  vita  a far  delle  esperienze  e a studiar  fisica  e matema- 
tica, cosi  vedo  la  situazione  precisa  della  questione  pre- 
sente, e mi  studio  di  porvi  un  rimedio. 

Nessuno  ha  mai  detto  che  la  legge  che  vi  presenta  la  Com- 
missione sia  ottima  c che  debba  regolare  costantemente  le 
Università  italiane.  Mene  guarderei  bene;  c mi  parrebbe  di 
fare  l’atto  il  più  crudele  verso  il  mio  paese  .se  vi  venissi  a 
dire:  la  legge  che  vi  è sottoposta  sarà  la  legge  che  rego- 
lerà eternamente  le  Università.  Niente  di  lutto  questo.  È 
una  legge  provvisoria  che  vi  si  propone,  ma  che  però  ha  una 
più  grande  portata  di  quello  che  non  pare  alla  prima. 

La  legge  che  vi  si  propone,  lo  ripeto  ancora,  muove  dalla 
condizione  speciale  nella  quale  ci  troviamo,  porge  un  ri- 
medio al  male  attuale  e non  pregiudica  l’avvenire. 
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vi sono  differenze  molto  grandi  di  tasse  fra  Università  e 
Università.  Non  parlo  di  Napoli;  parlo  delle  Università  poste 
nelle  parti  settentrionali  e nel  centro  della  Penisola. 

Secondo  la  legge  del  13  novembre  1859,  nelle  Università 
di  Pavia,  di  Torino  e di  Genova  si  pagano  tasse  die  nella  to- 
talità salgono  a 1,800,  a 1,000  lire;  nell'Emilia  si  pagano 
invece  300  a 400  lire.  Avete  visto  nei  casi  di  Pavia  la  con- 
seguenza di  questa  differenza.  Ebbene,  tengo  per  fermo  che 
non  ripareremo  a questi  inconvenienti  gravissimi  finché 
non  avremo  soddisfatto  alla  condizione  della  parificazione 
collegata  all’abbassamento  generale  delle  tasse. 

Io  che  mi  preoccupo,  come  devo,  della  disciplina,  consi- 
dero che  una  Università  del  regno  dove  gli  studenti  se  ne 
vanno  quando  vengono  gli  esami,  dove  gli  studenti  si  muo- 
vono non  per  cercare  insegnamenti  migliori,  ma  percorrer 
dietro  a lasse  minori,  è una  università  ridotta  in  un  cattivo 
stato  e nella  quale  la  disciplina  è spenta.  È impossibile  che 
una  scolaresca  acquisti  il  senso  della  disciplina  universitaria, 
si  penetri  del  rispetto  che  deve  ai  suoi  professori,  sia  in- 
tenta e premurosa  allo  studio,  se  per  un  pretesto  o per  un 
diritto,  come  si  dice,  va  a pigliare  gli  esami  in  una  Univer- 
sità diversa  da  quella  in  cui  ha  studiato. 

Gli  studenti,  in  tutti  i paesi  del  mondo  dove  c’è  disciplina, 
prendono  gli  esami  neH’Univcrsìtà  in  cui  hanno  studiato. 

lo  non  so  quello  che  accadesse  nelle  Università  del  medio 
evo,  ma  era  un  altro  mondo,  ed  è impossibile  riprodurre 
oggi  le  condizioni  del  medio  evo. 

Gli  studenti  pur  troppo  oggi  sono  mossi  da  altre  ragioni, 
hanno  altre  idee  e passioni.  Allora  forse  e senza  forse  ama- 
vano lo  studio  molto  più  di  quello  che  lo  amano  adesso; 
ed  ho  detto  l’altro  giorno  che  quello  che  più  mi  doleva  era 
di  vedere  che  si  andava  all’Università  non  per  imparare 
una  scienza,  ma  per  acquistare  un  grado  accademico,  e per 
acquistarlo  il  più  presto  che  si  poteva. 

Ebbene,  finche  voi  lascerete  sussistere  questa  condizione 
di  cose,  finché  le  tasse  giustificheranno  quest’andare  da  una 
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Università  all’altra,  non  farete  che  favorire  questa  cattiva 
condizione,  non  farete  che  mettere  nella  testa  degli  stu- 
denti, nel  pensiero  delle  famiglie  c quasi  nello  spirito  pub- 
blico, che  l’Università  è fatta  più  per  pigliare  un  grado  che 
per  attinger  la  scienza.  Quando  avrete  tolto  questo  pretesto, 
e lo  toglierete  con  questa  legge,  nessuno  v’impedirà  di  mi- 
gliorare gli  studi,  di  richiedere  la  diligenza  ai  corsi,  c 
più  tardi,  se  le  condizioni  economiche  del  paese  migliore- 
ranno, anche  le  tasse  potranno  essere  accresciute. 

Tutti  sanno  che  una  legge  universitaria  non  può  in  questi 
momenti  essere  discussa  dal  Parlamento,  ed  è per  ciò  che 
ci  siamo  indotti  a proporre  un  rimedio  temporaneo  per  cor- 
reggere il  difetto  gravissimo  di  disciplina. 

Mi  dispiace  che  il  ministro  delle  finanze  non  sia  stato  pre- 
sente alla  prima  parte  del  discorso  dell’onorevole  Bonghi 
perchè  toccava  a lui  di  rispondere.  Infatti  l’onorevole  de- 
putato Bonghi,  ha  considerato  questa  proposta  di  legge 
come  una  proposta  di  legge  finanziaria,  come  qualche  cosa 
che  debba  arrecar  una  risorsa  alle  nostre  finanze.  Ma  non  c'è 
paese  al  mondo  in  cui  le  tasse  universitarie  sieno  un  ele- 
mento di  finanza,  e nelle  condizioni  in  cui  siamo  non  pos- 
siamo mai  considerarle  come  tali.  Fu  d’accordo  col  mini- 
stro delle  finanze  c di  tutto  il  Consiglio  dei  ministri,  presa 
quella  decisione  la  quale  diventò  Pultima  proposta  presen- 
tata dalla  Commissione. 

Abbiamo  riconosciuto  che  al  disopra  della  ragione  finan- 
ziaria, che  di  certo  non  disprezzo,  vi  è qualche  cosa  di 
cui  dobbiamo  principalmente  preoccuparci  oggi,  vi  è la 
questione  dell’indisciplina,  alla  quale  non  si  pone  rimedio  se 
non  parificando  le  tasse. 

Non  posso  neppure  lasciar  ignorare  alla  Camera  che  con- 
siderazioni più  gravi  ci  hanno  mosso.  A questo  mondo  bi- 
sogna pure  aver  rispetto  a qualcheduno,  bisogna  avere 
qualche  riguardo  all’opinione  di  gente  che  ha  dottrina  ed 
esperienza.  Non  ho  che  a leggervi  l’articolo  di  legge  pro- 
posto dalla  Commissione  del  Senato  sopra  il  mio  progetto. 
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e vedrete  che  questa  Commissione,  della  quale  facean  parte 
un  Alfieri,  un  Gioia,  un  Cibrario,  uno  Sclopis,  e i profes- 
sori Moris,  Sismonda,  ecc.,  uomini  che  non  danno  giudizi 
avventati,  ha  divisa  la  stessa  opinione  della  Commissione 
delia  Camera,  ed  ha  capilo  che  una  gran  cagione  d’indisci- 
plina era  la  mancanza  di  parificazione  delle  tasse. 

Questa  Commissione  non  s’é  preoccupata  del  danno  che 
potrà  risultarne  alle  finanze;  poiché,  se  mai  l’erario  vi 'per- 
derà, la  perdila  sarà  al  più  di  100,000  a 200,000  lire  al- 
l’anno. 

La  Commissione  fu  d’avviso  doversi  togliere  la  differenza 
di  tasse,  perchè  la  medesima  è un  fomite  d’indisciplina. 
Tolto  questo  grave  inconveniente,  si  potrà  migliorare  la  di- 
sciplina e mettere  le  Università  sulla  via  dove  il  Bonghi,  ed 
io  anche  più  di  lui,  desidero  che  vadano. 

L’articolo  della  legge  proposto  dalla  Commissione  del  Se- 
nato di  cui  ho  testé  parlato,  diceva  : 

f Gli  studenti  non  pagheranno  più  altre  tasse  sotto  qua- 
lunque titolo  fuori  quella  d’iscrizione  annuale  nella  somma 
di  lire  100  da  corrispondersi  in  due  rate,  al  principio  e alia 
metà  dell’anno.  > 

Anche  quegli  uomini  possono  aver  erralo,  ma  io  ripeto 
che  la  loro  opinione  mi  fa  impressione,  e spero  che  la  farà 
anche  nella  Camera. 

Si  parla  sempre  di  tasse  universitarie  come  se  esse  fossero 
le  regolatrici  della  disciplina,  come  se  da  esse  dipendesse  il 
numero  degli  studenti  e dei  dottori.  Questo  numero  dipende 
da  ben  altre  cause,  vale  a dire  dalle  condizioni  della  società 
cui  rUniversilàé  destinala  a servire.  Se  queste  tasse  fossero 
soverchiamente  elevate,  come  le  ha  stabilite  la  legge  Casati 
nelle  antiche  provincic  e in  Lombardia,  può  darsi  che  dimi- 
nuisca il  numero  degli  studenti,  ciò  che  è accaduto  nella 
Università  di  Turino,  dove  da  due  anni  il  numero  degli  stu- 
denti va  scemando,  e se  questo  non  è per  Pavia,  conoscete 
la  valvola  di  sicurezza,  che  sta  nell’andare  a dar  gli  esami 
nella  Italia  centrale.  Queste  lasse  veramente  oltrepassano 
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ceni  limiti;  ridotte  però  che  sieno  a 800,  o 700  o a 500 
lire,  esse  non  esercitano  più  nessuna  influenza  sul  numero 
né  degli  studenti  nè  delle  lauree. 

Questo  numero  dipende,  lo  ripeto,  dalle  condizioni  spe- 
ciali del  paese;  in  Inghilterra,  per  esempio,  si  potrebbero 
mettere  tasse  alte  o basse,  come  si  vuole,  senza  per  ciò  far 
diminuire  o crescere  di  un  solo  il  numero  dei  dottori  an- 
nuali ; cambiando  le  condizioni  sociali,  la  gioventù  piglierà 
altre  carriere  indipendentemente  dalla  elevatezza  delle  tasse 
universitarie. 

A Napoli  il  numero  degli  studenti  è grande,  non  per  le 
tasse  molto  miti,  ma  per  la  mancanza  di  altre  carriere  e per 
la  facilità  grande  di  entrarvi. 

lo  sento  sempre  parlare  di  libertà  illimitata  d’insegna- 
mento universitario,  dei  vantaggio  di  non  regolare  in  nes- 
suna maniera  l’ammissione  alle  scuole  e l’andamento  dei 
corsi.  Questo  non  può  essere;  anche  la  legge  fatta  ultima- 
mente in  Napoli  dall’onorevole  mio  amico  Imbriani  contiene 
delle  regole.  Non  c’è  Università  al  mondo  in  cui  non  vi  siano 
certe  regole. 

Se  l’ora  non  fosse  troppo  tarda,  vi  potrei  leggere  i rego- 
lamenti delle  Università  di  Berlino  c di  Gottinga. 

Sono  tali  questi  regolamenti,  tali  le  ristrettezze  usate  per 
ottenere  la  frequenza  al  corsi,  ch’io  non  avrei  il  coraggio 
di  proporli.  Eppure  nelle  Università  libere  della  Germania 
vi  sono  queste  regole.  Ve  n’è  una  fra  le  altre  in  cui  si  dice 
che,  se  un  giovane  non  ha  un  certo  numero  di  iscrizioni 
per  un  semestre  è respinto  affatto  dall’Università.  Ma  per 
grande  fortuna  della  Germania,  gli  studenti  c i professori 
amano  con  passione  lo  studio  e le  regole  sono  divenute  inu- 
tili. Questo  pur  troppo  non  è il  caso  nostro,  e dobbiamo  ras- 
segnarci per  ora,  e per  un  certo  tempo,  a mettere  un  qualche 
limite  alla  libertà  di  insegnamento;  ed  i napoletani  che  sono 
in  questo  recinto,  persone  rispettabilissime,  onestissime,  e 
amorose  della  scienza  e del  loro  paese,  troveranno  con  me  che 
l’entrata,  il  passaggio  in  quell’università  e l’uscire  con  un 
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grado,  sono  regolali  con  modi  che  non  solo  oltrepassano  i 
confini  di  una  libertà  anche  sconfinata,  ma  che  non  possono 
intendersi  con  un  insegnamento  universitario  qualunque. 

Io  ho  assistito  agli  esami  della  cosi  detta  cedola  di  belle 
lettere;  quegli  esami  sono  un’illusione,  una  cosa  che  non  si- 
gnifica niente.  Un  povero  giovane  è chiamato  nella  sala,  gli 
si  domanda  di  tradurre  venti  righe  di  un  classico  latino,  e 
poi  questa  traduzione  è letta  in  pubblico,  e giudicata;  ecco 
l’esame. 

Ho  assistilo  anche  ad  un  esame  di  laurea  in  medicina. — Mi 
spiace  dover  dire  queste  cose,  ma  credo  che  tulli  quelli  che 
sono  qui  e che  conoscono  l’Università  di  Napoli,  desiderano 
togliere  questi  abusi  ; e infatti  nella  legge  che  dovrà  es- 
sere attuata  in  novembre,  tutti  questi  abusi,  tutte  queste 
imperfezioni  sono  corrette. 

In  questa  legge  ci  sono  esami  pubblici,  esami  speciali  e 
generali,  e sono  richieste  tulle  quelle  condizioni  negli  esami 
e nel  corso  degli  studi,  che  si  richiedono  in  tutte  le  Uni- 
versità del  mondo. 

Ho  assistito,  dicevo,  ad  un  esame  di  medicina  nell’Uni- 
versità di  Napoli,  nel  quale  al  giovane  introdotto  in  una 
sala,  a porte  chiuse,  fu  domandato  come  si  giudicava  della 
gravidanza  di  una  donna.  Il  giovane  ha  risposto  che  si  giu- 
dicava dal  battilo  arteriale  che  si  sentiva  dove  prima  non 
era.  Poi  si  è falla  un’altra  domanda  sulla  durata  della  gravi- 
danza. 11  giovane  ha  risposto  poche  parole,  ed  allora  il  pre- 
sidente del  corpo  esaminante  ha  detto  a me;  il  ministro  è 
contento?  Io  ho  messo  la  lesta  fra  le  mani  ed  ho  dimostrato 
d’esserlo,  benché  in  realtà  non  facevo  che  arrossire. 

Non  è a questo  modo  che  in  nessun  paese  del  mondo  si 
può  concepire  applicata  la  libertà  deU’inscgnamento.  La  li- 
bertà deH’insegnamenlo  è il  fruito  deH’amorc,  della  passione 
che  ha  la  gioventù  e la  parte  eletta  di  un  paese  per  la  scienza; 
è più  effetto  che  causa. 

Non  è possibile  imagìnare  che  basti  dire  libertà  d’inse- 
gnamento, perchè  si  producano  dei  miracoli. 
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In  Germania  questa  libertà  è naia  via  via,  e si  è fatta 
grande  per  l’amore  al  sapere  che  esiste  in  quel  popolo,  e per 
altre  ragioni  che  non  ripeterò  per  non  tediare  la  Camera. 

Si  è parlato  molto  deU’eccitamenlo  che  la  tassa  d’iscri- 
zione pagata  ai  professori  produce  nel  corpo  insegnante.  Io 
ho  molti  dubbi  che  la  cosa  sia  cosi.  Prima  di  tutto  bisogna 
sapere  che  cosa  sono  i privati  insegnanti  nelle  Università  di 
Germania  e che  cosa  fanno.  Si  parla  sempre  della  concor- 
renza dei  prfro/t  docenti  coi  professori; ebbene, posso  assicu- 
rarvi, poiché  ci  sono  stalo  dentro  più  di  quelli  che  ne  hanno 
parlato,  ed  ho  visto  molto  da  vicino  le  Università  germa- 
niche, posso,  dico,  assicurarvi  che  nelle  Università  germa- 
niche sono  pochi,  anzi  rarissimi  i privali  docenti  che  fac- 
ciano il  corso  dei  professori  titolari. 

Se  il  professore  fa  il  privato  docente,  allora  non  si  può 
concepire  un  eccitamento.  Se  volete  eccitamento,  emulazione, 
bisogna  che  siano  due  persone,  il  professore  e il  privato 
docente. 

Dunque  in  Germania  (lo  alTermo  solennemente,  e sfido 
chiunque  a provarmi  il  contrario,  perchè  ne  ho  le  prove 
qui)  nonc’è  alcuna  Università  incui  i privati  docent»  facciano 
i corsi  dei  professori  titolari  ; almeno  questo  caso  è raris- 
simo. Là  il  privalo  docente  è quello  che  insegna  la  scienza 
complementare,  che  fa  dei  corsi  speciali. 

Mi  duole  di  fare  contro  le  mie  abitudini  discorsi  lunghi, 
ma  quelli  sull’istruzione  pubblica  sono  sempre  lunghi  ; e 
credo  che  il  Parlamento  italiano  farà  bene  a trattare  qual- 
che volta  di  proposito  questa  materia  cosi  importante. 

I corsi  speciali  di  chimica  patologica,  di  embriologia,  tutti 
quei  corsi  che  non  fanno  i professori  titolari  sono  quelli  che 
fanno  i privali  docenti.  Perchè  appunto  il  privato  docente  è 
un  giovane  che  entra  nella  scienza  facendo  lavori  speciali, 
e che  in  seguito  ottiene  la  licenza  di  fare  dei  corsi  comple- 
mentari. Si  dice  che  le  lasse  d’iscrizione  tengono  vivi  i pro- 
fessori, li  impediscono  d’addormentarsi  e di  non  fare  il  loro 
dovere.  Ma  io  stimerei  mollo  disgraziato  quel  professore  che 
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sul  serio  avesse  bisogno  di  queste  tasse  per  far  bene  la  le- 
zione e per  lavorare  per  la  scienza.  Non  lo  dico  per  conto 
mio,  lo  dico  per  conto  di  tutti  i professori  che  ho  avuto  l’o- 
nore di  conoscere.  In  tutta  Italia  la  tassa  d’iscrizione  non 
esiste  a vantaggio  dei  professori,  meno  che  nelle  Univer- 
sità dove  è in  vigore  la  legge  del  13  novembre. 

Vi  dico  di  più,  tornando  a ciò  che  pensava  la  Commis- 
sione del  Senato,  che  fra  tutti  i professori  che  la  compo- 
nevano e che  si  occupavano  di  questa  materia  non  c’è  stalo 
alcuno  il  quale  abbia  esitalo  un  momento  a dire  che  i pro- 
fessori non  dovevano  percepire  alcuna  tassa,  e che  questa 
tassa  doveva  esistere  bensì,  ma  andare  allo  Stalo.  Lo  stesso 
deputalo  Bonghi  si  ricorderà  che  nella  conferenza , che  io 
tenni  subito  dopo  aver  assunto  le  redini  di  questo  Ministero , 
non  si  è trovalo  uno  il  quale  abbia  sostenuto  che  fosse  utile 
che  le  lasse  d’iscrizione  andassero  a profitto  dei  professori. 
Si  sono  immaginali  altri  compensi, altri  modi  di  rimediare; 
ma  su  quel  punto  lutti  furono  d’accordo. 

Noi  parliamo  molto  della  Germania  come  di  una  nazione 
che  produce  grandemente  nella  scienza.  E vero,  ma  credete 
voi  che  la  Francia  non  abbia  anche  prodotto  mollo  nelle 
scienze?  È difficile  dire  chi  produsse  più,  chi  produsse 
meno;  ma  l’Istituto  di  Francia  è un  corpo  che  rappresenta 
una  gran  parte  delle  invenzioni  scientifiche  del  mondo,  e 
che  ha  prodotto  in  materia  di  scienza  ciò  che  forse  non 
hanno  prodotto  tutte  le  altre  nazioni  prese  assieme.  Eppure 
le  tasse  d’iscrizione  non  hanno  mai  esistilo  in  alcuna  Uni- 
versità, in  alcuna  scuola  di  Francia.  Con  ciò  non  escludo 
intieramente  il  vantaggio  della  tassa  d’iscrizione  come  è 
applicala  in  Germania,  voglio  soltanto  dire  che  a questo  ri- 
guardo non  vi  è una  strada  unica,  e perchè  la  scienza  pro- 
gredisca, non  vi  è bisogno  che  questa  tassa  sia  pagata  a van- 
taggio dei  professori. 

Da  uomo  pratico  poi  vi  soggiungo  anche  che  nelle  con- 
dizioni di  poca  disciplina,  o d’indisciplina  per  dir  meglio, 
in  cui  sono  oggi  tutte  le,  nostre  Università,  i professori  ita- 
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liani  hanno  sentito  e sentono  che  la  tassa  riscossa  da  essi 
non  è quello  che  più  accrescerebbe  il  rispetto  degli  scolari 
per  i professori. 

Lo  scolare  che  paga  il  professore,  il  professore  che  è pa- 
gato dallo  scolare  sono  due  individui  messi  in  condizione 
tale,  che  nello  studente  non  cresce  il  rispetto  pel  profes- 
sore; lo  pago,  dice  fra  sè  lo  studente,  dunque  mi  deve  far 
lezione  come  mi  pare,  mi  deve  dar  gli  esami  come  mi  pare; 
il  professore  al  contrario  rimane  un  po’ degradalo  e meno 
autorevole.  È quello  che  accade  fra  noi  nelle  condizioni  in 
cui  siamo.  Per  questa  ragione  abbiamo  trovato  d’accordo 
tutti  i professori  d’Italia  a respingere  le  tasse  d’iscrizione 
a vantaggio  dei  professori  stessi. 

Vuoisi  dire  con  ciò  che  manchi  l’eccilamento,  che  manchi 
la  maniera  di  tener  vivo,  eccitato,  mosso,  come  dice  il  de- 
putato Bonghi,  il  corpo  universitario? 

Io  non  lo  credo.  Sonovi  iiltre  maniere  per  mantenere 
questa  vita  nel  corpo  insegnante,  e l’Italia  ce  n’é  maestra  : 
e se  egli  avrà  un  po’ di  pazienza,  se  ci  aiuterà  a fare  qual- 
che cosa  oggi,  per  riparare  al  bisogno  più  urgente  delle  no- 
stre Università,  vedrà  che  vi  è qualche  altra  cosa  da  fare, 
che  non  è precisamente  quella  di  far  intascare  ai  professori 
le  tasse  d’iscrizione. 

Noi  avremo  in  Italia,  lo  desidero  ardentemente,  il  privato 
insegnante  che  sorgerà  ; disgraziatamente  è un’erba  che 
deve  nascere  ancora.  Vi  sono  pochissimi  capaci  a ciò,  meno 
che  nelle  provincie  napoletane,  e sappiamo  appunto  che  ciò 
proviene  dal  non  esservi  stata  Università  per  molti  anni  in 
vigore  in  quella  grande  città. 

Noi  ci  lamentiamo  di  non  avere  i professori  per  le  Univer- 
sità, di  non  avere  i quattordici  fisiologici,  i quattordici  astro- 
nomi, i quattordici  matematici  ; ma  se  vi  fossero  questi  astro- 
nomi e questi  matematici,  la  prima  cosa  che  farebbero  essi 
sarebbe  di  andare  a pigliare  le  quattro  e più  mila  lire  che  dà 
l’Università,  e non  continuerebbero  nella  vita  ancora  troppo 
miserabile  del  privalo  docente  o piuttosto  del  ripetitore. 
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Ma  vi  dico  ancora  di  più,  perchè  credo  sia  venuto  il  rao- 
meuto  di  non  nascondere  cosa  alcuna.  Si  danno  di  tanto  in 
tanto  cattedre  a concorso  per  esame  ; ebbene,  io  me  ne  ap- 
pello a tutti  i professori  che  hanno  assistito  a questi  esami  c 
che  sono  in  questa  Camera,  e domando  loro  se  in  generale 
molti  di  questi  esami  non  farebbero  arrossire  un  giovane 
studente.  Per  ciò  ho  sentito  un  membro  appunto  della  Com- 
missione del  Senato,  incaricata  di  riferire  sulle  varie  propo- 
ste, dire  che  bisognava  dare  un  esame  in  iscritto  prima  per- 
chè non  si  esponessero  i candidati  all’esame  in  pubblico  se 
non  dopo  un  qualche  saggio.  Ebbene,  se  non  è possibile  di 
trovare  candidati  alle  cattedre  che  vacano,  ma  sarà  egli 
cosi  facile  di  trovare  d’ora  in  poi  e come  per  un  colpo  di 
bacchetta  magica  privati  docenti  che  possano  supplire  ai 
bisogni  che  abbiamo?  Questo  è qualche  cosa  d’impossibile. 
Tutto  quello  che  dobbiamo  fare  oggi  non  solo  è di  non 
creare  ostacoli  al  privato  docente,  ma  anzi  di  aiutarlo  in 
tutti  i modi  a nascere,  a perfezionarsi. 

E dica  quello  che  vuole  il  professore  Bonghi,  quell’arti- 
colo ne  assicura  di  questo.  Egli  dice  che  l’articolo  recherà 
danno  alle  finanze;  questo  è possibile,  e la  frode  c l’a- 
buso si  possono  far  sempre , e se  i privati  insegnanti  non 
sono  quello  che  devono  essere,  vi  è egualmente  la  frode  nel 
sistema  delle  iscrizioni  pei  professori. 

Ha  supponiamo  anche  che  per  far  nascere  il  privato  inse- 
gnante si  perdano  200  mila  franchi  ; ma  se  200  o 300  mila 
franchi  spesi  dallo  Stato  mi  produranno,  non  dirò  un  uomo, 
ma  una  buona  memoria  di  scienza,  io  sostengo  che  questa 
somma  fu  spesa  benissimo. 

È tempo,  0 signori,  di  pensare  non  solo  ai  cannoni  rigati 
e alle  navi  corazzate;  pensate  una  volta  che  ci  è una  na- 
zione che  si  chiama  Italia,  una  nazione  che  ha  bisogno  di 
vivere  o di  rivivere  piuttosto  colla  sua  antica  coltura  scien- 
tifica; se  spendete  200  mila  franchi  perchè  questa  nazione 
possa  rivivere  in  questo  modo,  io  credo  che  saranno  i de- 
nari meglio  spesi. 
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Dirò  una  parola  del  London  Instiiulion. 

Ho  assistito  ai  corsi  di  Grove  di  fìlosolìa  naturale,  ho  fatto 
esperienze  nella  scuola  di  quell’istituto;  vi  sono  corsi  liberi 
come  al  lìoyal  Imtilution;  e quei  corsi  sono  buonissimi  ; 
non  è che  io  neghi  l’importanza  loro,  ma  non  vi  si  fa  un 
corso'universitario  propriamente  detto;  vi  si  dà  una  coltura 
generale,  quella  coltura  della  quale  l’Inghilterra  è ricca  ; 
ma,  ripeto,  il  London  Inslitution  e altri  istituti  o Università 
libere  moderne  d’Inghilterra  non  sono  da  citarsi  per  modello 
d’Università. 

Le  Università  germaniche  propriamente  dette,  le  Univer- 
sità di  Francia  sono  un’altra  cosa;  sono  stabilimenti  in  cui 
ci  à un  numero  vasto  di  professori  per  isviluppare  teorica- 
mente e in  tutte  le  sue  parti  ogni  ramo  di  scibile,  non  per 
trattare  solamente  certe  parti  o in  modo  generate  per  l’udi- 
torio, che  è comune  in  Inghilterra,  di  gente  che  vuol  col- 
tivarsi, oppure  sotto  il  punto  di  vista  della  sola  pratica. 

Mi  riassumo  adunque  dicendo,  che  la  legge  di  cui  ci  occu- 
piamo non  è legge  organica,  non  è la  legge  che  debba  re- 
golare le  Università  per  sempre;  nessuno  più  di  me  sente 
vivamente  il  bisogno  di  riformare  il  nostro  sistema  d’Uni- 
versità . 

Si  sono  già  formulati  molti  progetti,  se  ne  formuleranno 
ancora  degli  altri  ; e quando  lo  spirito  pubblico  sarà  ben 
maturo,  allora  sarà  il  momento  di  pigliare  sul  serio  la 
quistione  organica.  Intanto  però  si  può  affermare  che  le 
Università  libere  non  sono  quelle  che  faranno  rivivere  gli 
studi  in  Italia. 

E qui  colgo  l’occasione  per  dire  che  la  città  di  Ferrara, 
che  aveva  ottenuto  dal  dittatore  dell’Emilia  di  poter  fare 
un’Università  intera  e libera,  ha  compreso  presto  e con  gran 
vantaggio  della  città  stessa  e degli  studi  che  il  meglio  era 
accogliere  il  mio  consiglio  e contentarsi  di  mettere  una  sola 
facoltà.  Questa  sarà  la  facoltà  di  matematica,  in  testa  della 
quale  sarà  stabilita  dal  Governo  una  scuola  di  ingegneri 
idraulici,  cioè  una  di  quelle  scuole  di  alto  insegnamento  e 
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di  applicazione,  che  io  prediligo  quanto  altri  mai.  Bisogne- 
rebbe non  aver  mai  pensato  allo  slato  delle  nostre  Univer- 
sità, mai  pensato  alle  riforme  loro,  per  non  avere  un  sistema 
di  riforme  da  introdurre. 

Prima  dell’insegnamento  universitario  vi  è Tinsognamento 
secondario,  che  noi  non  abbiamo,  o che  è troppo  debole  e 
ben  lungi  da  quello  della  Germania. 

Nelle  Università  germaniche  non  si  entra  che  dopo  serii 
e metodici  studi  secondari,  ed  è allora  che  la  libertà  uni- 
versitaria giova,  perchè  lo  studente  ha  già  appreso  ad  am^re 
lo  studio. 

Noi  disgraziatamente  questo  insegnamento  secondario  non 
lo  abbiamo  che  imperfetto. 

Sentiamo  dire  da  tutte  le  parti  : avete  ancora  delle  scuole 
normali  ben  fatte?  Avete  ancora  dei  collegi  ben  fondati?  E 
bisogna  stringersi  nelle  spalle,  e dire  che  abbiamo  ancora 
assai  poco  di  tutto  qùesto. 

Al  disopra  delle  scuole  universitarie  poi,  che  il  tempo,  ne 
sono  certo,  ridurrà  di  numero,  e perciò  basterà  di  limitarsi 
a favorire  alcune  fra  le  migliori  di  queste  Università  ; al  di- 
sopra poi  di  questo  insegnamento  universitario,  io  diceva, 
vi  devono  essere  gli  studi  superiori,  le  scuole  di  perfeziona- 
mento e le  scuole  speciali  o d’applicazione  ; è in  queste 
scuole  che  la  vera  scienza  risorgerà  in  Italia,  e che  potrà  ri- 
vivere sulle  memorie  illustri  del  Cimento  e del  Lincei. 

Cento  0 duecento  professori  illustri  non  si  possono  tro- 
vare, ma  per  alcune  poche  Università  bastano  professori  dili-  * 
genti c colti.  Ma  otto  o dieci  celebrità  per  l’alto  insegnamento 
si  trovano.  Riunitele  in  una  scuola  superiore,  date  loro  i 
mezzi  di  studiare,  e alla  fine  dell’anno  vedremo  anche  noi 
prodursi  un  volume  di  atti,  che  potremo  mandare  all’Istituto 
di  Francia  e all’Accademia  di  Berlino,  senz’aver  la  vergogna 
che  abbiamo  adesso  di  mandar  poco  o cose  che  non  valgono 
come  quelle  che  si  fanno  dai  dotti  stranieri. 

Boccio.  Mi  è sembrato  dover  mio  <li  non  trascurare  que- 
sta occasione  per  mettere  in  luce  alcuni  fatti  che  in  verità 
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credeva  da  principio  si  sarebbe  la  Commissione  medesima 
fallo  carico  di  studiare.  Ma  la  Commissione  ha  creduto  di 
poter  esaminare  la  questione  delle  tasse  isolatamente,  di  po- 
terla scindere  da  altre  questioni  colle  quali  invece  io  la 
credo  intimamente,  indissolubilmente  connessa.  Quindi  è 
che  io  cercherò  di  supplire  a ciò  che  mi  sembra  essere  una 
lacuna  nel  lavoro  della  Commissione;  cercherò  di  ottenere, 
da  chi  presiede  attualmente  aH’islruzione  pubblica,  quelle 
dichiarazioni  che  sole  possono  rinfrancare  negli  animi  no- 
stri la  fiducia  in  un  prossimo  risorgimento  delle  condizioni 
deirinsegnamenlo  universitario,  le  quali  pur  troppo,  come 
già  ebbi  a dire  altra  volta,  e come  non  esito  a ridire  oggi, 
sono  infelicissime. 

L’origine  di  questo  progetto  di  legge  voi  sapete  quale  sia 
stata.  Si  dice  che  le  lasse  imposte  dalla  legge  Casali  sono 
eccessive.  Avvennero  alcuni  disordini  in  parecchie  Univer- 
sità, e questi  disordini  si  vollero  attribuire  alle  tasse,  che 
si  considerarono  come  un  peso  incomportabile  per  gli  stu- 
denti e per  le  famiglie.  Perciò  pareva  che  il  rimedio  unico, 
il  rimedio  necessario,  urgente,  fosse  una  riduzione  di  code- 
ste tasse;  quasiché,  operala  questa,  dovesse  immediata- 
mente ristabilirsi  la  calma  e l’ordine,  e riaccendersi  l’amore 
dello  studio  nelle  singole  Università. 

Or  bene,  in  questo  modo  d’apprezzamento  vi  è certamente 
qualche  equivoco;  questo  modo  di  considerare  la  questione 
è in  sommo  grado  incompleto  ed  inesatto.  Certo,  dopo  la 
legge  Casali,  costa  un  po’  più  l’ottenere  il  dottoralo  di  quello 
costasse  .prima  ; ma  sarebbe  stato  desiderabile  che  la  Com- 
missione nella  sua  relazione,  la  quale  fu  da  essa  corredata 
di  parecchi  interessanti  dati  statistici,  non  ave.sse  dimenti- 
cato di  aggiungere  una  tabella  di  confronto,  una  tabella  che 
avesse  fatto  conoscere  a tutti  ciò  che  si  pagava  prima  e ciò 
che  si  paga  ora. 

Se  questa  tabella  esistesse,  la  Camera  saprebbe  già  ciò  che 
ora  é mìo  debito  di  annunziarle,  vale  a dire  che  questo 
grande  aumento;  che  fu  ad  un  pelo  di  divenire  un  castis  belli 
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per  le  Universilà  di  tutta  l’Italia  settentrionale,  questo  grande 
aumento  arriva  appena  a lire  80  per  anno. 

Prima  della  legge  Casati  per  ottenere  il  dottorato  nella  fa- 
coltà di  legge  (che  è fra  i più  elevati),  si  spendevano  1246 
lire  in  tasse,  ora  si  spendono  1670  lire. 

Ripartite  la  differenza  sui  cinque  anni  del  corso,  e voi 
vedrete  come  Taumenlo  annuale  non  ecceda  le  80  lire  per 
anno. 

Basta  questo  semplice  dato  di  fatto  per  dimostrarvi  come 
certamente  la  questione  delle  tasse  ha  dovuto  essere  più  che 
altro  un  pretesto,  e non  ha  potuto  essere  la  vera  causa  del 
male. 

Io  non  intendo  qui  farmi  propugnatore  della  legge  Gasati, 
alla  formazione  della  quale  nessuna  parte  io  ebbi;  ma  d’al- 
tro lato,  ed  appunto  perchè  sono  appieno  disinteressato  nella 
questione,  non  posso,  nè  debbo  lasciare  che  si  accreditino  er- 
rori che  aggravino  le  supposte  colpe  degli  autori  della  legge 
Casati,  legge  disgraziata,  come  credo  che  non  ne  fosse  mai 
altra  al  mondo.  Non  appena  fu  promulgata,  nasceva  tosto, 
fra  quanti  vi  ebbero  parte,  la  gara  più  singolare  che  la  storia 
legislativa  ricordi.  A vece  che,  per  l’ordinario,  fatta  una 
legge  molti  sono  coloro  che  se  ne  vogliono  attribuire  il  me- 
rito, appena  promulgata  la  legge  Casati  fu  una  strana  gara 
fra  quanti  vi  ebbero  parte  nel  dichiarare  che  la  legge  non 
era  quale  si  desiderava,  nel  dichiarare  che  era  stata  mu- 
tata 0 trasformata  in  fasce.  A questo  primo  fenomeno  succe- 
dette quest’auro  che  sto  per  esporre. 

La  legge  per  ' essere  attuata  abbisognava  di  un  regola- 
mento, e questo  regolamento  si  incaricò  una  Commissione 
di  formarlo.  La  legge  intendeva  introdurre  il  libero  inse- 
gnamento, e i quattro  quinti  degli  articoli  del  regolamento 
fanno  tutto  il  possibile  per  escludere  il  libero  insegnamento; 
dimodoché  questa  nuova  sventura  capitò  alla  legge  Casati, 
che  la  si  dovesse  attuare  con  un  regolamento  informato  ad 
un  principio  diametralmente  opposto  a quello  che  aveva 
ispirato  il  sistema  della  legge. 
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È vero  però  che  in  via  di  compenso,  il  regolamento,  che 
non  fu  comunicalo  alle  facoltà  delle  Università,  venne  in- 
vece da  chi  era  al  Ministero  mandalo  all’Accademia  della 
Crusca  adinchè  provvedesse  che  non  vi  fosse  nulla  nella  di- 
citura di  meno  puro.  È vero  che  ciò  fu  cagione  che  per 
circa  un  mese  si  dovesse  ritardare  l’apertura  delle  Univer- 
sità; ma  che  volete?  L’Accademia  della  Crusca  dovea  pur 
metterci  assai  tempo  a correggere  le  frasi  del  regolamento. 

Or  bene,  qui  non  doveano  finire  i mali  di  questa  legge, 
doveano  succedere  ai  regolamenti  fatti  a questo  modo,  che 
cosa?  Le  interpretazioni  ministeriali,  peggiori  dello  stesso 
regolamento. 

lo  non  nominerò  alcuno  dei  ministri  per  ragione  assai 
semplice.  Uno  di  essi  non  è più  in  questa  Camera;  lalun 
altro  credo  che  sia  presente;  ma  comunque  sia  essendo  mi- 
nistri caduti,  mi  parrebbe  di  insultare  ai  vinti;  cpperciò  io 
dirò  in  genere  interpretazioni  ministeriali,  per  eliminare 
ogni  questione  di  persone.  Ma  intanto  ecco  che  cosa  fecero 
le  interpretazioni  ministeriali. 

La  legge  disse  che  gli  studenti  avi'cbbero  facoltà  di  sce- 
gliere le  materie  dalle  quali  intendessero  iniziare  i loro 
studi.  Cosi,  a cagion  d’esempio,  fu  fatta  facoltà  nella  scienza 
giuridica  alio  studente  di  cominciare  dal  diritto  penale,  o 
dal  diritto  commerciale,  o dal  diritto  canonico  a sua  scelta. 

Or  bene,  quest’ailicolo  di  legge  sapete  come  fu  da  una  de- 
cisione ministeriale  interpretalo?  Fu  interpretato  in  questo 
senso  che,  dappoiché  era  libero  agli  studenti  di  eleggere  la 
materia,  dovesse  loro  essere  libero  di  iscriversi  a quanti 
corsi  volessero  ! 

Ora  giudicale  voi  la  stranezza  di  simile  interpretazione, 
c dite  se  in  essa  non  sia  la  vera  radice  del  male,  e non  già 
nella  legge,  che  in  se  medesima  bene  intesa  e rettamente  ap- 
plicata non  avrebbe  dato  luogo  ad  alcuno  degl’incovenienli 
dei  quali  ci  lagniamo. 

Secondo  il  regolamento  il  periodo  ordinario  degli  studi 
che  si  devono  compiere  neH’Università  c per  la  facoltà  me- 
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dica  di  sei  anni,  per  la  giuridica  di  cinque.  Prendiamo  per 
base  di  paragone  la  facoltà  giuridica.  In  questa  facoltà  si 
devono  prendere  nel  corso  complessivo  di  cinque  anni  47 
iscrizioni,  _vale  a dire  una  media  di  circa  nove  iscrizioni 
all’anno,  le  quali  nove  iscrizioni,  costando  all’incirca  lire  20 
caduna,  rappresentano  una  spesa  di  lire  180  all’anno;  que- 
ste 180  lire,  moltiplicale  per  cinque  ed  aggiungendovi  la 
tassa  degli  esami,  danno  quel  totale  che  ho  accennato  da 
principio. 

Ma  una  volta  che  l'interpretazione  ministeriale  ebbe  detto 
che  era  lecito  agli  studenti  di  prendere  in  un  anno  quante 
iscrizioni  volessero,  essi  cosi  ragionarono  : < invece  d’impie- 
gare cinque  anni  per  laurearci,  possiamo  impiegarne  sol- 
tanto quattro  ed  anche  tre,  ed  anche,  volendolo,  solamente 
due,  moltiplicando  le  iscrizioni;  facciamone  la  prova.  > Ed 
allora  che  cosa  accadde?  Accadde  che  gran  numero  di  stu- 
denti negli  scorsi  anni,  ed  in  questo  anno  medesimo,  pre- 
sero non  già  la  media  di  8,  9 o 10  iscrizioni,  ma  la  maggior 
parte  presero  12  iscrizioni,  taluno  prese  sino  a 14  e 15 
iscrizioni  semestrali. 

Ed  ecco  ora  le  conseguenze  pratiche  di  questo  fatto.  Nel- 
l’ordine finanziario  si  griderà  che  la  tassa  è eccessiva,  che 
la  spesa  è insopportabile  ! Lo  credo  anch’io  ! Se  invece  di 
prendere  9 iscrizioni  a 10  lire  caduna  (le  quali,  raddop- 
piate pel  doppio  semestre  fino  a 18,  vi  rappresentano  180 
lire)  ne  prendete  12,  14,  15,  che  cosa  avverrà?  Che  il  pa- 
dre di  famiglia  dovrà  in  quell’anno  pagare  non  più  180  lire, 
ma  240,  280  e 300  lire,  e sentirsi  eccessivamente  ag- 
gravato. 

È vero  che  vi  potrebb’essere  il  compenso  di  finire  gli  studi 
non  più  in  cinque  anni,  ma  in  quattro,  in  tre  anni  ; in  tal 
caso  il  padre  di  famiglia  farebbe  un  ragguardevole  risparmio 
per  il  minor  tempo  che  suo  figlio  dovrebbe  vivere  fuori  di 
casa;  ma  in  realtà  la  cosa  succede  ben  altrimenti.  Gli  stu- 
denti i quali,  come  è naturale  alla  gioventù,  presumono 
molto  di  loro  medesimi,  sperano  molto  nelle  proprie  forze. 
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in  principio  dell’anno  scolastico  prendono  alla  leggera  le 
dodici,  le  quattordici  iscrizioni,  credendo  di  poter  studiare 
lungo  l’anno  ed  abilitarsi  a prendere  gli  osami.  Giunge 
l’epoca  degli  esami,  e gli  studenti  che  hanno  preso  molle 
iscrizioni  si  accorgono  allora  che  abbastanza  non  meditarono 
il  precetto  oraziano;  quid  valeant  humei'i,  quid  ferrerecusent. 
Sperano  di  potersi  almeno  presentare  in  novembre,  ma  sic- 
come è impossibile  cacciarsi  in  mente  tutte  quelle  materie, 
avviene  che,  giunto  il  novembre,  non  si  presentano,  o se  si 
presentano,  non  essendo  bastantemente  preparati  su  tante 
e diverse  materie,  vengono  rimandati.  Per  tal  modo  il 
padre  di  famiglia  deve  pagare  una  nuova  tassa  di  esami 
e una  nuova  la.ssa  d’iscrizione  e un  altro  anno  di  pen- 
sione, |>erchè  il  giovane  che  fu  rimandato  deve  ricomin- 
ciare da  capo. 

Ecco  perchè  le  tasse,  che  in  origine  e secondo  la  legge 
non  sarebbero  esuberanti,  prendono  gravi  proporzioni  ; per- 
ché, cioè,  con  quella  interpretazione  ministeriale  si  è dato 
diritto  ai  giovani  di  accumulare  le  iscrizioni,  le  quali,  es- 
sendo prese  in  troppo  gran  numero,  si  devono  poi  ripetere, 
inquantoché  lo  studente  non  si  trova  in  grado  di  subire  con 
successo  l’esame. 

La  legge  Casati  quando  aveva  accresciuto  alquanto  le 
tasse,  però  in  quella  proporzione  tenue  e discreta  che  ac- 
cennai, si  era  proposto  un  doppio  scopo;  l’uno  era  quello 
di  rendere  possibile  il  libero  insegnamento,  ma  un  libero 
insegnamento  serio,  vero,  efficace  ; l’altro  era  stalo  quello 
di  proporzionare  meglio  ai  bisogni  sociali,  permettetemi 
l’espressione,  la  produzione  dottorale. 

Or  bene,  anche  attualmente,  malgrado  le  nuove  lasse,  la 
produzione  dottorale  dà  in  media,  per  ciascun  anno,  1102 
medici  e 1002  avvocati. 

Ditemi  se,  a fronte  di  queste  cifre,  non  sia  il  caso  di  escla- 
mare ; poveri  clienti!  poveri  ammalati  ! lo  vi  domando  se 
questa  produzione  annua  non  sia  una  produzione  esagerata, 
e se  in  gran  parte  non  debba  attribuirsi  a questa  esagerata 
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produzione  la  grande,  la  esosa  piaga  della  postulazione  de- 
gl’impieghi. 

Naturalmente  su  mille  e due  avvocati  che  si  addottorano 
ogni  anno  un  decimo  lutt’al  più  può  trovare  nell’esercizio 
della  professione  una  conveniente  occupazione.  Cosi  sopra 
cento  avvocali  ne  conteremo  novanta  che,  non  avendo  talento 
e merito  suflìcienti  per  crearsi  una  posizione,  diventeranno 
poslulatori  d’impieghi  ; diventeranno  assediatol  i di  antica- 
mere; diventeranno  la  più  grande  tribolazione  dei  ministri 
ed  una  delle  piaghe  più  ingrate  e spiacevoli  del  sistema  co- 
stituzionale. 

La  legge  Casati  non  aveva  creduto  che  vi  fosse  un  gran 
male  a diminuire  d’alquanto  questa  produzione  eccessiva  di 
avvocati  senza  clienti,  di  medici  senza  ammalati.  E non  si 
era  il  legislatore  lasciato  abbagliare  dal  sofisma  che  si  suole 
mettere  innanzi  a questo  proposito,  il  quale  consiste  nel  dire 
che,  aggravando  le  spese  per  il  dottorato,  si  rende  troppo 
aristocratica  la  scienza,  e si  fa  si  che  i soli  ricchi  possano 
laurearsi. 

Questo  sofisma  lo  mettono  innanzi  certuni  che  mai  si  cu- 
rarono di  conoscere  la  legge  che  censurano;  imperocché, 
chiunque  conosca  anche  solo  superficialmente  la  legge  Ca- 
sati, sa  che  non  c’è  giovane  alcuno,  il  quale  abbia  attitu- 
dine agli  studi  e sia  senza  beni  di  fortuna,  che  non  si  possa 
laureare. 

Ed  invero,  oltre  ai  molti  lascili  privati  che  tendono  a som- 
ministrare i sussidi  necessari  agli  studenti  poveri,  la  legge 
provvede  a che  lutti  coloro  che  essendo  privi  di  beni  di  for- 
tuna hanno  attitudine  sufficiente,  siano  dispensati,  e dalla 
tassa  degli  esami  c da  quella  delle  iscrizioni. 

Laonde  qualunque  giovane  di  merito  si  può  laureare  senza 
pagare  un  obolo. 

Le  sole  condizioni  che  la  legge  impone  allo  studente  che 
intende  fruire  dell’esenzione,  si  è che  provi  la  povertà  e che 
all’esame  dia  buon  saggio  di  sé.  E certamente  queste  condi- 
zioni nessuno  vorrà  dirle  gravi  ed  eccessive! 
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Ed  allorché  si  chiede  al  giovane  povero  che  egli  meriti  la 
esenzione  studiando  da  senno,  niuno  avrà  diritto  di  dire  che 
si  voglia  fare  la  scienza  aristocratica,  o che  si  vuole  impe- 
dire ai  poveri  di  laurearsi. 

Questa  adunque  di  proporzionare  meglio  ai  veri  bisogni 
della  società  la  produzione  dottorale  fu  una  delle  ragioni  per 
le  quali  la  legge  Casati  credette  si  potessero  aumentare 
alcun  poco  le  tasse.  Ma  a questo  motivo  se  ne  aggiungeva 
un  altro,  quello  di  rendere  possibile  il  libero  insegnamento. 
La  legge  Casati  aveva  voluto  sul  serio  introdurlo  fra  di  noi. 
Ma  neU’Italia  settentrionale  il  libero  insegnamento  incontra, 
gravi  difficoltà.  Anzitutto  esso  è una  novità  ; prima  ragione 
di  sospetto,  di  resistenza  in  molti.  Inoltre  son  pur  tuttavia 
certuni,  i quali  pensano  che  un  corso  privato  manchi  di 
quelle  guarentigie  che  credono  trovarsi  sempre  nell’insegna- 
mento ufficiale. 

Arroge  che  Tesame,  dovendosi  poi  prendere  all’Univer- 
sità per  giudizio  di  una  Commissione,  nella  quale  l’inse- 
gnante ufficiale  sembra  poter  avere  maggiore  autorità,  pare 
ad  alcuni  compromesso  o pericolante  l’esito,  se  frequintino 
un  corso  libero. 

A tutte  queste  difficoltà  aggiungete  ancora  la  differenza 
nella  spesa,  ed  avrete  reso  impossibile  l’insegnaniento  li- 
bero. A cagion  d’esempio,  all’Università  si  paga  nulla  o 
poco;  i padri  di  famiglia,  o almeno  il  maggior  numero  di 
essi,  manderanno. certamente  i loro  figli  all’Università,  anzi- 
ché presso  un  insegnante  privato,  al  quale  dovrebbero  cor- 
rispondere un  compenso. 

Chi  è padre  di  famiglia  guarda  anzi  tutto  allo  sparagno. 
Ne  abbiamo  avuto  una  prova  luminosa  in  Torino.  11  muni- 
cipio di  questa  città  tolse  le  scuole  alla  congregazione  dei 
Fratelli  della  dottrina  cristiana.  I Fratelli  della  dottrina  cri- 
stiana aprirono  un  collegio-convitto  ed  offrirono  i maggiori 
vantaggi  economici  si  potessero  desiderare.  Or  bene,  do- 
mandi la  Camera  al  ministro  per  l’istruzione  pubblica  in 
quali  condizioni  sieno  i collegi  nazionali  di  Torino  in  raf- 
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fronte  airistìtuto  degl’l^orantelli,  ed  il  ministro,  che  cer- 
tamente ne  sarà  informato,  dovrà,  suo  malgrado,  rispon- 
dere die  l'Istituto  degl’Ignoranlelli  prospera  assai  più  che 
non  i collegi  nazionali.  E ciò  perchè?  per  la  ragione  domi- 
nante del  risparmio. 

Buono  era  dunque  e lodevole  lo  scopo  che  la  legge  Casali  ' 
erasi  proposto,  elevando  moderatamente  le  lasse,  per  aiu- 
tare l’insegnamento  libero;  ma  l'interpretazione  ministe- 
riale che  vi  ricordai  poc’anzi,  e merce  la  quale  fu  reso  lecito 
agli  studenti  di  prendere  quante  iscrizioni  si  vogliano,  falsò 
interamente  anche  questa  parte  del  sistema. 

Se  la  legge  fosse  stata  rettamente  intesa  ed  applicata,  se 
non  le  si  fosse  data  quella  assurda  interpretazione,  gli  stu- 
denti non  avrebbero  potuto  prendere  dagl’insegnanti  ufTiciali 
che  un  numero  limitato  d’iscrizioni,  cioè  quelle  dei  corsi 
che  si  potessero  elTetlivamente  frequentare.  Che  se  avessero 
voluto  studiare  a un  tempo  altre  materie,  avrebbero  dovuto 
ricorrere  a privati  insegnanti. 

Invece  lasciata  loro  quella  illimitata  facoltà  avvenne  che 
gli  studenti  presero  le  dodici  e le  quattordici  iscrizioni  dagli 
insegnanti  uillciali  dell’Università.  Ma  in  media  non  vi  sono 
che  da  quattro  a cin(]uc  lezioni  al  giorno  nella  Università. 

Ecco  quindi  che  cosa  per  necessità  succede. 

Lo  studente  il  quale  ha  più  di  nove  iscrizioni  (e  Targo-  • 
mento  cresce  di  forza  se  ne  ha  dodici,  tredici,  quattordici  o 
più),  lo  studente, dico,  il  quale  ha  piùdi  nove  iscrizioni  ne- 
cessariamente è iscritto  a più  lezioni  contemporanee,  ossia 
egli  si  obbliga  a frequentare  nello  stesso  giorno  e tiella  stasa 
ora  le  lezioni  di  due  o tre  professori.  Ma  siccome  il  dono 
della  ubiquità  non  fu  sinora  nè  dalla  natura  nè  dal  sovra- 
naturale  concesso  neppure  agli  studenti,  che  cosa  accade? 

Che  essi  non  vanno  più  nè  dall’uno  nè  dalTaltro  professore. 

E possono  farlo  a fidanza,  perchè  se  uno  di  questi  pro- 
fessori richiesto  del  certificato  di  presenza  dica  allo  studente 
che  non  lo  ha  visto  nella  sua  scuola,  questi  risponde  che  era 
dalTaltro  professore.  Ed  ecco  fabbricalo  dalla  inlerpreta- 
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zione  ministeriale  all’ombra  di  una  legge  fraintesa  un  pre- 
testo eccellente  per  lo  studente  che  lo  dispensi  dall’andar  e 
dall’uno  e dall’altro  professore. 

Badate  intanto  alla  immoralità  di  questa  interpretazione 
della  legge;  lo  Stato  con  essa  fa  allo  studente  il  seguente  ra- 
gionamento ; 

€ Vuoi  essere  libero  di  andare  o,  non  andare  a scuola?  Eb- 
bene, pagami  un  tanto,  purché  tu  paghi  io  non  guardo  più 
altro  ; prendi  anche  venti  iscrizioni  non  me  ne  importa,  pur- 
ché tu  paghi  tante  volte  dieci  lire  quante  prendi  iscrizioni, 

10  ti  lascio  libero  di  te  e de’  fatti  tuoi  ; va  a scuola  o non 
vacci,  mettiti  anzi  nell’impossibilità  di  andarvi,  io  non  me 
ne  impiccio  e ti  autorizzo  a farlo.  > 

Ora  io  domando  se  vi  é qualche  cosa  di  più  immorale,  di 
più  assurdo  di  questo.  Mentre  .la  tassa  di  iscrizione  deve 
essere  il  compenso  della  istruzione  che  si  riceve,  nell’attuale 
sistema  lo  Stato  dà  lo  scandaloso  esempio  di  dire  ai  giovani: 
f pagate  e non  venite  a scuola,  io  prendo  da  voi  un  tanto 
per  non  darvi  l’insegnamento.  > 

Questa  é la  condizione  di  cose  nella  quale  ci  ha  condotti 

11  sistema  adottato  nell’interpretare  la  legge  Casati,  torcen- 
dola là  dove  né  il  suo  spirito  né  la  lettera  potevano  logica- 
mente essere  condotti. 

A fronte  di  codesto  sistema  io  vi  domando  se  non  é ur- 
gente che  si  faccia  qualche  cosa,  e se  il  rimedio  proposto 
sia  efficace  e conveniente. 

La  legge  proposta  ha  due  parti  ; l’una  tende  a diminuire  • 
le  tasse  degli  esami  ed  a cancellare  onninamente  quelle  di 
iscrizione;  l’altra  parte  propone  la  nomina  di  una  Commis- 
sione. 

lo  comincio  dall’osservare  che  evidentemente  la  prima 
parte  della  legge,  quella  che  riguarda  le  tasse,  non  provvede 
ai  bisogni  dell’insegnamento.  Togliete  pure  le  tasse  di  iscri- 
zione, ma  se  voi  lasciate  durare  quest’assurda  ed  immorale 
interpretazione  (il  ministro  ebe  la  sancì  é présente,  e si  é 
inscritto  fra  gli  oratori,  epperciò  la  qualifico  con  tutta  li- 
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bertii  di  parola);  se  voi,  dico,  lasciale  durare  quesl’inter- 
pretazione  illogica,  assurda  ed  immorale,  che  autorizza  lo 
studente  a prendere  contemporaneamente  l’iscrizione  ai 
corsi  che  si  fanno  gli  stessi  giorni  e nell’isless’ora,  togliete 
pur  via  le  tasse,  fate  pur  che  non  si  abbia  a pagar  più  tassa 
alcuna,  ciò  nullameno  lo  sconcio  sussisterà  pur  sempre, 
durerà  il  danno  e la  vergogna,  e sarà  pur  sempre  vero  che 
si  eccitano  gli  studenti  a non  andare  a scuola. 

Ben  altra  sarebbe  la  questione  se  gli  studenti  prendessero 
dagli  insegnanti  uflìziali  certe  iscrizioni,  e dai  privali  certe 
altre.  Allora  ne  prendano  anche  dicci  e quindici,  se  si  sen- 
tono il  coraggio  di  studiare  e d’applicarsi  seriamente.  Ma  il 
permettere  invece  che  prendano  dagli  insegnanti  ufficiali 
(e  qui  posso  parlare  con  tutta  libertà,  perchè  appunto  ap- 
partengo agli  insegnanti  uffiziali),  il  permettere  che  pren- 
dano da  noi  contemporaneamente  iscrizioni  per  corsi  che  si 
fanno  gli  stessi  giorni  ed  alle  stesse  ore,  è proprio  un  ecci- 
tare i giovani  a non  andare  a scuola,  a non  istudiare. 

La  prova  l’abbiamo  nell’esito  degli  studi.  Gli  esami  già 
l’altr’anno  riuscirono  assai  infelici;  quest’anno  che  cosa  è 
accaduto?  È accaduto  che  quest’anno  dì  nuovo  si  dovette 
dal  ministro  (ed  è quello  che  siede  ora  al  banco),  sì  dovette 
da  luì  derogare  ad  un’altra  disposizione  di  legge;  si  dovette 
cioè  dichiarare  che  gli  esami  generali  non  avranno  luogo. 

Gli  esami  generali  erano  stati  introdotti  per  avere  una 
guarentigia  che  si  studiasse.  La  legge  Casati  creando,  od  al- 
meno tentando  d’introdurre  il  libero  insegnamento,  aveva 
posto  per  base  che  saggio  degli  studi  sarebbero  gli  esami. 
Perciò  essa  aveva  creale  due  specie  d’esami  : gli  esami  spe- 
ciali su  ciascuna  materia  ; a mo’  d’esempio,  uno  studente, 
finito  che  abbia  il  corso  del  diritto  penale,  prende  l’esame 
sopra  questo  ramo  della  scienza  giuridica,  poi,  quando  ha 
studiato  il  diritto  commerciale,  prende  l’esame  sul  diritto 
commerciale,  e via  dicendo.  Ma  inoltre  la  legge  Casati 
aveva  stabilito  che  per  ottenere  il  dottorato,  compiuto  il 
corso  in  cinque,  in  quattro,  od  in  tre  anni,  gli  studenti  do- 
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di  ripetizione  che  poteva  cadere  su  tutte  le  materie  studiale 
durante  l’intero  corso. 

L’altr’anno  gli  studenti  già  chiesero  ed  ottennero  d’es- 
serne  dispensati.  Quest’anno  di  nuovo  si  fece  loro  la  mede- 
sima concessione,  e perchè?  Perchè,  si  disse,  è impossibile 
che  li  prendano.  Lo  so  anch’io  ch’è  impossibile  che  prendano 
l’esame  generale  con  questo  sistema  di  studi,  perchè  in  questo 
sistema  di  studi  non  si  studia  più. 

In  principio  dell’anno  lo  studente  s’iscrive  per  dieci  o 
quindici  corsi;  poi,  quando  gli  par  tempo  di  mettersi  a stu- 
diare, comincia  dal  pensare  a qual  materia  s’abbia  prima 
ad  applicare.  Ne  ha  dieci  o quindici  da  studiare;  egli  co- 
mincierà 0 dalle  più  diUìcili  o dalle  più  facili,  secondochè 
sia  dell’avviso  di  colui  che  portava  prima  le  pietre  più 
grosse  0 di  quel^’altro  che  cominciava  a portare  le  più 
piccine. 

Ebbene,  quando  avrà  scelto  la  materia  dalla  quale  far 
capo,  egli  s’accingerà  perdutamente  per  tre,  quattro  o cin- 
que settimane  a cacciarsela  alla  meglio  in  testa  ; e se  è do- 
tato dalla  natura  di  un  po’  di  memoria,  abboraccierà  in  quel 
periodo  tanto  d’idee  indigesle  da  potersi  presentare  all’esame 
ed  ottenere  i diciotto  punti  di  rigore  per  essere  promosaù. 
Poi  ripeterà  la  stessa  operazione  sopra  una  seconda,  poi  so- 
pra una  terza  materia.  Ma  siccome  questi  studi  si  sono  ab- 
boracciati  a quel  modo,  essi  a nulla  gli  gioveranno  e non 
lascieranno  in  lui  traccia  veruna.  A mala  pena  saprà  per  il 
di  dell’esame  quel  tanto  da  poter  rispondere  al  quesito  che 
la  sorte  farà  uscire  dalla  bussola.  E qui  pure  c’è  un  altro 
vizio  del  sistema,  sul  quale  però  non  voglio  ora  farmi  a par- 
lare, perchè  estraneo  alla  presente  discussione. 

Adunque,  pel  di  dell’esame,  chi  ha  fatto  a questo  modo  gli 
studi  ne  saprà  tanto  da  non  essere  rimandato,  ma  otto  giorni 
dopo  non  ne  saprà  più  niente  ; perchè  quando  si  studia  a 
quella  maniera  è impossibile  che  l’intelletto  digerisca  ciò 
che  ha  studiato,  è impossibile  che  quel  che  si  studia  passi  in 
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SUCCO  e sangue,  è impossibile  insomma  che  imprima  una 
traccia  profonda  neirinlelletto.  Serve  pel  di  dell’esame  e 
non  serve  più  otto  giorni  dopo.  Ecco  perchè  gli  esami  ge- 
nerali erano  materialmente  impossibili,  ecco  perchè  il  mi- 
nistro ne  ha  dispensato  gli  studenti.  Io  non  gliene  farò 
carico,  perchè,  pur  troppo,  allo  stato  attuale  delle  cose  era 
una  necessità;  ma  è necessità  dolorosa,  necessità  la  quale 
prova  il  vizio  radicale  del  sistema,  la  quale  prova  che  siamo 
scesi  cosi  basso,  che  allo  studente  non  abbiamo  diritto  di 
domandare  che  si  ricordi  un  mese  dopo  di  ciò  che  ha  por- 
tato all’esame.  Ecco  deve  ci  ha  condotti  il  sistema  delle  false 
interpretazioni  della  legge;  ecco  perchè  in  una  delle  tornale 
precedenti  io  mi  sono  giovato  di  espressioni  che  al  signor 
ministro  hanno  potuto  parere  esagerate,  ma  che  io,  pro- 
vando coi  iSlti  che  sono  vere,  non  mi  pentirò  mai  d’avere 
pronunziato,  se  varranno  almeno  a scuotere  chi  presiede 
all’istruzione  pubblica  ed  a far  si  che  si  rimedi  al  male. 

Ma  codesto  rimedio  al  male  si  trova  esso  nella  legge  che 
ci  è proposta,  e più  specialmente  nell’articolo  i di  essa?  Po- 
tremo lusingarci  di  avere  riparato  il  male  cancellando  le 
tasse  d’iscrizione,  o riducendo  quella  per  gli  esami? 

La  mia  coscienza  risponde  di  no. 

Tuttavia  farò  una  dichiarazione.  Codesto  articolo  1,  co- 
munque venga  proposto,  lo  accetterò  e lo  voterò,  perchè  es- 
sendovi attualmente  una  disuguaglianza  eccessiva  tra  levarie 
Università,  se  non  si  provvede  almeno  a diminuire  questa 
disuguaglianza  in  via  provvisoria,  in  via  di  urgenza,  si  in- 
contrano altri  gravi  inconvenienti.  Ma  io  voto  quest’articolo, 
direi,  sub  cmdilione,  cioè  a patto  rimanga  inteso  (ed  almeno, 
per  parte  mia,  io  accompagno  il  mio  voto  con  questa  di- 
chiarazione) che  quest’articolo  non  provvede  ai  bisogni  del- 
l’istruzione, che  quest’articolo  è un  palliativo  per  una  parte 
del  male,  ma  che  il  signor  ministro  deve,  appunto  perchè 
gli  si  vota  quest’articolo,  trovare  in  questo  voto  uno  stimolo 
di  più  a provvedere  intanto  alle  altre  parti  che  abbisognano 
di  pronto  ed  efficace  rimedio.  E qui  viene  in  campo  subito 
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l’articolo  3.  Essendo  ora  noi  nella  discussione  generale,  io 
debbo  sin  d’ora  spiegare  il  mio  avviso  su  questa  seconda 
parte  del  sistema. 

L’articolo  3 io  dichiaro  sin  d’ora  che  non  credo  di  poterlo 
votare.  Mi  riservo  di  esaminarlo  più  partilamente  quando 
saremo  alla  discussione  degli  articoli;  dirò  allora  più  speci- 
ficamente le  ragioni  per  le  quali  codesto  articolo  non  mi 
pare  accettabile;  per  ora  starò  pago  ad  accennarne  due. 

L’ima  è considerazione  d’ordine  pubblico,  ed  assume  il 
carattere  di  questione  costituzionale,  lo  non  so  capire  come 
si  possa  votare  per  legge  la  nomina  di  una  Commissione  in 
una  materia  nella  quale  basta  a provvedere  da  sé  il  potere 
esecutivo,  siccome  fra  breve  dimostrerò.  Decretando  per 
legge  la  formazione  di  codesta  Commissione,  e principal- 
mente formandola  al  modo  che  è proposto,  cwè  di  senatori 
e di  deputati,  in  parte  nominati  dal  Governo  e in  parte  no- 
minati dai  due  rami  del  Parlamento,  che  facciamo  noi?  Noi 
esoneriamo  il  ministro  da  ogni  responsabilità. 

Ho  già  votato,  dacché  ho  l'onore  di  appartenere  alla  rap- 
presentanza nazionale,  qualche  legge  di  pieni  poteri  ; se  la 
necessità  della  patria,  il  che  Dio  non  voglia,  lo  richiedesse, 
sarei  disposto  a votarne  un’altra  domani  ; ma  quando  votavo 
leggi  di  pieni  poteri  sapevo  si  che  con  questo  voto  si  inve- 
stiva il  Governo  di  un’autorità  eccezionale,  di  un’autorità, 
quasi  sono  per  dire,  extra-legale  ; ma  sapevo  ad  un  tempo 
che  questo  voto  lasciava  intatta  la  sua  risponsabilità,  riser- 
vava alla  nazione,  riservava  alla  sua  rappresentanza  il  diritto 
di  chiedere  ragione  in  qualunque  momento  al  Ministero  del 
modo  con  cui  questi  poteri  li  avrebbe  esercitati. 

Invece  coll’articolo  3 ci  si  propone  di  dare  al  ministro 
dcH’istruzione  pubblica  pieni  poteri  in  ordine  al  pubblico 
insegnamento,  cioè  in  ordine  ad  una  delle  materie  le  più 
gelose,  le  più  difficili,  ma  colla  comoda  sopracoperla  di  una 
Commissione  semi-parlamentarc.  Cosi,  faccia  bene  o faccia 
male  non  vi  è più  risponsabilità  alcuna.  Non  possono  assu- 
mere risponsabilità  i membri  della  Commissione,  perchè  i 
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membri  della  Commissione  una  volta  che  avranno  provve- 
duto in  quel  modo  che  secondo  coscienza  crederanno  mi- 
gliore, sono  fmcti  officio,  e nessuno  può  loro  chiedere  conto 
del  loro  operato.  Non  si  potrà  chiederne  ragione  intanto  al 
ministro  perchè  egli  ci  dirà:  c Signori  miei,  che  cosa  volete 
che  io  vi  dica?  Io  me  ne  lavo  le  roani  ; la  Commissione  è 
che  ha  fatto  tutto;  io  non  c'entro.  > 

E di  tal  maniera  il  sindacato  del  Parlamento  diviene  vano 
ed  illusorio.  Ed  ecco  perchè  io  credo  di  trovarmi  quLa 
fronte  di  una  questione  costituzionale  che  mi  impone  di  re- 
spingere l’articolo  3,  massime  che  quest’articolo  non  è punto 
necessario. 

Io  dico  che  i mali  presenti  dell’insegnamento  superiore, 
ai  quali  si  vuole  provvedere  con  questo  articolo  3,  derivano 
tutti,  non  dal  difetto  della  legge,  non  da  necessità  di  rifor- 
mare la  legge  Casati  (a  questo  si  provvederà  quando  sia  pos- 
sibile una  riforma  completa  della  legislazione  sull'istruzione 
pubblica),  ma  si  invece  derivano  da  un’erronea  interpreta- 
zione ministeriale. 

Ma  se  un  ministro  costituzionale  ha  sufficienti  poteri  per 
interpretare  male  la  legge,  mi  sembra  che  debba  anche 
averli  per  interpretarla  bene.  Si  dovrebbe  disperare  del  si- 
stema quando  si  dovesse  accettare  la  teoria  che  implicita- 
mente contiene  l’articolo  3,  e secondo  la  quale  un  ministro, 
se  si  tratta  di  far  male,  ha  piena  facoltà;  se  si  tratta  di  far 
bene,  è colpito  d’impotenza! 

E siccome  io  credo  di  essere  in  grado  di  provare  che  il 
male  che  esiste  attualmente  nelle  Università  è principalmente 
anzi  esclusivamente  derivato  dalle  erronee  interpretazioni 
date  con  decisioni  di  ministn,  dico  che  questo  male  altre 
decisioni  di  ministri  potranno  ripararlo;  e dico  che,  dacché 
si  può  riparare  con  atti  di  un  Ministero  risponsahile, 
conviene  nominare  una  Commissione,  ma  si  deve  far  eccita- 
mento al  Ministero  perchè  egli  provvegga,  giacché  in  questo 
modo  egli  provvederà  sotto  la  sua  risponsabililà. 

Dico  poi  che  per  atti  del  Ministero  si  può  suflìcientemente 
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provvedere  senza  bisogno  di  facoltà  eccezionali,  perchè  io  mi 
lusingo  che  non  sia  possibile  dimostrare  che  io  mi  sia  anche 
solo  menomamente  allontanato  dal  vero  in  quanto  asserii  fi- 
nora ; io  credo  che  non  sarà  possibile,  nè  al  ministro  della 
istruzione  pubblica,  nè  ad  alcun  altro  di  dimostrare  che  la 
condizione  attuale  deH’inscgnamento  universitario  non  sia 
quale  io  la  descrissi,  e che  ciò  non  si  debba  principalmente 
a quella  erronea  interpretazione  della  legge,  la  quale  auto- 
rizza un  numero  indeterminato  d’iscrizioni,  e crea  quel  si- 
stema assurdo  ed  immorale  del  quale  vi  feci  poc’anzi  l’esalta, 
la  veridica  e,  potrei  dire,  la  fotografica  dipintura. 

Ma  se  tutto  questo  male  deriva  da  una  interpretazione  del 
Ministero,  l’attuale  signor  ministro  non  ha  che  a dare  un’al- 
tra interpretazione,  non  ha  che  a stabilire  che  pel  venturo 
anno  scolastico  non  si  possano  nelle  Università  prendere  più 
iscrizioni  a corsi  contemporanei,  ed  otterremo  ad  un  tratto, 
sia  la  diminuzione  di  spese  in  ordine  alle  tasse  per  gli  stu- 
denti, sia  (e  questo  è che  mi  sta  più  a cuore)  che  l’insegna- 
mento possa  ridiventare  serio,  che  gli  studenti  riconoscano 
di  nuovo  la  necessità  di  applicarsi,  la  necessità  di  fortificarsi 
con  buoni,  con  profondi,  con  severi  studi.  Questo  è che  mi 
sta  a cuore.  Ed  è per  questa  ragione  principalmente  che  mi 
sono  addentrato  in  questa  discussione,  giacché  in  ordine  alla 
quislione  finanziaria  basta  a me  di  avere  rettificalo  le  esage- 
razioni c di  avere  dimostrato  qual  fosse  l’intendimento  della 
legge  Casati,  già  troppo  disgraziata  fin  dalla  sua  prima  in- 
fanzia, perchè  non  si  debba  ora  che  minaccia  di  essere  col- 
pita d’immatura  decrepitezza  apporle  colpe  che  non  sono  sue. 

Dunque,  quanto  alla  quistione  finanziaria,  non  insisto  ; 
decida  la  Camera  come  le  tiiJenla;  ma  il  punto  sopra  cui  mi 
riservo  d’insistere  a suo  tempo  è che  sorga  da  codesta  di- 
fiussione  un  eccitamento  al  signor  ministro  affinchè,  senza 
coprire  la  propria  responsabilità  colla  nomina  di  una  Com- 
missione, egli  provveda  a che,  per  il  prossimo  anno-  scola- 
stico, cessata  l’erronea  interpretazione  della  legge,  gl’inle- 
ressi  della  scienza  non  vengano  ulteriormente  compromes.si. 
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A questo  modo  l’onorevole  ministro  dell’istruzione  pub-  • 
blica  avrà  mostrato  di  $tare  degnamente  in  quel  seggio  che 
io  mi  auguro  continui  ad  occupare  a lungo,  perchè  una 
delle  maggioiji  disgrazie  del  Ministero  dell’istruzione  pub- 
blica fu  quella  delle  troppo  frequenti  variazioni  dei  ministri. 

A questo  modo  il  Parlamento  avrà  dimostrato  che  mentre 
cura  gl’interessi  economici,  sa  eziandio  dare  quell’impor- 
tanza che  loro  è dovuta  agl’interessi  intellettuali,  agl’inte- 
ressi morali. 

Sanguinetti.  Io  ho  ascoltato  con  tutta  attenzione  il  di- 
scorso dell’onorevole  Bonghi,  il  quale  ha  fatto  una  severa 
censura  del  progetto  di  legge  che  ora  discutiamo,  e l’ho  ascol- 
talo con  tutta  attenzione  ; imperocché,  avendo  letti  i libri 
che  l’onorevole  Bonghi  ha  stampato,  conoscendo  la  sua  eru- 
dizione ed  il  suo  ingegno,  credeva  che,  opponendosi  a que- 
sta legge,  essa  per  verità  contenesse  tali  pecche  da  non 
potersi  approvare.  Ma  il  discorso  pronunciato  dall’onore- 
vole e distinto  oratore,  se  era  bello  e per  forma  e per  isto- 
rica  erudizione,  ha  fatto  in  me  Teffelto  opposto  a quello  che 
egli  si  aspettava;  imperocché,  a dirii  vero,  quel  discorso  a 
me  pareva  e pare  tuttavia  una  vera  apologia  del  progetto 
della  Commissione.  • 

Il  discorso  dell’onorevole  Bonghi  conteneva  due  parti. 

Anzitutto  stabiliamo  questo  fatto. 

La  legge  del  13  novembre  ci  ha  regalalo  un’importazione 
teutonica,  che  si  chiama  libertà  d’insegnamento,  benché 
io  non  la  creda  tale,  come  proverò  ; questa  libertà  teuto- 
nica a noi  fu  importata  iotto  la  forma  di  tassa  universita- 
ria d’iscrizione  ai  corsi. 

Ora  la  prima  parte  del  discorso  dell’onorevole  Bonghi 
consisteva  in  ciò  che  egli  confutava  il  progetto  della  Com- 
missione perchè  veniva  alquanto,  secondo  lui,  a diminuire 
questa  germanica  libertà  d’insegnamento,  e la  diminuiva 
perchè  il  perno  di  questa  libertà  consistendo  nella  tassa  d’i- 
scrizione, diminuita  la  tassa,  non  v’ha  dubbio  che  veniva  ad 
essere  diminuita  la  libertà.  Qui  l’onorevole  Bonghi  diceva 
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che  questa  tassa  per  lui  era  l’essenza,  lo  spirito  vivificatore 
deirinsegnamento  universitario,  e perciò  era  dolente  che  si 
venisse  a ferire  questo  sistema. 

Ma  quando  poi  egli  confutava  nella  seconda  parte  del  suo 
discorso  la  legge  in  quanto  porta  questa  dolorosa  libertà 
nelle  provinole  meridionali,  allora  egli  ci  faceva  una  pittura 
cosi  tetra  di  questo  sistema  delle  tasse  universitarie  che  per 
verità  io  ho  detto  ; la  Commissione,  quando  si  tratta  di 
quella  parte  del  progetto  la  quale  porta  questa  germanica 
libertà  nelle  provinole  meridionali,  per  difenderla  non  ha 
che  a leggere  la  prima  parte  del  discorso  dell’onorevole 
Bonghi,  ed  ogni  fatica  cessa  per  il  relatore  ; quando  poi  in- 
vece si  trattasse  di  confutare  quella  parte  dell’onorevole 
Bonghi  la  quale  intacca  la  Commissione  per  aver  diminuito 
la  tassa  d’iscrizione,  allora  la  Commissione  legga  la  seconda 
parte  del  discorso  dell’onorevole  Bonghi,  ed  allora  per  verità 
questo  sistema  d’iscrizione,  questo  spirito  vivificatore  del- 
l’insegnamento universitario  non  solo  perde  agli  occhi 
vostri  quei  molti  pregi  che  andava  encomiando  l’onore- 
vole avversario,  ma  vi  si  presenta  come  un  sistema  vi- 
ziato da  tali  e si  gravi  pecche  da  non  poterlo  certamente 
considerare  come  il  sofii^  rigeneratore  dell’alto  insegna- 
mento. 

Nella  prima  parte  del  suo  discorso  lo  magnifica,  nella  se- 
conda lo  distrugge,  non  volendo  si  esporti  a Napoli. 

Questa  è la  contraddizione  intrinseca  che  io  trovo  nel  di- 
scorso dell’onorevole  Bonghi,  contraddizione  che  lo  anima 
da  cima  a fondo,  e che  si  presenta' a chiunque,  il  quale,  spo- 
gliando quel  discorso  della  bella  forma  di  cui  egli  l’ha  ri- 
vestito e della  erudizione  con  cui  lo  ha  infiorato,  se  lo  pre- 
senta alla  mente,  come  fare  si  deve,  nel  suo  scheletro  direi 
sillogistico. 

Accennata  questa  contraddizione,  la  quale  in  complesso 
sarebbe  sufficiente  confutazione  del  discorso  dell’onorevole 
mio  avversario,  vi  dirò  che  in  fallo  di  insegnamento  desi- 
dero la  libertà  la  più  estesa  e la  più  ampia  nelle  varie  c 
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molteplici  sue  attinenze.  Mi  associo  volontieri  al  signor  Pi- 
sanelli  per  chiedervi  si  rispetti  la  libertà  d’insegnamento 
che  esiste  in  Napoli,  anzi  estendete  quella  libertà  alle  altre 
provincie;  m ciò  avrete  il  mio  voto,  ma  con  un  ben  in- 
teso sistema  di  esami  ovviate  si  gravi  inconvenienti  che 
colà  si  producono.  Amo,  vi  dico,  la  libertà  d’insegnamento, 
ed  è per  questo  che  sono  nemico  della  tassa  d’iscrizione, 
che  per  me  o non  suona  libertà,  o lo  è in  dose  omeopatica. 

Perciò  voterò  di  buon  grado  la  diminuzione  di  questa 
. tassa  d’iscrizione  che  la  Commissione  propone. 

E perchè  si  sappia  come  questo  mio  volo  sia  fondato 
sulle  mie  convinzioni,  non  ho  che  a riprodurre  davanti  alla 
Camera  alcuni  di  quegli  stessi  inconvenienti  accennati  in 
parte  dall’onorevole  Bonghi  ed  in  parte,  dall’onorevole 
Boggio. 

L’onorevole  Bonghi  ha  accennalo  un  fatto  possibile,  il 
quale,  a mio  avviso,  dimostra  ad  evidenza  come  il  sistema 
delle  iscrizioni  sia  un  sistema  al  lutto  fallace,  al  tutto  insus- 
sistente, un  sistema  che,  quando  lo  avete  proclamalo  con 
una  legge,  non  siete  sicuri  che  sia  attuato.  Infatti  che  cosa 
ne  avverrà  se  vorrete  impiantare  la  tassa  delle  iscrizioni 
nell’ Università  di  Napoli?  Essa  sarà  forse  perfettamente  inu- 
tile, perchè  può  essere  che  un  privato  insegnante  si  contenti 
di  lire  50,  ed  allora  lo  studente  andrà  dal  privato  inse- 
gnante e non  andrà  all’Università.  Quindi  questa  parità  di 
condizione,  necessaria  perchè  la  concorrenza  esista  fra  do- 
cente ufficiale  e privato,  questa  parità  scompare. 

Ed  è tanto  vero,  o signori,  che  scompare  che  io  vi  cito  un 
fallo  avvenuto  neH'Universilà  di  Torino,  e che  posso  accen- 
nare, perchè  torna  a lode  e non  a disdoro  di  alcuno. 

Un  docente  privato  della  nostra  Università,  il  quale  fu  al- 
lievo del  collegio  delle  provincie,  considera  tuttora  gli  stu- 
denti di  quel  collegio  come  suoi  collcghi  e compagni,  tut- 
toché egli  sia  professore  c quegli  siano  studenti,  e quindi  a 
molli  e molti  studenti  i quali  si  sono  iscritti  al  suo  corso 
privato  e non  al  corso  universitario,  disse:  t Miei  cari  a- 
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mici,  io  ho  luUo  il  desiderio  di  farvi  scuola  graluilamente, 
ma  die  volete?  C’è  Ja  legge  sulle  lasse  universitarie  che  mi 
obbliga  a percepire  la  tassa  d’iscrizione;  quindi  badate  che 
dovete  pagare  se  volete  venire  da  me;  ma  voi  pagherete 
la  tassa  deirUniversità  come  per  semplice  forma,  io  poi  ve 
la  restituisco.  » 

E questo  è un  atto  di  generosità  che  io  non  posso  che  lo- 
dare ; ma  quello  che  questo  professore  faceva  per  impulso  di 
generosità,  vi  può  essere  qualche  altro  che  lo  faccia  per  ispi- 
rito  di  bottega  e di  lucro,  e che,  per  aiutare  la  frode,  lasci  , 
il  certificato  di  avere  esatta  la  tassa  intera,  e poi  non  ne 
prenda  che  una  parte. 

Questo  io  non  dico  già  che  avvenga,  ma  chi  lo  suppone 
è il  sistema  stesso,  è quella  certa  filosofia  degli  studi  uni- 
versitari che  non  chiamerò  nominalistica,  ma  realistica  fi- 
losofìa, che  consiste  tutta  nel  pensare  che  il  professore  sarà 
attratto  o non  attratto  a fare  il  suo  dovere  dal  luccicare  di 
quelle  monete  d’oro  che  pagherà  lo  studente;  questo  si- 
stema, dico,  che  ha  tanta  diffidenza  sulla  virtù  dei  profes- 
sori da  supporre  che  sieno  capaci  di  non  fare  il  loro  dovere, 
quando  non  sieno  spinti  dal  desio  di  lucro.  È questo  sistema 
il  quale  non  ammette  sieno  i professori  guidati  dall’amore 
della  scienza,  dall’affetto  alla  gioventù,  dalia  nobile  ambi- 
zione di  essere  di  giovamento  al  paese  c di  lustro  alla  pa- 
tria. Questo  sistema  fa  anche  pur  troppo  sospettare  che  si 
avveri  il  fatto  che  sianvi  professori  che  dicano  agli  allievi  : 
venite  al  mio  corso  privato,  io  alla  line  dell’anno  vi  resti- 
tuirò una  parte  di  questa  lassa;  la  legge  sarà  frodata,  ne 
godrete  voi,  no  godrò  io.  Qui  si  noti  che  gli  alunni  non  ne 
scapitano  niente,  né  anche  in  fatto  d’insegnamento;  suppo- 
nete pure  che  questo  privalo  docente  sia  un  professore  che 
abbia  poca  volontà  c non  insegni , o poca  valentia  e sia 
incapace,  gli  studenti  guadagneranno  parte  delle  tasse  e 
nulla  perderanno  in  fatto  d’insegnamento,  giacché  Fé  porte 
deirUnivérsità  c le  scuole  sono  aperte  anche  ai  non  in- 
scritti. 
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Facciamo  un  caso.  Supponete  che  l’economia  politica  sia 
insegnala  in  doppio  corso,  nel  corso  ufficiale  e nel  corso  del 
privalo  docenle.  Gli  allievi  non  si  ascrivono  al  corso  uffi- 
ciale, ma  al  corso  privalo;  supponele  ancoraché  il  docenle 
privalo  rimelta  parte  dell’iscrizione  e sia  professore  di 
poca  dottrina;  egli  potrà  avere  lutti  gli  allievi,  avvegnaché 
i medesimi  potranno  iscriversi  al  corso  privalo  per  pagar 
meno,  e quindi  non  come  studenti,  ma  come  liberi  cit- 
tadini frequentare  il  corso  universitario  per  abilitarsi  al- 
l’esarae. 

Dunque  vedete  che  questo  argomento,  il  quale  mi  è som- 
ministrato dall’onorevole  Bonghi,  acerrimo  difensore  del 
sistema  delle  tasse  d'iscrizione,  vi  prova  ad  evidenza  che 
non  avete  una  sicurezza  che  questa  concorrenza  esista,  che  i 
professori  si  trovino  nelle  stesse  condizioni,  e che  la  frode 
si  possa  evitare. 

Ma  si  parlò,  o signori,  della  libertà  d’insegnamento  : l’o- 
norevole PisanelU  aveva  qualche  dubbio  che  questa  legge 
potesse  offendere  la  libertà  d’insegnamento  esistente  in 
Napoli.  Il  ministro  ha  risposto  che  non  veniva  alterata, 
e ben  a ragione.  In  fatto,  o signori,  se  la  libertà  di  inse- 
gnamento esiste  in  Napoli  mentre  l’insegnamento  ufficiale 
è gratuito,  si  potrebbe  mai  pensare  che  si  distrugga  tale  in- 
segnamento rendendo  l’insegnamento  ufficiale  più  oneroso? 

Non  v’ha  dubbio  che  questa  legge  migliora  la  condizione 
dei  privati  docenti  del  Napolitano.  Se  riuscirono  a far  con- 
correnza ad  un  insegnamento  gratuito,  a fortiori  la  faranno 
ad  un  insegnamento  ufGciale  retribuito. 

E giacché  fui  portato  a parlare  della  libertà  d’insegna- 
mento permettetemi  di  dire  che  io  non  la  vedo  nel  sistema 
Casati  difeso  dall’onorevole  Bonghi.  Egli  fa  consistere  la  li- 
bertà deH’insegnamentu  in  questo  fatto  dell’iscrizione.  Io 
per  me  dico  che  sono  per  la  libertà  la  più  ampia.  Ma  ve- 
diamo se  in  questo  sistema  delle  tasse  ci  sia  veramente  li- 
bertà. Io  per  me  non  ci  vedo  nè  libertà  d’insegnamento,  né 
tanto  meno  libertà  di  studiare,  e io  intendo'  la  libertà  in 
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questo  modo,  che  voglio  che  ci  sia  non  solo  libertà  di  in- 
segnamento, ma  anche  libertà  di  studiare,  lo  vi  spiegherò 
in  poche  parole  in  qual  modo  intenda  questa  libertà. 

Nel  sistema  Bonghi,  che  chiamerò  così  perchè  è lui  che 
lo  propugna,  non  vi  può  essere  libertà  d’insegnamento, 
perchè  si  richiedono  condizioni  nell’insegnante,  perchè  si 
richiedono  delle  concessioni  governative,  perchè  si  richie- 
dono dei  limiti  di  tempo,  di  luogo  per  colui  che  vuol  inse- 
gnare, perchè  infine  si  determina  perfino  il  prezzo  e la 
mercede  dell’insegnamento,  quasi  che  fosse  un  delitto  l’ub- 
bidire al  più  nobile  istinto  deU’umana  natura,  quello  di 
partecipare  ad  altri  le  nostre  cognizioni,  la  nostra  vita  in- 
tellettuale, quasi  fosse  un  male  non  solo  l’esercire  un  diritto 
per  ubbidire  ad  un  dovere,  quale  si  è quello  di  comunicare 
altrui  il  culto  del  vero  di  cui  si  è possessori. 

Se  interrogo  la  natura  non  trovo  legge  morale  che  mi  vieti 
lo  insegnamento.  Se  interrogo  poi  lo  Statuto,  ov’è,  di  grazia, 
la  limitazione  allo  insegnanlento? 

Dal  momento  che  lo  Statuto  lascia  libere  le  adunanze  di 
chicchessia,  proclama  la  libertà  della  stampa  medesima,  non 
so  perchè  vi  sarà  chi  voglia  impedire  l’insegnamento  privato 
d’una  scienza  qualunque  quando  ne  vengano  i teoremi  esposti 
col  dovuto  rispetto  ai  principii  che  costituiscono  l’ordine  no- 
stro politico;  non  so  perchè  si  vorranno  stabilire  limiti. 
Questi  limiti  si  trovano  nel  sistema  delle  tasse  ; esso  dunque 
è contrario  alla  libertà  d’insegnamento. 

Sarà  egli  poi  più  favorevole  alla  libertà  di  studiare? 

Meno  ancora;  andiamo  di  peggio  in  peggio,  in  fatto  di  li- 
bertà di  studiare  comincio  dal  dire  che  distinguo  fra  ma- 
teria e materia.  So  bene  che  vi  sono  delle  materie  le  quali  ri- 
chieggono che  si  présenti  l’attestato  di  un  corso  pratico.  Non 
consiglierei  mai  che  in  una  legge  di  pubblica  istruzione  si 
facesse  facoltà  u chicchessia  di  esercitare  la  medicina  senza 
provare  di  aver  praticato  la  clinica  in  un  ospedale  che  riu- 
nisca le  volute  condizioni;  ma  vi  sono  scienze  puramente 
razionali,  le  quali  per  essere  imparate  richieggono  solo  lo 
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Studio  e la  fatica  di  chi  vuole  apprenderle,  le  quali  non  ri- 
chieggono nè  limili  di  luogo,  né  limiti  di  tempo  per  lo  stu- 
dio. Se  si  presentasse  a voi  un  giovane  il  quale  al  tavolino 
avesse  studiato  le  varie  parli  del  diritto,  il  diritto  antico,  il 
diaitto  moderno,  il  diritto  canonico,  il  diritto  penale,  il  di- 
ritto civile,  il  diritto  commerciale,  il  quale  fosse  capace  di 
sostenere  un  esame  in  quelle  forme  che  vorrete,  vorreste 
forse  dirgli,  come  dice  la  libertà  dell’onorevole  Bonghi  : dove 
hai  studiato?  E quando  egli  dicesse:  ho  studiato  da  me; 
vorreste  rispondergli;  tu  non  sei  ammissibile  quand’anche 
la  tua  scienza  fosse  superiore  a quella  di  Montesquieu.  E 
perchè?  Perchè  non  hai  studiato  per  mezzo  dell’organo  de- 
gli orecchi.  Questo  è un  torto  colossale;  la  scienza  buona 
per  noi  è quella  che  si  insinua  nel  cervello  per  mezzo  del- 
l’udito ; quella  che  hai  potuto  acquistare  servendoti  dell’or- 
gano della  vista  leggendo  libri,  meditando  sui  medesimi  è 
una  scienza  spuria  che  per  noi  non  vale.  Non  sei  ammissibile 
nel  tempio  di  Minerva. 

Ma,  signora,  non  si  studia  meglio  leggendo  con  attenzione 
un  trattato,  meditandolo,  che  non  istando  ad  ascoltare  le 
lezioni  di  un  professore?  Con  questo  non  diseonosco  l’uti- 
lità dell’insegnamento  orale,  ma  dico  che  non  si  deve  re- 
spingere quel  tale  che  sia  fornito  di  vera  scienza  pel  fatto 
solo  che  invece  di  servirsi  degli  orecchi  per  istudiare,  si  sia 
servito  degli  occhi  : cosi  perchè  uno  vi  dice:  io  ho  studiato 
le  matematiche  o la  legale,  scienze. che  chiunque  può  da  sè 
imparare,  ma  le  ho  studiate  sotto  un  castagno  dell’Apennino 
0 sotto  una  rupe  delle  Alpi,  voi  non  lo  ammettete  all’esame, 
imperocché  è necessario  che  egli  abbia  studialo  a Torino  od 
in  altra  città  dove  per  tutto  l’anno  scolastico  si  fa  tutt’altro 
che  studiare;  con  questa  condizione  sarà  ammesso  per  quanto 
egli  abbia  studiato  poco. 

Dunque  io  dico  che  la  libertà  d’insegnamento  non  la  trovo 
in  queste  tasse  d’iscrizione. 

Io  la  trovo  invece  nelle  provincie  napolitane  ; ma  anche 
là  ci  vogliono  rimedi. 
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Là  quello  che  è difettoso  è il  sistema  degli  esami,  e se  ^ 
vogliamo  la  libertà  vera  d’insegnamento  dobbiamo  preoccu- 
parci e preoccuparci  molto  di  far  che  l’esame  sia  qualche 
cosa  di  veramente  serio. 

Lo  Stato  quando  concede  un  diploma  di  laurea  dà  un  At- 
testato che  in  faccia  al  pubblico  equivale  al  dire  che  chi  io 
ottiene  è uno  scienziato  in  quella  data  materia.  Invece  ai 
giorni  nostri  avviene  che  nella  maggior  parte  delle  Uni- 
versità il  diploma  non  è che  uno  straccio  di  carta,  il  quale, 
per  un  terzo  almeno  dei  laureati,  non  serve  se  non  a ve- 
lare la  ignoranza  di  chi  l’ha  ottenuto.  E questo  è un  gran 
male. 

Citerò  un  fatto.  Nello  scorso  anno  un  impiegato  della  no- 
stra amministrazione  trovandosi  per  ragion  d’impiego  in 
una  città  sede  di  Università,  approfittando  dell’occasione, 
sebbene  non  avesse  fatto  alcuno  studio  preventivo,  si  pre- 
sentò ed  ottenne  il  diploma  di  avvocato.  Ed  egli  aveva,  non 
solo  così  poca  scienza  legale,  ma  cosi  poco  buon  senso  da 
ricorrere  al  Ministero  perché  fosse  convalidata  quella  laurea, 
ottenuta  bensì  in  una  Università  dello  Stato,  ma  non  a To- 
rino. Immaginale  quale  scienza  avesse  costui.  » 

Ora  questi  sono  inconvenienti  gravissimi  a cui  si  deve  ri- 
mediare. Ma  in  ebe  modo  si  rimedia?  Col  riordinare  il  si- 
stema degli  esami;  e questo  si  può  ottenere  nella  legge  me- 
diante l’articolo  S. 

Quindi  io  che  non  voterei  questa  legge  quando  andasse  a 
colpire  le  libertà  che  esistono  nelle  provincie  napoletane, 
voglio  che  quelle  libertà  si  estendano  a tutte  le  provincie 
dello  Stato,  a IqUe  le  altre  Università. 

Ma  voglio  in  pari  tempo  che  si  adottino  tali  provvedimenti, 
per  cui  gli  esami  diventino  una  vera  guarentigia  di  scienza 
per  colui  che  riporla  un  diploma. 

Su  questo  sistema  delle  tasse  farò  ancora  una  breve  osser- 
vazione, ed  è che  io  credo  questo  sistema  umiliante  pei  pro- 
fessori. 

Adottare  questo  sistema  è lo  stesso  che  far  supporre  che  i 
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professori  (ieU’Università  siano  caduti  talmente  basso,  si 
siano  talmente  ravvoltati  nel  fango,  che  non  trovino  stimolo 
allo  studio  che  nelle  poche  monete  d’oro  che  possono  otte- 
nere colle  iscrizioni. 

Ora  per  me  io  credo  che  i professori  universitari  allora 
avranno  vera  autorità,  allora  eserciteranno  una  grande  in- 
fluenza nello  spandere  i lumi,  quando  la  nazione  saprà  che 
essi  sono  tali  persone  che  debbono  essere  senza  macchia 
come  la  moglie  di  Cesare,  anzi  non  solo  senza  macchia,  ma 
senza  che  sia  possibile  il  sospetto  di  una  macchia. 

Ma  vorrete  voi  metterli  in  uno  stato  così  umiliante  da  far 
supporre  che  se  cercano  di  alimentare  e tener  viva  la  fiamma 
degli  studi  lo  facciano  unicamente  per  interesse  materiale? 

Ah , signori,  a questo  riguardo  vi  dico  schiettamente  che 
la  civiltà  di  cui  andiamo  superbi  sarebbe  ben  poca  cosa  se 
i nostri  padri,  e quelli  specialmente  che  fiorirono  in  questa 
nostra  Italia,  in  fatto  di  coltura  di  scienza  fossero'stati  so- 
lamente animati  dal  lucro  ! 

Noi  abbiamo  tanti  capolavori  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle 
scienze  d’uomini  che  sono  vissuti  e morti  nella  miseria,  che 
certamente  non  potremmo  ammirare  se  lo  spirito  creatore 
dell’ingegno  avesse  aspettato  lo  stimolo  dcH’interesse  mate- 
riale. 

Signori,  ciò  che  alimenta  la  vita  dell’intelligenza,  lo  sti- 
molo principale  alla  scienza  è il  genio. 

Quando  la  natura  crea  un  uomo  di  genio,  la  scienza  è un 
bisogno  per  la  sua  intelligenza,  come  il  pane  è un  bisogno 
pel  suo  corpo.  Quanti  non  abbiamo  noi  illustri  uomini  (e 
potrei  citarvi  i nomi  e di  antichi  c di  moderni,  ma  non  lo 
faccio  perchè  sarebbe  voler  far  pompa  di  facile  e volgare 
erudizione),  quanti  non  abbiamo  i quali  erano  poveri  e che 
tuttavia  senza  speme  di  lucro  si  sono  assoggettati  ad  im- 
probe fatiche  per  arricchire  il  campo  della  scienza?  E quanti 
doviziosi,  i quali  senza  essere  stimolati  da  sete  di  guadagno, 
di  cui  non  abbisognavano,  compierono  grandi  lavori  e la- 
sciarono nome  immortale? 
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Dunque  io  dico;  andiamoa  cercare  altrove  lo  stimolo  che 
incoraggi  gli  uomini  eletti,  coloro  che  debbono  diffondere 
i lumi  della  scienza.  Questo  sistema  pertanto  della  iscrizione 
io  non  l’accetto. 

È vero  che  la  Commissione  non  lo  distrugge,  ma  tuttavia 
non  respingo  il  bene  per  cercare  il  meglio,  e voto  la  legge 
come  si  trova. 

Ora  vengo  alla  seconda  parte  del  discorso  dell’onorevole 
Bonghi,  ossia  a toccare  quella  parte  in  cui  egli  si  opponeva 
a che  la  parificazione  delle  tasse  si  estendesse  alle  provincie 
napolitane.  Innanzi  tutto  ci  sono  degli  inconvenienti  (di 
questi  ha  parlato  il  ministro  per  la  pubblica  istruzione,  ed 
io  non  li  ripeto),  ai  quali  conviensi  riparare.  Ai  medesimi 
si  riparerà  coH’unificazione  delle  tasse.  In  secondo  luogo 
evvi  un  principio  di  giustizia,  il  quale  esige  che  i cittadini 
delle  varie  parti  dello  Stato  siano  eguali  tanto  nei  favori 
quanto  nei  pesi.  Or  bene  qui  abbiamo  un  pubblico  servizio, 
che  è quello  dell’insegnamento,  qui  abbiamo  la  concessione 
di  diplomi  che  aprono  l’adito  all’esercizio  delle  professioni. 
Ovunque  si  dà  insegnamento  ufficiale,  ovunque  si  distri- 
buiscono di  questi  diplomi,  gli  oneri  saranno  i medesimi. 
Per  verità,  signori,  per  provare  che  questo  non  fosse  giu- 
stizia, ma  fosse  piuttosto  ingiustizia,  non  ci  voleva  meno 
che  un  filosofo,  ed  un  filosofo  illustre  qual  è l’onorevole 
Bonghi.  Quando  egli  si  fece  a sostenere  quella  tesi,  mi  sov- 
venne di  quel  detto  di  Cicerone,  che  ci  lasciò  scritto  in 
questi  termini  : Nihil  tam  absurdum  fingi  potasi  quod  ab 
aliquo  philosopho  dicium  non  sii.  E l’onorevole  Bonghi  ha 
voluto  proprio  provare  che  quello  che  è la  massima  giusti- 
zia, che  è l’essenza  della  giustizia,  sia  un’ingiustizia. 

.Ma  andiamo  ad  esaminare  quali  sono  le  ragioni  che  egli 
metteva  in  campo.  Egli  diceva  che  l’insegnamento  è un  pub- 
blico servizio;  sta  bene.  Ma,  soggiungeva,  questo  pubblico 
servizio  in  alcune  provincie  vi  costa  di  più,  e là  voi  dovete 
farlo  pagare  di  più;  in  altre  vi  costa  meno,  ed  ivi  fatelo 
pagare  di  meno,  se  volete  esser  giusti.  L’Università  di  Napoli, 
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diceva  egli,  ha  più  facoltà,  ma  se  guardate  al  numero  de- 
gli studenti,  se  dividete  la  spesa  che  fate  nel  mantenere 
queirUniversità  pel  numero  degli  studenti,  voi  avete  un 
quoziente  minore  di  quello  che  avreste  nelle  Università  di 
Torino,  di  Bologna  ed  altre,  quindi  vuole  giustizia  che  là  le 
tasse  siano  minori. 

Ma  l’argomentazione  dell’onorevole  Bonghi  ha  l’apparenza 
di  essere  vera;  in  sé  stessa  però  è falsa,  poiché  è falsa  la 
premessa  da  cui  egli  parte. 

Difatti,  0 signori,  l’Università  di  Napoli  per  chi  è fatta? 
E fatta  per  tutto  lo  Stato.  Non  è fatta  solamente  per  le  pro- 
vincia napoletane;  ogni  studente,  da  qualunque  parte  dello 
Stato  si  parta,  può  andare  a studiare  a Napoli,  come  ogni 
qualunque  studente  delle  provincie  napolitane  può  venire  a 
studiare  a Torino.  I diplomi  che  si  concedono  in  quell’uni- 
versità non  danno  facoltà  le  quali  siano  limitate  alla  cer- 
chia di  quelle  provincie,  ma  danno  facoltà  le  quali  si  esten- 
dono a tutto  quanto  Io  Stato.  Dunque  quel  servizio  che  là  si 
fa  non  dovete  considerarlo  come  un  servizio  fatto  esclusiva- 
mente pei  Napolitani,  ma  è d’uopo  ritenerlo,  come  è vera- 
mente, un  servizio  fatto  allo  Stato,  e quando  è servizio  che 
dà  lo  Stato,  dovete  farlo  pagare  c da  tutti  e per  tutto,  senza 
distinzione  di  luogo  e di  persone,  nello  stesso  modo  e nella 
stessa  misura. 

Ed  invero,  o signori,  se  si  accettasse  per  poco  in  questa 
parte  l’argomentazione  dell’onorevole  Bonghi,  allora  io  vi 
direi  che  dovete  accettarla  per  tutti  quanti  gli  altri  pub- 
blici servizi;  allora  io  direi  all’onorevole  Bonghi  quando 
saremo,  per  esempio,  al  bilancio  del  Ministero  della  guerra, 
io  potrei  dire;  ma  stabilite  per  le  provincie  napolitane  una 
maggiore  spesa  di  guerra,  imperocché  ora  che  siamo  in 
tempo  di  pace,  i militari  che  si  trovano  a combattere  in 
quelle  provincie  il  brigantaggio  hanno  il  soprassoldo;  per- 
ciò questo  servizio  della  pubblica  sicurezza,  costando  di  più 
nelle  provincie  napolitane,  quelle  provincie  devono  pagare 
di  più. 
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Signori,  un’argomentazione  di  tal  genere,  quando  io  la 
facessi,  come  sarebbe  accolta  dalla  Camera  e dal  paese?  Non 
so,  ma  certamente  non  avrebbe  l’approvazione  di  chicches- 
sia. E quello  che  dico  di  questo  potrei  dirlo  del  telegrafo, 
delle  poste  e di  tutte  quante  le  amministrazioni,  quindi 
quest'argomentazione  principalissima,  per  cui  l’onorevole 
Bonghi  intaccava  d’ingiustizia  il  progetto  della  Commissione, 
è una  ragione  del  tutto  insussistente,  c quindi  cade  il  suo 
ragionamento. 

In  sostanza  abbiamo  due  fatti  tanto  a Napoli  chea  Torino, 
quello  deU’insegnamento  ufficiale  e quello  della  concessione 
dei  diplomi.  Ora  l’insegnamento  ufficiale  si  dà  in  tutte  le 
Università  dello  Stato  a tutti  i cittadini,  i diplomi  si  danno 
in  tutte  le  Università  dello  Stato  a tutti  i cittadini,  quindi 
le  tasse  e per  l’insegnamenlo  e per  i diplomi  debbono  es- 
sere eguali. 

Mi  resta  a rispondere  ancora  ad  una  delle  obbiezioni  che 
faceva  l’onorevole  Bonghi,  a quella  che  si  riferiva  alla  man- 
canza di  carriera  dei  professori.  Egli  vi  diceva:  se  voi  abo- 
lite le  tasse,  cessa  la  carriera,  perchè  quell’insegnante  il 
quale  in  oggi  ha,  per  esempio,  5 mila  lire,  non  potrebbe 
ascendere  oltre  e ritrarre  dall’insegnamento  una  somma 
maggiore. 

A questo  rispondo  innanzi  tutto  che  la  Commissione  non 
ha  abolito  il  sistema  delle  iscrizioni  ; in  certi  limiti  la  car- 
riera esiste  ancora,  perchè  sussiste  il  minimo  delle  iscri- 
zioni ed  il  massimo  di  6 mila  lire  fra  stipendi  e proventi 
stabiliti  dalla  Commissione.  Dunque  vi  ha  un  certo  au- 
mento. Ma  questa  non  è un’obbiezione  seria,  perchè  la  legge 
dà  l’aumento  del  decimo  sullo  stipendio  dei  professori  dopo 
cinque  anni.  Dunque  vedete  che  la  carriera  esiste.  Ma  ol- 
tre a ciò,  se  le  leggi  che  riguardano  la  earriera  non  sono 
perfette,  possiamo  cambiarle;  non  vi  è niente  che  vieti 
di  cambiare  una  legge,  la  quale  per  avventura  non  corri- 
sponda al  suo  scopo.  Ma  d’altra  parte  attualmente  gl’incon- 
venienti che  si  hanno  e le  ingiustizie  sono  ben  più  enormi. 
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Ora  io  domando  all’onorevole  Bonghi  se  il  professore  di 
filosofia,  per  esempio,  se  il  professore  di  astronomia,  quando 
anche  fossero  due  somme  celebrità,  se  costoro  potrebbero 
avere  un  lucro  dalle  tasse  d’iscrizione,  il  quale  potesse  cor- 
rispondere alla  loro  abilità  e mettersi  al  paro  coH’insegnante 
d’altre  materie.  Il  maggiore  o minor  provento  delle  tasse 
d’iscrizione  non  dipende,  in  massima  parte,  dall’abilità  mag- 
giore 0 minore  dell’insegnante,  ma  bensì  dalla  materia  del- 
l’insegnamento. Per  esempio,  il  professore  di  algebra  ele- 
mentare avrà  sempre  più  alievi  del  professore  di  meccanica 
celeste,  il  quale  avrà  sempre  pochissimi  allievi.  Supponete 
che  questi  sia  una  celebrità,  sarebbe  giustizia  lasciarlo  con 
questa  sola  miseria  dellostipendio?  Vede  dunque  l’onorevole 
Bonghi  che  anche  in  questa  parte  la  sua  opposizione  non 
regge. 

Quindi,  riepilogandomi,  dico  che  l’onorevole  Bonghi  era 
n una  perfetta  contraddizione,  come  vi  ho  dimostrato;  im- 
perocché per  una  parte  combatteva  la  Commissione  perchè 
ha  ferito  il  sistema  delle  iscrizioni,  che  egli  sosteneva;  per 
altra  parte  poi,  quando  non  voleva  che  questo  sistema  s'in- 
troducesse nelle  provincie  napolitane,  egli  veniva  a rivelare 
tali  inconvenienti  di  questo  sistema  da  far  sì  che  il  suo  di- 
scorso sia  piuttosto  un’apologià  della  legge  che  vi  è presen- 
tata, che  non  un  serio  attacco. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  era  giusto  che  le  tasse  fos- 
sero uniformi  per  tutto  lo  Stalo. 

Quindi  io  voto  la  legge;  la  voto  non  perchè  creda  che  sia 
una  legge  perfetta,  ma  perchè,  nella  condizione  attuale  delle 
cose,  non  c’è  altro  rimedio  che  questo,  di  volare  la  legge 
qual  è,  onde  in  un  modo  o in  un  altro  il  ministro  possa 
porre  riparo  ai  tanti  mali  che  travagliano  la  pubblica  istru- 
zione. 

Quando  saremo  all’arlicolo  4 credo  che  potrò  dimostrare 
che,  se  i mali  dell’islruzione  universitaria  sono  di  molto  im- 
portanza ed  esigono  un  pronto  rimedio,  le  piaghe  che  trava- 
gliano e logorano  l’istruzione  secondaria  sono  peggiori  an- 
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cora  di  quelle  che  si  riscontrano  neH’insegnamenlo  univer- 
sitario ed  abbisognano  di  non  men  pronto  riparo  ; giacché 
rinsegnaraento  universitario,  che  si  trova  al  vertice,  non 
regge,  se  togliete  la  base  della  piramide,  che  è l’insegna- 
mento secondario. 

Bonghi.  L’emendamento  (')  che  io  propongo  alla  legge 
non  è che  la  conclusione  del  mio  discorso,  giacché  io  non 
mi  ero  accorto  che  il  mio  discorso  si  divorasse  da  sé  me- 
desimo tra  capo  e coda,  come  se  n’é  accorto  l’onorevole 
Sanguinetti.  A me  invece  era  parso  di  aver  dedotta  dal  mio 
discorso  questa  conclusione,  che  la  questione  delle  tasse 
universitarie  non  si  possa  sollevare  e risolvere  se  non  in- 
sieme con  parecchie  altre  questioni  inerenti  all’ordinamento 
stesso  scolastico,  le  quali  in  questa  legge  non  erano  punto 
risolte,  nè  noi  ora  potevamo  risolvere  airimprovviso. 

Io  aveva  inoltre  detto  che  la  cifra  totale  della  tassa  scolà- 
stica dipende  da  ragioni  diverse  da  quelle  dalle  quali  di- 
pende la  distribuzione  della  tassa  stessa.  Aveva  detto  che  i 
criteri  dai  quali  dipende  la  cifra  totale  della  tassa  sono  cri- 
teri finanziari,  in  quanto  lo  Stato  si  domanda  quanta  parte 
della  spesa  che  da  esso  è fatta  nello  insegnamento  superiore 
debba  esser  pagata  non  dai  contribuenti,  ma  dagli  studenti; 
SODO  criteri  economici,  in  quanto  lo  Stato  si  domanda  quanto 
le  famiglie  possono  spendere  per  creare  i loro  figliuoli  av- 
vocati, ingegneri,  matematici  ; quanto  esso  debba  più  o meno 
promuovere  la  produzione  dell’ingegnere,  del  matematico, 
deU’awocato. 

Dunque  io  dico:  che  criterio  ho  io  che  questa  cifra  totale 
debba  essere  la  medesima  in  tutte  le  Università  italiane,  le 
quali  divariano  grandemente  Luna  dall’altra,  cosi  per  le 
spese  che  lo  Stato  vi  fa,  come  pel  numero  degli  studenti,  ed 


(*)  Nelle  UnirersiU  rette  dalla  legge  45  novembre  4859,  numero  S7S8,  le 
taasc  d(  immatricolazione,  di  iscrizioni»  di  esami  c di  diploma  saranno  ridotte 
proporzionatamente  in  maniera  che  la  loro  somma  in  ciascana  di  esse  non 
oltrepassi  le  somme  di  quelle  che  vi  si  pagavano  anteriormente  aU'applica* 
zione  di  detta  legge. 
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in  conseguenza  per  le  spese  cbe  ciascun  studente  costa  allo 
Suto? 

Come  posso  io  pretendere  che  Università^  nelle  quali  è 
diversa  assolutamente  ogni  cosa,  in  cui  è diverso  l’ordina- 
mento degli  studi,  diversa  la  ricchezza  dei  mezzi  forniti  al- 
l’istruzione, diverso  il  soldo  dei  professori  ed  il  numero  dei 
professori  stessi,  come  posso  pretendere  che  in  tutte  vi  sia 
una  tassa  eguale  per  gli  studenti?  Ma,  dice  l’onorevole  San- 
guinetti, possono  bene  gli  studenti  delle  provincie  antiche 
andare  a studiare  in  Napoli.  Tanto  meglio,  rispondo;  ciò 
vuol  dire  per  quello  studente,  il  quale  dalle  provincie  an- 
tiche va  a studiare  a Napoli,  il  Governo  spenderebbe  meno 
cbe  se  rimanesse  nelle  sue  provincie  nalle. 

Se  però  in  ciascun  centro  universitario  è diverso  il  sacri- 
ficio dell’erario,  diverso  debb’essere  il  compenso  che  esso 
può  chiederne  agli  studenti. 

L’eguaglianza  può  stare  in  quella  parte  di  spesa  che  lo 
Stato  lascia  a carico  dei  contribuenti,  non  nella  quota  di 
rimborso  che  chiede  agli  studenti. 

D’altra  parte,  quali  sono  i criterii  economici  che  mi  pos- 
sono persuadere  che  nell’Italia  meridionale,  per  esempio, 
dove  vi  ha  un  centro  universitario  solo,  a cui,  per  quanto 
possono  avere  gusto  di  andarvi  i Lombardi,  i Piemontesi  od  i 
Veneziani,  certo  è che  in  molto  maggior  numero  vi  andranno 
i Napoletani;  c i criterii,  ripeto,  che  mi  potrebbero  convin- 
cere che  gli  studenti,  per  condursi  da  una  regione  di  tanto 
più  grande  in  un  centro  unico,  e dimorarvi,  non  debbono 
cagionare  un  maggior  sacrificio  alle  proprie  famiglie,  che 
non  sia  quello  che  le  famiglie  sopportano  per  mandare  i loro 
figliuoli  ai  centri  universitari  delie  provincie  dell’aUa  Italia 
e dell’Italia  centrale,  nelle  quali  le  Università  abbondano, 
anzi  formicolano? 

Io  non  negava  però  e non  nego  la  legittimità,  la  giustizia 
d’una  mitigazione  delle  tasse  in  quelle  Università  nelle  quali 
la  legge  del  1859  è stata  applicata;  diceva  solo  non  doversi 
ciò  fare  mediante  una  unificazione  di  tasse  tra  queste  Uni- 
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versità  e le  altre  d’Italia.  Io  vi  indovinavo  quello  che  voi  (,ià 
avrete  avvertito  negli. emendamenti  che  vi  sono  proposti;  vi 
dicevo:  volate  questa  legge,  e voi  sarete  tratti  ad  equiparare 
il  soldo  dei  professori  ; voi  sarete  tratti  poi  ad  aprire  nel  bi- 
lancio un  capitolo  per  gli  esaminatori  ; voi  sarete  condotti 
a spese  superiori  a quelle  che  ora  fate  per  l’insegnamento 
supcriore  in  Italia,  il  quale,  con  danno  grandissimo  della 
coltura  italiana,  badi  il  ministro,  dico,  con  danno  grandis- 
simo della  coltura  italiana,  costa  all’erario  nostro  molto  di 
più  che  all’erario  di  qualunque  altro  paese.  Messa  la  cosa  in 
questi  termini,  che  rimedio  ho  io  al  male  che  mi  è stalo 
indicato,  e che  è pur  riconosciuto,  voglio  dire,  all’esorbi- 
tanza delle  imposte  universitarie  in  queste  provincia? 

lo  ho  pur  detto  e riconosciuto  che  la  cifra  totale  della 
tassa  scolastica,  secondo  la  legge  del  1859,  è troppo  forte. 

Io  so  anzi  che  nella  Commissione  che  compilò  quella  legge 
si  era  deciso,  che  quantunque  fosse  la  distribuzione  della 
tassa,  nonostante  non  si  dove.ssc  oltrepassare  la  somma  che 
si  pagava  allora  in  ciascheduna  Università. 

Fu  uno  degli  stordimenti,  dei  quali  ce  ne  sono  parecchi 
in  quella  legge,  che  chi  la  compilò  da  ultimo  aumentare  le 
tasse  da  una  parte  e dall’altra,  ciascuna  per  conto  suo  e da 
sè,  senza  mai  sommare  insieme  le  due  cifre,  che  pur  avreb- 
bero pesato  insieme,  si  trovò  cosi  giunto  ad  una  cifra  totale 
che  io  e tutti  riconosciamo  per  ora  soverchia. 

È evidente  però  che  il  peso  imposto  agli  studenti  debbe 
essere  alleggerito;  ma  alleggerito  con  qual  criterio?  Io  non 
ne  ho  nessuno  di  sicuro,  a volerlo  trovare  da  me.  Ma  io  so 
che  nell’Università  di  Pavia  si  pagava  una  certa  tassa  da 
molli  anni,  una  lassa  che  era  ili  lire  839  per  la  facoltà  di 
leggi,  lire  806  per  la  facoltà  di  medicina,  lire  505  per  la 
facoltà  di  matematica;  nessuno  si  lagnava:  vuol  dire  che 
questa  tassa  aveva  trovalo  la  sua  proporzione  nelle  fortune 
delle  famiglie,  e a nessuna  famiglia  pareva  di  pagare  troppo 
allo  Stato. 

Cosi  nella  facoltà  di  leggi  di  Torino  si  pagavano  1 ,241  lire, 
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nella  facoltà  di  medicina  1,1 23,  nelle  matematiche  629.  Nelle 
Università  di  Sicilia  poi  che  criterio  migliore  io  ho,  altro 
che  questo  stesso  della  tassa  che  vi  si  pagava  prima  dell’at- 
tuazione della  legge?  Badate  che  io  debbo  scovrire' un  cri- 
terio comune  non  a tutte  le  provincie  italiane,  ma  solo  ad 
alcune,  a quelle  che  ciascun  centro  universitario  più  parti- 
colarmente serve. 

Per  quanto  l’onorevole  Sanguinetti  faccia  andare  cosi  fa- 
cilmente uno  studente  da  un’estremità  all’altra  del  regno, 
saltJindoa  piè  pari  tutte  le  Università  che  trova  per  via,  non 
ostante  è mollo  più  probabile  che  lo  studente  si  fermi  alla 
Università  che  trova  più  prossima,  come  quella  che  gli  è 
più  comoda,  e,  quando  sia  pari  ogni  altra  condizione,  anche 
più  marcata.  Poiché  è chiaro  che  ciascuna  Università  serve 
solo  ad  un  certo  giro  di  provincie,  è naturale  che  io  debba 
trovare  il  criterio  economico  della  tassa  in  questo  giro,  e 
finché  dati  migliori  non  mi  somministrino,  non  posso  tro- 
varlo che  nel  fallo  che  già  esisteva  senza  querela  di  nessuno 
nelle  antiche  provincie  piemontesi,  nelle  antiche  provincie 
lombarde,  nelle  antiche  provincie  genovesi,  nelle  provincie 
siciliane  prima  della  promulgazione  di  questa  legge.  Ed  è così 
evidente  che  il  criteriodelle  lasse  .scolastiche  va  preso  nel  giro 
ristretto  delle  provincie  a cui  l’Dniversilà  serve,  che  non  v’ha 
paese  al  mondo,  in  cui,  se  ha  più  Università,  le  tasse  sieno 
pari;  non  in  Germania,  non  in  Prussia,  non  in  Inghilterra, 
non  in  Russia,  non  in  Isvezìa,  in  nessun  posto  insomma. 

Nelle  provincie  siciliane,  la  legge  del  18.59  fu  applicata, 
non  so  con  quali  altre  modificizioni,  ma  certo  vi  fu  questa 
che  le  tasse  vi  si  ridussero  alla  metà;  ora,  le  tasse  anteriori 
delle  Università  di  Sicilia  erano  minori  molto  delle  tasse 
persino  dimezzate  dalla  legge  del  1859;  quantunque,  se  le 
mie  informazioni  sono  esatte,  fossero  maggiori  nell’Univer- 
silà  di  Palermo  che  in  quelle  di  Messina  e di  Catania.  É stalo 
però  naturale  che  in  Sicilia  anche  gli  studenti  si  richiamas- 
sero; com’è  naturale  che  sieno  ora  soddisfatti  di  ripagare 
non  più  di  quello  che  pagavano  prima. 


Per  me  quindi  non  vi  ha  altro  a fare  che  di  ristabilire  lo 
stato  anteriore,  in  tutte  quante  te  Università,  alla  legge  del 
1859,  almeno  sino  a che  il  ministro  dell’istruzione  pubblica 
non  venga  a proporci  un  disegno  di  legge,  nel  quale  esponga 
e formoli  con  precisione  la  sua  idea  sulla  riforma  dell’inse- 
gnamento  universitario  italiano,  e su  questo  progetto  definito 
venga  a chiederci  che  si  adotti  la  sua  idea;  allora  sapremo 
a cosa  appigliarci,  avremo  una  questione  utile,  potente, 
chiara,  definita  avanti  a noi.  Ma  ora  non  possiamo  ingol- 
farci nella  discussione  di  una  legge,  la  quale  non  ci  conduce 
ad  altro  che  ad  un  auménto  di  passivo  nel  bilancio,  ed  alla 
necessità  di  leggi  ulteriori  che  aumentino  ancora  questo 
passivo;  e qui  ripeto,  ed  è quello  che  il  ministro  dell’istru- 
zìone  pubblica  non  ha  avvertito,  che  io  amo  lo  spendere  di 
più  per  l’istruzione  pubblica,  ma  credo  che  si  debba  spendere 
altrimenti  ; mi  dispiace  solo  che  si  spenda  di  più  per  far  peggio, 
e questa  legge  fa  peggio,  perchè  imbalsama  tutte  le  Università 
dello  Stato  nello  stato  in  cui  sono,  e nello  stesso  tempo  dà 
loro  stimolo  e ragione  di  chiedere  ciascheduna  un  aumento 
di  spesa  all’erario.  Certo,  le  Università  italiane,  da  quella  di 
Sassari  a quella  di  Torino,  avranno  diritto  di  domandare, 
poiché  si  impone  la  stessa  tassa  agli  studenti,  che  si  forni- 
scano loro  eguali  mezzi  d’istruzione,  di  domandare  in  somma 
che  di  diverse  che  sono  in  ogni  cosa,  sìeno  assimilate  in 
ogni  cosa. 

Questo  ragionamento  mi  pare  che  basti  a rendere  ragione 
della  mia  proposta,  e non  sarebbe  che  cagionare  una  per- 
dita di  tempo  alla  Camera  il  dilungarmi  di  più  a provare 
che  debba  essere  ammessa. 

Presidente  del  consiglio.  Io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
sentire  il  discorso  dell’onorevole  deputato  Bonghi,  perchè 
non  ho  potuto  assistere  quando  egli  lo  ha  pronunciato  alla 
tornata  della  Camera;  non  ho  neppure  avuto  il  piacere  di 
poterlo  leggere,  perchè  non  fu  distribuito;  ma  se,  come  egli 
diceva,  la  conclusione  del  suo  discorso  è l’emendaniento  che 
ha  presentato,  io  debbo  conchiudere  che  il  suo  discorso  non 
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era  molto  conviacenle,  perchè  mi  pare  che  il  suo  emenda- 
mento non  sia  punto  ammissibile. 

Col  suo  emendamento  l’onorevole  deputato  Bonghi  vor- 
rebbe, in  sostanza,  impedire  che  si  unifichino  le  tasse;  vor- 
rebbe si  ritornasse  a quello  stalo  di  diversità  di  trattamento, 
quanto  alle  tasse,  cbe  esisteva  prima  della  legge  del  13  no- 
vembre. Questo,  a parer  mio,  è lo  scopo  del  suo  emenda- 
mento. 

Ora  io  credo  che  nello  stato  attuale  delle  cose  la  pa- 
rificazione delle  tasse  nelle  varie  Università  italiane  è un’as- 
soluta necessità. 

E qui,  0 signori,  parlo  non  tanto  nell’Interesse  della  pub- 
blica istruzione,  ma  parlo,  come  ministro  per  Tinterno,  per 
impedire  che  abbiano  a rinnovarsi  nuovi  inconvenienti. 

Se  l’unificazione  delle  tasse  non  esistesse  e contempora- 
neamente vi  fosse  una  legge  la  quale  vietasse  agli  studenti 
che  frequentano  una  data  Università  di  portarsi  alla  fine 
dell’anno  a prendere  l’esame  in  un’altra  Università  dove 
esiste  una  tassa  diversa,  io  fino  ad  un  certo  punto  capirei 
che  la  cosa  si  potesse  ammettere  ; ma  quando  vi  ha  una  legge 
la  quale  lascia  agli  studenti  la  piena  ed  assoluta  libertà  di 
prendere  gli  esami  o in  questa  o in  quella  Università  dove 
esiste- una  tassa  diversa,  mi  permetta  l’onorevole  deputalo 
Bonghi  che  gli  dica  francamente  che  una  simile  disposizione 
è assolutamente  assurda,  poiché  egli  è chiaro  che  gli  stu- 
denti i quali  si  trovassero  nell’Università  dove  le  tasse  sono 
più  elevale,  si  porterebbero  certamente  alla  fine  dell’anno  in 
quell’università  dove  le  lasse  lo  sono  meno,  perchè  sareb- 
bero dall’interesse  spinti  a questo  partito. 

E la  cosa  avvenne  precisamente  in  tal  modo,  c quando  si 
tentò  non  già  di  assolutamente  impedirlo,  ma  di  porvi  tale 
ostacola  da  rendere  più  difficile  quell’evenienza,  ebbero 
luogo  quegli  scandalosi  fatti  che  noi  tutti  abbiamo  lamen- 
tati e che,  mi  compiaccio  di  dirlo,  ha  lamentato  per  il  primo 
l’onorevole  deputato  Bonghi. 

È dunque  impossibile  che  sussistano  queste  due  disposi- 
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zioni,  o,  sussistendo,  le  ragioni  addotte  dall’onorevole  depu- 
talo Bonghi  per  non  introdurre  la  parilìmione  nelle- lasse, 
per  far  ritornare  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  della 
pubblicazione  della  legge  del  i3  novembre,  mi  permetta  che 
glielo  dica,  non  hanno  nessun  fondamento. 

Egli  dice:  come  volete  voi  introdurre  una  uniformità  di 
tasse  quando  vi  è una  diversità  di  trattamento  nello  stipen- 
dio dei  professori?  Come  volete  voi  sostenere  la  giustizia  di 
questa  uniformità  i[uando  lo  Stato  non  paga  per  gli  stipendi 
la  stessa  somma  in  un’Università  come  la  paga  in  un’altra? 

Ma,  0 signori,  ijuesta  considerazione  sarebbe  attendibile 
se  quella  Università  dove  lo  Stalo  corrisponde  una  somma 
maggiore  a favore  dei  professori,  dove  sta  sottoposto  a pesi 
più  grandi  lo  studente  fosse  questi  poi  costretto  a prendere 
gli  esami  ; ma  questa  ragione  non  ha  fondamento  alcuno, 
dopoché  lo  Stato  ha  in  una  data  Università  fatto  sacrifizi 
maggiori,  e spese  somme  più  grandi  per  la  maggiore  eleva- 
tezza degli  stipendi,  dove  lo  studente,  il  quale  ha  partecipato 
di  questo  vantaggio,  può  alla  fine  dell’anno  sottrarsi  al  peso 
maggiore  della  tassa  più  elevala  portandosi  in  un’altra  Uni- 
versità dove  è minore  la  tassa. 

È dunque  chiaro,  che  il  temperamento  proposto  dall’o- 
norevole Bonghi , scompagnato  da  quella  disposizione  che 
costringa  gii  studenti  a prendere  gli  esami  nella  stessa  e 
medesima  Università  in  cui  fanno  gli  studi,  è un  tempera- 
mento che  non  raggiunge  lo  sco|>o  che  egli  si  propone,  e non 
esclude  nessuno  degli  inconvenienti  notati  testé. 

Ora  la  questione  é posta  in  questi  termini  : o conviene 
parificare  le  tasse,  quindi  respingere  l’emendamento  dell’o- 
norevole Bonghi  che  si  oppone  a questa  parificazione  ; op- 
pure conviene  introdurre  nella  legge  una  disposizione,  la 
quale  costringa  gli  studenti  che  hanno  frequentata  il  corso 
in  una  data  Università  a prendere  gli  esami  neU’Università 
stessa,  ed  a pagare  quelle  tasse  che  sono  imposte  per  quella 
Università.  Ma  siccome  non  credo  che  la  Camera  voglia  im- 
porre questa  obbligazione  agli  studenti,  la  quale  d’altro 
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canto  avrebbe  anche  molti  e gravi  inconvenienti,  cosi  è una 
necessità  assoluta  che  questa  parificazione  si  stabilisca,  e che 
si  respinga  l’emendaniento  Bonghi. 

Io  prego  la  Camera  ha  volerlo  fare,  lo  ripeto,  non  tanto 
neH’interesse  della  pubblica  istruzione  che  pure  mi  sta  tanto 
a cuore,  ma  nell’intertigse  deU’ordine^hhlico,  e per  non 
far  sì  che  sorgano  di  nuovo  quegli  inconvenienti  che  ab- 
biamo con  tanta  ragione  testé  lamentati. 

Matteucci,  ministro  per  ristruzioìic  pubblica.  In  questa 
discussione  due  ordini  di  considerazioni  diverse  si  sono  ve- 
nute via  via  affacciando.  Un  primo  ordine  di  considerazioni 
é relativo  ai  provvedimenti  che  la  Commissione  ed  il  Mini- 
stero hanno  creduto  necessario  di  adottare  per  provvedere 
alla  indisciplina  che  regna  nelle  nostre  Università  e che  spe- 
cialmente deve  attribuirsi  alla  differenza  grande  delle  tasse 
universitarie  che  oggi  vi  sono.  Un  altro  ordine  di  considera- 
zioni è quello  relativo  alle  idee  di  riforme  che  si  possono 
avere  sulle  nostre  Università. 

La  Commissione  ha  creduto  che,  finché  vi  erano  ditferenze 
di  tasse,  non  era  possibile  di  obbligare  gli  studenti  a pren- 
dere gli  esami  nelle  Università  ove  studiano,  né  era  possi- 
bile impedire  che  gli  studenti  passassero  da  un’Università 
all’altra.  L'onorevole  Bonghi  si  mostra  molto  contento  al 
pensiero  del  viaggiare  degli  studenti  da  una  Università  al- 
l’altra. L’altro  giorno  gli  ho  inteso  dire  che  l’ideale  dello 
studente  per  lui  è quello  che  viaggia  da  un’Università  all’altra, 
perché  questo  era  il  sistema  delle  Università  di  Bologna  e di 
Padova. 

L’onorevole  Bonghi,  che  in  ciò  deve  aver  presenti  al  pen- 
siero gli  studenti  del  medio  evo,  non  ha  considerato  che  gli 
studenti  di  quell’epoca  non  andavano  da  Padova  a Bologna 
o viceversa,  come  fanno  pur  troppo  i nostri  al  finire  dell’anno 
per  prendervi  gli  esami  ; essi  in  quel  tempo  vi  andavano  nel 
più  bello  del  corso  scolastico  per  sentire  un  professore  che 
aveva  più  celebrità  di  un  altro.  Ma  in  oggi  questa  mobilità 
degli  studenti,  che  piace  tanto  all’onorevole  Bonghi,  non  pro- 
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Hucfi  nienl’aliro  che  l'indisciplina  c lo  sconcio  per  cui  l’Uni- 
vcrsilà,  lo  torno  a dire,  non  è considerala  come  un  islilulo 
in  cui  s’impari  una  scienza,  ma  come  un  islilulo  dove  si 
piglia  un  grado.  Quindi  si  cercano  quelle  Università  dove  si 
piglia  il  grado  voluto  in  minor  tempo  e con  minor  spesa. 

È poi  impossi!^  pensare  ad  *na  legge  organica  sulla 
istruzione  superiore,  quando  si  pensa  che  si  sono  già  spesi 
quattro  giorni  intorno  ad  un  disegno  di  legge  che  è mollo 
elemenlare  e che  fu  presentalo  come  provvisorio.  Con  qual 
animo  polrà  un  ministro  deH’islruzione  pubblica  accingersi 
a sostenere  la  discussione  di  una  legge  suirinsegnamenlo 
superiore,  quando  vede  farsi  tante  difficoltà  ad  un  disegno 
di  legge  che  consta  di  quattro  articoli  ed  è presentato  come 
provvisorio. 

Il  domandare  una  legge  organica  mi  sembra  pertanto  un 
domandare  l’impossibile  nelle  condizioni  in  cui  siamo. 

Uc  condizioni  nostre  attuali  sono  le  seguenti  ; 

Abbiamo  nelle  Universilà  rette  dalla  legge  del  IS  novem- 
bre disordini  di  disciplina  gravissimi,  disordini  che  l'ono- 
revole Boggio  ha  dipinji  concolori  che  pur  troppo  non  sono 
lontani  dal  vero. 

La  differenza  di  lasse  spingendo  gli  studenti  a recarsi  da 
un’Università  all’altra,  la  disciplina  ne  viene  scossa  por  modo 
che  non  si  può  pensare  a migliorare  gli  studi,  se  non  si  co- 
mincia dalla  parificazione  delle  tasse.  Non  vi  parlo  della  pa- 
rificazione delle  lasse  come  principio  di  giustizia,  non  ricor- 
derò come  sia  strano  che  gli  studenti  paghino  in  una  città 
una  lassa  ed  un’altra  in  un’altra  Università.  Dico  solo  che 
colla  diversità  delle  tasse  è impossibile  riuscire  neH’inlento 
di  migliorare  gli  studi.  La  Commissione  è andata  mollo  avanti 
a i|uesto  riguardo  ; ha  riconosciuto  che  era  essenziale  di  to- 
gliere la  causa  del  disordine,  e perciò  è arrivala  a tasse 
estremamente  miti,  più  miti,  lo  confesso,  di  quanto  io  avrei 
da  prima  voluto.  .Ma  si  è pensato  che  vi  erano  popolazioni, 
avvezze  a pagar  poco  ; e siccome  siamo  ad  ogni  tratto  costretti 
di  dire  alle  provincia  napoletane  che  bisogna  che  paghino 
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di  più  di  quello  che  prima  pagavano,  si  è pensalo  che  si 
poteva  per  una  volta  prendere  da  loro  un  esempio,  e invece 
di  far  pagare  loro  di  più,  esigere  meno  dalle  altre  pro- 
vincic  italiane. 

Ebbene,  questo  é quello  che  ha  fatto  la  Commissione. 

Nelle  facoltà  di  medicina  e di  legge  la  differenza  è mi- 
nima; e quanto  alle  altre  facoltà,  come  la  filosofìa,  la  far- 
macìa, ecc.,  la  differenza  è maggiore,  ma  sono  tanti  i van- 
taggi che  in  generale  si  trarranno  anche  da  questa  unifica- 
zione, che  io  non  dubito  che  le  provincie  napoletane  non 
rifuggiranno  dal  pagare  questo  piccolissimo  aumento. 

Si  è parlato  delle  lasse  universitarie  come  di  legge  finan- 
ziaria. Ma  come  si  possono  considerare  queste  lasse  come  un 
introito  per  la  finanza?  In  quest’anno  le  tasse  salirono  a 
900,000  lire  ; io  non  so  se  questa  somma  a fronte  di  un 
bilancio  di  un  miliardo  significhi  qualche  cosa. . 

Ammesso,  per  Napoli  specialmente,  il  numero  degli  stu- 
denti come  lo  abbiamo  dallo  statistiche  universitarie,  non  ne 
verrebbe  già  dalle  nuove  tasse  una  diminuzione,  ma  anzi 
un  tenue  aumento. 

Si  oppone  sempre  dall’onorevole  Bonghi  che  le  tasse  non 
possono  essere  le  stcs.se  perchè  le  Università  essendo  in  con- 
dizioni diverse  per  il  numero  degli  studenti,  anche  la  spesa 
che  fa  lo  Stato  per  ognuna  di  esse  c pure  diversa.  Ma  ognuno 
intende  che  questa  differenza  dipende  dal  numero  degli  stu- 
denti ; per  cui  quel  prezzo  non  varia  già  per  la  spesa  totale 
che  fa  lo  Stato  e che  può  esser  uguale  per  due  o più  Uni- 
versità. .Nel  caso  nostro,  lo  abbiamo  già  detto  tante  volte, 
per  rendere  le  lasse  uguali,  per  ottenere  la  parificazione 
richiesta  imperiosamente  dalle  ragioni  che  tulli  conoscono, 
si  è dovuto  scendere  a tasse  molto  piccole;  c non  ha  più 
valore  la  considerazione  che  la  lassa  fompensi  interamente 
lo  Stato  della  spesa  che  fa  nell’insegnamento  ; e del  resto 
questo  non  avviene  mai  dove  esiste  l’insegnamento  officiale 
e dove  di  necessità  vi  sono'ìstiluiti  superiori  e alle  scuole 
scientifiche. 
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Una  difficultà  si  è pur  falla  e potrà  farsi  ancora,  ed  è la 
sola  che  meriti  quel  nome,  e che  avrebbe  valore  quando  le 
tasse  fossero  elevate;  è quella  dell'uguaglianza  che  si  è sta- 
bilita per  tulle  le  facoltà.  Si  dice  che  siccome  i legali  gua- 
dagnano di  più,  sembra  ragionevole  che  paghino  lasse  mag- 
giori per  imparare,  e che  i medici  che  guadagnano  meno 
devono  anche  pagar  lasse  minori.  Ma  non  dimentichiamo 
che  le  carriere  universitarie  dipendono  dalle  condizioni  so- 
ciali generali,  per  cui  vi  sono  dei  paesi  nei  quali,  come  in 
Inghilterra,  potrebbero  aumentare  o diminuire  le  tasse  senza 
che  il  numero  dei  dottori  scemasse  od  aumcnla.sse.  Dove  si 
allargheranno  molto  le  carriere  militari,  commerciali  ed 
amministrative,  vedrete  sempre  diminuire  il  numero  dei 
dottori;  finché  queste  non  si  apriranno,  il  numero  loro  non 
scemerà,  e dentro  certi  limiti  sarà  indipendente  dalle  tasse. 
Ecco  perchè  nelle  provincie  napoletane,  dove  quelle  carriere 
avevano  un  campo  troppo  ristretto,  vi  ha  un  gran  numero 
di  giovani  che,  forniti  di  viva  intelligenza,  si  gettano  nella 
Università  ed  abbracciano  le  carriere  scolastiche. 

Io  son  sicuro  che  l'eiTello  della  libertà,  delle  nuove  istitu- 
zioni, dei  lavori  pubblici,  sarà  di  produrre  anche  là  una  gran 
dispersione  di  giovani  in  altre  vie  fuori  delle  Università.  I 
giovani  non  si  affolleranno  più  come  prima  all’Università, 
e diminuerà  quindi  il  numero  dei  dottori. 

Voleva  aggiungere  finalmente  una  parola,  perché  mi  ac- 
cuora  di  sentirmi  sempre  dire  che  non  si  è pensato  alla  ri- 
forma universitaria,  che  non  si  è pensalo  ad  una  legge 
organica. 

Sa  ognuno  le  grandi  difficoltà  che  incontra  chi  deve  pen- 
sare, non  a fare  una  legge  organica,  ma  a presentarla,  a di- 
scuterla e riescire  ad  ottenere  che  la  Camera  l’approvi. 

Vi  dirò  ancora  che  non  é vero  che  non  ci  si  pensi,  non  è 
vero  che  non  si  abbia  un  concetto  che  regola  ciò  che  si  fa 
costantemente  per  fistruzione  superiore. 

Tutti  i ministri  dell'istruzione  pubblica,  miei  predeces- 
sori, l’onorevole  De  Sancii?,  l’onorevole  Mancini,  hanno  se- 
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guha  un’idea,  quella  che  hanno  tulli  coloro  che,  anche  per 
poco,  abbiano  meditato  sullo  sialo  delle  nostre  Università. 
Tutti  compresero  c comprendono  che  le  varie  Università  ila- 
liane  non  hanno  lo  stesso  valore,  non  hanno  lo  stesso  grado 
di  vitalità.  Ed  infatti  le  varie  leggi  accordano  stipendi  di- 
versi ai  professori  delle  varie  Università.  Poi  si  ha  cura  tulle 
le  volle  che  una  cattedra  riesce  vacante,  in  una  o nell’altra 
Università,  di  provvedervi  diversamente,  cioè  ora  nominando 
un  professore  titolare,  ora  un  incaricato,  ora  uno  straordi- 
nario secondo  le  circostanze.  Noi  abbiamo  lutti  un  simile 
intendimento  a priori.  Da  che  cosa  move  ciò?  Dall’idea  che 
tutti  abbiamo  che  sono  troppe  le  Università,  che  bisogna  ri- 
durle, che  non  vi  sono  che  alcune  Università  che  bisogna 
proteggere  e sulle  quali  devonsi  versare  tutte  le  forze  dello 
Stalo.  Si  fanno,  dico,  costantemente  le  variazioni  in  questo 
senso,  ed  è il  senso  nel  quale  si  deve  procedere  per  risolvere 
questo  problema. 

Vi  ho  dello  fin  dall'altro  giorno  che  non  credevo  possibile 
tagliare  d’un  colpo  la  quistione  delle  molle  Università  ita- 
liane, quistione  che  è realmente  gravissima,  che  tocca  il  bi- 
lancio, ma  che  sopratulto  olTende  la  scienza,  imperocché 
non  é possibile,  lo  diciamo  tutti,  avere  quattordici  o diciollo 
buone  Università. 

Non  si  può  con  un  colpo  di  Stalo  risolvere  questa  qui- 
^one.  Bisogna  preparare  questa  soluzione  in  una  maniera 
Tenta  e perseverante. 

Una  delle  maniere  é quella  di  fare,  quando  capita  il  destro. 
Università  libere.  Quando  l’occasione  si  presenti,  questa  ma- 
niera può  essere  adottata,  ma  non  può  essere  adottala  come 
sistema  assoluto  né  |irima  di  avere  condizioni  favorevoli  per 
far  ciò. 

Vi  diceva  Tallio  giorno  che  quello  che  è accaduto  ultima- 
mente nelTUniversilà  di  Ferrara,  ci  mette  sulla  via  d’una 
soluzione  di  questo  genere,  ed  il  Governo  che  non  può  avere 
cosi  presto  una  legge  organica  coglierà  sempre  ogni  occa- 
sione in  quel  senso. 
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Tn  decreto  del  dittatore  Farini  aveva  accordata  alla  città 
di  Ferrara  un’Università  libera,  cioè  la  facoltà  di  stabilire 
una  completa  Università. 

dii  doveva  costituire  una  tale  Università  capi  che  non  era 
possibile  far  sussistere  un’Università  a 40  miglia  da  Bolo- 
gna, ad  un'ora  od  un’ora  c mezzo  di  strada  da  Bologna. 

La  Commissione  ordinatrice  si  arrese  alle  mie  prime  os- 
servazioni, e invece  d’una  Università  intera  si  è contentata 
molto  saviamente  di  una  facoltà  sola.  Ed  ba  fallo  benis- 
simo. 11  Governo  ha  detto  a questa  Commissione,  poiché  un 
decreto  accordava  a Ferrara  una  scuola  speciale  d’ingegneri 
idraulici,  mettete  la  facoltà  di  matematica,  e sopra  questa 
il  Governo  metterà  una  scuola  d’ingegneri  idraulici. 

Vedete  adunque  che  soluzioni  come  questa  si  possono 
presentare  in  altre  circostanze.  Il  Governo  le  coglierà,  e in 
questo  modo  senza  legge  organica,  che  non  avremo  cosi 
presto,  prepareremo  una  soluzione  in  quel  senso  in  cui  credo 
siamo  tutti  d’accordo. 

Intanto,  mentre  questa  grave  difficoltà  di  avere  una  legge 
organica  sussiste,  si  lavora  su  questo  piano  anche  per  la 
parte  finanziaria.  Non  crediate  che  il  bilancio  delfislru- 
zionc  pubblica  sia  identico  sempre  al  bilancio  presuntivo  ; 
costantemente  si  fanno  riduzioni  nel  senso  di  sopprimere  le 
cattedre  di  lusso  stabilite  in  certe  Università.  Se  a molle  cat- 
tedre non  si  è provveduto  sin  qui  in  certe  Università,  fu  |j- 
punlo  in  queU’inlendimcnto,  perchè  si  è visto  che  le  Univer- 
sità erano  troppe,  e che  i Governi  provvisorii  o dittatoriali 
avevano  ecceduto  nel  crescere  il  numero  delle  cattedre.  Tulli 
quei  Governi  hanno  credulo  che  l’ilalia  stesse  nella  provincia 
in  cui  erano,  e non  hanno  pensalo  all’llalia  una,  grande  che 
si  doveva  fare,  e tulle  le  Università  provinciali  di  questi  varii 
Stali  che  andavano  a perdersi  sono  volute  diventare  graq^i 
Università.  Ora  il  Governo  non  ha  mai  cessato  di  diminuire 
quanto  poteva  il  numero  di  queste  cattedre  o di  tenerle 
scoperte  o affidate  a professori  straordinari,  e potrei  citarvi 
cifre  del  bilancio  dalle  quali  risultano  queste  diminuzioni. 
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Vi  ha  poi  un’altra  ragione  in  favore  del  progetto  della 
Commissione,  ed  è quella  dedotta  dal  sopprimere  le  tasse 
d’iscrizione  a vantaggio  dei  professori. 

La  riscossione  di  queste  tasse  pei  professori  ha  costretto 
le  Università  ad  accrescere  il  numero  dcgrimpiegati.  La  piaga 
della  burocrazia  si  è attaccata  anche  alle  Università. 

V’è  una  grande  differenza  fra  quello  che  si  spende  nelle 
Università  di  Pavia,  di  Torino  e quello  che  si  spende  nelle 
Università  di  Toscana,  dove  non  fa  bisogno  che  di  due  o tre 
impiegati.  Mettete  le  tasse  d’iscrizione,  e dovrete  fare  delle 
divisioni  che  non  finiscono  mai,  delle  operazioni  ammini- 
strative complicate.  Oltre  di  che  si  è sentito  generalrriente 
che  era  conveniente  di  dare  ai  professori  queste  tasse  d’iscri- 
zione in  numero  proporzionato  ai  loro  studenti  ; anche  i 
legislatori  del  Belgio  hanno  capito  che  almeno  una  porzione 
di  queste  tass^  bisognava  riunirla  in  una  massa,  e farne 
poi  un  riparto  eguale  fra  i professori,  e anche  questo  ha 
accresciuto  le  operazioni  burocratiche. 

Non  vi  è nessuna  ragione,  come  parmi  abbia  ben  osser- 
vato l’onorevole  Sanguinelti,  non  v’è  nessuna  ragione  per- 
chè, ad  esempio,  uno  che  insegna  gli  elementi  dell’algebra, 
avendo  in  quella  facoltà  200  o 300  studenti,  debba  avere 
2,000  o 3,000  franchi,  mentre  un  Plana  c Mossotti  che  in- 
segnano la  meccanica  celeste,  ed  avranno  soltanto  sette  od 
otto  studenti,  non  percepirebbero  niente  o quasi  niente.  E 
tanto  è vero,  ripeto,  che  si  è in  ciò  riconosciuto  una  tale 
ingiustizia  da  dover  prendere  la  deliberazione  di  pigliare 
una  parte  della  somma  totale  di  queste  tasse  d’iscrizione  e 
dividerla  egualmente  fra  i professori  di  una  facoltà  stessa. 
Anche  quest’operazione  è complicata  e richiede  molti  im- 
piegali. 

Per  tutte  queste  ragioni  noi  persistiamo  a star  fermi  nel 
progetto  della  Commissione,  che  è quello  di  parificare  le 
tasse  e di  ottenere  dalla  Camera  coll’articolo  3 la  facoltà  di 
fare  un  regolamento,  il  quale  non  avrà  nessun  efl'etto  per 
offendere  la  libertà  dell’insegnamento,  non  avrà  nessun  cf- 
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fello  per  offendere  le  leggi  d’insegnamenlo  che  esislono  a 
Napoli,  ma  avrà  per  effello  soliamo  di  slabilire  regole  uni- 
formi ed  essenziali,  senza  le  quali  è impossibile  che  l’inse- 
gnamenlo  universilario  si  roelta  sulla  buona  via. 

Debbo  avverlire  che,  secondo  l’articolo  55  della  legge  del 
13  novembre,  è vero  che  il  Minislero  aveva  la  facollà  di  fare 
un  regolamenlo,  ed  è vero  pur  Iroppo  che  non  è sialo  fallo 
come  doveva  esserlo  ; ma  inlanlo  quesla  facollà  non  si  veri- 
fica per  rUniversilà  di  Bologna,  per  quella  di  Toscana,  e via 
dicendo,  dove  sono  in  vigore  leggi  diverse.  Il  minislro  ha 
anche  più  bisogno  di  una  facollà  che  gli  venga  dal  Parla- 
menlo,  perchè  si  Iralta  di  leggi  falle  da  Ditlalure,  da  Go- 
verni provvisorii,  dileggi  insomma,  passalemi  la  frase,  d’ori- 
gine un  po’ spuria.  Quesla  facoltà  adunque,  lo  ripeto,  ve- 
nendo al  minislro  dal  Parlamento  lo  pone  in  grado  di  eser- 
citarla più  utilmente  e più  francamente. 

Mi  rimane  da  osservare  che  l’insieme  di  quesla  discus- 
sione, la  quale  non  mi  auguro  si  prolunghi  mollo  di  più,  ha 
fallo  una  grande  impressione  sull’animo  mio,  e specialmente 
per  ciò  che  ho  udito  dire  dai  deputali  napolitani. 

La  libertà  d'insegnamento,  come  la  presentano  essi,  è real- 
mente qualche  cosa  che  non  avrei  compreso  prima  come  mi 
pare  di  comprenderla  ora.  Intendo  che  vi  può  essere  qual- 
che cosa  di  più  completo  nella  libertà  come  è intesa  a Na- 
poli, che  non  nei  privali  docenti  germanici.  È difficile 
esprimere  tutta  intera  l’idea  sulla  libertà  d’insegnamento 
come  s’intende  a Napoli;  ma  mi  pare  che  se  non  fosse  ca- 
duta in  cattive  acque  come  è caduta,  essa  sarebbe  più  per- 
fetta della  libertà  germanica.  Infatti  si  è verificaio  e si  veri- 
fica tuttavia  che,  malgrado  le  scuole  universitarie  oggi  mollo 
buone,  si  persiste  ancora  a seguire  anche  i corsi  dei  liberi 
insegnanti.  Questo  sarebbe  il  più  bel  sistema  d’insegnamento 
libero  che  si  possa  immaginare.  Se  non  che  io  credo,  e lo 
credo  anche  dai  segni  che  mi  fanno  i deputati  napolitani, 
che  quella  libertà  è talvolta  caduta  in  cattive  acque.  E non 
è difficile  di  provare  che  è cosi,  poiché  è rimasta  senza  al- 
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cuna  regola,  e fu  esercitala  anche  da  ciucili  che  non  avevano 
dato  alcuna  prova  della  loro  attitudine  ad  insegnare , e 
che  assolutamente  non  avevan  mostrato  di  saper  insegnare. 
Credo  che  a parte  alcune  elette  e nobili  eccezioni,  alle  ciuali 
fin  dal  primo  giorno  ho  reso  un  pieno  e completo  omaggio, 
si  sono  formate  delle  botteghe  di  ripetizione.  Insomma  vi 
erano  dei  luoghi  dove  non  si  faceva  altro  che  insegnare  a 
rispondere  alle  domande  degli  esami.  Vi  sono  anche  adesso 
di  queste  scuole  che  con  8 o 10  lire  al  mese  insegnano  a 
rispondere  alle  interrogazioni  di  tutti  gli  esami. 

Se  non  piace  la  parola  balleghe,  dirò  che  vi  sono  delle 
scuole  particolari  o private  nelle  quali  con  8 o 10  lire  al 
mese  (questa  è cosa  della  quale  fui  assicurato)  si  può  fare 
un  corso  intero,  cominciando  dal  primo  sino  aU’ullimo  in- 
segnamento di  una  facoltà.  Voi  vedete  bene  che  è impossi- 
bile avere  un  insegnamento  serio  in  tal  guisa. 

In  queste  scuole  accadeva,  ed  accade  tuttora,  che  la 
stessa  persona  deve  fare  tre  o quattro  insegnamenti.  È inutile 
di  dire  che  non  parlo  di  quei  pochi  insegnamenti  splendidi 
c liberi  che  hanno  servilo  a mantenere  vivo  il  fuoco  del- 
l’islruzione  in  Napoli.  Vi  è dunque,  lo  ripeto,  qualche  cosa 
di  singolare,  di  nuovo  nell’atmosfera  intellettuale  di  Napoli 
che  sembra  destinalo  a nutrire  la  piena  libertà  dell’inse- 
gnamenlo.  Credo  però  che  non  è completo  questo  lavoro,  e 
che  qualche  cosa  tronca  le  ali  a quegli  ingegni  vivaci. 

I Napoletani,  quando  parlano  di  libertà  d’insegnamento, 
la  prendono  in  senso  più  largo  di  quello  che  io  credeva,  in 
senso  ancor  più  largo  che  i liberi  docenti  della  Germania. 
Infatti  non  bisogna  dimenticare  che  colà  l'insegnamento  pri- 
valo vive  senza  le  tasse  d’iscrizione.  Si  tratta  di  scegliere 
tra  una  lezione  gratuita  ed  una  lezione  che  si  deve  pagare; 
ebbene  il  Napoletano  ha  preferito,  e prefcsicc  molte  volte, 
di  andar  a pagare  il  libero  insegnante  piuttosto  che  andare 
all'Università. 

II  Governo  farà  di  lutto  perchè  d’ora  in  poi  entrino  nel- 
l’Università i più  distinti  ed  i più  bravi  fra  i privali  insc- 
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gnanti;  questo  é il  mio  dovere  e Io  farò,  perchè  l’insegna- 
mento universitario,  oltre  aH’avere  la  dottrina  degli  inse- 
gnanti, ha  poi  lutti  quei  mezzi  che  sono  necessari  oggi,  e 
che  non  può  avere  un  privato  insegnante.  Domando  io  come 
un  libero  insegnante  può  avere  un  gabinetto  di  fìsica  o di 
chimica,  o un  orlo  botanico:  è impossibile. 

Concludo  dunque  che  la  libertà  d’insegnamento  come  l'in- 
tendono i Napoletani  ha  una  grande  importanza,  ed  io  fo 
alla  medesima  pieno  omaggio,  e mi  guarderò  bene,  finché 
starò  su  questo  seggio,  dal  toccare  menomamente  alla  li- 
bertà d’insegnamento  che  regna  nelle  provincie  napoletane, 
nella  speranza  che  messa  accanto  ad  una  buona  Università 
prenda  il  suo  vero  posto,  faccia  il  bene  che  deve  fare  alla 
scienza  ed  airintellello. 

Invito  la  Camera  a non  prolungare  questa  discussione,  a 
considerare  che  la  legge  che  vi  si  propone  è una  legge  prov- 
visoria, che  ha  per  oggetto  principale  la  parificazione  delle 
tasse,  e d’impedire  quei  disordini  disciplinari  che  costante- 
mente  minacciano  i nostri  studi,  e senza  la  cessazione  dei 
quali  è impossibile  pensare  a riordinali. 

VioRA.  Farò  brevissime  osservazioni. 

11  deputato  Bonghi  ha  domandato  col  suo  emendamento 
che  in  fatto  di  spese  da  sostenersi  dai  giovani  che  concor- 
rono alle  Università  si  dovesse  ritornare  al  sistema  antico, 
ma  non  ha  detto  se  quel  che  vuole  che  si  paghi  dagli  stu- 
denti delle  varie  Università,  secondo  la  misura  e le  leggi 
antiche,  si  debba  dare  o a titolo  d’iscrizione  a favore  dei 
professori,  o veramente  a titolo  di  tassa  sugli  esami,  ossia 
a titolo  di  diritti  eventuali  od  a titolok.di  diritti  fìssi. 

Or  bene,  in  questa  incertezza  io  faccio  questo  dilemma: 
0 si  deve  intendere  che  vuoisi  conservare  i diritti  fìssi,  c non 
l’iscrizione,  ed  allora  si  rende  impossibile  l’insegnamento 
privato  libero  quando  non  si  conservino  i diritti  eventuali 
che  corrispondono  alla  dispensa  dello  insegnamento,  e ciò 
secondo  il  sistema  medesimo  dell’onorevole  Bonghi. 

0 voglionsi  conservare  queste  iscrizioni,  ed  aboliti  affatto 
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i diritti  fìssi  a favore  dello  Stato,  ed  allora  si  pregiudicano 
assolutamente  le  finanze,  di  cui  il  signor  Bonghi  dimostrava 
voler  prendere  tanta  cura. 

Se  il  signor  Bonghi  vuole  che  si  ritorni  all’antico  sistema 
sotto  l’aspetto  di  una  tassa  soltanto,  o di  un’altra,  è evi- 
dente che  non  si  può  ammettere  il  suo  emendamento. 

Del  resto  io  non  aggiungo  che  quest’altra  considerazione 
in  ordine  all’emendamento  Bonghi,  e dico;  riflettete,  u si- 
gnori, che  la  nazione  soffre  l’imposizione  di  4,200,000  lire 
e piò  per  le  Università,  senza  tener  calcolo  degli  istituti 
analoghi  alle  Università,  come  sarebbe,  per  esempio,  l’isti- 
tuto superiore  di  Firenze  che  costa  allo  Stato  360,000  lire. 

Or  bene,  quando  la  nazione  sopporta  una  spesa  per  le  Uni- 
versità governative  che  corrisponde  presso  a poco  a 5 mi- 
lioni, non  volete  che  i poteri  si  ingeriscano  a prender  cura 
che  l’insegnamento  cui  sì  dispensa  in  queste  Università  sìa 
un  insegnamento  serio,  ordinato,  che  conduca  a degli  esami 
che  costituiscano  una  prova  valevole? 

Non  volete,  per  esempio,  che  il  potere  il  quale  nomina  i 
magistrati  a rendere  giustizia  sul  fondamento  degli  esami 
che  si  danno  nelle  Università,  ritenga  che  questi  esami  co- 
• stìtuiscono  almeno  una  congettura  probabile  della  scienza  di 
colui  il  quale  è approvato  come  dottore  di  diritto? 

Adunque  mi  pare  che  non  polendosi  rivocare  in  dubbio 
come  la  nazione  abbia  diritto  di  vedere  che  gli  studi  siano 
ben  ordinali  in  tutte  le  governative  Università,  ne  viene  per 
conseguenza  che  non  si  può  ammettere  la  proposta  Bonghi, 
la  quale  esclude  che  per  ora  almeno  la  Camera  adotti  norme 
eguali  per  tutte  le  Università,  onde  riordinare  le  tasse  e gli 
studi. 

Bonghi,  É evidente  il  senso  del  mio  emendamento.  Io  ho 
detto  due  volte  che  il  sistema  della  distribuzione  delle  lasse 
è una  cosa,  e 1.^  cifra  totale  delle  tasse  un’altra. 

La  distribuzione  delle  tasse  dev’essere  fatta  secondo  i modi 
stabiliti  nella  legge  del  1859,  cioè  a dire  tanta  parte  dì  di- 
ritto d’iscrizione,  tanta  parte  di  diritto  di  diploma,  tanta 
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parte  di  diritto  di  esame,  tanta  parte  di  diritto  d’immatrico- 
lazione.  Di  tutti  questi  diritti  uniti  insieme  si  faccia  una 
somma,  e questa  somma  non  può  essere  aumentala  da  quella 
che  era  prima  così  a capriccio  dal  legislatore. 

La  mia  proposta  è chiara:  ridurre  tutti  questi  varii  di- 
ritti, dei  quali  non  levo  nè  aggiungo  uno  solo,  ridurgli  pro- 
porzionatamente alla  i|uota  totale  che  potete  far  pesare  sullo 
studente.  Insomma,  dico:  non  mutate  il  sistema  di  distribu- 
zione delle  tasse  quale  è stabilito  nella  legge  del  1853,  di- 
minuite le  somme  a distribuire  nei  diversi  diritti.  La  pro- 
posta non  è altro  che  la  conclusione  logica  del  mio  discorso. 

10  debbo  rispondere  che  pur  troppo  io  vedo  che  il  mini- 
stro deH’interno  non  ha  guardato  che  alla  metà  del  regno, 
quando  si  c tanto  impressionato  del  disordine  che  produce  il 
passaggio  di  trenta  studenti  dell’Università  di  Pavia  a quella 
di  Parma. 

L’andare  di  trenta  studenti  daH'Università  di  Pavia  alla 
Università  di  Parma  a esaminarsi,  è cosa  che  non  imporla 
nulla,  quando  aH’Università  di  Parma  trovino  una  Giunta 
esaminatrice  egualmente  rigorosa  che  all’Università  di  Pavia. 

L’importante,  diceva,  è che  i giovani  trovino  aU’Univer- 
silà  di  Parma  una  Giunta  cosi  rigorosa  come  quella  di  Pavia,, 
un  Minosse  che  cingasi  pure  colla  coda  tante  volte  in  una 
Università  come  nell’altra,  quanti  gradi  vuole  che  il  giovine 
esaminato  sin  messo  giù  ; ma  bisogna,  ci  badi,  che  gli  studi 
cosi  in  Panna  come  in  Pavia  siano  abbastanza  solidi,  abba- 
stanza buoni  per  poter  raggiungere  quel  criterio  che  gli  esa- 
minatori vorranno  adoperare  come  media  per  tulli,  poiché 
se  gli  studi  non  sono  egualmente  buoni,  è inutile  discorrere, 
ve  lo  ripeto,  d’un  eguale  criterio  negli  esaminatori. 

11  ministro,  adunque,  dell’islruzione  pubblica  vede  il  male 
dove  non  è,  e ha  data  un’impressione  contraria  alla  vera  a 
quello  deH’interno.  Questi  d’altra  parte  non  vedrà  che  la 
metà  del  regno,  quella  in  cui  questa  legge  aumenta  le  lasse 
di  poco  0 le  diminuisce  di  mollo,  non  vede  quella  in  cui  in- 
vece le  aumenta  sensibilmente. 
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Ora  non  credo  che  nessuno  mi  possa  fare  rimprovero  di 
non  avere  il  coraggio  di  dire  a’  miei  comprovinciali  che  si 
hanno  a pagar  lasse  maggiori  che  non  hanno  pagato  sinora, 
e votarle  per  la  mia  parte  tutte.  Ma  qui  non  si  tratta  d’una 
tassa  genetale  che  casca  su  tutti  i contribuenti,  ma  bensì  di 
una  lassa  speciale  che  casca  su  alcuni  pochi,  perchè  com- 
pensino lo  Stato  parzialmente  di  un  servizio  che  dallo  Stalo 
è reso  loro.  Le  cagioni  per  le  quali  si  dimostra  necessaria  la 
unificazione  delle  tasse  generali  non  possono  alzare  per  delle 
lasse  speciali  e definite  come  queste.  Io  non  le  intendo  ap- 
plicate a questa  ; parecchi  de’  miei  compatrioti  non  le  inten- 
dono; gli  studenti  napolitani  non  le  intenderanno. 

Ora  vedete  l’aumento  delle  tasse  per  questi,  anche  accet- 
tando rullimo  progetto  della  Commissione.  L'onorevole  Mal- 
teucci non  ha  guardato  che  alle  colonne  della  facoltà  legale, 
e si  è detto:  ora  pagano  414  franchi;  io  dimanderò  agli 
studenti  legali  600  franchi  se  fisserò  il  corso  legale  a cinque 
anni  ; 500  franchi  se  lo  fisserò  a quattro  anni  ; la  differenza 
sarà  piccola. 

Ma  guardi  il  ministro  deH’inlerno,  poiché  egli  s’incarica 
dell’ordine  pubblico  del  pae.se,  guardi  di  quanto  sia  aumen- 
tato la  tassa  nella  facoltà  legale,  nella  facoltà  delle  lettere, 
della  matematica,  senza  dire  che  non  è disposto  nulla  per 
gli  agrimensori,  per  i notai,  per  i flebolomisli,  per  i pro- 
curatori; tutte  cose  e persone  che  la  Commissione  ha  tras- 
curato affatto. 

Badi  dunque  il  ministro  deH’interno  che  dS  mila  studenti 
delle  altre  provincie  italiane,  fra  i quali  9 mila  di  Napoli, 
saranno  tanto  dispiacenti  di  pagare  di  più  che  non  pagavano 
quanto  sono  ora  rimasti  scontenti  di  pagar  troppo  quelli 
delle  antiche  provincie;  tanto  più  che  questi  sarebbero  al- 
meno potuti  andare  sinora  a pigliar  gli  esami  a miglior  mer- 
cato in  una  Università  vicina,  e quelli  di  Napoli  non  sa- 
pranno più  ove  andare. 

Vedo  però  a che  prezzo  il  ministro  deH’interno  si  leva  quel- 
lieve  imbarazzo  dei  trenta  studenti  che  da  Pavia  vanno  a 
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Parma.  Avrà  di  ricambio  a sentire  le  grida  di  9549  studenti 
napoletani,  i quali  saranno  costretti  a frodare  la  tassa  o a 
querelarsene  come  ingiusta.  Succederà  allora  che  il  ministro 
deH’interno  dirà  al  ministro  dell’istruzione  pubblica:  che 
cosa  mi  avete  fatto?  1 trenta  studenti  di  Pavia  non  vanno 
più  a Parma,  ma  i nove  mila  di  Napoli  mi  fanno  tutti  un 
baccano,  e quelli  delle  altre  provincie  italiane  susurrano. 

Mi  permetta  ora  un’altra  osservazione  il  ministro  della 
istruzione  pubblica.  Egli  ha  detto  d’aver  inteso  ora  bene  la 
libertà  d’insegnamento  napoletana,  pure  gli  è uscita  di  bocca 
una  parola,  la  quale  dimostra  che  non  l'abbia  per  anche 
intesa.  Ha  detto  che  in  Napoli  ci  sia  bottega  di  ripetitori. 
Sbaglia,  mi  pare.  I ripetitori  nascono  e pullulano  dove  non 
vi  ha  che  insegnamento  ullìciale,  sorgono  sui  fianchi  dell’in- 
segnamento ufhciale;  dove  ci  ha  insegnamento  privato  e li- 
bero i ripetitori  non  hanno  luogo.  L’insegnante  ufficiale  in- 
fatti è nella  posizione  più  agiata  del  mondo,  è nella  posizione 
d’un  uomo  che  non  può  essere  rimosso  e neanche  traslocato. 
Fa  il  suo  dovere  certe  volte  per  istimolo  di  convenienza  e 
per  zelo  di  scienza  molto  bene;  certe  volte  come  può,  certe 
volte  non  troppo  bene  e certe  volte  punto.  Come  ovviare  al- 
lora a questi  difetti  dell’insegnante  ufficiale?  Non  potendo 
supplirvi  l’insegnante  privato,  scelto  liberamente  dallo  stu- 
dente, vi  supplisce  il  ripetitore,  che  sminuzza  il  corso  allo 
studente  e lo  mette  in  grado  di  digerirlo  per  l’esame.  Perciò 
v’ha  il  ripetitore  a Torino,  a Pavia  ed  in  tutti  i luoghi  ove 
non  è sviluppato  l'insegnamento  libero.  In  Napoli  invece 
avete  gl’insegnanti  liberi,  i quali  insegnano  la  matematica, 
la  legale,  la  medicina  di  per  loro  e senza  dipendenza  dal 
corso  di  un  profe.ssore  pubblico. 

Questa  osservazione  mi  bisognava  fare  per  salvare  l’inse- 
gnamento libero  napoletano  da  un  ingiusto  rimprovero,  e 
volgere  l’atlenzione  del  ministro  sopra  un  altro  dei  difetti 
inerenti  aH’insegnamento  ufficiale  lasciato  solo. 

Un’ultima  parola  mi  resta  a dire  all’ùnorevole  deputato 
Sanguinetti. 
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Non  ho  mai  negato  che  in  Napoli  si  possano  stabilire  lasse 
d’iscriisione.  Ho  detto  che  per  me  sta  che  quando  l’inse- 
gnante pubblico,  l’insegnante  privato  abbiano  obbligo  di  far 
un  corso  pubblico,  gratuito,  e quando  d’altra  parte  non  gli 
sia  negala  la  facoltà  di  fare  dei  corsi  privati  e privatissimi, 
come  in  Germania  pagati  ; quando  a chicchessia,  in  certe 
condizioni,  fuori  dcH’Università  o dentro,  sia  lecito  d’inse- 
gnare e di  contendere  coll’insegnante  ufficiale,  allora  accade 
che  la  libertà  organizza  di  per  sé  ogni  cosa  in  maniera  che 
voi  avete  corsi  pubblici  gratuiti  per  la  parte  generale  e ge- 
niale, e più  alla  scienza,  e corsi  privati,  corsi  privatissimi 
degl’insegnanti  ufficiali  e degl’insegnanti  privati,  i quali 
lutti  insieme  c senza  gare  meschine,  ma  coll’alta  emula- 
zione del  bene,  sostenuta  dalla  presenza  d’un  premio  ade- 
guato alla  propria  fatica,  non  si  strappano  già  gli  scolari, 
non  insistono  tutti  in  uno  stesso  terreno,  non  insegnano  tutti 
la  stessa  scienza,  una  stessa  parte  di  scienza,  come  il  mini- 
stro ha  credulo  che  dovessero  fare  ; ma  se  ne  dividono  il 
campo  larghissimo,  e ne  coltivano  ogni  parte,  e ci  guidano 
gli  studenti  che  vogliano  percorrerlo  con  essi. 

Nei  paesi,  come  la  Germania,  dove  l’insegnamento  è cosi 
ricco  e fecondo,  gl’insegnanti  privali  non  si  rubano  il  pane 
della  scienza,  ma  Io  spezzano  a chi  se  ne  vuole  nutrire.  Lo 
studente  ha  tutto  il  campo  della  scienza  davanti  a sè,e  può, 
secondo  il  suo  genio  particolare,  secondo  il  suo  interesse, 
secondo  i suoi  gusti,  le  sue  forze  di  mente  e d’animo  e i suoi 
bisogni,  percorrerlo. 

Ora  vediamo  che  cosa  sia  la  lassa  d’iscrizione.  La  tassa  di 
iscrizione  è una  delle  tante  che  nell’insegnamento  si  posson 
mettere;  qual  è la  sua  natura  speciale?  Certo  questa,  che 
essa  è una  tassa  di  retribuzione  all’insegnamento  ufficiale  : 
che  questa  entri  nelle  casse  dello  Stato  o nella  lasca  del  pro- 
fessore, non  per  ciò  cambia  l’essenza  della  tassa. 

Ora  perchè  questa  lassa  sia  ragionevole,  che  cosa  bisogna 
fare?  Bisogna  che  arrivi  al  suo  scopo;  che,  cioè,  essa  sia 
una  lassa  che  retribuisca  rinsegnamenlo  ufficiale,  cosicché 
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rinsegnamenlo  privalo,  che  deve  pur  essere  relribuilo,  non 
ne  sia  soprafTalto. 

Se  questa  é l'essenza  delle  tasse  descrizione,  che  cosa  fa- 
remmo uguagliando  la  tassa  d’iscrizione  in  tutte  le  Univer- 
sità del  regno?  Non  dev’essere  la  tassa  d’iscrizione  propor- 
zionala al  costo  dell’insegnamento  privato  in  un  paese?  L’in- 
segnamento privato  non  può  costare  in  Napoli  un  prezzo,  e 
non  esservi  bisogno  in  Torino,  per  esempio,  del  doppio? 
Chi  lo  dice?  è perché  non  potrebbe  essere?  Anzi,  appunto  è. 
E perciò,  semprcchè  la  tassa  d’iscrizione  è introdotta  che 
varia  da  Università  ad  Università,  che  varia  persino  ogni 
anno,  ogni  tre  anni;  è fissata  dall’autorità  accademica  col- 
l'assenso del  Governo  o no.  Ciò  si  deduce  dalla  natura  stessa 
di  quella  tassa.  Difalti,  chi  non  vede  che  se  si  imponesse  ad 
uno  studente  di  pagare  iOO  franchi  d’iscrizione  in  un  posto 
in  cui  lo  studente  può  andare  dal  privalo  insegnante  e pa- 
gargliene soli  30,  voi  produrrete  un  effetto  affatto  diverso,  un 
effetto  opposto  a quello  che  produrreste  in  un'altra  città 
universitaria,  nella  quale  un  insegnante  privato  non  si  po- 
tesse contentare  di  meno  di  150?  E le  cagioni  per  le  <]uali  un 
insegnante  privato  può  chiedere  più  in  un  posto  c meno  in 
un  altro  Son  tante  e così  patenti,  che  è inutile  di  fermarvisi 
|iiù  a lungo. 

Dunque  vedete  che  se  non  è chiarissimo  che  una  tassa  di 
iscrizione,  se  ci  si  vuole  che  corrisponda  al  suo  fine,  se  si 
tiene  conto  di  quello  che  essenzialmente  è ijucsta  tassa  di 
iscrizione,  deve  essa  per  forza  essere  varia  da  Università  ad 
Università,  c mobile? 

La  sola  tassa  che  potete  rendere  unica  è la  tassa  d’esame. 
Potete  renderla  unica  perchè  va  pagata  la  Giunta  esamina- 
trice, costituita  in  fuori  delle  Università  stesse;  perchè  ha 
un  fondaniento  diverso;  perchè  è stabilita;  non  è una  retri- 
buzione dcil’iiiscgnamcnto  officiale,  da  comparare  a quella 
deH’insegnamento  privato,  c il  compenso  (larzialc  o totale 
degli  esaminatori. 

Posso,  mi  pare,  concludere,  che  non  ho  fatta  veruna  con- 
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chiusione,  e che  non  v’ha  nel  mio  discorso  nessuna  contrad- 
dizione. Posso  conchiudere  die  la  lassa  di  iscrizione  deve 
essere  necessariamente  varia  e mobile.  L’Università  di  Ber- 
lino ha  persino  dichiarato  quest’anno  che  ciascun  inse- 
gnante, ulTiciale  o privalo,  fissa  annualmente  il  prezzo  del 
suo  corso.  E mi  si  scusi,  ma  io  son  forzato  a dichiarare,  che 
chi  si  facesse  della  tassa  d’iscrizione  altro  concetto,  chi  vo- 
lesse fissarla  con  una  legge,  stabilmente  di  qui,  dalla  Ca- 
mera, da  Torino  senza  nessun  intervento  delie  autorità  ac- 
cademiche, senza  il  beneplacito  di  chi  deve  insegnare,  senza 
computare  le  diversità  di  costo  da  città  a città  dell’insegna- 
mento  privalo,  chi  cosi  operasse,  nella  mia  ferma  e schietta 
opinione  non  sarebbe  pcrfellamcnlc  consapevole  di  quello 
che  fa. 

Presidente  del  consiglio.  L’onorevole  Bonghi  mi  faceva 
l’accusa  che  io  non  mi  occupassi  se  non  che  d’unasola  metà 
del  regno. 

L’onorevole  Bonghi  ha  sbaglialo;  doveva  dire  che  io  mi 
occupava  anche  d’una  parte  del  regno,  ed  in  questo  ha  per- 
fettamente ragione,  perche  è obbligo  non  solo  del  Ministero, 
ma  anche  della  Camera,  di  occuparsi  di  tutte  le  parli  del 
regno,  come  anche  di  una  di  queste  parli. 

Chi  non  si  occupa  che  d’una  parte  sola  del  regno  è l’ono- 
revole Bonghi,  il  quale  vorrebbe  impedire  la  parificazione 
delle  tasse  unicamente  perchè  crede  che  in  Napoli  vi  possa 
essere  qualche  aumento. 

Ma  notate,  o signori,  che  in  Napoli  non  c’é  nemmeno  que- 
sto aumento,  poiché  in  Napoli  non  vi  è aumento  che  per  gli 
studi  di  medicina  c di  filosofia.  Ora,  qualche  filosofo  di  più 
0 qualche  filosofo  di  meno  non  sarebbe,  credo,  una  grande 
sventura  per  l’Italia. 

Del  resto,  se  si  esclude  Napoli,  certo  non  c’è  nessun’altra 
parte  d’Italia  che  abbia  a dolersi.  Tutte,  compresa  anche  la 
Sicilia,  verrebbero  a pagar  meno. 

Per  conseguenza  l’onorevole  Bonghi  merita  quel  rimpro- 
vero che  egli  vuole  dirigere  a me. 
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L’onorevole  Bonghi  soggiungeva;  ma  voi  ministro  dell’in- 
terno  avete  tanta  paura  che  succedano  inconvenienti  perchè 
pochi  studenti  vadano  dall’una  all’altra  Università.  Volete 
far  cessare  questi  inconvenienti?  La  cosa  è semplice.  Quan- 
d’anche non  parifichiate  le  tasse,  mettete  una  buona  Com- 
missione esaminatrice  a Parma,  e allora  vedrete  che  tutti 
questi  inconvenienti  cesseranno. 

Ma  mi  permetta  i se  si  mette  una  tale  Commissione  a 
Parma,  vorrà  pure  che  si  metta  a Pavia  e nelle  altre  Uni- 
versità, in  guisa  che  gli  esami  restino  eguali  per  tutto  e al- 
lora le  cose  non  cambiano  e il  suo  rimedio  non  ha  senso. 

Spero  che  l’onorevole  Bonghi  vorrà  introdurre  lo  stesso 
sistema  dappertutto. 

Ora,  quando  sia  introdotto  dappertutto  il  sistema  di  avere 
buone  Commissioni  esaminatrici,  allora  che  cosa  avverrà? 
Avverrà  che  vi  sarà  sempre  Teccilamento  per  gli  studenti  di 
portarsi  da  quelle  Università  dove  si  paga  più,  a quelle  dove 
si  paga  meno. 

Vede  adunque  che  il  rimedio  che  egli  ci  slava  suggerendo 
per  far  cessare  questo  inconveniente  non  serve. 

Ora,  siccome  questo  inconveniente  è giustissimo  e bisogna 
assolutamente  farlo  cessare,  non  ci  è altro  mezzo  efficace 
salvo  quello  di  parificare  le  tasse. 

Ricciardi.  Le  ragioni  che  militano  in  favore  del  mio 
emendamento  (I)  sono  principalmente  d’ordine  politico.  Io 
considero  che  se  il  disegno  di  legge  si  approvasse  quale  si 
trova  in  questo  momento,  ne  verrebbe  un  gran  danno  ai 
due  terzi  degli  studenti  italiani.  Dico  i due  terzi,  perchè  gli 
studenti  delle  Università  di  Napoli  sono  in  numero  di  9459, 
sopra  il  totale  di  circa  15,000  che  annovera  tutta  Italia.  Ab- 
biamo subito  parecchie  imposte,  fra  cui  il  decimo  di  guerra; 
abbiamo  subito  una  doppia  leva,  abbiamo  la  tassa  di  re- 
gistro, che  si  gran  malumore  ha  sparso  fra  gli  avvocali,  i 


(l)Arl.  l.Fino  a cb6  non  siali  proTredoto  aU’ordinameoto  generale  ed  noi* 
forme  delTiosegnamenlo  superiore,  le  tasse  in  tutte  le  Università  governa* 
tire  saranno  quelle  in  vigore  nelle  provincie  napoletane. 
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patrocinatori,!  notai  e gli  uscieri.  Ed  ora  disgusteremmo 
anche  la  gioventù  studiosa,  quindi  un  grandissimo  numero 
di  famiglie? 

Mi  sembra  necessario  quindi  lasciare  in  quelle  provinole 
la  tassa  qual  è;  ma  ciò  non  basta, chè  debbesi  far  profittare 
il  rimanente  degli  studenti  italiani  della  mitezza  della  tassa 
di  Napoli. 

Credo  che,  consideiato  sotio  questo  aspetto,  il  mio  emen- 
damento sia  dei  più  liberali.  Ma  dirà  forse  il  signor  mini- 
stro delle  finanze  che  i proventi  del  pubblico  tesoro  ne  sa- 
ranno diminuiti,  e che  pur  quando  non  si  facesse  che  la- 
sciare quali  sono  le  tasse  universitarie  del  Napoletano,  due 
terzi  degli  introiti  andrebbero  perduti  per  le  finanze.  Strano 
sarebbe,  risponderò  io,  il  fare  della  questione  che  ci  occupa 
una  quistionc  finanziaria,  massime  quando  prodighiamo 
continuamente  i milioni  per  cose  inutili  o frivole,  siccome 
l’assurda  ambasciata  di  Persia.  Gran  sacrifizio  al  certo  non 
sarà  quello  d’un  centinaio  di  migliaia  di  lire  in  favore  del- 
l’istruzione pubblica,  in  favore  della  gioventù  italiana.  Ri- 
flettasi inoltre  che  i più  fra  gli  studenti  italiani  trovandosi 
in  Napoli,  piccola  sarà  la  perdita  dell’erario. 

Presidente  del  consiglio.  L’emendamento  dell’onorevole 
Ricciardi  ha  due  parti  : l’una  riguarda  la  questione  finanziaria 
ossia  l’ammontare  della  lassa,  l’altra  il  modo  di  percezione. 

Quanto  alla  prima  parte,  mi  pare  non  molto  grande  la  dif- 
ferenza tra  la  proposta  Ricciardi  e quella  della  Commissione; 
imperocché,  stando  a questa,  si  pagherebbero  annualmente 
cento  lire  di  iscrizione,  il  che  darebbe  per  tutto  il  corso  la 
somma  complessiva  di  cinquecento  lire,  e secondo  l’onore- 
vole Ricciardi,  sostituendo  le  norme  seguile  nella  Università 
di  Napoli  per  la  facoltà  legale,  che  è la  più  numerosa,  ve- 
nendosi a pagare  410  lire,  tutta  la  differenza  starebbe  in 
novanta  lire.  Maggiore  sarebbe  la  differenza  rispetto  alle  al- 
tre facoltà,  ma  siccome  queste  hanno  un  minor  numero  di 
studenti,  rammentare  totale  della  tassa  non  subirebbe  una 
diminuzione  di  molto  riguardo. 
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Più  grave,  a mio  avviso,  è la  questione  relativa  al  modo 
di  percezione,  se  cioè  (juesta  debba  farsi  in  rate  annuali,  e 
rappresenti  perciò  il  corrispettivo  dell’insegnamento  dato 
allo  studente  che  frequenta  rinsegnamenlo,  o se  debba  rap- 
presentare il  corrispettivo  del  conferimento  del  grado,  nel 
{|ual  ultimo  caso,  che  è appunto  la  proposta  Ricciardi, non 
si  pagherebbe  più  annualmente  una  quota-parte,  ma  l'in- 
tera somma  in  fin  del  corso. 

Quanto  alla  questione  finanziaria,  siccome  la  differenza  è 
lieve,  il  Ministero  non  avrebbe  difficoltà  di  aderire  all’emen- 
damento, di  prendere  cioè  per  norma  la  lassa  ora  stabilita 
per  l’Università  di  Napoli.  Invece  però  di  dire  : per  l’ Univer- 
sità di  Napoli,  si  potrebbe  prendere  la  stessa  tabella  ch’è 
già  stabilita  per  quella  Università  ed  applicarla  indistinta- 
mente a tutte  le  provincie  dello  Stato. 

Ma  quanto  al  modo  di  percezione,  veramente  a me  non 
pare  che  si  possa  accettare,  poiché  si  tratta  d’una  questione 
di  principio,  di  vedere  cioè  se  questa  somma  che  si  paga 
dallo  studente  debba  piuttosto  essere  pagata  a titolo  d’iscri- 
zione, anziché  a titolo  di  conferimento  del  grado. 

In  ciò  il  .Ministero  è fermo  nella  persuasione  che  è un  in- 
conveniente grandissimo  il  lasciare  che  gli  studenti  frequen- 
tino il  corso  senzachè  corrispondano  contemporaneamente 
una  tassa  allo  Stato  che  fa  la  spesa  doU’insegnamcnto. 

lo  perciò  pregherei  l’onorevole  Ricciardi  a voler  rifor- 
mare il  suo  emendamento,  lasciando  in  disparte  la  que- 
stione del  modo  di  percezione,  ad  attenersi  a quello  che  è 
proposto  dal  .Ministero  c che  è anche  accolto  dalla  Com- 
missione. 

Per  parte  nostra  poi  non  vi  sarebbe  difficoltà  a prendere 
per  norma  di  (|ueste  annue  iscrizioni  la  somma  fissata  per 
le  provincie  napoletane,  ripartita  nei  vari  anni,  applicando 
questa  stessa  norma  a tutte  le  altre  provincie. 

Roggio.  Il  temperamento  che  propone  l’onorevole  Ric- 
ciardi certamente  si  raccomanda  mollo  alla  Camera,  lo  per 
altro  prima  di  determinarmi  ad  accettare  quesl’emenda- 
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menlo  ho  bisogno  di  udire  dall’onorevole  ministro  dell’i- 
slruzione  pubblica  due  spiegazioni. 

I due  quesiti  che  sottopongo  al  signor  ministro  sono 
questi  ; primo,  quale  sarà  la  conseguenza  finanziaria  del- 
l’accettazione  di  quest’emendamento;  secondo,  se  il  sotto- 
emendamento  che  viene  proposto  dall’onorevole  Mellana  ed 
accettato  dal  Ministero  intenda  lasciare  viva  la  facoltà  di 
prendere  un  numero  indeterminato  d’iscrizioni. 

La  ragione  per  la  quale  desidero  uno  schiarimento  finan- 
ziario sta  in  ciò,  che  le  cifre  indicate  dall’onorevole  presi- 
dente del  Consiglio  sono  certamente  esatte  per  quanto  ri- 
guarda una  delle  varie  facoltà,  ma  in  ordine  alle  altre  avvi 
un  divario  molto  sensibile. 

Io  indicberò  le  quattro  cifre  che  si  riferiscono  alle  facoltà 
le  più  numerose. 

La  facoltà  più  numerosa  è quella  di  medicina  e chirur- 
gia, nella  quale,  nell’Italia  settentrionale,  si  pagano  ora 
1,835  lire;  secondo  il  progetto  del  Ministero  e della  Com- 
missione, si  pagherebbero  lire  600,  perchè  il  corso  è di  sei 
anni  ; secondo  l’emendamento  dell’onorevole  Ricciardi,  non 
si  pagherebbero  più  in  tutto  il  regno  per  questa  facoltà  che. 
lire  280.  Noi  produciamo  già  1102  medici  all’anno,  e par- 
rebbe che  basti;  ed  ecco  ora  che,  per  facilitare  questa  già 
eccessiva  produzione  di  medici,  noi  riduciamo  in  tutto  lo 
Stato  a 280  lire  la  spesa  per  il  dottorato  ! 

Nella  facoltà  di  leggi,  che  per  il  numero  degli  studenti 
vien  subito  dopo,  si  pagherebbero,  secondo  il  progetto  del 
Ministero  c della  Commissione,  500  lire  ; secondo  la  pro- 
posta Ricciardi  si  discenderebbe  a 410  lire. 

Nelle  matematiche  si  pagherebbero,  secondo  il  progetto 
del  Ministero  c della  Commissione  (parlo  del  progetto  di 
ieri,  perchè  ad  ogni  momento  il  progetto  cambia),  si  paghe- 
rebbero 500  lire;  secondo  la  proposta  Ricciardi  si  paghe- 
ranno 239  lire. 

Nella  facoltà  di  teologia,  la  quale,  a dire  il  vero,  io  non 
so  perché  si  voglia  conservare,  essendo  una  spesa  evidente- 
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melile  siipertlua  senza  alcun  vantaggio  per  Io  Slato,  si  di- 
scenderebbe da  lire  500  a lire  346  [ler  moltiplicare  ancora, 
non  so  con  qual  profitto,  la  produzione  di  teologi,  che,  per 
lo  meno,  può  essere  messa  a paro  della  produzione  di  filo- 
sofi, ai  ijuali  accennava  ieri  il  presidente  del  Consiglio. 

Ora,  questo  grande  divario  in  ordine  alle  cifre  mi  fa 
scrupolo  e mi  rende  restio  ad  acconsentire  ad  un  emenda- 
mento die  potrebbe  accrescere  l’aggravio  delle  finanze  per 
rinsegnamenlo  universitario,  aggravio  che  sin  d’ora  è già 
molto  sensibile. 

Bramo  perciò  sapere  dal  signor  ministro  quale  sarà  l’ef- 
fetto finanziario  deiremenJamenlo. 

La  seconda  ed  ultima  domanda  è questa:  essendosi  detto 
nel  sotto-emendamento  che.  questa  tassa  si  pagherà  in  com- 
plesso, ma  che  poi  dovrà  e.sserc  divisa,  secondo  il  regola- 
mento, per  rate  d'iscrizione,  io  desidero  una  spiegazione. 

So  di  esprimere  l’opinione  di  lutti  i professori  delle  Uni- 
versità chiedendo  che  queste  lasse  d’iscrizione  cessino  di  es- 
sere stabilite  nei  rapporti  fra  loro  e lo  studente.  Tutti  i pro- 
fessori desiderano  che,  seie  lasse  d’iscrizione  hanno  da  con- 
servarsi, le  percepisca  il  Governo,  ma  cessi  ogni  rapporto 
pecuniario  fra  insegnanti  e studenti.  Di  modo  che  mi  oc- 
corre di  sapere  dal  signor  ministro  se  la  percezione  di  que- 
ste  lasse,  ora  che  si  tratta  di  distribuirle  ralealamenle, 
dovrà  farsi  dall’erario,  come  noi  desideriamo,  ovvero  se  si 
intenda  di  fardi  nuovo  rivivere  quel  rapporto  diretto,  quella 
specie  di  attrito  che  esiste  tra  professori  e studenti  in  or- 
dine a simili  lasse.  Ma  sovratulto  desidero  che  il  signor  mi- 
nistro mi  dica  se,  ristabilendo  queste  quote  per  le  iscri- 
zioni, egli  intenda  di  lasciare  ancora  in  vigore  l’attuale 
assurdo  sistema  che  si  possano  prendere  iscrizioni  illimitate, 
e dar  luogo  cosi  agl’inconvenienti  gravissimi  che  ieri  ab- 
bastanza diffusamente  accennai. 

Ministro  per  la  purdlica  istruzione.  Non  ho  nessuna  dif- 
ficoltà a rispondere  immediatamente  alle  tre  domande  che 
l’onorevole  Boggio  mi  fa. 
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La  prima  è relativa  alFinfluenza  che  potrA  esercitare  l’al- 
liiazione  di  questo  sistema  nuovamente  introdotto  dall’e- 
mendamento  Ricciardi. 

La  risposta  sarebbe  facile  e si  potrebbe  anche  tradurre 
facilissimamente  in  cifre,  ricorrendo  ad  una  tabella  che  è 
unita  alla  stessa  legge,  la  quale  porla  il  numero  degli  stu- 
denti ripartiti  nelle  varie  facoltà  delle  diverse  Università; 
basta  osservare  questa  tabella  per  capire  qual  è l’importanza 
che  può  avere  finanziariamente  questa  legge. 

Quando  saremo  più  avanti  io  avrò  l’onore  di  leggere  alla 
Camera  le  quistioni  che  mi  proponeva  di  fare  alle  facoltà,  c 
sulle  quali  il  regolamento  sarebbe  stato  redatto  : sarà  questo 
un  modo  anche  più  leale,  dirò  così,  per  persuadere  la  Ca- 
mera delle  intenzioni  che  può  avere  il  Ministero  ; ci  sarà 
una  Commissione  di  mezzo,  s’intende  bene,  di  modo  che 
non  potrò  portarvi  altro  che  la  mia  opinione. 

Diceva  che  se  la  facoltà  teologica  è stata  abolita  in  Napoli, 
è molto  probabile  che  questo  avvenga  egualmente  nelle  altre 
Università;  potrei  leggere  alla  Camera  un  foglio  in  cui  sono 
state  compilate  le  domande  fatte  alle  facoltà  onde  redigere 
poi  sulle  risposte  questo  regolamento.  Le  domande  prove- 
rebbero che  l’intenzione  mia  quanto  alla  facoltà  teologica  è 
appunto  quella  generalmente  espressa. 

Non  credo  convenga  fare  una  discussione  accademica  di 
nuovo;  ma  è certo  che,  ciò  ammesso,  come  è voluto  dalle 
condizioni  in  cui  oggi  sono  lo  Stato  e la. Chiesa,  potrebbero 
una  0 due  delle  cattedre  di  quella  facoltà  rimanere  unite 
alla  facoltà  giuridica  o di  lettere. 

Per  continuare  a rispondere  all’onorevole  Roggio,  dirò 
che,  stando  a questa  tabella, l’influenza  finanziaria  di  questo 
cambiamento  si  può  facilmente  comprendere. 

La  facoltà  giuridica  ha  4928  studenti,  e si  ricordi  l’ono- 
revole Roggio  che  a questa  facoltà  giuridica  è applicata  la 
tassa  maggiore  delle  Università  napolitano. 

Abbiamo  la  facoltà  filosofica  con  \ 284  studenti,  e qui  la  tassa 
è alquanto  più  piccola,  ma  è minore  il  numero  degli  studenti. 
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D’altronde  si  è sempre  credulo  che  da  questa  facoltà  letle- 
rario-filosofica  e filologica  escono  i professori  dei  licei  e dei 
ginnasii;  è a questo  modo  che  si  è sin  qui  supplito  alla  man- 
canza delle  scuole  normali. 

Avvi  la  facoltà  medica,  che  è di  5510  studenti,  e questa 
pure  ha  una  lassa  abbastanza  elevata  ; ed  avverto  l’onor»- 
vole  Boggio  che  non  è possibile  che  la  facoltà  medica  non 
abbia  almeno  cinque  anni  di  corso. 

Finalmente  abbiamo  le  scienze  matematiche,  fisiche  e 
naturali  che  contano  3948  studenti,  e questa  tassa  è abba- 
stanza forte  nella  tabella  napoletana. 

Da  queste  considerazioni  che  si  potrebbero,  dico,  tra- 
durre facilmente  in  cifre,  la  questione  fattami  dall’onorevole 
Boggio  sarebbe  risolta,  cioè  che  la  diminuzione  delle  lire 
900,000  oggi  riscosse,  in  seguito  all’adozione  delle  nuove 
lasse,  che  sono  le  napoletane,  non  paò  essere  molto  rile- 
vante se  pure  sussiste. 

Ora  io  ho  tante  volle  dichiarato  alla  Camera  che  una  lassa 
di  900  mila  lire  non  può  formare  una  differenza  sensibile 
sulla  cifra  del  miliardo  del  nostro  bilancio.  Noi  abbiamo 
molte  maniere,  nel  solo  bilancio  deH’islruzione  pubblica, 
per  riparare  a questa  differenza  dovuta  all’adozione  del 
principio  della  parificazione. 

Rispondo  all’altra  domanda,  ed  aggiungerò  a questo  pro- 
posito qualche  cosa  di  più  a quello  che  ho  dello  nelle  passale 
discussioni. 

Per  esprimere  la  mia  opinione  sulla  legge  13  novembre, 
dirò  che  è indubitato  che  quella  legge  in  massima  può  essere 
considerata,  quanto  all’islruzione  superiore,  come  un  pro- 
gresso rispetto  alle  leggi  anteriori. 

Non  è,  come  ben  diceva  ieri  l’onorevole  Boggio,  che 
quella  legge  avesse  il  male  in  corpo;  il  male  glie  l’hanno 
fallo  i cattivi  o i nessuni  regolamenti.  E tanto  è vero  questo 
che  anche  senza  la  legge  che  noi  discutiamo,  anche  senza  il 
regolamento  che  io  vi  domando  col  terzo  articolo,  vi  è un 
articolo  della  legge,  che  è il  55,  che  dà  facoltà  al  Mini- 
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Siero  di  fare  il  regolamenlo,  ciò  che  nel  caso  mio  vuol  tlire 
rifare  ; e di  certo  l’avrei  rifatto  in  ogni  modo,  perchè  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  tollerare  quel  disordine,  contro 
il  quale  fortemente  reclama  l’onorevole  Boggio. 

Succede  appunto  in  questo  momento,  per  una  falsa  in- 
terpretazione della  così  delta  libertà  d’insegnamento,  che 
qui  non  ha  niente  che  fare,  succede  che  si  prendono  otto, 
dieci, e più  iscrizioni  all’anno;  succede  in  una  parola  che  sì 
finisce  lo  studio  teorico  di  una  professione  con  appena  due 
anni  di  corso;  è un  abuso  che  non  si  può  tollerare.  In  tutte 
le  scienze  v’è  necessariamente  un  tirocinio;  è impossibile, 
se  studiate  la  matematica,  che  passiate  alla  meccanica  senza 
l’analisi  superiore,  come  è impossibile  che  passiate  all’ana- 
lisi superiore  senza  l’algebra  elementare. 

Sono  necessariamente  tutte  cognizioni  che  si  fanno  scala 
l’una  aU’altra.  Epperò,  per  chiunque  ha  un  po’  di  pratica 
nello  insegnamento,  è impossibile  non  riconoscere  che  è ne- 
cessario un  periodo  d’anni  perchè  un  corso  di  studi  possa 
compiersi,  e perchè  l’insegnamento  possa  avere  il  suo  svi- 
luppo; toccherà  al  regolamento  di  stabilire  quel  minimo  di 
anni  che  è necessario,  perchè  possa  un  giovane  pervenire 
all’esame  ultimo. 

E qui  torno  a ripetere  che  non  bisogna,  nelle  condizioni 
in  cui  siamo  in  Italia,  coniare  assolutamente  sul  valore 
della  prova  dell’esame,  e non  è che  nelle  migliori  condizioni 
deU’insegnamenlo  e quando  i professori  abbiano  tutti  il 
sentimento  della  dignità  del  loro  ufficio,  e lo  esercitino  co- 
scienziosamente, che  gli  esami  potranno  essere  una  prova 
seria  ed  efficace  della  capacità  dello  studente.  Le  condizioni 
scolastiche  d’Italia  sono  tali  oggidì  che  è essenziale,  è di 
prima  necessità  di  coadiuvare  la  prova  degli  esami  con  qual- 
che regolamento  ; io  non  intenilo  già  di  introdurre  delle  pe- 
danterie, ma  è indubitato  che  si  deve  prescrivere  anche  fra 
noi  quello  che  si  fa  a Gottinga,  quel  che  si  fa  a Berlino,  dove 
la  libertà  è largamente  applicata  e gli  studi  c le  scienze 
fioriscono. 
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Io  ebbi  già  l’onore  di  leggervi  l’altro  giorno  un  regolamento 
dell’Università  di  Berlino,  in  cui  è stabilito  che  un  giovane 
che  non  aveva  per  sei  mesi  mostrala  diligenza  ai  corsi  era 
respinto  per  quell’anno,  e potrei  mostrarvi  anche  una  tabella 
che  si  dà  in  tutte  le  Università  di  Germania  che  porta  fra  le 
altre  colonne  quella  della  diligenza  ; se  questa  colonna  non 
è riempila  regolarmente,  lo  studente  non  passa  avanti. 

Ecco  come  in  Germania  si  sente  la  necessità  di  queste 
forme  non  pedantesche,  ma  che  pur  valgono  a far  conoscere 
la  diligenza,  l’assiduità  degli  studenti.  Nelle  ultime  confe- 
renze tenute  su  questa  legge,  il  più  radicale  dei  membri 
della  Commissione,  l’onorevole  Macchi,  giunse  a proporre  un 
rimedio  che  fece  una  certa  impressione,  benché  potesse 
parer  strano  in  sulle  prime. 

Una  delle  più  grandi  difficoltà  è di  assicurarsi  dell’assi- 
duità  degli  studenti  o colla  chiama  fatta  dal  bidello,  o colla 
chiama  fatta  dal  professore;  non  c’è  un  professore  che  non 
si  creda  offeso  se  deve  fare  la  chiama,  non  un  professore  che 
voglia  assistere  quando  il  bidello  fa  la  chiama.  L’onorevole 
Macchi  propose  un  mezzo  per  rimediare.  Egli  diceva  : nu- 
merate i posti  dei  banchi,  e ogni  studente  abbia  nella  scuola 
il  posto  corrispondente  al  suo  numero  di  iscrizione.  Entrando 
il  professore  in  iscuola  vedrà  quali  sono  gli  studenti  che  man- 
cano frequentemente. 

Credo  che  questo  mezzo  non  sia  nuovo,  e,  se  non  erro, 
c’è  qualche  Università  di  Germania  dove  questo  si  pratica. 
Vi  sono  poi  molle  scuole  di  applicazione  dove  si  richiede 
assolutamente  la  presenza. 

lo  ripeto  dunque  che  è impossibile,  nelle  condizioni  sco- 
lastiche in  cui  siamo,  di  affidarsi  assolutamente  alla  prova 
degli  esami.  Ci  sono  grandi  difficoltà  ad  aver  esami  rigo- 
rosi, e,  lo  ripeto  per  la  centesima  volta,  solamente  i pro- 
fessori distinti  e energici  e che  sentono  altamente  la  loro 
dignità,  solamente  i professori  che  hanno  il  coraggio  di  af- 
frontar l’impopolariià  in  faccia  agli  studenti,  sono  quelli  che 
fanno  esami  scrii. 
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Dunque,  conformemente  alle  condizioni  generali  in  cui 
sono  pur  troppo  gli  studi,  conformemente  a quello  che  si  fa 
in  Germania,  dove  non  si  crede  di  offendere  la  libertà  d’in- 
segnamento con  esigere  la  diligenza  agli  studi,  nel  regola- 
mento che  faremo  stabiliremo  delle  condizioni  per  assicu- 
rarci di  questa  diligenza,  e il  numero  dei  corsij  ai  quali  i 
giovani  potranno  essere  iscritti,  sarà  limitato  e quale  è 
necessario  e comportabile  colle  facoltà. intellettuali  dei  gio- 
vani stessi. 

Sono  queste  le  due  spiegazioni  che  l’onorevole  fioggio  mi 
chiedeva. 

Pessima.  Il  ministro  dell’interno  e quello  dell’istruzione 
pubblica,  parlano  delia  necessità  di  riduzione  della  tassa  per 
ora,  per  parificarla  al  minimo,  e dissero  che  non  vi  sarà  un 
grave  scemamenlo  per  l’introito  delle  finanze,  perchè  calco- 
lando i diecimila  studenti  di  Napoli,  ed  i seimila  studenti 
delle  altre  Università,  quantunque  la  tassa  si  riduca  alla  mi- 
sura dell’Università  di  Napoli  noi  avremo  tanto  da  poter 
sopperire,  e se  non  come  si  sopperiva  prima  ai  bisogni  del- 
l’istruzione pubblica,  vi  sopperiremo  con  un  lieve  dispendio. 

Ma  l’equivoco  su  cui  ci  aggiriamo  è questo: 

Nell’Università  di  Napoli  la  tassa  dei  soli  esami  che  si  pa- 
gano in  ciascun  grado  è tassa  che  si  può  cumulare  dando 
tutti  gli  esami  in  un  sol  anno  ai  dieci  mila  studenti  citati 
dalla  Commissione,  che  sono  tutti  quelli  che  si  laureano, 
che  sono  tutti  quelli  che  vanno  all’esame  della  licenza. 

Io  diceva  che  gli  studenti  dell’Università  di  Napoli  danno 
il  provento  all’erario  di  200  mila  franchi,  che  è il  terzo  di 
quello  che  si  spende  per  quelle  Università,  cioè  di  600  mila 
franchi.  Ora  quando  sia  voluta  questa  tassa  su  dieci  mila 
studenti  che  cosa  importa?  Importerebbe,  e specialmente 
appigliandosi  il  Ministero  nel  fare  il  regolamento  interno 
agli  anni  d’iscrizione,  che  questa  somma  di  400,  300  o 200 
lire,  a seconda  delle  varie  facoltà,  la  paghino  lutti  i dicci  mila 
studenti  napoletani.  E cosi  che  cosa  si  verrebbe  a fare?  Ne 
verrebbe  che  gli  studenti  dell’Università  di  Napoli  per  un 
to 
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insegnamento  che  allo  Stalo  non  costa  per  essi  non  altro 
che  600  mila  lire,  vengano  a spendere  un  milione,  od  un 
milione  e mezzo  di  lire  per  mantenere  un  numero  di  altre 
Università  che  lutti  riconosciamo  come  esuberante. 

Quando  dunque  si  parla  di  ridurre  le  lasse  alla  lassa  del- 
l’Università di  Napoli,  non  si  tratta  di  una  semplice  que- 
stione di  misura  di  tassa,  ma  si  tratta  di  una  questione  di 
principio,  se  cioè  gli  studenti  deU’Universilà  di  Napoli  prima 
di  entrare  nell’Università  per  essere  ammessi  a sentire  le  le- 
zioni debbano  o non  debbano  pagare. 

Ecco  la  questione  di  cui  si  tratta,  e questa  non  può  con- 
fondersi colla  questione  dell’unità  e della  parificazione  delle 
tasse. 

Come  volete  parificare  per  misura  quello  che  è eteroge- 
neo di  sua  natura?  Come  unificale  la  lassa  se  non  sono  uni- 
ficali i sistemi  d’insegnamento,  e non  sappiamo  se  debbono 
0 non  debbono  unificarsi? 

Imbriani.  Farmi  che  non  ancora  sia  chiarita  la  condizione 
vera  e speciale  in  cui  trovasi  l’Università  napoletana.  Nes- 
suna voce  sinora  si  è levala  per  indicare  storicamente  e 
teoricamente  rinsegnamenlo  ufiTiciale  di  quell’università  col- 
legato con  rinsegnamenlo  privato  assai  più  largamente  in- 
teso che  non  faccia  la  legge  Casali.  Come  poliàla  Camera 
giudicare  di  un  sistema  d’insegnamento  distinto  da  ogni 
altro  in  Italia  senza  averne  udito  anche,  sommariamente  i 
principii  costitutivi?  L’onorevole  Pisanelli  non  parlò  che  va- 
gamente di  alcuni  lineamenti  generali  di  quel  sistema,  il 
quale  rimarrebbe  sofiocalo  cd  offeso  con  una  tassa  d’iscri- 
zione. Dalle  medesime  parole  del  ministro  della  pubblica 
istruzione  io  rilevo  che  vi  ha  una  gran  lacuna  in  siffatta  co- 
gnizione. E in  che  modo  potrà  la  Camera  giudicare  con  co- 
scienza illuminala  se  non  ha  dati  sufficienti,  se  non  è lecito 
di  continuare  almanco  la  discussione  finché  codesti  dati  non 
sieno  presentali  da  me  o da  altri  che  ne  sia  in  pieno  possesso? 

Signori,  il  pareggiamento  delle  tasse  in  quantità  e qualità 
indica  pareggiamento  di  sistemi  di  organamento.  E quando 
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questi  sistemi  sono  sostanzialmente  dissimili,  e partono  da 
principii  distintissimi,  vanno  essi  innanzi  tratto  e prima  di 
ogni  altra  cosa  discussi.  Senza  questa  discussione  prelimi- 
nare come  si  potrà  giudicare  se  il  pareggiamento  delle  tasse 
sia  possibile?  Se  vada  adottata  la  tassa  sola  di  esame  e laurea, 
come  in  Napoli  fino  al  presente  per  l’articolo  73  della  legge 
del  16  febbraio  1861,  ovvero  la  tassa  d’iscrizione  ed  altre, 
come  è praticalo  in  altre  Università  italiane?  Signori,  gravi 
questioni  sono  queste  che  influiranno  potentemente  sul  si- 
stema universitario  in  genere,  e non  possono  essere  decise 
senza  trovarci  gittati  o neH’immobile  accentramento  francese 
dell’insegnamento  superiore,  o nella  varietà  vivificatrice  e 
feconda  germanica,  la  quale  sinora,  la  mercè  di  Dio,  esiste 
in  Italia.  In  Napoli  sovralutto  degli  organici  universitari  è 
applicato  da  tempo  iinmemoriale  il  sistema  più  largo.  Que- 
sto sistema  eravi  nato  prima  del  dispotismo  ed  è vissuto  mal- 
grado di  esso,  ed  ha  fatto  salvo,  per  quanto  era  fattibile  sotto 
i Borboni,  il  diritto  del  sapere.  Tanto  sono  efficaci  le  istitu- 
zioni quan<lo  rispondono  alle  sincere  condizioni  e bisogni 
del  paese.  Il  Piemonte  prima  della  legge  Casati  non  avea 
che  l’insegnamento  superiore  ufficiale  col  suo  seguito  di  dot- 
tori collegiali  e ripetitori,  notate  la  parola  ripetitori.  Dopo 
la  legge  Casati,  che  ha  riconosciuto  i privati  insegnamenti, 
il  Piemonte  non  ha  ancora  che  puri  ripetitori,  poiché  una 
legge  non  crea  un’istituzione  col  solo  nomarla,  quando  non 
se  ne  senta  il  bisogno  ne’  costumi.  In  Napoli  Pinsegnamento 
superiore  è stato  sempre  mantenuto  vivo  dal  concorso  dei 
privati  insegnanti,  i quali  si  ponevano  come  naturali  e legali 
gareggiatori  ed  emuli  dei  professori  ufficiali,  e rappresenta- 
vano le  novelle  conquiste  ed  i titoli  fondamentali  della 
scienza.  I liberi  insegnanti  non  ripetevano,  ma  opponevano 
il  loro  al  corso  ufficiale  con  infinito  prò  dei  dtecenti,  e lo 
miglioravano  o in  lutto  lo  sostituivano,  come  ebbe  luogo 
nell’ultimo  periodo  sotto  i Borboni,  per  cui  questi,  non  po- 
tendo abolire  il  privalo  insegnamento  direttamente,  pubbli- 
carono il  decreto  del  2 di  aprile  1857,  con  cui  si  vietava  ai 
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discenti  universitari  di  accorrere  in  Napoli,  tranne  a quelli 
di  una  piccola  zona  di  territorio,  e si  crearono  i cosi  detti 
licei  provinciali  per  sopperire  alle  Università.  Se  il  libero 
insegnamento  napoletano  produsse  si  gran  bene  sotto  il  di- 
spotismo, che  cosa  non  se  ne  dovrà  attendere  sotto  l’impero 
della  libertà? 

Il  discente  si  presentava,  come  ancora  si  presenta,  agli  esa- 
minatori universitari  di  Napoli  domandando  di  essere  esa- 
minato senza  aver  l’obbligo  di  dirgli  da  chi  ha  imparato  ed 
in  quanto  tempo.  Egli  deve  solamente  dimostrar  che  sa  sien 
gli  esami  rigorosi,  signor  ministro,  sien  particolari  su  cia- 
scuna materia,  sien  pubblici  e solenni,  sien  giudicati  da  Com- 
missioni miste,  e la  serietà  e guarentigia  deU’csame  sarà 
piena  e tutelare.  Per  la  legge  del  16  febbraio  le  garantie  son 
prescritte;  fatele  eseguire,  fate  che  gli  uomini  da  voi  nomi- 
nati rispondano  alle  buone  istituzioni.  Se  no,  colpa  vostra  e 
non  delle  istituzioni. 

Signori,  non  comprendo  che  si  possa  qui  giudicare  di  fatti 
non  ancora  ben  noti.  Prima  di  abolire  una  istituzione  è me- 
stieri conoscerla,  è mestieri  discuterla.  Uniformando  voi 
tutto,  uccidete  tutto.  Si  potea  fare  in  Francia  dopo  il  18  bru- 
maio da  Napoleone  I;  non  si  può  fare  in  Italia  dopo  la  pro- 
clamazione del  regno  d’Italia  con  ordini  liberi.  Lasciale,  o 
signori,  la  coesistenza  de’  varii  sistemi  universitari  per  prova 
vicendevole  della  loro  vitalità.  Amo  l’accentramento  politico 
altamente,  e ne  ho  dato  larghe  prove,  o signori,  ma  abborro 
qualunque  altro  accentramento  amministrativo  e sovratutto 
l'universilario;  abborro  lo  Stalo  unificatore  sotto  un  sistema 
uniforme  delle  Università. 

Il  ministro  ha  dichiarato,  con  quella  lealtà  che  informa 
ogni  suo  alto,  che  aveva  comincialo  a veder  più  chiaro,  dopo 
iniziata  la  presente  discussione,  in  che  stesse  l’insegnamento 
libero  di  Napoli.  11  ministro  ha  dunque  comincialo  a com- 
prenderlo, e meglio  lo  comprenderà  e valuterà  (ne  son  certo) 
dopo  una  più  precisa  e determinala  discussione,  lo  non  sono 
lontano  di  rinunciare  al  mio  emendamento  giù  messo  a 
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Stampa  ed  annuire  a quello  dell'onorevole  Ricciardi  con  una 
modificazione  ; ma  mi  corre  l'obbligo  di  richieder  prima  dalla 
Camera  una  maggior  discussione,  perchè  si  sappia  quel  che 
ancor  non  sa  esattamente  sui  danni  che  verrebbero  alle  isti- 
tuzioni universitarie  napoletane  dalla  proposta  della  tassa  di 
iscrizione,  piccola  o grande  che  sia,  e dalle  conseguenze  le- 
gali di  siffatta  tassa  invece  della  presente  tassa  di  esami.  La 
Camera  deve  sentire  l’importanza  delle  questioni,  e debbe 
voler  decidere  con  giustizia,  il  che  importa  con  piena  cono- 
scenza di  causa. 

Mancini.  La  questione  più  grave  che  vi  fosse  a discutere 
per  le  Università  dell'Italia  superiore  certamente  era  quella, 
se  il  sistema  delle  iscrizioni  a’  corsi  a prò  dei  professori 
potesse  essere  abolito  senza  rendere  impossibile  la  libertà 
deH’insegnamento  in  paesi  dove  prima  era  sconosciuta,  e 
soffocarla  nel  nascere  : la  questione  più  grave  per  l'Italia 
inferiore,  e propriamente  per  l’Università  di  Napoli,  era 
quella  se,  votando  l'attuale  proposta,  non  si  venisse  ad  in- 
trodurre un  sistema,  il  quale  invece  di  assecondare  il  mi- 
rabile slancio  della  gioventù  di  quelle  provincie  accorsa  con 
straordinaria  e meravigliosa  frequenza  all’Università  di  Na- 
poli, per  avventura  non  producesse  l’effetto  di  metterla  in 
fuga. 

Io  credo  che  il  portare  scrupolosa  disamina  intorno  a que- 
ste due  questioni  sia  cosa  di  altissima  importanza,  e stretto 
dovere  per  coloro  che  sono  chiamati  a votar  questa  legge. 

Osserverò  che  la  questione  dal  punto  di  vista  razionale  e 
sperimentale  intorno  alla  convenienza  di  conservare  il  si- 
stema delle  iscrizioni  ai  corsi  non  è stata  da  alcuno  discussa 
e dilucidala;  ed  intanto  con  quest’emendamento  le  istruzioni 
rimarrebbero  soppresse,  tacendosi  di  esse,  benché  la  con- 
troversia non  sia  stata  nè  punto  nè  poco  dilucidata  nel  seno 
della  Camera,  nè  vi  sia  stato  alcuno  degli  uomini  pratici  che 
abbia  fatto  a questo  riguardo  delle  osservazioni. 

Quanto  poi  ai  pericoli  che  potrebbero  sovrastare  all’Uni- 
versilà  di  Napoli,  la  Camera  mi  permetta  di  avvertire  che 


Digitized  by  Google 


— 150  — 

essa  può  averne  aU’istanle  una  prova  evidente.  Si  istituisca 
un  semplicissimo  confronto  tra  il  numero  odierno  degli  stu- 
denti iscritti  a quell’università  e l’introito  totale  che  il  mi- 
nistro dell’istruzione  pubblica  saprà  forse  comunicarci,  come 
espressamente  gli  domando,  di  quanto  nell’anno  scorso  e nel 
corrente  siasi  in  generale  versato  per  le  tasse  scolastiche  in 
quella  cassa  delle  lauree.  Se  sono  95-49  studenti,  fatta  la 
moltiplicazione,  da  cui  il  ministro  vorrebbe  desumere  il  cal- 
colo presuntivo  degli  introiti,  dovrebbe  trovare  nella  situa- 
zione attuale  della  cassa  delle  lauree  tale  somma  che  corri- 
sponda alla  moltiplicazione  della  tassa  per  9549,  numero 
degli  studenti  medesimi.  E come  no,  se  questi  studenti  hanno 
frequentato  l’Università  fin  dallo  scorso  anno,  e siamo  quindi 
già  al  secondo  anno  dell’applicazione  del  novello  sistema? 
Io  gli  domanderei  se  egli  è in  grado  di  fornirmi  questi  schia- 
rimenti , se,  cioè,  può  prendere  impegno  che  nella  cassa 
delle  lauree  di  Napoli  vi  sia  la  somma  corrispondente  ; quan- 
d’egli non  lo  sappia,  o mi  dica  di  no,  allora  tanto  più  di- 
verrà evidente.  Conchiudo  che  non  possiamo  chiudere  la  di- 
scussione : e perchè  ? Perchè  i 9000  studenti  sono  forse  (fino 
a due  terzi)  di  quelli  che  chiamiamo  nell’Italia  superiore 
uditori,  cioè  di  giovani  che  tratti  daH’amor  della  scienza, 
dalla  curiosità  scientifica,  vanno  alle  Università,  pagano 
niente,  e non  devono  pagare  niente. 

Ma  se  costoro  non  pagano,  allora  la  percezione  delle  lire 
900,000  presunta  dal  signor  ministro  è sfumata.  Non  si 
sfugge  da  questo  dilemma:  o tutti  i 9000  studenti  pagano, 
e per  effetto  di  questa  legge  vi  rimarranno  ohhiigati  senza 
distinzione,  ed  allora  potranno  bensì  cessare  le  obbiezioni 
sulla  quistione  finanziaria,  ma  inevitabilmente  spopoleremo 
di  giovani  l’Università  di  Napoli,  appo  la  quale  il  numero 
di  giovani  iscritti  veramente  costituisce  in  questo  momento 
un  oggetto  di  meraviglia  per  l’Europa.  E saremmo  noi,  mem- 
bri del  Parlamento  italiano,  che  la  sottoporremmo  a questa 
dura  condizione,  per  effetto  di  un  emendamento  improvvi- 
sato, rifiutando  che  anche  per  24  ore  la  Commissione  io 
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possa  esaminare.  Oppure  questi  studenti  non  pagano,  quando, 
frequentando  ITniversità  pel  loro  amore  della  scienza,  non 
intendono  di  esporsi  agli  esami  e prendere  la  laurea;  ed  in 
tal  caso  tutti  i calcoli  sui  limitali  danni  dell’erario  nazionale 
rimangono  sconcertati,  e rinasce  grave  e minacciosa  la  qui- 
stione  finanziaria,  spiegandosi  perfettamenle  come  non  più 
che  lire  200,000  si  trovino  versale  nel  1861  e nel  1862  nella 
cassa  delle  lauree  con  9000  studenti. 

Ma  allora  io  mi  rivolgo  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione e con  esso  all’onorevole  ministro  deH’inlerno,  poiché 
veggo  assente  il  loro  collega  ministro  delle  finanze,  e loro 
domando  se  hanno  ben  considerala  la  risponsabilità  gravis- 
sima che  essi  assumono,  dappoiché  io  non  sono  di  coloro,  i 
quali  credono  che  interessi  solo  al  ministro  delle  finanze  ri- 
sparmiare, in  questi  momenti  ecce-sivi,  e,  ciò  ch’è  più  grave, 
indeterminati  sacrifizi  all’erario  pubblico.  Ciò  interessa  e ri- 
guarda tutti,  tutti  abbiamo  un  eguale  dovere  di  non  correre 
precipitosamente  a provvedimenti  che  potrebbero  compro- 
metterlo; io  sono  il  partigiano  più  deciso  della  diminuzione 
delle  l'asse  scolastiche,  ma  non  mi  associerò  mai  a chi,  do- 
mandando la  chiusura  della  discussione,  ci  obbligherebbe 
a votare  senza  i necessari  chiarimenti  e quasi  con  la  benda 
su  gli  occhi. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Comincio  dal  rispon- 
dere che  non  c’é  nessun  dubbio  che  tanto  per  le  leggi  na- 
poletane che  per  la  legge  del  13  novembre,  e per  le  leggi 
universitarie  in  generale,  vi  sono  degli  studenti  e degli  udi- 
tori, e perciò  anche  nell’l’niversilà  di  Napoli  v’hanno  degli 
studenti  e degli  uditori  ; il  numero  dei  9000  studenti  è 
stato  dato  dalle  autorità  deirUniversilà  di  Napoli. 

Ora  questo  numero  di  9000  studenti,  confrontato  colla 
somma  di  lire  200,000  di  prodotto  di  tasse,  presenta  una 
grande  sproporzione,  e questo  mi  ha  sempre  sorpreso;  si 
domandarono  schiarimenti  per  sapere  come  questo  acca- 
deva, e si  rispose  che  si  erano  date  dispense  molte,  che  alcuni 
non  erano  arrivati  alla  fine  dell’anno  e non  avevano  pagato; 
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insornina  si  vede  bene  che  non  vi  è in  quell’Universilà  alcuna 
(•aranzia  del  modo  con  cui  quelle  tasse  sono  percette,  alcuna 
certezza  sul  numero  dei  veri  studenti. 

La  discussione  pertanto  mi  pare  che  sia  molto  inoltrata, 
ed  io  non  posso  far  altro  che  rinnovare  una  dichiarazione, 
lo  accetto  l'emendamento  Ricciardi,  ma  alla  condizione  che 
sia  intrinsecamente  legato  coll’ emendamento  Mellana  ; io 
desidero  che  le  tasse  siano  ridotte,  non  fo  assoluta  opposi- 
zione al  punto  in  cui  sono  le  cose,  e trattandosi  di  legge 
provvisoria,  ad  accettar  le  tasse  di  Napoli,  benché  troppo 
miti,  ma  alla  condizione  assoluta  che  ciò  sia  collegato  col 
principio  dell’iscrizione.  Il  principio  dell’iscrizione  è essen- 
ziale : non  vi  ha  oggi  nessuna  Università  del  mondo  nella 
quale  questo  principio  non  sia  attuato.  Esso  dev’essere  adot- 
tato, perchè  corrisponde  in  qualche  modo  al  servizio  che 
si  rende  dallo  Stato,  sia  pure  che  il  servizio  sia  pagato 
molto  poco;  e in  generale  quando  v’è  un  insegnamento  uf- 
ficiale è impossibile  pretendere  che  lo  studente  paghi  quello 
che  realmente  spende  lo  Stato  : anche  in  Francia  lo  Stato 
spende  di  più  di  quello  che  pagano  gli  studenti.  In  generale 
dove  non  vi  sono  Università  libere,  dove  c’è  un  insegnamento 
ufficiale,  lo  Stato  rimette  sempre  nel  pagare  l’insegnamento 
stesso. 

Non  ci  siamo  opposti  a fare  riduzioni  nelle  tasse,  ma  non 
rinunzieremo  mai  al  principio  deH’iscrizionc.  L’iscrizione 
vuol  dire  che,  quando  un  giovane  si  presenta  all’Università, 
esso  dichiara  di  seguire  quei  tali  corsi,  e deve  pagare  ed  es- 
sere diligente  ai  corsi  stessi. 

Questo  principio  dell’iscrizione  è poi  anche  più  essenziale 
come  disciplina,  inquantoché,  come  si  usa  in  tutte  le  Uni- 
versità germaniche,  si  dà  al  giovane  un  foglio  a stampa, 
nel  quale  risulta  che  egli  è iscritto  nella  tale  facoltà,  e che 
deve  seguitare  i tali  corsi,  e sul  quale  vi  sono  le  note  di  di- 
ligenza. 

Faccia  la  Camera,  ripeto,  quello  che  vuole  quanto  alla  ri- 
duzione delle  tasse  ; noi  abbiamo  già  sacrificato  molto  per 
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arrivare  alla  parificazione;  ma  il  principio  della  parifica- 
zione non  lo  accetterò  mai,  se  si  disgiunge  da  quello  della 
iscrizione. 

Mancini.  So  che  la  raiaproposta  (*)  potrebbe  parere  odiosa 
ad  una  classe  rispettabile , se  in  essa  non  abbondassero  gli 
animi  generosi  ; ma  quando  rammento  che  in  quella  classe, 
la  quale  potrebbe  risentirne  danno,  mi  trovo  anch’io,  sono 
incoraggialo  alla  proposta  medesima. 

Si  stabilisce  in  quest’articolo  che  per  i soli  professori  di 
quelle  Università,  alle  quali  era  applicata  la  legge  Casali, 
quando  avesse  luogo  la  soppressione  dei  diritti  d’iscrizione, 
come  ebbe  luogo  mercè  il  volo  già  dalla  Camera  espresso 
sull’arlicolo  1,  venisse  ai  professori  medesimi  tanto  ordinari 
che  straordinari  accordala  un’annua  retribuzione  fissa,  un 
maggior  assegno,  il  quale  corrispondesse  alla  media  degl’in- 
troiti da  essi  fatti  per  tasse  d’iscrizione  nel  biennio  prece- 
dente. 

Inoltre  si  propone  che  lo  stesso  sistema  si  applichi  rispetto 
a lutti  coloro  ai  quali  per  qualsivoglia  titolo  percepirono 
propine  di  esami  ; ma  io  credo  che  queste  due  proposizioni 
potrebbero  meritare  dalla  Camera  diversa  considerazione, 
laonde  nella  votazione  dell’emendamento  ne  domanderò  la 
divisione,  che  è di  diritto. 

Comprenderci  fino  ad  un  certo  punto  che  uomini,  i quali 
da  lunghi  anni  e per  antico  sistema  dell’Universilà  percepi- 
scono qualche  propina  di  esami,  e dovendo  perderle  in  con- 
seguenza della  presente  legge,  venissero  ad  esserne  risarciti  ; 
ma  quanto  ai  professori  ordinari  c straordinari,  i quali  da 
due  anni  solamente  per  elfello  della  legge  Casati  hanno  per- 
cepito un  diritto  d’iscrizione,  che  per  alcuni*le  cui  cattedre 


(’)  Per  U lopprcMione  deirarlicolo  3;  non  sembrando  nè  giusto,  nè  conro<> 
niente  accordare  un  coniidererolc  aumento  di  retrìbuiione  fissa  ai  soli  pro> 
fessori  di  alcune  Università,  nelle  quali  appena  da  due  anni  è accaduto  di 
percepire  da  numerosa  scolaresca  dirilll  d’iscrislone,  quali  propriamente  sono 
i professori  di  Torino  c di  Pavia,  lasciando  ì professori  di  molte  altre  Vnirer* 
sltà  italiane  (Napoli,  Bologna,  Pisa,  ecc.)  con  relrlbosionl  fisse  di  molto  in* 
fcriori. 
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erauo frequentale  da  numerusa  scolaresca,  quasi  raddoppiava 

10  stipendio,  non  credo  che  abbiano  un  diritto. 

Se  la  Camera  avesse  voluto,  avrei  esposto  le  ragioni  d'in- 
teresse pubblico  che  io  avrei  potuto  addurre  perchè  non  si 
sopprimesse  il  diritto  d’iscrizione;  ma  poiché  ora  è deciso 
che  rimanga  soppres-'^a  quella  lassa,  e le  ragioni  non  hanno 
potuto  dirsi  e mi  rimasero  nella  golà^  la  giustizia  e la  logica 
m’impongono  di  non  volare  l’articolo  2. 

Ed  in  vero  non  sarebbe  giusto  dare  a costoro  un’indennità 
od  un  maggiore  assegno  fisso  per  tutta  la  vita  a earico  del- 
l’erario pubblico,  solo  perchè  accidentalmente  in  principio 
per  due  anni  ebbero  il  godimento  di  un  diritto  d’iscrizione, 

11  quale,  allorché  il  volo  della  Camera  fosse  per  diventar 
legge,  risulterebbe  giudicato  come  contrario  al  pubblico  in- 
teresse. 

Non  sarebbe  poi  nè  giusto,  nè  prudente  di  creare,  quasi 
direi,  una  classe  privilegiala  di  professori  soltanto  in  alcune 
delle  Università,  le  quali  sono  rette  dalia  legge  Casati. 

E per  vero  molti  di  noi  professori  della  facoltà  di  leggi 
toccherebbero  lire  6,000  e più  ancora,  se  non  ci  fosse  questo 
limile,  mentre  i professori  di  Napoli,  di  Pisa,  di  Bologna  non 
potrebbero  giammai  pretendere  per  titolo  alcun  maggiore 
assegnamento  fisso  od  indennità.  Volete  voi  dunque  la  pari- 
ficazione di  tulle  le  Università  negli  oneri,  ed  accrescere  o 
creare  nuove  cagioni  di  discguaglianza  nei  vantaggi  e nella 
misura  delle  retribuzioni  dei  professori? 

Questa  duplice  classe  di  professori,  l’una  privilegiata  e 
retribuita  più  largamente  per  aver  vissuto  due  anni  sotto  la 
osservanza  della  legge  Casati,  mentre  tu^ti  gli  altri  profes- 
sori delle  Università  rimangono  retribuiti  con  una  misura  di 
gran  lunga  inferiore,  ripugna  alla  giustizia  ed  alla  mia  co- 
scienza. 

Aggiungerò  infine  una  decisiva  considerazione,  che  de- 
ploro di  vedere  abbandonala  dal  Ministero  a cui  dovrebbe 
calere  assai  più  di  me  ; essa  riguarda  ancora  le  finanze  dello 
Stato. 
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Io  non  comprendo  come  ninno  abbia  osservato  che  il  Mi- 
nistero e la  Commissione  avevano  presunto  doversi  impie- 
gare per  tale  maggiore  spesa  una  somma  di  lire  500  mila  ; 
ma  questa  somma  detrassero  da  quel  preventivi  introito 
fissato  in  due  e più  milioni  di  franchi , che  speravansi  dal- 
l’adozione di  quel  sistema  c da  quella  misura  di  tassa,  che 
si  trovava  adottata  nell'ultimo  progetto  della  Commissione. 

Mi  permettano  dunque  la  Commissione  ed  il  Ministero  di 
rimanere  anche  (jui  stupefatto,  e di  avere  una  novella  prova 
della  precipitanza  con  cui  votiamo  questa  legge,  quando  ci 
si  propone  di  approvare  uno  degli  articoli , senza  sapere 
dove  si  prenderanno  le  lire  500,000  per  pagare  questi  mag- 
giori assegni. 

Dunque,  per  ragioni  di  delicatezza,  di  giustizia  e di  fi- 
nanza, porto  opinione  che  ({uesl’articolo  di  legge  rimanga 
soppresso. 

Con  ciò  non  intendo  che  i professori  di  quelle  Università, 
che  sono  rette  dalla  legge  Casati  ed  i professori  delle  altre 
Università  non  debbano  meritare  una  considerazione  dal 
Parlamento  e dal  Governo;  dappoiché  è stalo  tante  volte  os- 
servalo che  una  carriera,  come  quella  di  coloro  che  si  dedi- 
cano aH’insegnamcnto  ufficiale,  che  non  conosce  promozioni, 
né  avvenire,  cesserà  di  essere  prescelta  da  quanti  possono 
intraprenderne  altra  meglio  promettente  di  graduali  van- 

laggi- 

Se  si  vuole  che  intelletti  ben  disposti  si  dedichino  alla 
scienza  e non  si  precipitino  sopra  carriere  diverse,  siano 
trattali  almeno  in  quel  modo  con  cui  sono  trattati  gli  altri 
impiegati  dello  Stato;  benché  duni)uc  molte  volte  in  questa 
Camera  inutilmente  siansi  uditi  eccitamenti  acciò  i loro  sti- 
pendi siano  migliorati,  benché  la  Commissione  stessa  abbia 
dichiarato  di  avere  avuto  questo  pensiero,  ma  di  aver  cre- 
duto che  bastasse  unicamente  di  adottare  il  temperamento 
di  cui  uU’articolo  ‘2,  per  ora,  rimandando  a tempo  migliore 
Tadeinpimento  di  quel  voto,  io  mi  riserbo,  in  occasione  della 
discussione  del  bilancio,  quando  avremo  la  fortuna  di  occu- 
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parcene,  di  ricliiirniare  Taltenzione  della  Camera  sopra  que- 
st’argomento, e per  ora  io  insisto  sulla  mia  proposta  sop- 
pressiva dell’articolo. 

Boccio.  L’onorevole  Mancini  alTermò  che  concedendosi 
una  indennità  , per  la  soppressione  dei  diritti  d’iscrizione, 
ai  professori  che  per  la  legge  Casati  li  percepivano,  si  cree- 
rebbe una  disuguaglianza  di  condizione  tra  i professori  delle 
Università  deU’llalia  settentrionale  e i professori  delle  altre 
Università.  Ma  qui  pure  ei  dimenticava  che  la  difTerenza 
è negli  stipendi,  e non  già  nei  diritti  di  iscrizione,  perchè 
questi  dappertutto  dove  esistono  sono  identici,  eche  per  con- 
seguenza non  regge  lo  appunto  di  disuguaglianza  mosso  dal- 
l’onorevole Mancini. 

Bensì  invece  la  disuguaglianza  esiste  in  quella  parte  alla 
quale  alludeva  l’onorevole  Piroli.  lo,  che  non  sono  nella 
condizione  sua,  posso  parlare  più  esplicitamente  di  lui.  lo 
appartengo  all’Università  dove  abbiamo  già  il  maximum  di 
stipendio,  invece  l’onorevole  Piroli  appartiene  ad  un’Uni- 
versità, nella  quale  lo  stipendio  dei  professori  è inferiore  a 
quello  che  abbiamo  noi  ; egli  perciò  ebbe  scrupolo  di  fare 
una  proposta  che  potea  parer  diretta  a migliorare  la  condi- 
zione propria.  Ma  in  sua  vece  dirò  io  che,  se  alla  coscienza 
dell’onorevole  Mancini  pare  necessario  di  pareggiare  la  con- 
dizione dei  professori,  egli  dovrebbe  completare  la  sua  pro- 
posta, e per  fare  atto  di  vera'giustizia  distributiva  dovrebbe 
domandare  che,  sopprimendosi  le  iscrizioni,  si  assegnasse  ai 
professori  delie  altre  Università  (|uel  medesimo  stipendio 
che  abbiamo  nella  Università  di  Torino,  il  quale  è superiore 
a quello  che  percepiscono  i professori  delle  Università  di 
Parma,  di  Modena,  della  Sardegna  e di  qualche  altra. 

Del  resto,  non  intendo  entrare  ulteriormente  nel  merito 
di  questa  discussione,  solamente  rassegno  alla  Camera  que- 
ste osservazioni  : se  per  una  parte  può  parer  giusto  il  dire 
che  due  anni  d’esercizio  di  un  diritto  non  debbono  bastare 
per  creare  nello  Stato  l’obbligo  di  dare  un'indennità,  un 
compenso  equivalente  a ciò  che  il  cangiamento  della  legge 
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fa  perdere,  non  bisogna  però  dimenticare  il  vero  punto  dal 
quale  avea  preso  le  mosse  la  legge  Casati.  Questa  legge  avea 
considerato  che  lo  stipendio  dato  ai  professori  era  di  troppo 
inferiore  a ciò  che  nel  riordinamento  generale  degl’impieghi 
la  giustizia  distributiva  voleva  che  fosse,  poiché  lo  stipendio 
che  si  dava  ai  professori,  e che  fu  mantenuto  tal  quale,  cor- 
risponde appena  allo  stipendio  fissato  per  un  semplice  se- 
gretario nella  carriera  amministrativa. 

La  legge  Casati  aveva  voluto  compensare  gl’insegnanti  me- 
diante il  provento  delle  iscrizioni.  Ora  queste  si  tolgono,  e 
sia  pure;  i professori  saranno  i primi  a rallegrarsene.  E cosi 
pure  non  si  conceda  loro  verun  compenso,  veruna  indennità; 
non  sarò  certamente  io  quello  che  si  opporrà  a che  una  pro- 
posta di  questa  natura  venga  accolta.  Ma  la  Camera  nella  sua 
equità  e nella  sua  giustizia  rifletterà,  se  non  altro,  che  a 
questo  modo  chi  correrà  pericolo  di  perderci  più  assai  che 
i professori  sarà  l’insegnamento,  imperocché  ciascuno  di 
leggieri  si  potrà  far  capace  che  il  retribuire  ineschinissima- 
mente  gli  insegnanti  non  é certo  il  miglior  modo  d’incorag- 
girc  gli  studi,  le  scienze  e l’insegnamento.  Ciascuno  si  potrà 
far  capace  se  nelle  condizioni  sociali  nelle  quali  viviamo  og- 
gidì, ridotto  il  compenso  degli  insegnanti  a quelle  sole  pro- 
porzioni nelle  quali  era  anteriormente  alla  legge  Casali,  vi 
sia  ancora  proporzione  tra  l’opera  che  essi  debbono  prestare 
e il  correspeltivo  che  ne  ricevono. 

Mancini.  Quanto  aH’alTermazione  dell’onorevole  Boggio, 
che  non  vi  sia  diversità  anche  pei  diritti  d’iscrizione  ai  corsi 
dei  professori  dopo  l’approvazione  della  legge  tra  l’Italia 
setlenlrionaìe  e la  meridionale,  mi  permetta  anche  di  ri- 
spondergli che  é caduto  in  errore,  dappoiché  io  non  ho  par- 
lato deU’avvenire,  ma  del  passato. 

Nell’articolo  della  legge  si  propone  un’indennità  a van- 
taggio di  quei  professori  che  finpra  avessero  escluso  i diritti 
d’iscrizione  o di  propina. 

Ora,  nessuno  mi  negherà  che  fino  ad  ora  i soli  profes- 
sori di  Torino,  Pavia,  Genova  e Cagliari  hanno  goduto  di- 
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riili  d’iscrizione,  e per  melà  solamenle  i professori  di  Sici- 
lia, dove  non  ha  potalo  mai  essere  riscossa  la  tassa,  e tulli 
sanno  quali  inconvenienti  nel  corso  di  questo  anno,  che  è 
in  corso,  si  siano  espcrimentati.  Ma  quanto  ai  professori  di 
Napoli,  Pisa,  Bologna  e di  tulle  le  altre  Università,  che  non 
li  percepiscono,  è evidente  che  non  avranno  diritto  ad  in- 
dennità od  assegni  per  quel  titolo.  Onde  la  conseguenza  che 
l’articolo  2 del  progetto  non  si  propone  che  lo  scopo  di  pri- 
vilegiare con  un  miglior  trattamento  personale  i soli  pro- 
fessori di  certe  Università  , uno  dei  quali  ^arei  io,  l’altro 
l’onorevole  Boggio. 

Alfieri.  Io  credo  che  si  debba  sopprimere  l’articolo  2 
proposto  dalla  Commissione,  e lo  creilo  per  questa  ragione  ; 
che  l’onorevole  presidente  del  Consiglio  ed  il  ministro  del- 
l'istruzione pubblica  hanno  strappato  la  votazione  del  primo 
articolo  di  questa  legge,  dicendo  che  vi  era  pure  uno  sconcio 
al  quale  bisognava  riparare,  che  vi  era  un’iniquità  alla  quale 
bisognava  rimediare,  ed  era  quella  che  in  certe  Università  si 
pagava  di  più  che  in  altre  per  ottenere  i medesimi  gradi  ac- 
cademici. Fino  ad  un  certo  punto  questa  (juistione  d’equità 
l’intendo;  ma  perchè  venite  ora  a mettere  dinanzi  una  qiii- 
stione  tutta  diversa,  che  è quella  dello  stipendio  dei  pro- 
fessori? E cosa  inutile;  da  tutta  questa  discussione  risulta 
che  voi  non  avete  più  nessuna  certezza  che  gli  studenti  as- 
sistano ai  corsi,  non  avete  nessuna  disciplina  regolare  nelle 
vostre  Università;  voi  pagate  dei  professori  che,  o non  fanno 
scuola,  o la  fanno  ai  banchi. 

Voi  imponete  alla  nazione  dei  pagamenti  per  iscuole  che 
non  esistono,  ed  alle  quali  non  si  assiste,  e da  cui  non  si 
produce  nessuna  scienza.  Venite  colle  teorie  svolte  dall'ono- 
revole Bonghi,  venite  con  quelle  svolte  dall’onorevole  mi- 
nistro, venite  con  quelle  svolle  da  altri  membri  di  questa 
Camera,  ed  arrivale  a questo  fallo  pratico,  che  ormai  in 
Italia  non  vi  è altro  che  gli  esami,  che  lutto  il  rimanente  si 
considera  come  illusorio  : non  serve  per  constatare  l’ido- 
neità dei  giovani  alle  carriere  per  le  quali  pigliano  gli  esami. 
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lo  sfido  qualunque  persona  di  buon  senso  che  legga  quesla 
discussione,  o che  vi  abbia  assistito,  a portare  un  altro  giu- 
dizio sul  risultato  pratico  di  essa;  gli  studenti  d’Italia  devono 
aver  imparato  da  questa  discussione  una  funesta  lezione,  se- 
condo me,  ed  é che  l'assistere  o non  assistere  alle  lezioni, 
è una  cosa  perfettamente  indifferente. 

Quindi  io  non  vedo  per  qual  ragione  voi  volete  imporre 
alla  nazione  un  peso  maggiore  per  pagare  un  insegnamento 
che  non  si  dà,  ed  un  insegnamento  che  quando  si  dia  non 
serve  a nulla;  io  non  so  perchè  vogliate  fare  una  condizione 
privilegiata  a chi  insegna  le  professioni  liberali,  a chi  inse- 
gna le  arti  liberali,  e perche  vogliate  che  la  nazione  paghi 
per  quelli  i quali  seguono  questi  studi,  mentre  non  paga  per 
coloro  che  seguono  gli  studi  e quegl’insegnamenti  che  gio- 
vano ad  altri  mestieri,  io  non  so  perchè  la  nazione  debba 
pagar  tanto  per  aver  dei  cattivi  avvocati,  mentre  non  paga 
niente  per  aver  dei  buoni  falegnami  ; ed  io  non  so  perchè 
i cattivi  avvocati  ed  i cattivi  medici  abbiano  un  privilegio 
che  sia  rifiutato  a tutte  le  altre  arti,  a tutti  gli  altri  me- 
stieri. 

Perciò  qui  non  trattandosi  che  di  una  legge  per  equipa- 
rare le  tasse  fra  le  diverse  Università,  per  fare  che  non  si 
paghi  di  più  in  un  paese  che  in  un  altro  dell'Italia  per  con- 
seguire il  grado  medico,  o di  avvocato,  o di  filosofo;  io  non 
vedo  per  quale  ragione  si  abbia  ad  introdurre  un  altro  ar- 
ticolo che  riguarda  lo  stipendio  dei  professori  e che  porta 
un  aggravio  perfettamente  inutile,  perfettamente  infruttifero 
alle  finanze  dello  Stalo;  ma  osservò,  e credo  con  ragione,  un 
mio  collega  durante  questa  discussione,  che  egli  era  strano 
die  noi  portassimo  degli  aggravi  alle  finanze  e nemmeno 
sentissimo  se  l’onorevole  ministro  delle  finanze  li  accettava, 
giacché  io  non  credo,  nè  posso  ammettere  ciò  che  l’onore- 
vole relatore  della  Commissione  ci  dice,  che  qui  non  c’è 
questione  di  finanza. 

Signori,  c’è  una  questione  di  finanza  non  solo  quando  si 
votano  delle  imposte,  ma  anche  quando  si  aggiungono  delle 
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spese  ad  un  bilancio  il  quale  ne  è già  abbastanza  soprac- 
carico. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Non  posso  lasciar 
passare  le  parole  gravissime  che  ha  dello  l’onorevole  depu- 
tato Alfieri  contro  lo  stato  attuale  dell'insegnamento  e dei 
professori  delle  Università  italiane. 

Tutto  quello  che  è risultalo  dalla  discussione  lunga  e pe- 
nosa che  abbiamo  sostenuto  è che  questa  condizione  era 
grave,  ma  nel  dire  che  essa  non  corrispondeva  ai  bisogni 
della  scienza  non  abbiamo  mancalo  di  aggiungere  nello 
stesso  tempo  che  questo  stalo  di  cose  voleva  un  rimedio  ur- 
gente, e la  Camera  ha  volato  l’articolo  considerandolo  an- 
che come  un  rimedio,  un  mezzo  per  migliorare  gli  studi. 

Noi  abbiamo  votato  due  principii  fondamentali  : la  pari- 
ficazione delle  lasse  e le  tasse  d’iscrizione  ; saranno  piccole 
queste  tasse  ; è una  legge  democratica,  se  si  vuole,  e meglio 
assai  era  conservar  tasse  più  alle  se  si  fosse  potuto  oggi  ri- 
chiedere un  nuovo  sacrifizio  alle  provincia  napolitane.  Ma 
niente  impedirà  che,  migliorandosi  le  condizioni  generali 
del  paese,  queste  tasse  siano  accresciute.  Quello  che  abbiamo 
fatto  di  bene  è la  parificazione  delle  tasse  ; questo  è un  de- 
ciso perfezionamento  sui  nostri  ordini  scolastici.  La  prima 
cosa  a farsi  in  mezzo  a tanta  diversità  di  lasse  era  di  pari- 
ficarle tutte,  e cosi  facemmo. 

Nè  vale  la  ragione  che  sempre  ci  accampava  l’onorevole 
Bonghi  dicendo  che  lo  studeìits  fee,  come  direbbero  gl’in- 
glesi, quella  che  chiameremo  studente-lassa,  è diverso  nelle 
diverse  Università  del  regno:  ciò  non  ha  niente  a che  fare 
col  servizio  che  rendono  le  Università  allo  Stato.  Questo 
servizio  è uguale,  e se  si  guardano  le  tabelle,  si  trova 
che  tulle  costano  quasi  ugualmente,  cioè  dalle  400  alle  450 
mila  lire.' 

Se  per  un  caso  tutta  la  scolaresca  di  Napoli  si  versasse  a 
Bologna,  le  spese  dell’Università  di  Bologna  non  cambiereb- 
bero: non  è il  numero  degli  studenti  che  fa  la  spesa! 

L’onorevole  Bonghi,  facendo  una  regola  del  tre,  ha  preso 
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a provare  che  la  studente-tassa  costa  meno  a Napoli.  Questo 
non  vuol  dire  che  il  professore  che  copre  una  cattedra  non 
faccia  lezione  a dOO  come  a 1000.  Quello  che  lo  Stato  deve 
esigere  è un  pagamento  per  Tinsegnamento,  il  quale  può 
esser  dato  a 100  come  a 500. 

Sostengo  dunque  che  si  avrebbe  torto  a concludere  che 
questa  discussione  abbia  servilo  a peggiorare  le  condizioni 
scolastiche:  al  contrario  abbiamo  tutti  proclamato  solenne- 
mente che  le  Università  non  erano  in  buono  stato,  che  gli 
studi  erano  decaduti,  che  i professori  non  erano  lutti  al  li- 
vello, della  scienza,  e che  questo  accadeva  principalmente 
perchè  le  Università  erano  troppe  e quindi  non  buone  ; e 
proclamare  questi  mali  è il  principio  dei  bene  che  dovrà 
avvenire. 

lo  credo  che  le  tasse  d’iscrizione  e il  pareggiamento  sono 
due  principi!  buoni,  ottimi  che  abbiamo  introdotti  nelle 
nostre  leggi  scolastiche. 

Bixio.  Io  dichiaro  che  non  darò  mai  un  voto  favorevole 
ad  una  legge  che  in  un  modo  qualunque,  con  qualsiasi 
mezzo,  tolga  un  centesimo  ai  professori  di  qualunque  ramo 
d’insegnamento. 

Io  trovo  che  l’insegnamento  in  Italia  in  qualunque  ramo 
e professionale  e universitario  è cosi  meschinamente  pagato, 
che  è impossibile  che  i professori  siano  in  grado  di  sostenersi 
in  società  in  quel  modo  che  al  loro  ufficio  si  addice. 

Se  l’Italia,  come  ogni  altro  paese,  ha  necessità  d’imparare 
qualche  cosa,  quelli  che  assumono  l’incarico  d’insegnare 
debbono  essere  retribuiti  in  modo  da  metterli  in  condizione 
da  decorosamente  poter  provvedere  ai  loro  bisogni  ed  al- 
l’acquisto di  quei  mezzi  che  valgono  a fornir  loro  quellé 
cognizioni  scientifiche  di  cui  abbisognino. 

Nel  mio  particolare  mi  è accaduto  di  prendere  lezioni 
di  statistica  da  un  professore,  il  quale  teneva  la  contabilità 
in  case  commerciali,  ed  era  uomo  che  aveva  pur  pubblicate 
opere. 

Ora  io  domando:  come  è mai  possibile  che  un  professore, 
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coi  progressi  della  scienza,  con  tulle  le  necessità  di  essere 
fornito  di  giornali,  di  riviste,  di  associazioni  e di  macchine, 
e di  tenersi  in  rapporto  con  tulle  le  società  scientifiche  che 
vi  sono  oggidì,  come  è mai  possibile,  dico,  che  colla  tenuità 
dell’ attuale  stipendio  assegnatogli  riesca  a provvedere  a 
tutto  ciò? 

Faccio  adunque  una  dichiarazione  ed  una  domanda. 

Dichiaro  che  volerò  l’articolo  2 come  la  Commissione  lo 
ha  proposto,  perchè  qiantiene  ai  professori  di  un  certo  nu- 
mero d’Universilà  uno  stato  migliore  di  quello  che  loro  si 
farebbe  col  votare  invece  la  soppressione  ; e volerò  sempre 
di  gran  cuore  tutti  quei  miglioramenti  che  sìeno  per  fai'si  a 
vantaggio  degli  insegnanti , perchè  possano  raggiungere 
quello  stato  che  al  loro  grado  ed  ai  loro  bisogni  stimo  con- 
venire. 

Ora  dimando  all’onorevole  ministro  dell’istruzione  pub- 
blica se  sia  sua  intenzione  di  mettere  i professori  di  qua- 
lunque ramo  d’insegnamento,  e presenti  e futuri,  nella  con- 
dizione in  cui  devono  vedersi  collocali  nella  società  a cui 
appartengono,  giacché  assolutamente  è impossibile  che  s’in- 
dugi a dare  a tale  proposito  gli  oppcrluni  provvedimenti. 

Ministro  per  l’istruzione  pubblica.  Io  credeva  di  non 
aver  bisogno  di  dichiarare  alla  Camera  che  la  mia  inten- 
zione non  poteva  essere  mai  di  diminuire  gli  stipendi  dei 
professori. 

In  un  progetto  che  ho  presentalo  al  Senato  la  condizione 
dei  professori  era  migliorata.  Vi  erano  alcune  Università,  le 
Università  principali,  in  cui  lo  stipendio  dei  professori  era 
portalo  a 6,000  lire.  Niuno  comprende  meglio  di  me  la  ne- 
cessità di  aumentare  il  benessere  degli  insegnanti  e sopra- 
tutto la  necessità  di  stabilire  delle  gradazioni  negli  stipendi. 

Diceva  anche  l’altro  giorno  che  noi  avevamo  delle  Uni- 
versità in  gran  numero,  che  ciò  era  un  male  pel  progresso 
della  scienza  e dei  buoni  studi  universitari,  ma  che  se  ne 
doveva  appunto  trarre  profitto,  posto  che  eravamo  per  ista- 
bilire  nelle  medesime  una  gradazione  di  posizioni  la  quale 
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servisse  di  eccitamento.  I professori  entrati  nelle  Università 
minori  come  straordinari  dovevano  poi  trarre  nel  passare 
alle  altre  Università  un  miglioramento  anche  della  loro  po- 
sizione economica. 

In  presenza  delle  carriere  amministrative,  commerciali 
ed  industriali  che  al  giorno  d'oggi  producono,  almeno  pei 
più  valenti,  dei  grandissimi  vantaggi,  sarebbe  impossibile 
aspettarsi  che  la  carriera  deH'insegnamento  fosse  seguita. 
Ed  io  lo  provo  in  questo  momento,  avendo  bisogno  di 
professori  di  meccanica  applicata  e di  scienze  analoghe.  Do- 
vrebbero essere  ingegneri,  ma  collo  stipendio  per  quelle 
cattedre  fissato  è difficile  trovare  un  ingegnere  capace,  dap- 
poiché gl’ingegneri,  coll’esercizio  della  loro  professione, 
guadagnano  venti,  trenta,  quaranta  ed  anche  cinquanta 
mila  lire  all’anno. 

Ora,  per  quanto  sia  l’amore  che  uno  possa  avere  alla 
scienza,  se  non  si  provvede  anche  alla  posizione  economica 
del  corpo  insegnante,  non  c’è  dubbio  che  noi  non  riusci- 
remo mai  a chiamare  i migliori  ingegni  a questa  carriera. 
Quanto  all’articolo  2 confesso  che  vinto  un  po’  dalla  discus- 
sione cui  abbiamo  assistito  e dalle  considerazioni  finanziarie 
sotto  le  quali  questa  legge  si  è voluta  opprimere,  sono  ri- 
masto un  momento  in  dubbio  se  l’articolo  si  dovesse  o no 
conservare.  Ma  tornando  sopra  gli  argomenti  che  ho  accen- 
nato un  momento  fa,  considerando  che  è urgente  appunto 
che  l’istruzione  sia  migliorata,  credo  che  quest’articolo  debba 
essere  conservato,  facendovi  però  qualche  piccola  varia- 
zione. 

Bonghi.  Con  quest’articolo  il  compenso  dei  professori  è 
diminuito  di  fatto,  perchè  non  serve  a nulla  che  voi  diciate 
ai  professori  esistenti  per  non  farli  gridare  : io  vi  darò  un 
assegno  che  sarà  minore  di  qualcosa  di  quello  che  in  oggi 
avete,  perchè  oggi  un  professore  di  diritto  penale  che  nell’Uni- 
versità di  Pavia  ha  stipendio  e proventi  d’iscrizione  e di 
esami,  guadagna  da  9 a 10  mila  lire,  e questa  legge  gli  ri- 
duce l’assegno  ad  un  maximum  di  6 mila  lire. 
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Ma  qui  non  è tulio  il  danno  di  quest’articolo;  sin  qui  vi 
ha  una  diminuzione,  se  non  di  diritti,  di  speranze  acqui- 
site; ma  v’ha  d’altra  parte  un  compenso  parziale  assicuralo 
ai  singoli  professori,  i quali  abbiano  fatto,  in  virtù  della 
legge,  dei  guadagni  nell’ultimo  biennio.  Il  danno  vero,,  im- 
portante è che  il  professore,  il  quale  oggi  entra  nell’Uni- 
versità, non  avrà  nulla  più  che  lo  stipendio  assegnato  dalla 
tabella  della  legge  del  1859,  avrà  soli  3,500  lire;  deve  adun- 
que accettare  di  entrare  nella  carriera  deH’insegnamenlo 
con  uno  stipendio  che  è impossibile  gli  possa  bastare,  perchè 
oggi  in  Torino,  in  Pavia  e in  qualunque  città  italiana  un 
così  piccolo  stipendio  non  basta  per  comprare  solo  i libri 
e pagare  il  fìtto  di  casa. 

D’altra  parte  quando  voi  ammettete  che  almeno  pei  pro- 
fessori esistenti  bisogna  portare  a 6 mila  lire  il  maximum 
dei  diritti,  bisogna  calcolare  che  queste  6 mila  lire  non  po- 
tranno averle  che  nelle  Università  in  cui  erano  stabilite  le 
lasse  d’iscrizione,  perchè  in  queste  Università  solamente  la 
media  potrà  essere  presa  sul  pagamento  di  queste  tasse  di 
iscrizione,  cosicché  voi,  avendo  parifìcato  la  lassa  degli  stu- 
denti, avrete  lasciato  esistere  una  disparità  grandissima  tra 
il  salario  dei  professori  dell’Universilà  di  Napoli,  per  esem- 
pio, e quelli  delle  Università  di  Torino  e di  Pavia,  e via  di- 
cendo. Anche  per  questo  motivo  l’articolo  non  è accettabile. 

Intenda  bene  che  qui  nella  tabella  resta  un  assegno  per- 
sonale solamente  pei  professori  cbe  hanno  già  guadagnato 
in  questo  biennio  sui  diritti  eventuali  delle  lasse  di  iscri- 
zione e di  propina,  ma  se  uno  oggi  diventò  professore  non 
ha  nessun  diritto  a quest’aumento  di  assegno;  io  non  entro 
professore  che  con  quel  salario  che  mi  è assegnato  nella 
legge  di  3,500  lire.  Due  obbiezioni  adunque  sono  da  farsi  a 
quest’articolo  ; la  prima  è che  diminuire  enormemente  il 
compenso  dei  professori,  quantunque  ai  professori  che  già 
sono  dia  un  assegno  personale  come  un  compenso  parziale 
di  quello  che  perdono  ; dall’altra  mette  una  disparità  sostan- 
ziale, radicale,  importantissima  tra  i professori  delle  prin- 
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cipali  Università  d’Italia;  giacché  i professori  delle  Univer- 
sità di  Torino,  di  Pavia,  di  Milano,  di  Genova,  di  Cagliari 
potranno  calcolare  i diritti  eventuali  sulla  media  di  un  bi- 
ennio pel  quale  è stala  applicata  la  legge  ; ma  i professori  delle 
Università  di  Napoli,  di  Toscana,  di  Bologna,  di  Pisa,  di 
Modena,  di  Parma,  della  Sicilia  non  avranno  sopra  di  che 
stabilire  questa  media  dei  loro  diritti  eventuali,  altro  che 
sulle  leggerissime  propine  di  esami,  perchè  altri  diritti 
eventuali  nelle  altre  Università  non  vi  erano. 

Havvi  dunque  un  privilegio  per  alcuni  professori  che  ri- 
sulta per  essi  da  una  legge,  legge  che  voi,  non  io,  voi  che 
accettate  la  legge  che  discutiamo,  credete  cattiva  ; d’altra 
parte  vi  è la  diminuzione  dello  stipendio  normale  del  pro- 
fessore, cioè  vi  è diminuzione  della  posizione  già  misera  dei 
professori,  ed  una  disparità  dolorosa  introdotta  tra  i profes- 
sori attuali,  con  enorme  vantaggio  a favore  dei  soli  profes- 
sori di  quattro  Università  dell’alta  Italia. 

Matteucci,  ministro  dell' istruzione  pubblica.  Fra  le  do- 
mande che  l’onorevole  deputalo  Boggio  mi  indirizzò  ieri 
ve  n’era  una  presso  a poco  in  questi  termini  : quale  era  la 
differenza,  finanziariamente  parlando,  che  passava  Ira  il  pro- 
getto che  la  Commissione  aveva  adottato  prima  e quello  che 
fu  adottato  ieri  dalla  Camera,  quello  cioè  di  prendere  le 
tasse  napolitane  come  base  delle  tasse  che  si  sarebbero  ap- 
plicate in  generale  a tutte  le  Università  dello  Stato. 

In  un  foglio  a stampa,  che  ho  fatto  distribuire  sui  ban- 
chi dei  deputati,  si  trovano  oggi  con  precisione  riportati 
tulli  questi  calcoli.  Niente  di  più  facile  che  comprenderli. 
Sono  semplici  equazioni,  le  quali  danno  dei  termini  che 
sono  appunto  quelli  che  si  devono  pagare.  Ammesso  il  nu- 
mero degli  studenti  che  si  trovano  tassati,  moltiplicando 
questo  numero  di  studenti  nelle  varie  facoltà  per  quella 
lassa  d’iscrizione,  vengono  i prodotti,  i quali,  sommati  as- 
sieme tanto  per  l’Università  di  Napoli  quanto  per  le  altre 
Università  del  regno,  danno  una  certa  somma,  che  è mag- 
giore della  somma  che  oggi  si  riscuote.  ^ 
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Si  può  fui'  quistione  se  i noveinila  studenti  indicali  per 
l'Università  napoletana  siano  realmente  studenti  che  abbiano 
assistito  a lutto  il  corso.  Io  non  posso  rispondere  altro  a 
questa  domanda  che  faccio  a me  stesso.,  se  non  che  questi 
numeri  sono  stati  dati  dall'autorità  universitaria.  Posso  poi 
e debbo  aggiungere  che,  supponendo  che  l'Università  di  Na- 
poli non  abbia  attualmente  quel  numero  di  studenti  che  si 
dice,  deve  accadere  che  il  numero  degli  studenti  andrà  sem- 
pre accostandosi  realmente  a quello  che  ora  si  suppone. 

Fra  le  scuole  e le  lezioni  che  ho  visitato  e udito  a Napoli, 
mi  ricordo  di  una  del  Pisanelli,  di  una  del  De  Luca  e di 
varie  altre,  le  quali  erano  notevoli  per  il  numero  di  stu- 
denti che  vi  assistevano. 

Quando  avremo  in  tutte  le  cattedre  insegnanti  celebri , 
sono  certo  che  la  scolaresca  andrà  a ricevere  la  scienza  prin- 
cipalmente neirUniversità,  e che  il  numero  degli  studenti 
si  farà  sempre  più  grande. 

Salaris.  Non  prendo  la  parola  per  far  adesione  o combat- 
tere la  proposta  deH’onorcvole  Mancini  sulla  soppressione 
dell'articolo  2,  proposta  che  ha  sollevato  una  seria  que- 
stione, solo  parlerò  per  proporre  un  emendamento  all'arti- 
colo 2,  il  ({ualc,  se  sarà  accettato  dalla  Camera,  credo  potrà 
porre  un  termine  alla  discussione  di  questo  articolo  2. 

■L’articolo  2,  al  mio  debole  avviso,  potrebbe  concepirsi  nei 
seguenti  termini  : 

« A datare  dal  1“  gennaio  1863,  ecc.  ecc. 

< In  ogni  caso  però  gli  aumenti  non  [lotranno  mai  ecce- 
dere la  somma  di  lire  nuove  ottomila.  Coloro  però  che  alla 
detta  epoca  (cioè  nel  gennaio  1863)  fruiranno  già  di  uno 
stipendio  maggiore  di  quello  come  sovra  stabilito  saranno 
compensati  delia  differenza  con  un  assegnamento  personale, 
il  (|uale  dovrà  proporzionatamente  ridursi  in  ragione  del- 
l'accrescersi  dello  stipendio  normale,  e cessare  ove  sia  ugua- 
gliato e sujierato  per  gli  aumenti  progressivi. 

* Sono  abolite  le  propine  ed  ogni  altro  diritto  che  ne  te- 
nesse luogo.  Però  ^professori  e direttori  di  gabinetti,  labo- 
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ratorii  e cliniche  olire  lo  slipendiu  iiurniule  avranno  uno 
speciale  assegno  che  non  potrà  mai  essere  minore  di  lire 
nuove  500  e maggiore  di  lire  1,000. 

c II  regolamento  stabilirà  il  ruolo  organico  di  tali  assegni. 
Nulla  però  resta  innovalo  per  i professori  della  facoltà  teo- 
logica. » 

Questo  sarebbe  remendamenlo  ch’io  intenderei  sottoporre 
alla  saviezza  della  Camera,  la  quale,  se  me  Io  consentisse, 
potrebbe  udirne  lo  svolgimento  ch’io  mi  propongo  di  fare 
nella  maniera  più  concisa  e più  chiara  che  [>er  mesi  possa, 
non  volendo  lungamente  trattenerla  in  questa  discussione. 

La  Camera  sa  quali  appunti  furono  già  fatti  all’arlicolo  2 
proposto  dalla  Commissione.  Vari  onorevoli  oratori  combat- 
terono codesto  articolo,  i cui  inconvenienti  sono  pur  troppo 
manifesti.  Lo  stabilire  privilegi  a favore  di  questa  o di  quel- 
l’altra  Università  pare  non  sia  nè  giusto*  né  opportuno. 

Altri  deputati  espressero  il  desiilerio  di  rendere  eguale  la 
condizione  dei  professori  delle  più  grandi  Università  d’Italia 
con  parificare  la  loro  retribuzione. 

L’onorevole  Bixio  in  ultimo  in  brevissime  parole  espresse 
questo  giusto  concetto,  cioè,  che  si  dovevano  retribuire  gli 
insegnanti  con  una  misura  degna  dell’alto  loro  ministero. 

Il  mio  emendamento  credo  possa  ben  soddisfare  alle  esi- 
genze di  lutti. 

Dalla  lettura  che  ne  ho  dato  la  Camera  avrà  ben  compreso 
che  io  distinguo  tulle  le  Università  governative  in  due  cate- 
gorie, ed  alla  prima  categoria  apparterranno  le  Università 
di  Napoli,  Palermo,  Pisa,  Pavia,  Bologna,  Torino;  alla  se- 
conda quelle  di  Siena,  Modena,  Parma,  Catania,  Messina, 
Cagliari,  Genova. 

Fatta  questa  distinzione,  io  vi  propongo  eguale  tratta- 
mento per  i professori  di  tutte  le  prime,  come  pure  la 
stessa  retribuzione  ai  professori  delle  Università  di  seconda 
categoria. 

Da  ciò,  0 signori,  gli  inconvenienti  che  si  temevano  dal- 
l’articolo 2 della  Commissione,  i privilegi  (che  sono  sempre 
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pericolosi)  scompariscono  affatlo;  perocché  tulle  le  Univer- 
sità di  prima  categoria  saranno  fra  loro  pareggiate;  ed 
uguale  sarà  la  condizione  di  lutti  i professori  ordinari  che 
a coleste  Università  appartengono. 

Lo  stesso,  in  forza  del  mio  emendamento,  direte  rap- 
porto alle  Università  di  seconda  categoria,  e rapporto  ai  pro- 
fessori delle  medesime. 

Per  maggiore  chiarezza  permettetemi  che  io  parli  delle 
Università  di  prima  categoria.  In  esse  vi  saranno  due  classi 
di  professori,  cioè  quelli  che  al  1®  gennaio  1863 conteranno 
dieci  anni  di  elTetlivo  servizio  neiriiisegnamento  avranno 
uno  stipendio  di  lire  6,000,  gli  altri  avranno  lo  stipendio 
di  lire  5,000. 

Voi  troverete  giusta  questa  misura,  la  quale  è solamente 
più  larga  verso  coloro  che  più  si  affaticarono  nell’insegna- 
mento. 

La  stessa  norma  dovrà  essere  osservata  nelle  Università 
di  seconda  categoria.  Anche  in  queste  vi  saranno  due  classi 
di  professori:  apparterranno  alla  prima  coloro  che  al 
1®  gennaio  1863  conteranno  dieci  anni  di  servizio  effet- 
tivo neH’insegnamenlo,  ed  avranno  la  retribuzione  di  lire 
nuove  3,600;  agli  altri  sarà  corrisposto  l’annuo  stipendio 
di  lire  3,000. 

Nel  mio  emendamento  avvi  di  comune'  per  tulli  i profes- 
sori, sia  delle  Università  di  prima,  sia  di  quelle  di  seconda 
categoria,  che  ogni  cinque  anni  di  servizio  sarà  aggiunto  'un 
aumento  del  decimo  al  relativo  stipendio.  E questa  dispo- 
sizione, lo  sa  bene  la  Camera,  è quella  stessa  clic  si  conte- 
neva nella  legge  del  13  novembre  1859.  Per  la  qual  cosa  la 
Camera  non  avrà  difficoltà  di  ammetterla. 

Ho  credulo  ancora,  o signori,  col  mio  emendamento  de- 
terminare il  maximum  cui  possa  giungere  lo  stipendio  dei 
professori,  il  quale  non  potrà  oltrepassare  le  lire  8,000. 

Voi  vedete  che  anche  ciò  è giusto,  e sebbene  sia  caso  raro 
che  un  professore  resti  ad  insegnare  dopo  aver  compiuto  il 
sessagesimo  anno  di  età,  non  pertanto  era  bene  il  prevedere 
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questo  caso,  e quindi  stabilire  che  ogni  aumento  cesserà, 
raggiunto  lo  stipendio  di  lire  8,000. 

Dissi  esser  caso  raro  che  si  resti  ad  insegnare  dopo  rag- 
giunto il  sessagesimo  anno  di  età.  È vero,  perchè  un  pro- 
fessore a queU’età  dilTicilmcnte  è atto  all’insegnamento.  La 
carriera  è per  lui  compiuta,  definitivamente  compiuta.  Voler 
continuare  non  è amore  alla  scienza,  alla  gioventù  studiosa, 
è desiderio  di  lucro  c non  altro. 

Era,  signori,  necessario  che  io  facessi  una  eccezione  per 
alcuni  professori,  i quali  fin  d’ora  fruiscono  uno  stipendio 
eccedente  le  lire  5,000  e le  6,000.  Per  costoro  sarà  prov- 
veduto con  speciale  personale  assegnamento,  il  quale  al- 
tronde dovrà  decrescere  con  l’aumentarsi  per  ogni  quin- 
quennio dello  stipendio  normale,  in  guisa  che  allorquando 
gli  aumenti  quinquennali  avranno  conguagliato  o superato 
lo  stipendia  con  l’assegnamento  speciale,  questo  dovrà  ces- 
sare affatto. 

Ben  comprendete  che  cotesta  eccezione  era  indispensa- 
bile ; perocché  non  si  poteva  loro  togliere  o diminuire  lo 
stipendio  del  quale  già  fruivano,  senza  violare  il  diritto 
acquisito. 

Col  mio  emendamento  restano  abolite  le  propine  o somi- 
glianti diritti  finora  percepiti  dai  professori.  Dirò  che  questa 
disposizione  sarebbe  pure  stata  inutile,  se  più  d’una  volta 
gli  insegnanti  ufficiali  non  formassero  parte  delle  Giunte 
esaminatrici. 

Tuttavia  ho  pur  creduto  esprimerla,  finché  il  signor  mini- 
stro non  entri  francamente  e coraggiosamente  in  quella  via. 
Provveda  alla  composizione  delle  Giunte  esaminatrici  con 
escludere  da  esse  i professori  insegnanti,  e si  persuada  che 
gli  esami  saranno  allora  argomento  di  applicazione  allo  stu- 
dio per  parte  dei  giovani. 

Inoltre  ai  direttori  dei  gabinetti,  laboratorii  e cliniche  sarà 
corrisposto  un  assegno  speciale  che  non  sarà  mai  nè  minore 
di  lire  500,  né  maggiore  di  1,000. 

E qui,  0 signori,  non  tacerò  che  qualcuno  si  opporrà  di- 
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cendomi  die  codesti  direttori  in  molte  Università  fruiscono 
di  un  assegno  anche  di  lire  2,000.  Ma  io  vi  farò  osservare, 
che  se  questi  direttori  per  la  disposizione  di  quest’articolo 
perdono  a questo  riguardo,  il  loro  stipendio  d’altra  parte  è 
stato  convenientemente  aumentato.  In  guisa  che  eglino  non 
solTiiranno  perdita  alcuna,  nè  si  potrà  dire  seriamente  di 
essersi  commessa  ingiustizia  a loro  riguardo. 

In  ultimo,  0 signori,  col  mio  emendamento  vengo  a pro- 
porvi che  nulla  sia  innovato  per  la  facoltà  teologica. 

Ho  inteso  che  taluni  vorrebbero  esclusa  questa  facoltà 
dalle  Università;  ma  io  credo  che  la  questione  voglià essere 
assai  più  approfondita,  ed  io  confesso  di  non  averla  stu- 
diata nè  per  farvene  una  proposta,  nè  per  difenderla.  Credo 
sia  prudente  riservare  questa  questione  allora  che  si  sarà 
proposta  una  legge  organica  sugli  studi  universitari  ; noi 
studieremo  profondamente  la  ijucstione,  c con  un’ampia 
discussione  ci  porremo  in  grado  di  risolverla  nel  modo  più 
conveniente  c dignitoso  per  il  Parlamento. 

Questi  sono,  signori,  i motivi  del  mio  emendamento,  che 
voi  troverete  ragionevolissimi.  Solo  potrà  farvi  senso  la  mag- 
giore spesa  che  il  mio'  emendamento  racchiude.  E senza 
dubbio  la  spesa  è maggiore,  ma  non  è tale  quale  si  potrebbe 
credere  da  qualcuno. 

L’aumento  della  spesa  in  complesso  ascende  a L.  474,059, 
comprese  tutte  le  Università  di  prima  e di  seconda  categoria. 

Questa  c cifra  esatta,  sulla  quale  non  potrebbe  cadere 
contestazione,  poiché  ho  sott’occhio  le  tabelle,  e potrei  farne 
la  più  evidente  dimostrazione.  .\Urondc  il  signor  ministro 
potrà  correggere  qualunque  mia  inesattezza;  ma  la  Camera 
stessa  ben  vede  che  io  sono  nel  vero,  dacché  il  signor  mi- 
nistro fa  cenno  alTermativo. 

Farò  osservare  non  pertanto  alla  Camera  che  questa  cifra 
di  lire  474,059  dovrà  avere  notevole  diminuzione  se  calcola 
che  in  forza  di  questi  emendamenti  i professori  non  a- 
vranno  propine,  e queste  dovranno  introitarsi  nell’erario 
dello  Stato. 
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lo  dichiaro  di  non  essere  in  grado  di  asseverare  la  dimi- 
nuzione della  cifra  suddetta,  perocché  non  sono  in  grado  di 
fare  esatto  calcolo  dell’importare  delle  propine,  le  quali 
sono  incerte  sempre,  e variano  al  variare  del  numero  degli 
studenti  che  subiscono  gli  esami.  Tuttavia  ognun  comprende 
che  una  cospicua  somma  dovrà  introitarsi,  e che  questa  do- 
vrà certamente  diminuire  l’aumento  della  spesa  sovraccen- 
nata. .Ma,  signori,  sarebbe  essa  una  spesa  da  farvi  indietreg- 
giare? Questa  é la  prima  legge  sulla  pubblica  istruzione  che 
vota  il  Parlamento  italiano,  e l’istruzione  è altamente  ri- 
chiesta dal  paese,  che  fu  a tutte  le  nazioni  maestro  in  ogni 
ramo  di  sapere. 

Signori,  rendiamo  accettevole,  dignitosa  la  condizione 
degl’insegnanti,  ed  avremo  uomini  cultori  delle  scienze,  che 
formeranno  la  studiosa  gioventù  quale  si  conviene  ai  regno 
d’Italia. 

In  Italia  non  mancano  gl’ingegni,  ma  questi  rifuggono  dalla 
carriera  dcH’insegnamento  resa  troppo  umile. 

L’istruzione,  non  dissimuliamolo,  non  è in  Italia  oggi  al- 
l’altezza in  cui  dev’essere.  Provveda  degnamente  il  Parla- 
mento a questo  importantissimo  ramo  di  pubblico  servizio, 
c le  scienze  che  nacquero  nel  suolo  italiano  rifioriranno  sotto 
questo  bel  cielo  per  illuminare  l’universo. 

Ministro  dell’istruzione  pubblica.  Ho  più  volte  espresso 
alla  Camera  qual  era  la  mia  opinione  a questo  riguardo.  Anzi 
non  ho  mancato  di  dircche,  tanloncl  progetto  mio  presentato 
al  Senato,  come  in  altre  occasioni,  io  aveva  sentita  sempre 
la  necessità  dì  migliorare  le  condizioni  del  corpo  insegnante. 

È impossibile  dunque,  qualun(|ue  siano  i riguardi  che  si 
devonoavereallecondizionieconomiche  del  paese,  è impos- 
sibile, dico,  per  me,  trattandosi  di  un  piccolissimo  aumento 
come  quello  di  cui  ora  si  tratta,  che  il  Ministero  non  sia 
disposto  ad  accettare  reinendaniento. 

Salaris.  L’onorevole  D’Ayala  diceva  che  volontieri  accon- 
sentirebbe al  mio  emendamento,  se  trovasse  in  questa  legge 
la  opportunità  del  medesimo. 
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luogo  per  provvedere  agli  stipendi  dei  professori.  Voglia 
essermi  cortese  l’onorevole  D’Ayala  di  rileggere  l'articolo  2 
della  Commissione,  e si  persuaderà  che  la  necessità  impo- 
neva che  in  questa  legge  si  provvedesse  agli  stipendi  dei 
professori. 

Si  cominciò  per  ridurre  le  tasse  d’iscrizione,  le  quali  si 
cedevano  ai  professori  ; quindi  si  diminuiva,  non  dirò  Io  sti- 
pendio, ma  i proventi  degl'insegnanti.  Era  perciò  giustizia 
che  si  pensasse  restituir  loro  ciò  che  da  essi  si  perdeva  o, 
per  meglio  dire,  ciò  che  ad  essi  si  toglieva,  in  qual  altro 
modo  polevasi  ciò  fare?  lo  credo  in  niun  altro  modo  che 
aumentando  lo  stipendio. 

L’articolo  2 della  Commissione  provvedeva  bene  a ciò,  ma 
in  guisa  che  non  pareva  conforme  alla  giustizia;  poiché  la 
Commissione  si  preoccupò  di  alcune  sole  Università,  lo  che, 
l’onorevole  D’Ayala  non  ignora,  suscitò  vive  discussioni  nella 
seduta  di  ieri. 

lo  volli  estendere  il  principio  della  Commissione  a tulle 
le  Università,  a lutti  i professori,  e parificare  la  loro  condi- 
zione; e proposi  l’emendamento  che  l’onorevole  D’Ayala 
approva,  ma  dice  inopportuno  in  questa  legge. 

Ma  non  troverei  altra  via  da  uscire  da  questo  imbroglio: 
0 commettere  un’ingiustizia  privando  i professori  dei  pro- 
venti di  cui  fruivano  per  la  legge  Casali,  o provvedere  per 
coloro  solamente  che  appartengono  alle  Università  rette 
dalla  suddetta  legge  ed  introdurre  dei  privilegi,  oppure 
provvedere  in  modo  eguale  ed  uniforme  per  tulle  le  Uni- 
versità dello  Stalo. 

Converrà  meco  l'onorevole  deputato  D’Ayala  che  questo 
ultimo  mezzo  sia  il  più  giusto  e quello  che  può  conciliare  le 
diverse  opinioni  ed  appagare  il  desiderio  di  lutti.  L’ugua- 
glianza nella  distribuzione  degli  stipendi  era  da  osservarsi, 
dopo  che  si  volle  la  (larificazione  delle  tasse.  Il  sistema  dei 
privilegi  era  il  più  pericoloso,  e,  mi  si  permetta  il  dirlo, 
il  più  ingiusto. 
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La  disposizione  dunque  contenuta  nel  mio  emendamento 
non  solo  è opportuna,  ma  necessaria  ed  indispensabile  in 
questa  legge. 

Assai  più  facile  mi  è il  rispondere  all’onorovole  Michelini, 
il  quale  osserva  non  doversi,  mentre  si  aumenta  l’uscita,  di- 
minuire l’entrata  di  mezzo  milione  all’incirca,  come  si  pro- 
pone con  quest’articolo  di  legge. 

Innanzi  tutto  gli  dirò  che  io  enunciai  alla  Camera  la  pre- 
cisa cifra  che  costerebbe  alle  finanze  dello  Stato  l’aumento 
degli  stipendi  dei  professori.  Questa  cifra  è di  474,059  lire, 
e posso  assicurare  l’onorevole  Michelini  dell’esatlezza  di 
questa  cifra. 

Egli  poi  n’avrebbe  anche  una  prova  nella  non  contraddi- 
zione del  signor  ministro,  il  quale  si  troverebbe  in  obbligo 
di  rettificare  le  mie  asserzioni,  se  fossero  lontane  dalla  ve- 
rità. La  cifra  è esatta,  tuttavia  non  dimentichi  il  signor  Mi- 
chelini che  questa  cifra  dovrà  considerarsi  diminuita  di 
200  mila  lire  almeno,  se  si  tien  conto  che  le  propine  non 
cederanno  più  ai  professori,  ma  all’erario. 

Bonghi,  lo  non  intendo  come,  avendo  la  Commissione 
proposto  un  articolo  nel  quale  non  si  dava  che  aumento  di 
assegni  personali  ad  alcuni  professori  di  alcune  Università 
dello  Stato,  e proponendo  invece  l’onorevole  Salaris  di  au- 
mentare il  soldo  di  tutti,  si  venga  a spendere  meno  accet- 
tando la  proposta  del  Salaris  che  non  quella  della  Commis- 
sione. Io  non  lo  credo;  ed  è davvero  impossibile. 

Del  resto,  io  devo  qui  provare  al  ministro  dell’interno 
che  mi  ha  accusato,  come  io,  il  quale  davvero  non  so  se  mi 
sia  popolare  o non  popolare,  intendo  altrimenti  la  maniera 
di  condursi  negli  affari  pubblici,  di  quella  che  la  intenda 
lui.  Certo  è più  facile  di  restar  popolare,  quando  a chi  vuol 
pagar  meno  si  dice:  pagate  meno;  quando  a chi  domanda 
di  più,  si  accorda  di  più.  Gli  lascio  questa  popolarità  pas- 
seggierà, se  pur  l’ha:  io  la  disprezzo.  E perciò  io  m'op- 
pongo, per  parte  mia,  a che  sia  aumentalo  il  soldo  dei  pro- 
fessori, quantunque  sia  il  primo  a riconoscere  che  il  soldo 


Dìgitized  by  Google 


— ni  — 

loro  sia  soverchiamente  basso,  ma  credo  che  i soldi  dei  pro- 
fessori non  si  possono  aumentare  senza  introdurre  una  mo- 
dificazione nel  numero  e nella  qualità  dei  professori  stessi. 
È impossibile  che  si  accetti  di  un  tratto  il  numero  attuale 
dei  professori  delle  quattro  o cinque  Università  che  il  mini- 
stro vuol  conservare,  senza  questa  riforma  dell’ordinamento 
universitario.  Quando  il  ministro  dell’istruzione  pubblica 
presenterà  una  legge  in  cui  dichiari  quali  sieno  le  Univer- 
sità che,  come  ha  detto  nei  suoi  discorsi,  egli  vuol  proteg- 
gere e mantenere,  e quali  quelle  che  vuol  lasciar  libere  e a 
sé,  allora  noi  potremo  determinare  ai  professori  di  alcune 
di  queste  Università  un  soldo  maggiore,  ed  agli  altri  un 
soldo  minore,  od  almeno  a questi  altri  lasciare  assegnare  il 
soldo  dalle  provincie,  dai  municipi,  da  quelle  autorità  che 
il  ministro  stesso  dichiarerà  reggitrici  di  queste  Università. 
Quando  il  ministro  deH’istnizione  pubblica  ieri  l’altro  ha 
detto  che  voleva  restringere  la  proiezione  dello  Stalo  sopra 
alcune  Universil.à,  che  egli  voleva  distinguerle  in  classi,  di- 
stribuirle secondo  le  loro  facoltà,  secondo  il  numero  dei  loro 
professori,  è impossibile  che  noi  miglioriamo  oggi  cosi  d’un 
tratto  la  condizione  di  tutti  ; ma  pensate  un  po’  alle  condi- 
zioni del  bilancio,  pensate  che  per  evitare  un  assurdo  qual 
è quello  dell’arlicolo  2 della  legge,  noi  corriamo  pericolo  di 
urlare  in  un  altro  peggiore. 

Voi  migliorereste  la  condizione  di  757  professori  oggi, 
mentre  voi  siete  in  dubbio  quanti  di  questi  professori  volete 
mantenere,  almeno  secondo  l’idea  del  signor  ministro  della 
istruzione  pubblica,  a carico  dello  Stalo  ; vi  volete  dunque 
mettere  addosso  sin  d'ora  dei  calcoli  di  aspettative  maggiori  ? 

Dopo  che  voi  avete  diminuito,  senza  che  la  più  parte  de- 
gli studenti  d’Italia  ve  lo  domanda.sse,  ad  un  minimum  esor- 
bitante i diritti  delle  lasse  degli  studenti,  volete  voi,  senza 
un  principio,  senza  un  criterio  dcH’ordinamcnlo  che  volete 
dare  aH’insegnamenlo  universitario,  aumentare  il  soldo  di 
lutti  i professori  senza  sapere  nè  chi  sieno,  nè  come  sieno, 
nè  quanti  siano? 
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Voi  avete  dinanzi  a voi  delle  questioni  gravissime  per  le 
istituzioni  scolastiche  e per  le  finanze  dello  Stato,  le  quali 
vanno  con  questa  legge  a soffrire  da  una  parte  una  diminu- 
zione d’introito,  e dall'altra  un  aumento  di  spesa;  perciò  vi 
prego  di  considerare  queste  questioni,  e non  risolverle  cosi 
all’impensata,  così  alla  scioperata.  Bisogna  pensarci  e riflet- 
terci. 

Se  introducete  un  aumento  nello  stipendio  dei  professori, 
senza  un  ordinamento  generale  deU’insegnamento  supcriore 
che  ne  fìssi  il  numero  e le  condizioni,  io  vi  dico  che  non 
avete  fatto  nulla  per  l’insegnamento  superiore,  perchè  il 
soldo  di  5 mila  lire  è ancora  troppo  poco  per  i migliori,  è 
ancor  troppo  per  i non  buoni  ; ed  allora  voi  dovete  fare 
come  in  tutte  quante  le  Università  d’Europa,  dovete  stabi- 
lire che  il  posto  dei  professori  ordinari  sia  un  posto  altis- 
simo, un  posto  a cui  pochi  possono  arrivare,  e quel  posto 
circondarlo  di  grandissima  considerazione  sociale,  di  un 
grandissimo  compenso  finanziario,  ma  così  alfimpensala  al- 
largare il  soldo  dei  professori  che  si  trovano  più  numerosi 
in  parecchie  Università  italiane,  che  in  qualunque  delle  Uni- 
versità del  mondo,  giacché  voi  a Napoli  ed  a Torino  avete 
piu  professori  ordinari  che  nell’Università  stessa  di  Berlino, 
che  è la  prima  Università  d’Europa,  aumentare  cosi  questo 
soldo  di  una  maniera  generale,  senza  una  riforma  ante- 
riore dell’ordinamento  universitario,  una  riforma  essenziale 
che  tutti  quanti  riconosciamo  necessarissima,  io  credo  che 
sia  una  maniera  di  sciupare  il  danaro  dei  contribuenti,  con 
danno  della  coltura  pubblica,  c dì  dimenticare  cosi  doppia- 
mente il  debito  nostro. 

Badate;  io  non  vi  parlo  per  considerazioni  puramente  fi- 
nanziarie, vi  parlo  anche  per  considerazioni  altissime  di 
coltura  pubblica.  Tutto  quel  danaro  che  voi  sciupate  inutil- 
mente neH’insegnamento  universitario  voi  lo  togliete  alla 
coltura  del  paese;  voi  togliete  i mezzi  di  creare  nel  paese 
tutti  gl’istituli  di  cui  avete  bisogno;  voi  vi  levate  i mezzi  di 
aiutare  gli  studi  con  tutti  gli  argomenti  che  dovreste  avere; 
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voi  insomtna  fate  un  altissimo  danno  alla  coltura  generale 
d’Italia. 

Ministro  dell’istruzione  pubblica.  La  cifra  che  risulta 
dalla  proposta  Salaris  è stala  calcolata  colla  maggiore  esat- 
tezza, ed  è di  472,000  lire.  Questa  cifra  si  può  ritenere  a 
luogo  deU’altra  di  500,000  lire  che  era  già  nella  proposta 
della  Commissione,  e che  era  conseguenza  dell’articolo  che 
avete  adottato , il  quale  reclamava  un’indennità  per  quei 
professori  che  perdevano  le  propine. 

Noi  abhiam  visto  come  l’onorevole  Salaris  e tutti  quei  che 
si  occuparono  di  questa  materia  da  ieri  in  qua,  tra  i quali 
cito  anche  l’onorevole  Brioschi,  che  con  tanto  zelo  si  ado- 
pera in  vantaggio  della  pubblica  istruzione,  abbiamo  visto, 
dico,  che  era  più  conveniente  distribuire  una  somma  al- 
l’incirca  eguale  a quella  che  per  l’articolo  2 si  sarebbe  data 
ai  professori  di  due  otre  Università,  sopra  tutte  le  Università 
del  regno. 

Dice  l’onorevole  Bonghi  che  non  sappiamo  quali  sono  le 
Università  primarie  e quali  le  secondarie;  io  credo  che 
non  vi  sia  in  Italia  chi  non  distingua  quali  sono  le  Univer- 
sità di  primo  ordine,  quali  quelle  di  secondo  ordine.  Dirò 
ad  ogni  modo  esplicitamente  che  le  Università  per  le  quali 
si  è proposto  un  aumento  più  grande  di  stipendio  pei  pro- 
fessori sono  quelle  di  Bologna,  Pisa,  Pavia,  Napoli,  Palermo 
e Torino,  ed  è giusto  che  si  migliorino  in  tal  modo  le  condi- 
zioni di  queste  Università  nell’intento  appunto  di  soddisfare 
quel  principio  che  anche  l’onorevole  Bonghi  desidera  sia 
soddisfatto,  che  è di  fare  una  scala  agl’insegnanti  per  cui  si 
salga  da  un’Università  all’altra  con  onorificenza  maggiore  e 
con  aumento  di  stipendio. 

Questo  sarà  argomento  di  una  legge  organica,  sebbene 
pur  troppo  quello  che  abbiamo  visto  accadere  per  quattro 
articoli  soli  di  una  legge  speciale,  ci  toglie  la  speranza  di 
riuscire  a votare  una  legge  organica. 

Mancini.  Certamente  l’osservazione  dell’onorevole  Bonghi 
che,  cioè,  col  mezzo  di  un  emendamento  mal  s’introduca  in 
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una  legge  di  parificazione  di  tasse  una  determinazione  di 
parificazione  di  stipendi  non  è senza  valore  quanto  al  merito 
esteriore  e formale  della  legge. 

Tuttavia,  o signori,  io  non  credo  che,  considerata  la  so- 
stanza di  questo  emendamento,  possa  il  medesimo  qualifi- 
carsi di  assurdo,  nella  stessa  guisa  in  cui  l’onorevole  Bonghi 
qualificava  l’articolo  2 del  progetto  di  legge,  del  quale  eresi 
da  me  chiesta  la  soppressione. 

Si  tratta  di  scegliere  fra  due  disposizioni  che  diconsi  de- 
stinate ad  avere  un’efficacia  puramente  transitoria. 

Ora  io  domando  se  sia  possibile  che  si  faccia  una  distin- 
zione fra  diversi  professori  ordinari  non  col  criterio  della 
maggiore  o minore  importanza  dei  centri  universitari,  e della 
maggiore  o minore  durata  del  servizio  da  essi  prestalo,  ma 
unicamente  con  un  criterio  desunto  da  una  circostanza  af- 
fatto accidentale,  quale  sarebbe  quella  che  alcuni  tra  essi 
abbiano  potuto  fruire  di  un  diritto  di  iscrizione  per  un 
biennio. 

lo  prego  la  Camera  di  osservare  che  la  differenza  fra  i 
professori  delle  Università  di  Torino  e di  Pavia  da  una  parte 
e quelli  di  Napoli  e di  Sicilia  dall’altra  sarebbe  tanto  più 
evidentemente  ingiusta,  perchè  anche  in  quelle  Università 
deirilalia  meridionale  la  legge  nell’ultimo  biennio  intro- 
dusse il  diritto  di  iscrizione  a benefizio  dei  professori,  così 
come  la  legge  Casati  lo  accorda  ai  professori  delle  Università 
deiritalia  superiore. 

Essi  dunque  avevano  diritto,  dal  momento  in  cui  la  legge 
colà  fu  promulgata,  di  riscuotere  queste  lasse  d’iscrizione. 
E perchè  non  le  hanno  riscosse?  Le  circostanze  politiche, 
le  condizioni  speciali  in  cui  quei  paesi  si  trovavano,  richie- 
sero da  parte  di  quei  professori  un  atto  di  abnegazione, 
un  volontario  sacrificio.  Ora  essi  sarebbero  così  da  noi 
retribuiti  di  questo  sacrificio,  e potremmo  con  giustizia 
negare  loro  quel  compenso  e queU’incremenlo  di  stipendio 
che  intanto  l’articolo  secondo  della  legge  non  dubitava  di  at- 
tribuire ai  professori  delle  Università  dell’Italia  superiore? 
la 
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Ciò  premesso,  mi  sembra  manifesto  che  non  si  può  uscire 
da  questo  dilemma  : o noi  dobbiamo  riconoscerci  obbligati  a 
cancellare,  con  nostro  dispiacimento  ed  a malincuore,  quel- 
l’articolo 2,  usando  per  avventura  meno  equamente  versoi 
professori  di  alcune  delle  Università  dell’Italia  superiore,  od 
ovvero  anche,  come  provvedimento  transitorio,  ci  sentiremo 
tratti  di  necessità  a stabilire  una  norma  uniforme  di  parifi- 
cazionp  per  gli  stipendi  rispetto  ai  professori  di  tutte  le 
Università  governative  del  regno.  Rifletta  l’onorevole  Bon- 
ghi che  una  considerazione  indipendente  da  qualunque  fu- 
tura legge  organica  intorno  all’istruzione  universitaria  po- 
trebbe dar  ragione  dell’emendamento  proposto  dal  deputato 
Salaris. 

Può  essere  proposta  la  questione;  qual  sia  ilwimmMm  di 
stipendio  che  possa  convenientemente  attribuirsi  ad  un  pro- 
fessore di  qualunque  Università  d’Italia?  Una  risposta  a tale 
quesito  si  può  desumere  da  un  confronto  con  gli  stipendi  che 
percepiscono  i professori  meglio  retribuiti  nell’insegnamento 
secondario,  cioè  nei  licei,  sia  ritenendo  non  essere  nè  con- 
veniente al  decoro  dei  professori,  né  conforme  alla  misura 
in  cui  in  tutte  le  Università  d’Europa  i professori  sogliono 
essere  retribuiti,  quella  scarsissima  ed  umiliante  con  la 
quale  si  compensa  il  loro  servizio  in  alcune  Università  d’I- 
talia. 

Pertanto  parificate  le  lasse  e gli  oneri  della  scolaresca  in 
tulle  le  Università  italiane,  mercè  l’articolo  1 di  questa 
legge,  l’articolo  2,  come  lo  propone  l’onorevole  Salaris,  non 
farebbe  che  determinare  quel  minimum  nella  somma  di 
annue  lire  3,000,  che  certamente  non  è un  esageralo  sti- 
pendio; e poi  proporzionerebbe  gradualmente  gli  aumenti 
secondo  il  doppio  criterio  della  durala  del  servizio  e del- 
l’importanza maggioro  di  alcune  Università. 

Certamente  una  legge  organica  definitiva  dovrà  studiare 
e risolvere  una  questione  più  alla  e complessa,  quella  del 
migliore  ordinamento  degli  studi,  del  numero  delle  cattedre, 
degrinsegnamenli  che  da  queste  diverse  cattedre  si  darà,  e 
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proporzionare  a tali  condizioni  norme  generali  e razionali 
per  la  giusta  e sufficiente  retribuzione  degl’insegnanti  ; ma 
l’onorevole  ministro  avvertiva  che  per  ora  adotteremo  sem- 
plicemente un  provvedimento  d’elTetto  transitorio. 

L’onorevole  Bonghi  dubita,  se  non  accadrà  in  una  futura 
legge  organica,  di  stabilire  che  per  alcune  di  queste  Univer- 
sità spetti  alle  provincie  o alle  grandi  città,  se  vogliono  con- 
servare il  lustro,  il  decoro  ed  anche  il  vantaggio  locale  di 
un’Università,  stipendiarne  i professori.  Ma  piacciagli  di  os- 
servare che  l’articolo  da  votare  non  impedirebbe  che  nella 
legge  organica  venisse  statuito  che  tutte  quelle  Università 
che  si  trovano  in  certe  determinate  condizioni  debbano  es- 
sere mantenute  a spese  delle  provincie  o delle  città,  rima- 
nendo per  conseguenza  sgravato  l’erario  dello  Stato  dagli 
obblighi  che  oggi  provvisoriamente  dobbiamo  mantenere  a 
suo  carico. 

Del  resto,  signori,  quando  rammentiamo  che  questa  Ca- 
mera più  volte  espresse  il  voto  di  migliorare  in  generale  la 
retribuzione  dei  professori  di  tutte  le  Università;  quando 
rammentiamo  che  formali  impegni  in  proposito  furono  quasi 
ogni  anno  presi  dal  Governo;  quando  finalmente  si  consideri 
che  nella  corrente  Sessione  abbiamo  già  votato  centinaia  di 
milioni  di  nuove  e straordinarie  spese  pe’ bisogni  di  ogni 
specie  dell’Italia,  ed  a chi  ci  domandasse  quante  migliaia  di 
lire  abbiamo  avuto  cura  di  votare  a benefizio  dell’istruzione 
pubblica,  dovremmo  pur  troppo  rispondere  che  per  questo 
titolo  non  abbiamo  autorizzata  la  menoma  nuova  spesa,  né 
mai  alcuno  venne  a rammentarci  che  questo  era  pure  uno 
dei  principali  doveri,  una  delle  più  feconde  missioni  dei  reg- 
gitori di  uno  Stato;  dovremmo  conchiudere,  a me  pare,  che 
concorrono  troppo  gravi  considerazioni  a respingere  dalla 
proposta  dell’onorevole  Salaris  la  severa  qualificazione  di  as- 
surdità pronunziata  dal  deputalo  Bonghi. 

Perciò,  mantenendo  sempre  in  via  subordinata  la  mia  pro- 
posta, laddove  questo  emendamento  non  venga  accolto  dalla 
Camera,  io  mi  dichiaro  disposto  a votarlo,  importandomi  che 


per  quanto  dipenda  da  me  non  si  dica  che  il  Parlamento  ita- 
liano, mosso  solamente  nell’argomento  della  pubblica  istru- 
zione da  avaro  spirilo  di  inopportuna  economia,  nel  corso  di 
una  intera  Sessione  non  ha  saputo  usare  per  gli  studi  e per 
rincremenlo  del  sapere  nazionale  nè  incoraggiamento,  nè 
giustizia. 

Ministro  per  l’istruzione  pubhlica.  Io  non  avrei  difficoltà 
ad  accettare  l’ordine  del  giorno  dell’onorevole  professore 
Giorgini  (che  aveva  proposta  la  questione  pregiudiziale  sul- 
l’articolo 3,  invitando  il  ministro  a presentare  nella  pros- 
sima Sessione  un  progetto  di  legge  sull’insegnamento  uni- 
versitario), se,  pur  troppo,  quello  che  è accaduto  nella  di- 
scussione di  questi  quattro  articoli  di  legge  non  mi  avesse 
provata  la  difficoltà  che  fra  due  o tre  mesi  si  possa  con  pro- 
fitto discutere  una  legge  organica  sull’istruzione  superiore. 

L’articolo,  quale  vi  è proposto,  non  vi  domanda  niente 
altro  che  l’autorizzazione  di  fare  un  regolamento. 

lo  credo  che  non  vi  sarà  nessuna  difficoltà  a provarvi  su 
quali  materie  questo  regolamento  debba  versare;  io  non  so 
se  la  Commissione,  nel  modo  con  cui  sarebbe  formata  con 
questo  articolo,  possa  avere' costituzionalmente  qualche  diffi- 
coltà, certo  è però  che  io  non  ho  introdotto  nel  far  la  Commis- 
sione l’idea  che  vi  siano  quattro  deputati  o quattro  senatori 
perchè  la  mia  responsabilità  possa  menomamente  dividersi, 
giacché  ho  sempre  inteso  che  debba  essere  tutta  intera  per 
il  ministro. 

lo  desiderava  che  vi  fossero  dei  deputali  e dei  senatori 
piuttosto  come  uomini  intelligenti,  come  uomini  pratici,  di 
quello  che  per  la  qualità  di  deputalo  e di  senatore  che  ap- 
portassero nella  Commissione. 

Del  resto,  non  ho  nessuna  difficoltà  di  accettare  Temen- 
damenlo  che  è proposto  dall’onorevole  Boggio,  perchè  sia 
soppressa  questa  condizione. 

Quanto  al  regolamento  è cosa  mollo  semplice  ad  inten- 
dersi, che  cioè  non  ha  importanza  alcuna,  costituzionalmente 
parlando,  che  non  offende  per  nulla  l’integrilà  del  potere 
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legislativo;  dirò  di  più  che  la  legge  del  13  novembre,  all’ar- 
ticolo 55,  dò  al  ministro  questa  facoltà. 

Ma  il  regolamento  che  fu  compilato  a norma  di  quell’ar- 
ticolo è stato  portato,  in  pratica,  a cosi  erronee  conseguenze, 
è stalo  interpretato  in  modo  così  contrario  alle  regole  ordi- 
narie dei  buoni  studi,  che  è assolutamente  necessario  oggi 
di  farne  un  altro. 

Io  non  credo  poi  che  per  le  legislazioni  di  tutte  le  altre 
provincie  d’Italia  quest'autorizzazione  vi  sia;  essa  manca, 
per  esempio,  nella  legge  universitaria  dell’Emilia;  colà  è 
ancora  in  vigore  la  bolla  Quod  divina  sapientia,  di  Grego- 
rio XVI;  c non  saprei  come  da  quella  bolla  si  possa  trarre 
l’autorità  di  fare  quel  regolamento.  In  Toscana  abbiamo 
fatta  una  legge  sull’istruzione  superiore,  ma  manca  in  essa 
ciò  che  può  dare  la  facoltà  di  estendervi  quel  regolamento 
che  è essenzialissimo. 

In  una  parola,  io  credo  che  anche  senza  l’eccitamento  di 
un  ordine  del  giorno,  senza  questa  legge  io  avrei  dovuto  c 
potuto  occuparmi  di  questo  regolamento;  ma  nelle  condi- 
zioni in  cui  siamo  oggi,  essendo  tanto  diverse  tra  loro  le  le- 
gislazioni scolastiche,  e d’altra  parte  essendo  tanto  impor- 
tante che  questo  regolamento  sia  fatto  c si  possa  applicare 
con  mano  sicura,  ho  creduto  che  l’autorizzazione  del  Parla- 
mento per  farlo  avrebbe  dato  una  garanzia,  un’autorità  mag- 
giore al  Governo  per  farlo  e per  eseguirlo. 

Tali  sono  le  ragioni  per  cui  vi  chiedo  l’approvazione  del- 
l’articolo. 

Quanto  al  regolamento  non  c’è  nessuna  difficoltà  a con- 
cepire come  esso  debba  essere  fatto.  Che  un  regolamento  co- 
mune si  debba  fare,  è una  conseguenza  logica  degli  articoli 
approvati.  Avete  approvato  un  articolo  per  l’uniformità  delle 
lasse,  avete  anche  provveduto  alla  condizione  degli  inse- 
gnanti, dunque  chiaro  che  è impossibile  di  continuare  in 
quel  disordine  regolamentare  che  esiste  attualmente.  É ne- 
cessario, dico,  un  regolamento.  0 mi  date  la  facoltà  di  farlo, 
0 io  me  la  trovo  questa  facoltà.  Non  è possibile  fare  il  mi- 
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nislro  per  rislriizione  pubblica , se  non  si  ha  modo  e auto- 
rità per  comporre  un  regolamento. 

Glie  cosa  credete  che  possa  essere  questo  l’egolamento? 

Nel  caso  nostro  a che  cosa  si  ridurrebbe  questo  lavoro? 
A pigliare  sette  od  otto  regolamenti  che  esistono  e fra  noi  e 
all’estero,  a scegliere  quegli  articoli  che  sono  essenziali  per 
ledigerli  in  un  tutto  omogeneo,  a introdurre  quei  miglio- 
ramenti che  l’esperienza  ha  già  dimostralo,  e questo  fare 
colla  cooperazione  di  persone  intelligenti  e ricche  di  espe- 
rienza; 

Le  materie  regolamentari  si  sa  cosa  sono,  e perchè  non 
resti  alcun  dubbio  nello  spirito  dei  deputali  sulle  materie 
su  cui  debbe  versare  questo  regolamento,  io  non  ho  alcuna 
difficoltà  di  far  i|uello  che  l’onorevole  Petruccelli  desidera, 
cioè  di  leggere  alla  Camera  le  interrogazioni  dirette  alle  fa- 
coltà Universitarie  sopra  alcuni  punti  di  regolamento. 

lo  ne  darò  lettura  alla  Camera,  ma  non  darò  lettura  delle 
risposte  che  hanno  già  potuto  farmi  le  varie  facoltà,  anche 
perchè  in  questo  lavoro  le  facoltà  sono  come  Commis- 
sioni consultive  ed  ogni  facoltà  certamente  non  può  pre- 
vedere tutte  le  considerazioni  che  incombe  al  Ministero  di 
aver  presenti  nell’opera  sintetica  del  regolamento.  Questi 
i]ucsiti  sono  relativi  tanto  ai  punti  principali  sopra  di  cui 
dovrà  aggirarsi  la  legge  organica  che  si  avrà  a fare  per 
tutte  le  Università  del  regno  quanto  ad  un  regolamento  di 
studi. 

Lo  ripeto  dunque,  qualunque  sia  per  essere  il  volo  che 
si  sta  per  dare,  il  regolamento  si  deve  fare;  quando  il  rego- 
lamento sarà  fatto,  il  Parlamento  farà  quello  che  vorrà.  Ma 
credo  che  la  cosa  più  naturale  sarebbe  di  accordare  al 
Governo  ([uesla  facoltà  o perchè  il  voto  del  Parlamento  da- 
rebbe forza  c autorità  maggiore  al  ministro  e anche  perchè 
quello  che  si  propone  ora  si  propone  solo  in  via  d’esperi- 
mento per  due  o tre  anni. 

Mancini.  Signori,  con  l’arlicolo  3 di  questo  disegno  di 
legge  il  Ministero  richiede  dal  Parlamento  la  facoltà  di  enia- 
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nare  un  regolamento,  la  cui  maniera  di  compilazione  è ivi 
stabilita  onde  provvedere  con  esso  all' uniforme  ordinamento 
detjli  studi  e dei  sistemi  di  esame  in  tutte  le  Univeisità  go- 
vernative. 

Queste  parole  sono  elastiche  e di  ambigua  significazione. 

È stato  opportuno,  a mio  avviso,  Teccitamento  dell’ono- 
revole Petruccelli  al  signor  ministro,  perché  si  compiacesse 
di  far  conoscere  alla  Camera  quali  fossero  in  proposito  le 
sue  intenzioni,  e di  comunicare  alla  medesima  le  quistioni 
da  lui  indirizzate  ai  diversi  Consigli  di  facoltà  come  opera- 
zioni preparatorie  delia  compilazione  di  questo  regolamento, 
dappoiché  gli  oggetti  a cui  si  riferiscono  quelle  quistioni, 
possono  servire  a far  comprendere  lo  scopo  e l’intendimenlo 
pel  ministro,  ed  anche  in  (|ual  significazione  egli  abbia  ado- 
perato nell’ai'ticolo  3 quelle  parole. 

Potevasi  dubitare  se  il  ministro  con  inusitato  ed  inutile 
procedimento  domandasse  di  essere  autorizzato  a fare  un 
semplice  e vero  regolamento,  un  atto  corrispondente  alla 
denominazione  ch’ei  gli  dava.  E se  ciò  fosse,  io  mi  affretto 
a dichiarare  che  non  può  cadere  in  mente  a chicchessia  di 
limitare  quelle  facoltà  che  sia  bene  inteso  che  coloro  i quali 
propongono  la  quistione  pregiudiziale  sull’articolo  3 e ne 
dimandano  la  soppressione,  non  escludono  la  necessità  di  un 
regolamento  da  compilarsi  però  dal  ministro  per  mantenere 
intera  la  sua  risponsabilitò,  c che  debba  contenersi  nei  li- 
miti delle  attribuzioni  puramente  regolamentari. 

Del  pari  non  può  cadere  in  mente  ad  alcuno  che  se  qual- 
che ministro  predecessore  dell’egregio  personaggio  che  oggi 
dirige  l’istruzione  pubblica,  abbia  potuto  con  erronee  in- 
terpretazioni della  legge  Casati  arrecare  nocumento  al  buon 
ordine  degli  studi  e dell’insegnamento,  egli  possa  ed  anzi 
debba  correggere  tali  erronee  interpretazioni  per  sostituirne 
altre  ragionevoli  c provvide,  dappoiché,  facendolo,  compirà 
il  debito  suo,  e non  eccederà  i poteri  del  proprio  ufficio. 

Qual  é dunque  il  fondamento  dell’elevala  questione  pre- 
giudiziale? io  ricuso  unicamente  al  Ministero  la  facoltà  di 
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fare  non  già  un  regolamento,  ma,  sotto  la  larva  e la  deno- 
minazione di  regolamento,  una  vera  legge;  non  posso  col 
mio  voto  concorrere  a delegarsi  la  potestà  di  provvedere  a 
materie  che  per  loro  indole  siano  legislative  e non  regola- 
mentarie. 

Se  un  dubbio  a tal  riguardo  poteva  rimanere  negli  animi 
nostri,  sia  lode  alla  lealtà  del  ministro  che  si  è fatto  egli 
medesimo  a dileguarlo  col  dare  lettura  alla  Camera  dì 
(juclle  quistioni.  Dappoiché  abbiamo  potuto  udire  che  il  mi- 
nistro si  propone  di  regolare  e d’introdurre  l’uniformità 
nelle  seguenti  materie,  cioè  statuire  intorno  al  numero  delle 
facoltà  di  cui  si  dovranno  comporre  le  varie  Università  ita- 
liane; decidere  la  questione  del  manlenimenlo  o della  sop- 
pressione delle  facoltà  teologiche,  c la  convenienza  di  sosti- 
tuire ad  esse  un  unieo  istituto  teologico  nella  capitale  del 
regno;  determinare  il  numero  delle  cattedre  e delle  ma- 
terie necessarie  in  ciascuna  facoltà  per  l’istruzione  profes- 
sionale, gli  anni  di  studio  presso  ognuna  delle  medesime, 
la  distribuzione  di  tali  materie,  la  polizia  dell’Università,  le 
attribuzioni  disciplinari  da  ampliarsi  nei  rettori,  oltre  quelle 
che  già  posseggono;  il  modo  di  rendere  obbligatoria  l’as- 
sistenza degli  scolari  alle  lezioni  ; la  questione  se  possa  o 
no  autorizzarsi  l’insegnamento  fuori  dell’Università  ; le  ma- 
terie, l’ordine  ed  il  metodo  degli  esami;  la  composizione 
del  giuri,  ossia  delle  Commissioni  esaminatrici;  il  tempo 
degli  esami,  la  facoltà  di  riammessione  agli  esami  dei  gio- 
vani una  volta  disapprovati;  da  ultimo  la  convenienza  di 
stabilire  libri  officiali  di  testo,  premii  annuali,  siissidii  trien- 
nali agli  studenti  e fin  anche  di  creare  rappresentanze  della 
scolaresca  scelte  nel  proprio  seno  ed  attribuire  alla  mede- 
sima una  divisa  a cui  certo  non  aspira. 

Non  è mestieri  alla  Camera  che  di  considerare  semplice- 
mente la  lunga  enumerazione  di  questi  argomenti  impor- 
tantissimi per  persuaderci  che  il’  Ministero,  mosso  certa- 
mente dal  lodevole  proponimento  di  far  cessare  quella  im- 
mensa disparità  di  ordini  che  esiste  tra  le  diverse  Università 
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dello  Stalo,  cogliendo  l’opporlunilà  della  già  votala  parifi- 
cazione delle  lasse,  la  cui  applicazione,  come  già  fu  dimo- 
strato, presuppone,  so  non  un’assoluta  uniformità,  almeno 
una  non  eccessiva  e sostanziale  differenza  nel  sistema  degli 
studi  c degli  esami,  chiede  la  facoltà  di  raggiungere  ad  un 
tratto  questo  scopo  col  mezzo  di  un  tal  regolamento,  almeno 
in  via  provvisoria,  o,  per  dir  meglio,  applicando  il  nomedi 
regolamento  ad  una  legge  di  parificazione  delle  istituzioni 
universitarie  che  egli  stesso  comporrebbe  con  l’assistenza  di 
una  Commissione,  ed  in  cui  sarebbe  provveduto  sopra  tutti 
questi  argomenti  di  essenziale  importanza  per  gli  studi  su- 
periori. 

Così  chiarita  l’indole  e la  estensione  della  proposta  del 
ministro,  essa  incontra,  a mio  avviso,  difficoltà  di  doppia 
specie. 

Primamente  io  ho  gravi  dubbi  sulla  costituzionalità  di 
questa  proposta  contenuta  nell’arlicolo  terzo;  ad  ogni  modo 
poi  lio  piena  certezza  della  sua  sconvenienza  nell’interesse 
deH’istruzione  pubblica  ; e considero  l’espediente  in  disamina 
fecondo  di  gravi  pericoli  per  1’esistenza  delle  Università  ita- 
liane, per  la  garanzia  della  libertà  del  privalo  insegnamento, 
finalmente  per  le  condizioni  che  potranno  essere  fatte  alla 
gioventù  studiosa. 

Quanto  alla  questione  còsti tuzionale,  non  ho  bisogno  di 
lunghi  ragionari,  perchè  non  vorrei  dire  quello  che  si  trova 
facilmente  nella  mente  di  quasi  tutti  i membri  di  questa 
Camera. 

Non  intendo  sollevare  in  generale  la  questione  della  legit- 
timità della  delegazione  dell’autorità  legislativa.  Mi  basta 
che  ognuno  comprenda  ed  agevolmente  si  persuada  come  in 
tempo  di  guerra,  in  momenti  di  gravissimo  pericolo  per  la 
patria,  si  abbiano  non  rari  esempi  di  conferimento  di  po- 
teri straordinari  al  Governo,  dappoiché  la  necessità  di  que- 
sta delegazione  è di  per  sé  evidente.  E rammento  che,  mal- 
grado le  speciali  condizioni  del  dSSQ,  tuttavia  il  Parlamento 
subalpino  circondò  di  molli  temperamenti  e di  circospette 
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restrizioni  quella  delegazione  ; comunque  d!  poi  un’assai 
larga  interpretazione  ne  venisse  data  dal  potere  esecutivo, 
ed  un  uso  de’  conceduti  poteri  si  fosse  fatto  ben  ampio  e co- 
raggioso, però,  a conforto  c svolgimento  de’ principi!  libe- 
rali (sia  detto  ad  onore  del  presidente  del  Consiglio,  cui  an- 
che allora  era  affidata  la  somma  delle  cose  del  paese),  e per 
la  specialità  delle  straordinarie  circostanze,  il  potere  legisla- 
tivo non  ne  abbia  in  seguito  menato  doglianza.  Ma  se  da 
precedente  di  questo  genere  vogliamo  attingere  alcun  utile 
insegnamento,  esso,  o signori,  serve  ad  avvertirci  che  allor- 
(juando  queste  delegazioni  avvengono,  la  natura  delle  cose 
c la  manifestazione  dei  bisogni  che  si  presentano  al  Governo 
di  straordinaria  potestà  investito,  d’ordinario  lo  fanno  in- 
chinevole piuttosto  ad  ampliare  ed  esagerare  l’estensione 
delle  facoltà  ricevute,  anziché  a restringerle. 

Ma  in  tempo  di  pace  noi  daremo  un  pernicioso  ed  illibe- 
rale esempio  concedendo  di  queste  delegazioni;  dappoiché 
quello  che  è materia  di  una  legge  normale,  forse  di  una 
legge  organica  dell’istruzione  superiore,  sarebbe  dalla  Ca- 
mera stessa  e dal  Senato  (laddove  venisse  accolta  la  domanda 
del  Ministero)  abbandonato  a due  ristrette  Commissioni  di 
(|uattro  membri  delegati  da  ciascuna  delle  Camere,  i quali, 
riuniti  con  altrettanti  membri  di  nomina  governativa,  com- 
porrebbero la  Commissione  chiamata  a formare  quella  che 
io,  anteponendo  all’apparenza  la  realtà,  chiamerò  legge  e 
non  regolamento. 

•\ffermo  inoltre  che  di  somiglianti  delegazioni,  a ben  con- 
siderare, manca  l’esempio  anche  nella  nostra  storia  parla- 
mentare ; e mantengo  quest’affermazione,  riserbandomi  di 
rispondere  a coloro  i quali  per  avventura  adducessero  in 
Contrario  ijualche  supposto  esempio,  tentando  forse  di  /ar 
valere  con  una  delegazione  quella  che  credesi  contenuta 
nella  legge  29  maggio  1855  od  in  altre  leggi  di  tal  sorta. 

Veggo  l’onorevole  Viora  farmi  dei  cenni,  dai  j^uali  argo- 
mento che  egli  appunto  consideri. la  delegazione  che  dicesi 
contenuta  nella  legge  del  29  maggio  1855  come  un  prece- 
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dente  utile  ad  essere  invocato  a giustificazione  dell'attuale 
domanda  del  Governo. 

lo  dunque  non  posso  dispensarmi  dal  rispondergli  in  pro- 
posito poche  parole. 

In  quella  legge  fu  determinato  con  un  criterio  generale, 
stabilito  e votato  dall’autorità  legislativa,  quali  fossero  le 
corporazioni  degli  ordini  religiosi  che  merita.ssero  di  essere 
eccettuate  dalla  soppressione.  Credo  che  molti  rammentino 
i precisi  termini  del  primo  articolo  di  quella  legge.  Fu  il 
Parlamento  che  volò  la  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
ed  attribuì  diritto  di  conservarsi  e di  non  rimanere  colpiti 
da  quel  provvedimento  in  favore  di  quei  soli  ordini  i quali 
fossero  dedicati  all’insegnamento,  aH’assistenza  degli  in- 
fermi ed  alla  predicazione.  Quindi,  siccome  non  rimaneva  a 
fare  che  una  pura  c semplice  indagine  di  fatto  per  l’appli- 
cazione ed  esecuzione  di  questo  articolo  di  legge,  e mal  si 
addiceva  alla  solennità  c pubblicità  della  discussione  par- 
lamentare chiamare  a rassegna  l’un  dopo  l’altro  gli  ordini 
religiosi  per  dare  a ciascuno  la  sentenza  di  vita  o di  morte, 
ben  potè  il  Parlamento  delegare  al  Governo,  e così  ai  mi- 
nistri responsabili,  l’esecuzione  e l’applicazione  di  una  legge 
ed  il  riconoscimento  di  quellg  tali  corporazioni  religiose, 
alle  (|uali  potessero  applicarsi  i caratteri  e requisiti  dalla 
legge  medesima  determinati,  il  che  escludeva  il  loro  abban- 
dono alla  discrezione  e balia  del  Ministero. 

Ciò  tanto  è vero,  che  ben  sa  l’onorevole  deputato  Viora, 
come  a tanti  altri  è noto,  che  pubblicatosi  dal  Governo 
l’elenco  delle  corporazioni  eccettuate,  contro  l’operato  del 
Governo  si  elevarono  molte  ([uistioni,  le  i|uali  furono  sotto- 
poste all’autorità  de’  tribunali  ; e sebbene  non  siano  man- 
cate pronunziazioni  di  alcuni  tribunali  nel  senso  di  ritenersi 
non  competenti  a rivedere  l'opera  del  Governo,  non  ne  man- 
carono altri  i (juali  giudicarono  in  senso  diverso  ; e salvo  il 
rispetto  dovuto  ad  ogni  giudiziale  pronunciazione,  quanto 
a me  confesso  che  non  ho  mai  cessato  di  associarmi  con  in- 
timo convincimento  a coloro  che  in  quest’ullima  maniera 
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o[iinuvuiiu;  perciocché  quando  la  legge  ha  statuito  certi  ca- 
ratteri, certi  criteri,  ed  ha  affidata  la  loro  applicazione  al 
l>oterc  esecutivo,  ma  non  già  con  un  mandato  illimitato  e 
con  facoltà  discrezionale,  ma  unicamente  acciò  verificasse 
appunto  il  concorso  di  quei  requisiti  c caratteri  nc’  singoli 
enti  morali,  certamente  un  errore,  un’inesatta  applicazione 
della  legge  da  parte  del  potere  esecutivo,  parvemi  che  non 
potesse  sfuggire  alla  competenza  deirautorilà  giudiziaria, 
protettrice  c garante  di  tutti  i diritti  de’ cittadini  fondati 
nella  legge. 

Ma  a parte  questa  digressione  che  ci  è estranea,  ognun 
vede  che  recare  innanzi  questo  precedente  della  legge  del 
29  maggio  1855,  è addurre  un  esempio  mancante  di  qua- 
lunque analogia  al  caso  presente. 

Di  che  si  tratta,  o signori?  Non  esiste  già  una  legge  di  pa- 
rificazione delle  Università,  alia  cui  applicazione  soltanto 
debbasi  provvedere  con  un  regolamento.  Nè  anche  esiste 
almeno  compilato  c suscettivo  di  esame  un  regolamento  sot- 
toposto alla  cognizione  della  Camera;  dappoiché  in  quest’i- 
[lOtesi  il  potere  legislativo,  prendendone  contezza,  potrebbe 
autorizzarne  temporaneamente  l’esecuzione,  mediante  una 
legge  provvisoria,  in  quanto  non  sarebbe  del  tutto  mancato 
almeno  un  preliminare  apprezzamento,  benché  rapido  e su- 
perficiale del  provvedimento  di  quell’autorilà,  che  sola  è chia- 
mata ad  esercitare  il  diritto  ed  il  dovere  di  fare  le  leggi.  , 

Oggi  invece,  o signori,  vi  si  propone  di  delegare  al  mi- 
nistro poteri  quasi  dittatorii  per  l’ordinamento  degli  studi 
superiori  nelle  Università  italiane,  c di  concedergli  facoltà 
di  mandare  ad  esecuzione  una  legge,  non  solamente  da  noi 
non  votata,  ma  non  per  anco  compilata,  né  conosciuta,  ed  il 
cui  tenore  non  è prevedibile,  essendo  financo  taciute  le  basi 
del  sistema  che  vorrebbesi  seguire  nell’opera  di  parifica- 
zione; in  altri  termini  vi  si  propone  di  anticipatamente  au- 
torizzare l’esecuzione  per  quattro  anni  di  una  legge  ignota 
di  gradimento  del  ministro,  riserbando  ad  epoca  più  remota 
Tesame  e l’approvazione  del  Parlamento! 
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Che  più?  Il  male  è aggravato  da  questa  stessa  riserva, 
come  essa  è formulata  nel  progetto  di  legge;  dappoiché  ivi 
si  statuisce  che  solo  nel  1866  verrà  sottoposto  questo  rego- 
lamento, il  quale  diverrà  una  specie  di  legge  organica  del- 
l'uniforme ordinamento  degli  studi  e del  sistema  degli  esami 
di  tutte  le  Università  governative;  questo  regolamento  che 
con  norme  d’indole  legislativa  dovrà  provvedere  ai  tanti  bi- 
sogni dell’istruzione  universitaria,  solamente  nel  1866  po- 
trà essere  sottoposto  all’esame  ed  alle  deliberazioni  del  Par- 
lamento; il  progetto  ministeriale  dice  alla  SKiiziom  del  Par- 
lamento, certamente  per  errore,  imperocché  al  Parlamento 
spetta  approvare  le  leggi,  il  diritto  di  sanzionarle  è riser- 
bato alla  Corona. 

Non  mi  dilungherò  sulla  questione  costituzionale,  sperando 
che  basti  quanto  ho  detto  per  dar  ragione  dei  miei  dubbi. 

Se  nòn  che  vogliate  ancora  [ler  un  istante  considerare  il 
modo  con  cui  si  vorrebbe  comporre  la  Commissione  mista, 
alla  quale  sarebbe  affidata  la  compilazione  del  regolamento. 
In  essa  aH’elemento  governativo  sarebbe  assicurala  una  mag- 
gioranza preponderante;  per  modo  che  i quattro  senatori 
ed  i quattro  deputati  delegati  solennemente  dai  due  rami  del 
Parlamento,  potrebbero  anche  accordarsi  in  un  avviso  uni- 
forme; e ciò  non  ostante  gli  altri  otto  membri  scelti  dal  mi- 
nistro ed  il  ministro  medesimo,  presidente  della  Commis- 
sione, potrebbero  adottare  un’opinione  diversa,  anzi  lo  stesso 
ministro  ha  propriamente  dichiarato  che  non  intendeva  at- 
tribuire al  lavoro  di  questa  Commissione  se  non  un  carat- 
tere veramente  consultivo. 

Ora  vogliate  esaminare  se  i due  rami  del  Parlamento  pos- 
sano intervenire  unicamente  per  inviare  alcuni  de’  loro 
membri  a servire  da  semplici  consiglieri  al  Ministero,  a con- 
dizione che  il  Ministero  possa  rigettare  le  loro  opinioni,  ben- 
ché siano  le  opinioni  de’ delegati  ed  in  certa  guisa  rappre- 
sentanti della  Camera  e del  Senato.  Non  sarebbe  un  tal 
fatto  apertamente  indecoroso  e sconveniente  per  la  dignità 
del  Parlamento  ? 
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libero  insegnamento,  e non  mi  sarebbe  possibile  dubitarne, 
perciocché  un  cosi  dotto  e sperimentato  insegnante,  cora’è 
lo  stesso  egregio  signor  ministro,  non  potrebbe  negar  fede 
alla  grande  efficacia  di  questo  strumento  potentissimo  del 
sapere. 

Ma,  signori,  vi  hanno  modi  e modi  d’intendere  ed  attuare 
la  libertA  deH’insegnamenlo,  che  all’onorevole  Sanguinetti 
parve  importazione  teutonica,  ed  io  la  riguardo  come  la 
più  pura  e schietta  tradizione  italiana;  e questi  modi  pur 
troppo  diversificano  nelle  loro  conseguenze. 

Qual  sia  il  modo  in  cui  intenderebbe  di  attuarla  il  mi- 
nistro, possiamo  argomentarlo  da  un  altro  articolo  dello 
stesso  suo  progetto  di  legge  iniziato  nell’altro  ramo  del  Par- 
lamento, dappoiché  negli  articoli  45,  46  e 48  vedesi  statuilo 
che  ai  privati  insegnanti  ogni  permesso  rilasciato  di  libero 
insegnamento  non  ha  che  la  durata  di  un  anno  c la  facoltà 
d’esercizio  debba  intendersi  annuale.  Adunque  la  libertà 
dell’insegnamento,  come  é intesa  dall'onorevole  Matteucci 
e come  egli  si  proporrebbe  di  attuarla,  potrebbe  l'idursi  ad 
una  schiava  ed  umiliante  condizione  di  precarietà,  ed  a suo 
avviso  ciascun  libero  insegnante  cessa  di  esserlo  alla  fine 
dell'anno,  c quindi  ha  bisogno  nell’anno  seguente  di  farsi 
rinnovare  la  licenza  d’insegnare.  Dove  che  nella  stessa 
legge  Casati  (articolo  103)  tutti  coloro  i quali  o per  requi- 
siti personali  o per  la  prova  felicemente  superata  degli  espe- 
rimenti di  capacità,  abbiano  ottenuta  la  qualità  di  privati 
insegnanti,  non  cessano  più  di  esserlo,  e la  loro  qualità  non 
si  perde  più,  salvo  il  caso  in  cui  per  gravi  falli  incorrano 
in  quelle  pene  disciplinari,  la  cui  applicazione  é circondata 
da  sufficienti  garanzie  di  giustizia. 

Vede  adunque  la  Camera  che,  se  nel  regolamento  da  pre- 
pararsi dal  signor  ministro  egli  fosse  tentato  di  scrivere  un 
articolo  simile  a quello  che  s’incontra  nel  suo  progetto  di 
legge  introdotto  presso  il  Senato  o qualche  altra  disposi- 
zione analoga,  ciò  basterebbe  ad  atterrare  in  Italia  il  libero 
insegnamento,  e mentre  noi  tutti  protestiamo  sinceramente 
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liducia  e simpatia  verso  questa  libertà,  e da  essa  aspettiamo 
la  rigenerazione  degli  ingegni  e degli  studi  italiani,  noi  con 
la  benda  sugli  occhi,  aflìdando  al  Governo  il  mandalo  che 
egli  chiede,  l’avremmo  uccisa  senza  avvedercene. 

Finalmente,  o signori,  io  veggo  ancora  qualche  pericolo 
per  le  sorti  della  scolaresca,  e dirò  il  perchè. 

Fra  i quesiti  che  l’onorevole  ministro  ha  diretti  a lutti  i 
Consigli  delle  facoltà,  ne  veggo  alcuni  die  accennano  ad 
ampliare  i poteri  disciplinari  dei  rettori  sopra  gli  studenti, 
senza  che  dicasi  in  quali  modi  e limiti;  alle  norme  per  abi- 
litare i giovani  alla  riammessione  agli  esami,  quando  una 
prima  volta  non  abbiamo  ottenuta  l’approvazione;  alla  con- 
venienza di  costringere  la  scolaresca  a frequentare  i corsi 
dei  professori,  di  obbligarla  in  certa  guisa  con  mezzi  eser- 
citivi, e se  non  con  mezzi  esercitivi,  poiché  vedo  l’onorevole 
ministro  farmi  segni  di  negazione,  suppongo  che  si  potranno 
adoperare  tali  provvedimenti  indiretti  che  costituiscano  uno 
stimolo  ed  eccitino  l’inleresse  della  scolaresca. 

Ora  io  temo  che  sia  questa  materia  trojipo  delicata,  per 
conferire  senza  pericolo  vaghe  ed  illimitate  facoltà  al  mini- 
stro; un’imprudenza  od  un  errore  potrebbero  riuscir  fatali 
anche  all’ordine  pubblico,  e ciò  per  colpa  di  governanti. 

Signori,  confesso  che  per  quanto  grande  sia  la  mia  stima 
per  l’onorevole  ministro  per  l’istruzione  pubblica,  non  ho 
udito  senza  rammarico  come  troppo  sovente  sia  uscito  dalla 
sua  bocca  una  specie  di  rimprovero  alla  gioventù,  che  egli 
considera  indisciplinata  e contaminala  dalla  mala  erba  delle 
suggestioni  politiche.  Voi  l’udiste,  è la  indisciplina  che  costi- 
tuisce una  delle  principali  preoccupazioni  e sollecitudini 
dell’onorevole  ministro  ; anzi  a farla  cessare  ei  dichiarava 
sopra  tutto  occorrergli  che  questa  legge  fosse  da  noi  votala. 

Io  non  posso  lasciare  quest’accusa  senza  che  una  parola 
di  difesa  c di  protesta  odasi  in  contrario  in  questo  recinto. 

Non  io  al  certo  scuserò  giammai  i modi  meno  rispettosi 
e sconvenienti  della  scolaresca  verso  le  autorità  dalle  quali 
di[icnde,  nè  mi  troverebbe  indulgente  il  giovane  che  tras- 
13 
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corresse  a gravi  mancanze  alla  disciplina.  Avvezzo  a vivere 
in  mezzo  ai  giovani,  fui  con  essi  austero,  ma  prudente  e 
giusto  ; e pur  non  mi  negarono  raflelto  dei  loro  vergini 
cuori.  Ma  io  con  tutta  buona  fede  non  credo  che  in  questo 
Parlamento  si  possa  dare  leggermente  la  taccia  d’indisci- 
plina a tutta  la  nostra  scolaresca. 

Non  voglio  che,  leggendosi  in  Europa  i nostri  dibatti- 
menti, la  gioventù  italiana  sia  mal  giudicata. 

Insegnando  da  20  anni  nella  bassa  c nell’alta  Italia,  io 
credo  di  conoscerla  quanto  altri  mai.  Essa  non  è al  disotto 
di  quella  delle  più  civili  nazioni  d'Europa,  per  esemplare 
compostezza,  spirito  di  disciplina  e di  ordine,  e ben  supe- 
riore a quella  di  moltissimi  paesi  per  felicità  d’ingegno,  per 
generosità,  coraggio  ed  abnegazione. 

10  non  credo  che  in  tempi  di  commozioni  politiche,  come 
quelli  che  stiamo  traversando,  possa  addursi  l’esempio  di  un 
paese,  dove  la  gioventù  studiosa  si  sia  mostrala  più  infiam- 
mata dall’amore  di  patria  e nel  tempo  stesso  siasi  contenuta 
con  insolita  temperanza  di  qualsivoglia  eccesso  e disordine. 

Mi  riassumo  e concliiudo. 

L’articolo  in  discussione  non  è conforme  ai  principii  co- 
stituzionali. 

11  Ministero  chiede  una  facoltà,  la  quale  creerebbe  peri- 
coli funesti  per  la  vita  delle  Università  italiane,  per  la  sorte 
del  libero  insegnamento,  per  la  condizione  della  scolaresca. 
Io  dunque  non  i)Osso  consentire,  con  mio  dispiacere,  ad  ac- 
cordarla. 

Non  se  ne  offenda  l’onorevole  ministro.  Un  simile  voto  di 
fiducia  non  fu  mai  chiesto  in  verun  paese.  Rifiuterei  una 
tale  facoltà  anche  a Bacone  ed  a Leibnitz;  vede  il  signor 
ministro  che  io  lo  metto  in  troppo  buona  compagnia. 

Non  voglio  fai'  torto  alla  dottrina  dcH’illuslre  Matteucci; 
ma  in  questa  materia  immensa  deH’ordinamento  degl’inse- 
gnamenti di  tutto  lo  scibile,  ogni  ministro  dell’islruzione 
pubblica  c incompetente;  essa  ha  assoluto  bisogno  della  luce 
delle  discussioni,  della  guida  illuminata  della  stampa  e del- 
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l'opinione  pubblica.  D’altronde  un  uomo,  per  quanto  dotto 
egli  sia,  può  sempre  lasciarsi  in  buona  fede  vincere  dalla 
influenze  di  certi  errori,  che  una  numerosa  assemblea  può 
meglio  schivare. 

Si  presenti  pure  allo  studio  ed  al  giudizio  della  Camera 
un  progetto  di  legge  sull'istruzione  superiore;  essa  ha  il 
dovere  di  consacrare  alla  sua  discussione  il  tempo  e la  per- 
severanza che  siano  necessari  ; non  deve  abbandonarla  a 
quattro  dei  suoi  membri,  come  se  fosse  argomento  secon- 
dario quello  da  cui  dipende  la  potenza  intellettuale  e la 
futura  civiltà  della  nazione. 

Conchiudo  quindi  perchè,  adottata  la  questione  pregiudi- 
ziale, l’articolo  3 della  legge  rimanga  soppresso;  salva  sem- 
pre al  ministro  la  facoltà  di  provvedere  alle  urgenti  neces- 
sità del  momento  con  regolamenti  che  non  eccedano  il  li- 
mite delle  ordinarie  attribuzioni  del  Governo. 

Presidente  del  consiglio.  Si  è lungamente  discusso  se  si 
dovesse  accordare  al  Ministero  la  facoltà  di  fare  una  legge 
organica  universitaria,  se  si  dovesse  concedere  una  parte 
del  potere  legislativo,  e si  sono  uditi  eloquenti  discorsi 
sopra  questo  argomento. 

Ma,  signori,  il  Ministero  non  domanda  questo,  egli  non 
chiede  pieni  poteri,  poteri  straordinari  per  fare  una  legge 
universitaria  ; soltanto  propone  concederglisi  di  fare  un  re- 
golamento. 

Io  veramente  non  so  perchè  l’onorevole  mio  collega  abbia 
proposto  quest’articolo;  se  io  fossi  stato  l’autore  della  legge 
avrei  fatto  il  regolamento,  perchè  non  credo  che  fosse  neces- 
sario che  la  Camera  me  ne  desse  la  facoltà. 

Con  questo  non  ascrivo  a colpa  al  mio  collega  d’averla 
chiesta,  e ne  esporrò  il  motivo. 

Come  egli  stesso  vi  disse,  ha  creduto  che,  proponendo 
alla  Camera  di  concedergli  questa  facoltà  in  mezzo  al  caos 
che  regna  in  questa  parte  deH’amministrazione,  il  suo  re- 
golamento, essendo  fallo  dietro  espressa  autorizzazione  del 
Parlamento,  avrebbe  avuto  maggior  forza. 
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Ecco  la  ragione  della  proposta  ; ma  quand’anche  egli 
non  l’avessc  fatta,  il  dii  itto  di  fare  un  regolamento  gli  ap- 
partiene per  l’essenza  stessa  del  potere  esecutivo,  e non  aveva 
bisogno  di  ottenerlo  per  speciale  autorizzazione  del  potere 
legislativo. 

Ora,  0 signori,  non  si  venga  a dire  che  si  vuole  equivo- 
care sulla  parola  regolamento,  e sotto  il  pretesto  di  avere 
la  facoltà  di  formare  un  regolamento  si  voglia  fare  una  legge, 
come  mi  sembra  volesse  indicare  l’onorevole  Mancini.  No, 
0 signori,  il  Ministero  non  vuol  fare  altro  che  un  regola- 
mento, e i termini  nei  quali  è formulalo  l’articolo  meglio 
dimostrano  che  egli  intende  di  stare  entro  i limiti  legola- 
mentari. 

Diceva  l’onorevole  deputalo  Mancini  ; volete  una  prova  che 
il  Ministero,  colla  domanda  di  fare  un  regolamento  intende 
di  fare  una  legge?  Non  avete  udite  quali  siano  le  richieste 
che  egli  ha  fatto  ai  Consigli  delle  facoltà?  Fra  esse  ve  ne 
sono  moltissime  che  si  riferiscono  ad  oggetti  che  sono  pu- 
ramente legislativi. 

Egli  è dunque  chiaro  che  si  vuole  fare  una  legge  col  pre- 
testo del  regolamento. 

Ma,  o signori,  l’onorevole  Mancini  non  ha  avvertito  che 
quelle  domande  erano  state  proposte  dal  ministro  deH’islru- 
zione  pubblica  alle  facoltà,  non  solo  per  formare  il  regola- 
mento, ma  anche  per  fare  una  legge  organica  universitaria. 
Era  dunque  naturale  che  fra  quelle  domande  alcune  ve  ne 
fossero  che  si  riferivano  anche  alla  parte  legislativa. 

*Ma  il  ministro  dcH’istruzione  pubblica  non  ha  soggiunto 
mai  (e  d'altronde  non  lo  poteva  dire,  perchè  questa  dichia- 
razione sarebbe  stata  in  contraddizione  colla  sua  proposta), 
non  ha  soggiunto  mai,  dico,  che  egli  volesse  trarre  altro 
argomento  da  quelle  ri.sposte  altro  che  per  la  compilazione 
del  regolamento  che  egli  intendeva  di  allestire. 

Insemina,  il  Ministero  propone  un  regolamento. 

La  Camera  non  deve  occuparsi  se  non  se  di  esaminare  se 
abbia  si  o no  il  diritto  di  farlo. 
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Quando  il  Ministero  uscirà  dai  termini  del  regolamento, 
allora  la  Camera  potrà  richiamarlo,  poiché  la  facoltà  che  si 
concede  pel  regolamento  non  potrebbe  essere  estesa  alla  fa- 
coltà di  fare  una  legge. 

Ha  v’ha  di  più,  o signori. 

I termini  stessi  della  proposta  meglio  spiegano  come  il 
regolamento  debba  riilettere  Tordinamcnto  degli  studi  e il 
sistema  d’esami. 

Ora  è evidente  che  la  parte  ordinativa  degli  studi  e quelle 
che  concerne  il  sistema  d’esami  sono  essenzialmente  rego- 
lamentarle, non  sono  attribuzione  del  potere  legislativo. 

Vorrà  la  Camera  addentrarsi  a discutere  se  debbano  le 
lezioni  essere  piuttosto  d’un'ora  o d’un’ora  e un  quarto  ; se 
gli  esami  debbano  darsi  piuttosto  in  questa  forma,  che  in 
quell’altra? 

È manifesto  che  la  Camera  non  può  entrare  in  tutti  questi 
particolari,  poiché  sono  queste  discussioni  puramente  tec- 
niche, che  sfuggono  al  potere  legislativo. 

È quindi  perfettamente  inutile  che  la  Camera  vada  esa- 
minando la  questione  se  si  possa  o non  si  possa  concedere 
la  facoltà  legislativa. 

II  Ministero  non  l’ha  domandata;  quindi  non  è il  caso  che 
si  esamini  se  la  si  debba  accordare. 

Con  ciò,  0 signori,  non  intendo  di  aderire  alla  teoria  del- 
l’onorevole Mancini,  per  quanto  concerne  la  concessione  che 
la  Camera  possa  fare  di  una  parte  del  potere  legislativo. 

Vi  sono  molti  e moltissimi  esempi  di  casi  nei  quali  la  Ca- 
mera ha  fatto  uso  di  questa  facoltà,  c le  osservazioni  dell’o- 
norevole Mancini  non  mi  hanno  punto  smosso  dal  convinci- 
mento in  cui  ero  che  in  certi  casi  eccezionali,  certamente 
molto  rari , possa  la  Camera  concedere  siffatta  autorizza- 
zione. E,  signori,  se  vi  fosse  un  caso  in  cui  la  Camera  avesse 
a spogliarsi  per  un  istante  di  una  parte  della  sua  facoltà  le- 
gislativa, certo  egli  è quello  che  riguarda  la  pubblica  istru- 
zione, poiché  le  discussioni  che  ebbero  luogo  a proposito  di 
questa  legge,  e quelle  che  sorsero  intorno  a progetti  di  legge 
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relativi  a quesl’argomenlo,  dimostrano  quanto  sia  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  che  una  legge  ben  fatta  e ben  or- 
dinata, riguardante  la  pubblica  istruzione,  esca  da  una  di- 
scussione parlamentare. 

Bogcio.  Io  credo  di  poter  dare  alla  Camera  la  buona  no- 
tizia che  forse  forse  ho  trovato  il  modo  di  porre  termine  a 
questa  lunga  ed  intralciata  discussione. 

Intendo  fare  una  mozione  che  risolverebbe,  a mio  avviso, 
le  difficoltà  ; ed  avendola  comunicata  a parecchi  fra  i miei 
colleghi,  dei  quali  alcuni  hanno  opinioni  pari  alle  mie  ed 
altri  diverse,  molti  di  loro  le  si  sono  mostrati  favorevoli. 

Spero  altresì,  massime  dopo  le  dichiarazioni  dell’onore- 
vole presidente  del  Consiglio,  che  eziandio  il  ministro  della 
pubblica  istruzione  potrà  accettarla,  e così  usciremo  dal 
ginepraio  in  cui  siamo. 

Essa  consisterebbe  nel  sostituire  un  altro  articolo  a quello 
del  progetto  ora  in  discussione. 

Le  difficoltà  che  solleva  l’articolo  ora  in  discussione,  diffi- 
coltà cho  io  accennai  sin  dal  primo  giorno,  e che  i ragiona- 
menti del  presidente  del  Consiglio  non  mi  hanno  punto  per- 
suaso che  non  esistano,  le  difficoltà  sono  queste  due:  in  esso 
si  propone  la  nomina  di  una  Commissione  in  un  modo  stra- 
ordinario; inoltre  esso  conferirebbe  al  ministro  poteri  stra- 
ordinari. Straordinario  sarebbe  il  modo  della  formazione 
della  Commissione,  perchè  la  dovrebbe  nominare  in  parte  il 
Senato,  in  parte  la  Camera,  in  parte  il  Governo.  E inoltre 
l’articolo,  quale  fu  proposto  dalla  Commissione,  mirava  a 
conferir  poteri  extra-legali  al  ministro,  giacché  sarebbe  stato 
assolutamente  inutile  far  intervenire  la  Camera  ed  il  Senato 
per  votar  una  legge  e formare  una  Commissione,  se  poi  il 
ministro  non  doveva  avere  che  le  ordinarie  potestà  ese- 
cutive. 

In  tale  intendimento  di  attribuirgli  poteri  eccezionali  nac- 
que appunto  la  questione  costituzionale;  di  qui  nacquero  i 
dubbi  che  io  stesso  fin  dal  primo  giorno  accennai,  e i quali 
mi  mossero  a dichiarare  fin  dall’esordio  di  questa  discus- 
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sione  che  io  avrei  respinto  l’articolo  3 del  progetto  della 
Commissione. 

Ma  dopo  le  dichiarazioni  del  presidente  del  Consiglio,  il 
quale  si  sarà  certamente  messo  d’accordo  col  suo  collega 
dell’istruzione  pubblica,  io  voglio  sperare  che  il  Ministero 
come  la  Commissione,  la  quale  per  organo  del  suo  relatore 
mi  significò  la  sua  adesione,  accetteranno  la  mia  proposta, 
la  quale  tende  appunto  ad  eliminare  la  questione  costitu- 
zionale, e rende  cosi  superflua  ed  oziosa  la  questione  pre- 
giudiziale dell’onorevole  Mancini.  - 

La  mia  proposta  direbbe  cosi: 

€ Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabi- 
lirà in  conformità  dell’articolo  55  della  legge  23  novembre 
1859  e dell’articolo  11  della  legge  11  febbraio  1861  (cbe  è 
quella  in  vigore  nelle  provincie  meridionali)  la  durata,  l’or- 
dine e la  misura  degl’insegnamenti  ed  il  modo  degli  esami 
in  tutte  le  Università  governative.» 

Punto  e fine. 

Il  bisogno  di  quest’articolo  lo  dimostrerò  immediatamente. 
È necessario  quest’articolo  quale  io  lo  propongo,  perchè,  se 
non  venisse  inserto  nella  legge,  il  ministro  potrebbe  sola- 
mente provvedere  per  una  parte  delle  Università  governa- 
tive. Le  sue  facoltà  esso  le  misura  specialmente  dall’articolo 
55  della  legge  13  novembre.  Ma  questa  legge  non  è in  vi- 
gore in  talune  provincie,  e specialmente  non  lo  è in  To- 
scana, non  lo  è neH’Emìlia,  non  lo  è neU’Umbria,  non  lo  è 
in  ogni  sua  parte  neppure  nelle  Marche. 

11  ministro,  allo  stato  attuale  della  legislazione,  non  po- 
trebbe adunque  provvedere  se  non  che  per  una  parte  delle 
Università  del  regno.  Se  dunque  ora  non  votiamo  nulla,  che 
cosa  succede?  Se  noi  eliminiamo  l’articolo  quale  è proposto, 
senza  nulla  sostituire  in  sua  vece,  accade  questo,  che  il  mi- 
nistro potrà  provvedere  per  alcune  Università  e non  potrà 
provvedere  per  altre. 

lo  mi  lusingo  che  oramai  la  Camera,  principalmente  dopo 
la  dolorosa,  ma  pur  troppo  vera  dipintura  che  le  dovetti  fare 
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delle  condizioni  attuali  deirinscgnamenlo  superiore,  sia  per- 
suasa che  in  tutte  le  Università  è urgente  che  pel  novembre 
qualche  cosa  si  faccia  in  ordine  agli  studii.  Or  bene,  coll’ar- 
ticolo da  me  proposto  noi  rendiamo  possibile  il  rimedio  ai 
mali  più  gravi  c più  urgenti.  Con  esso  noi  non  accordiamo 
al  ministro  nessuna  facoltà  che  egli  ancora  non  abbia,  bensì 
gli  diamo  potestà  di  fare  dappertutto  ciò  che  nella  maggior 
parte  del  regno  può  già  fare. 

Che  cosa  abbiamo  noi  fatto  fin  qui  in  cotesta  legge?  Ab- 
biamo applicato  il  principio  dcH’unificazione,  della  parifi- 
cazione. 

Abbiamo  parificato  ieri  le  tasse  degli  studenti  coll’articolo 
primo,  abbiamo  parificato  oggi  gli  stipendi  dei  professori 
coll’articolo  secondo,  abbiamo  parificalo  le  esenzioni  col- 
l’articolo terzo,  parifichiamo  dunque  eziandio  gii  studii  e 
gli  esami  coll’articolo  quarto. 

Ecco  il  senso  vero,  il  valore  pratico  della  mia  proposta. 

Votando  quest’articolo  noi  non  ci  spogliamo  di  alcuna 
nostra  autorità,  non  ne  diamo  altra  maggiore  al  ministro, 
non  diminuiamo  la  sua  responsabilità,  perchè  quanto  farà 
lo  farà  per  conto  suo  e sotto  la  propria  responsabilità  ; e di 
altra  parte  noi  usciremo  da  questa  discussione  già  troppo 
protratta,  e ne  usciremo  con  profitto  per  gli  studii. 

Se  noi  troncassimo  qui  l’opera  nostra  accettando  la  que- 
stione pregiudiziale  dell’onorevole  Mancini,  ci  si  potrebbe 
rimproverare  con  ragione  che  non  abbiamo  fatto  altro  colla 
nostra  legge  che  diminuire  la  tassa  per  gli  studenti  ed  au- 
mentare l’assegno  fisso  ai  professori.  E sarebbe  in  verità 
troppo  povero  risultato  in  cinque  giorni  di  discussione  ! 

Invece,  se  votiamo  l’articolo  che  vi  propongo,  noi  avremo 
fatta  una  legge,  la  quale  mentre  avrà  provveduto  a sgravare 
la  lassa,  mentre  avrà  migliorato  in  qualche  modo  la  condi- 
zione degli  insegnanti,  nel  medesimo  tempo  farà  sì  che  si 
possa  colla  parificazione  migliorare  sino  dal  prossimo  no- 
vembre la  condizione  degli  studii  in  tutte  le  Università  del 
regno. 
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Nè  d’altra  parte  col  voto  di  quest’articolo  si  impedisce  o 
si  indugia  la  riforma  definitiva  della  legislazione  sull’inse- 
gnamento, giacché  con  esso  il  ministro  non  ricevendo  mag- 
giori facoltà  di  quelle  che  già  abbia,  sarà  pur  sempre  nella 
necessità  di  proporci  nella  prossima  Sessione  quella  legge 
organica,  la  quale  dia  un  assetto  definitivo  alla  pubblica 
istruzione;  ma  intanto  sarà  un  gran  beneficio  questo  di 
avere  per  il  novembre  migliorato  l’insegnamento  in  tutto 
il  regno. 
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RELiZIONE 

DEL  MINISTRO  AL  SENATO  DEL  REGNO 


Progetto  di  legge  sulle  Tasse  unirersitarie,  preseutato  dal  ministro 
della  pubblica  istruzione  ( Matteucci),  nella  tornala  del  18  luglio 
1862,  adottato  dalla  Camera  Elettiva  Io  stesso  giorno  (V.  stam- 
pati u'  ìiltìil  A e B). 


Slgitori  SenaSotrtf 

Allorché,  sono  appena  quattordici  mesi,  il  sottoscritto, 
confortato  dalla  vostra  benevolenza  e soddisfacendo  a ciò  che 
credeva  essere  debito  suo  verso  il  paese,  ardiva  iniziare  in 
Senato  un  disegno  di  legge  sull’istruzione  superiore,  egli 
era  lontano  dallo  sperare  che  i principi!  di  cui  quel  pro- 
getto era  informato,  avrebbero  attirata  la  pubblica  atten- 
zione sino  al  jiunto  d’aver  oggi  ottenuta  la  sanzione  della 
Camera  elettiva.  Ma  questa  conquista  è principalmente  do- 
vuta all’alta  e giusta  considerazione  che  presso  di  noi  e 
fuori  doveva  avere  il  giudizio  dato  su  quel  disegno  dalla 
Commissione  che  voi  eleggeste  e componeste  degli  uomini 
più  competenti,  più  esperimentali  nella  materia  del  pub- 
blico insegnamento. 

Chiamato  per  bontà  del  nostro  Re  a reggere  l’istruzione 
pubblica,  più  che  mai  conscio  delle  condizioni  non  prospere 
in  cui  versano  le  scuole  universitarie  fra  noi,  doveva  il  sot- 
toscritto sollecitare  il  Senato  ad  intraprendere  la  discussione 
della  proposta  di  legge  presentatagli  dalla  Commissione  che 
aveva  preso  in  esame  il  suo  primo  progetto.  Nè  altro  pen- 
siero ebbe  da  principio;  e fu  solamente  considerando  che  la 
discussione  di  una  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione 
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nei  (lue  rami  del  Parlamento,  la  (jiiale  avrebbe  necessaria- 
mente sollevato  interessi,  ambizioni,  pregiudizi  d’ogni  ma- 
niera, non  sarebbe  mai  giunta  a termine  in  una  cosi  breve 
Sessione,  ch’esso  s’indusse  a concorrere  colla  Commissione 
che  la  Camera  dei  deputati  aveva  nominalo  per  l’esame  di 
una  legge  proposta  dal  suo  onorevole  predecessore  onde  am- 
pliare per  quanto  era  possibile  il  campo  di  quella  proposta, 
e soprassedere  per  il  momento  quanto  alla  legge  organica 
iniziata  nel  Senato.  Ma  come  era  naturale  anche  in  questa 
proposta  parziale  e temporanea,  tentò  il  sottoscritto  d’intro- 
durre quei  buoni  germi  che  sono  nella  legge  elaborata  dalia 
Commissione  del  Senato,  perchè  in  questo  modo  si  sarebbe 
già  mtrodolto  un  utile  avviamento  nelle  nostre  leggi  scola- 
stiche, e perchè  la  pubblica  opinione  avrebbe  così  acc^uistata 
forza  maggiore  in  favore  della  legge  stessa. 

Mosso  dalle  lagnanze  universali  contro  la  gravezza  delle 
tasse  universitarie  introdotte  dalla  legge  del  13  novembre 
1859  nelle  Università  del  Piemonte  e della  Lombardia,  l’o- 
norevole mio  predecessore  proponeva  alla  Camera  di  dimi- 
nuire di  un  terzo  i diritti  degli  esami  speciali  e generali  in 
questa  Università,  infino  a che,  egli  diceva,  una  legge  più 
generale  avesse  unificato  gli  studi  universitari  del  regno. 
La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  avverti  che  que- 
sta diminuzione  non  era  sufficiente,  nè  poteva  servire  a far 
cessare  lo  sconcio  gravissimo,  che  già  si  manifestava  nelle 
Università  piemontesi  e sopratulto  in  quella  di  Pavia,  di  la- 
sciare, cioè,  gli  studenti  la  propria  Università  non  per  andare 
in  cerca  di  migliori  studi  o d’insegnanti  più  celebri,  ma 
bensì  per  ottenere  con  un  esame,  forse  creduto  più  facile  e 
di  certo  a minor  prezzo,  un  grado  accademico.  La  Commis- 
sione sentiva  anche  non  esser  tolto  dalla  proposta  dell’ono- 
revole mio  predecessore  il  sistema  della  iscrizione  ai  corsi 
in  vantaggio  dei  professori  che  era  stato  improvvisamente 
introdotto  fra  noi  dalla  legge  13  novembre,  e che  aveva  con- 
tro di  sè  l’opinione  pubblica  e le  nostre  consuetudini,  e che 
tutti  i membri  della  Commissione  del  Senato  concordemente 
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giudicavano  come  non  allo  a rinforzare  la  disci|ilina,  ad 
accrescere  la  dignilà  c Tindipendenza  del  corpo  insegnanle. 

Quel  sislema  ha  infalli  servilo  non  a creare  quei  privali 
insegnami  che  Unto  si  dislinguono  in  Germania,  e che  se  ben 
si  considera  sono  piu  che  allro  il  fruito  della  passione  che 
ha  quel  dolio  popolo  per  la  scienza  c per  l’cnidizione.  Ed  in- 
falti  mal  si  apporrebbe  chi  pensasse  che  i privati  docenti 
delle  Università  germaniche  facciano  vera  c propria  con- 
correnza agli  insegnanti  ufficiali,  imperocché  quei  privali 
docenti  non  invadono  che  rarissimamenle  il  campo  dell’in- 
segnamenlo  ufficiale,  ed  invece  preferiscono  di  Iratlare  corsi 
speciali  c di  complemento,  per  i quali  essi  acquistano  fama, 
intanto  che  giovano  a perfezionare  gli  alti  studi.  Per  la  man- 
canza delle  buone  condizioni  scolastiche  fra  noi,  meno  po- 
che ed  illustri  eccezioni  che  per  ragioni  speciali  si  sono  so- 
pralutlo  distinte  in  Napoli,  e mentre  quell’università  taceva, 
il  sislema  delle  lasse  d’iscrizione  ai  corsi  in  vantaggio  dei 
professori,  non  foce  che  creare  eccessive  retribuzioni  per 
quelli  che  hanno  l’incarico  d’insegnamenti  destinali  ad  un 
gran  numero  di  alunni,  o ciò  che  è molto  peggio  per  la 
mancanza  di  un  opportuno  regolamento  di  abbreviare  senza 
misura  il  periodo  dogli  studi,  permettendo  che  nello  stesso 
tempo  i giovani  si  iscrivessero  a un  numero  di  corsi  troppo 
grande  e al  di  sopra  delle  loro  facoltà  intellettuali. 

1 disordini  ben  noli  dell’Universilà  di  Pavia  rendevano 
anche  più  evidenti  questi  disturbi  dei  nostri  ordini  scola- 
stici e facevano  sentire  che  oramai , dopo  Tingrandimenlo 
del  regno,  era  divenuta  una  necessità  di  provvedere  pronta- 
mente alla  parificazione  delle  tasse  universitarie. 

Nè  giova  il  dire  che  trenta  o quaranta  solamente  fra  gli 
studenti  di  Pavia  hanno  voluto  allontanarsi  da  quella  Uni- 
versità per  recarsi  a prendere  gli  esami  nelle  Università  del- 
l’Emilia. Questo  numero  era  il  termine  di  una  progressione 
mollo  rapida  rispetto  al  numero  dell’anno  passalo,  e allor- 
quando l’aulorilà  scolastica  ha  voluto,  non  già  impedire 
che  gli  studenti  andassero  da  un’Università  aH’allra  , poi- 
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ché  questo  divieto  non  era  possibile  nelle  nuove  condizioni 
politiche  del  regno,  ma  solamente  mettere  qualche  giusta 
regola  onde  non  si  ammettessero  agli  esami  coloro  che  non 
avevano  fatto  secondo  le  leggi  vigenti  pè  studi,  nè  esami 
precedenti,  fu  pur  troppo  manifesto  che  nello  spirito  di  tutta 
la  scolaresca  non  vi  era  più  un  sentimento  di  disapprova- 
zione per  uno  sconcio  che  tutto  al  più  non  poteva  essere  tol- 
lerato che  temporaneamente. 

I vizi  della  nostra  legislazione  scolastica  erano  dunque 
evidenti  non  più  solo  per  ragioni  intrinseche,  ma  per  disor- 
dini creati,  e non  poteva  non  presentarsi  alla  mente  il  pen- 
siero d’iniziare  l'uniiìcazione  delle  leggi  scolastiche  colla 
parificazione  delle  tasse  nelle  Università  del  regno. 

La  Commissione  della  Camera  ed  il  Ministero  s’accorda- 
rono in  questo  intendimento,  e la  Camera  ha  approvato  col 
suo  voto  un  disegno  di  legge  che  non  attende  più  che  la  vo- 
stra approvazione  per  divenire  legge  dello  Stato. 

II  sottoscritto  si  crede  dispensato  daH’entrare  in  lunghi 
sviluppamenti  sui  principii  della  legge  che  ora  è proposta  al 
Senato.  Tutti  i senatori  che  hanno  prestato  qualche  atten- 
zione alla  prima  proposta  di  legge  iniziata  dal  sottoscritto, 
e sopratutto  alla  proposta  che  ne  derivò  per  l’opera  paziente 
e lunga  della  Commissione  che  eleggeste  per  l’esame  della 
prima  (nè  può  dubitarsi  che  vi  sia  fra  voi  alcuno  che  non  se 
ne  sia  in  qualche  modo  occupato),  sono  ampiamente  infor- 
mati delle  ragioni  su  cui  si  fonda  il  disegno  di  legge  che 
ora  dovrete  sanzionare  col  vostro  voto.  Basti  il  ricordarvi 
che  nel  primo  articolo  è quasi  testualmente  riportato  l’ar- 
ticolo 51  proposto  dalla  Commissione  del  Senato  ; basti  il 
dirvi  che  tutti  gli  articoli  della  legge  votata  dalla  Camera 
eie  disposizioni  che  ne  scendono  movono  dalle  stesse  ragioni 
che  hanno  guidata  la  Commissione  del  Senato. 

La  legge  votala  dalla  Camera  parifica  le  tasse  universi- 
tarie in  tutto  il  regno  e le  riduce  in  una  tassa  annua  d’iscri- 
zione, 

È inutile  ripetere  le  ragioni  della  parificazione  che  è ma- 
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nifestarnente  un  alto  di  giustizia  conforme  ai  principii  della 
politica  nazionale  ; scolasticamente  questa  parificazione  è a 
profitto  delle  Università  primarie,  cioè  a profitto  dei  buoni 
studi  ed  avviamento  a quella  concentrazione  che  deve  pre- 
sto 0 tardi  prevalere  se  vogliamo  veramente  migliorarli. 

La  Commissione  del  Senato  proponeva  una  tassa  unica 
• per  ciascun  unno  di  corso;  nella  legge  volata  dalla  Camera  la 
lassa  è varia  secondo  le  varie  facoltà  come  suole  essere  pra- 
ticato. 

Ragioni  politiche  evidenti  hanno  indotto  la  Camera  a 
prendersi  per  base  le  tasse  dell’Università  napoletana.  Questo 
calcolo  fu  fatto  sommando  fe  tasse  napoletane  sotto  qua- 
lunque titolo  per  ciascuna  facoltà;  i numeri  cosi  ottenuti 
danno  una  lassa  annua  d’iscrizione,  dividendola  per  gli  anni 
che  il  regolamento  stabilirà  necessario  per  l’intero  corso 
di  ognuna  delle  facoltà. 

' Le  cifre  clic  ne  risultano,  prendendo  per  il  numero  degli 
anni  delle  varie  facoltà  quello  che  in  generale  è stabilito 
nei  regolamenti  universitari,  sono  tali  cifre  che  per  qualche 
facoltà  coincidono  quasi  esattamente  colla  lassa  annua  ed 
unica  d’iscrizione  proposta  dalla  Commissione  del  Senato, 
e che  per  le  altre  facoltà  sono  alquanto  minori  di  questo 
numero. 

La  differenza  non  è grande,  sicché  l’applicazione  delle 
nuove  tasse  a tutto  il  regno  prendendo  per  base  il  numero 
di  15  mila  studenti  che  risulta  dalle  iscrizioni  prese  in 
tutte  le  Università  del  regno  nell’anno  corrente,  si  avrebbe 
per  rintroito«lelle  tasse  universitarie,  secondo  la  legge  vo- 
lala dalla  Camera  ('),  una  somma  di  lire  1,194,399  09, 

(1  ) Calcolo  degli  introiti  delle  tasse,  partendo  dal  numero  di  15,000  stu- 
denti, e ammettendo  che  questi  paghino  le  tasse  d'iscrizione  secondo  la 
nuova  legge. 

Prendiamo  le  (asso  napoletane  e dividiamole  per  il  numero  degli  anni 
di  corso.  Questi  anni  sono  assunti  come  si  suole  generalmente  oggi,  cioè  S 
per  le  matematiche  e per  le  scienie  fisiche  e naturali,  5 perla  medicina, 
4 per  la  legge  o 5 per  la  facoltà  di  filosofia  e lettere.  Quindi  abbiamo  le  equa* 
liooi  seguenti.  Si  prescinde  dal  tener  conto  della  facoltà  teologica  dove  està 
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mentre  le  lasse  riscosse  in  quest’anno  non  ammontano  chea 
lire  906,454  45. 

Questi  calcoli  non  sono  forse  assolutamente  rigorosi,  im- 


ulil«,  e cast  anche  della  UnlTersilà  di  Susari  per  le  condislonl  speciali  in 


coi  si  Irora  per  legge. 

i6&  S5 

Par  le  lettere  o filosofìa = St  85  . 

3 

839  70 

Matematiche  e scienze  fisiche = 79  90 


Legge  

Medicina 

Prodotto  annuo  secondo  il  numero  degli 


3 

ito  55 

= t08  63  • 
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880  50 

= 66  10 

5 

studenti 


PEB  l'università  DI  NAPOLI. 


Lettere  e filotofia. 

Studenti 1149  x 51  85  = 59,575  65 

Matematiche  e scienze  fisiche. 

Studenti 8549  x 79  90  = 803.665  10 

Facoltà  ffiuridica. 

Studenti 8878  X 108  63  = 833,791  14 

Medicina. 

Studenti 3483  X 56  10=  195,396  30 

Prodotto  totale  L.  698,488  19 

PER  LE  ALTRE  UNIVERSITÀ  DEL  REGNO. 

Lettere  e filosofia. 

.Studenti 135  X 51  85  = 6,999  75 

Matematiche  e scienze  naturali. 

Studenti 1399  X 79  90=  111,780  10 

Facoltà  giuridica.  * 

Studenti 8635  X 108  63=  870,430  05 

Medicina. 

Studenti 8010  X 56  10=  118,761  . 

L.  501,97  0 90 
Totale  generale  L.  1,194,399  09 


NB.  Lasciando  nell'  Università  di  Napoli  le  cose  come  or  sono,  il  pro- 
dotto delle  tasse  non  potrebbe  superare  L.  800,000  ; per  cui,  diminuendo 
le  tasse  nette  atire  Università  del  regno,  l'entrata  totale  sarebbe  sempre 
minore  di  quella  che  sin  qui  si  ebbe  e iti  quellfi  ottenuta  per  la  nuova 
legge. 
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perocché  non  si  saprebbe  spiegare  come  i 9459  studenti  che 
figurano  per  l’Università  napoletana  non  dovessero  contri- 
buire che  200  mila  lire,  mentre  stando  alle  larilTe  universi- 
tarie di  Napoli  dovrebbero  dare  una  somma  molto  maggiore. 

E possibile  cbe  per  le  consuetudini  scolastiche  di  Napoli, 
e per  esservi  le  tasse  sotto  forme  diverse  e pagate  in  epoche 
varie,  non  si  potesse  ricavare  un  prodotto  corrispondente  al 
numero  degli  iscritti. 

Ma  se  l’Università  napoletana  continuerà  a progredire 
come  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  perla  dottrina  dei  cat- 
tedratici e per  l’ampiezza  di  tutti  i mezzi  d’insegnamenti, 
come  il  Governo  italiano  ha  debito  e terrà  a sua  gloria  di 
fare,  non  vi  è dubbio  che  il  numero  degli  studenti  che  se- 
guiranno regolarmente  i corsi  universitari  andrà  sempre  cre- 
scendo, e il  calcolo  fatto  sulle  tasse  si  avvicinerà  sempre  più 
ad  essere  una  verità.  E se  per  ciò  che  fu  stabilito  onde  favo- 
rire i veri  privati  insegnanti,  cioè  coloro  che  hanno  fornito 
prove  di  attitudine  e di  dottrina  a termine  della  légge  e non 
per  gli  abusi  che  il  regolamento  e l’autorità  scolastica  saprà 
evitare,  dovrà  lo  Stato  sopportare  una  qualche  perdita,  non 
vi  sarà  chi  non  consideri  questa  perdita  come  una  fortuna 
per  la  scienza  e per  la  gloria  del  paese. 

L’articolo  2 é pur  conforme  ai  principi!  stabiliti  dalla 
Commissione  del  Senato. 

Era  oramai  una  necessità  universalmente  sentita  quella 
di  accrescere  gli  stipendi  del  corpo  insegnante,  nè  si  po- 
trebbe fare  altrimenti  se  negli  Stati  non  inferiori  all’Italia 
in  libertà  ed  in  civiltà,  ma  molto  nel  numero  della  popola- 
zione, questo  provvedimento  fu  già  adottato,  nè  altrimenti 
sì  potrebbe  più  sperare  che  gl’ingegni  eletti  preferissero  le 
carriere  del  professorato  alle  carriere  industriali,  commer- 
ciali, amministrative,  oggi  cosi  largamente  ricompensate 
cogli  onori  e col  denaro. 

Le  differenze  che  esistono  fra  la  proposta  della  Commis- 
sione del  Senato  e quella  contenuta  nella  legge  volata  dalla 
Camera  stanno  in  favore  pella  seconda,  perchè  stabiliscono 
44 
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una  gradazione  più  equa  negli  stipendi  degli  insegnamenti 
di  vario  grado  nelle  varie  Università,  e introducono  un  ele- 
mento importante  quale  è quello  dei  lunghi  servizi  resi  nel- 
l’insegnamento. 

Finalmente  non  merita  più  la  vostra  speciale  attenzione 
che  l’articolo  3,  il  quale  stabilisce  che  per  decreto  regio  sia 
sanzionato  un  regolamento  generale  ed  uniforme  per  il  mi- 
glior sistema  degli  studi  e degli  esami  formato  dal  mini- 
stro. Manifestamente  questa  facoltà  non  può  abbracciare 
che  materie  regolamentari,  e la  facoltà  che  sotto  l’intera  re- 
sponsabilità ministeriale  è concessa  al  sottoscritto  dall’arti- 
colo 3 della  legge,  non  sarebbe  stata  nemmeno  necessaria 
se  in  alcune  provincie  del  regno  gli  ordini  scolastici  non 
fossero  retti  da  leggi  antiche,  le  quali  non  attribuiscono 
nemmeno  tal  facoltà  al  Governo. 

Quali  essere  possono  i principii  che  condurranno  il  sot- 
toscritto nel  compilare  questo  generale  regolamento,  quali 
i vizi  che  intende  correggere  col  medesimo,  esso  confida  non 
sieno  ignoti  al  Senato. 

Il  sottoscritto  domandando  la  vostra  sanzione  a questa 
legge  si  potrebbe  quasi  dire  che  domanda  la  sanzione  ad 
un’opera  vostra,  ad  un’opera  che  al  pari  del  sottoscritto 
avete  già  giudicato  utile  agli  alti  studi  in  Italia.  Colla  vo- 
stra-sanzione  voi  incoraggerete  il  sottoscrìtto  a proporre  in 
seguito  una  legge  organica  sull’istruzione  superiore,  nella 
quale  l’esperienza  avrà  col  suo  lume  sempre  più  rischiarali 
quei  principii  che  la  Commissione  del  Senato  ha  introdotto 
nella  proposta  di  legge  già  tante  volte  citala. 

L'Italia  prima  di  essere  libera  ed  una  fu  già  grande  nel 
mondo  per  la  gloria  imperitura  che  ebbe  una  volta  nelle 
scienze  e nelle  lettere. 

É nostro  debito  die  libera  ed  una  riconquisti  oggi  quella 
gloria. 

Torino,  18  luglio  1864. 


C.  Matteucci 


Digitized  by  Google 


m — 


PROGETTO  DI  LEGGE. 


Art.  i. 

Fino  a che  non  siasi  provveduto  aH’ordinamento  generale 
ed  uniforme  deH’insegnaraento  superiore,  le  tasse  in  tutte 
le  Università  governative  saranno  regolate  a norma  della  ta- 
bella annessa  alla  presente  legge. 

La  somma  sarà  ripartita  in  annue  rate  di  iscrizione  a te- 
nore del  regolamento. 

11  prodotto  delle  tasse  sopraddette  sarà  versato  diretta- 
mente  nelle  casse  dello  Stato. 

Quelli  fra  gli  studenti  che  nell’atto  dell’iscrizione  dichia- 
reranno di  voler  seguire  uno  o più  corsi  di  privati  insegnanti, 
invece  dei  corsi  ordinari  delle  Università,  avranno  diritto  in 
fin  d’anno,  sulla  presentazione  dei  certificali  di  quegli  in- 
segnanti legalmente  autorizzati,  al  rimborso  di  una  quota 
della  lassa  d’iscrizione  in  proporzione-  del  numero  dei  corsi 
non  ufficiali  che  avranno  seguito. 

Il  pagamento  fatto  in  una  Università  governativa  sarà  va- 
levole anche  quando  lo  studente  si  trasferisca  in  un’altra  si- 
mile Università. 

Art.  2. 

A datare  dal  1°  gennaio  1863,  gli  stipendi  ordinari  nelle 
Università  governative  saranno  stabiliti  come  in  appresso  : 

a)  Ai  professori  di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa 
e Torino,  che  contano  10  o più  anni  di  servizio,  lire  6,000; 
agli  altri  lire  5,000. 

à)  Ai  professori  di  Genova,  Catania,  Messina,  Cagliari, 
Modena,  Parma  e Siena,  lire  3,600  se  contano  10  o più 
anni  di  servizio  ; agli  altri  lire  3,000. 

Tali  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni  quin- 
quennio di  effettivo  servizio  nell’insegnamento,  computando 
il  quinquennio  a cominciare  dal  1“  gennaio  1863. 
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In  ogni  caso  gli  aumenti  non  potranno  eccedere  la  somma 
di  lire  8,000. 

Coloro  però  che  a detta  epoca  fruiranno  già  d’uno  sti- 
pendio maggiore  di  quello  sovra  stabilito,  saranno  compen- 
sati della  differenza  con  un  assegnamento  personale,  il  quale 
dovrà  proporzionatamente  ridursi  in  ragione  dell’accrescersi 
dello  stipendio  normale,  e cesserà  ore  ne  sia  conguagliato 
0 superato  per  gli  aumenti  progressivi. 

Sono  abolite  le  propine  ed  ogni  altro  diritto  che  ne  te- 
nesse luogo  per  i professori. 

I direttori  di  gabinetti,  laboratorii  e cliniche,  oltre  allo 
stipendio  normale  nella  qualità  di  professori,  avranno  uno 
speciale  assegno  che  non  potrà  essere  minore  di  lire  500,  nè 
maggiore  di  lire  1,000. 

II  regolamento  stabilirà  il  ruolo  organico  di  tali  assegni. 

Nulla  però  resta  innovato  per  i professori  della  facoltà 

teologica  per  quanto  riguarda  gli  stipendi. 

Art.  3. 

In  ordine  alle  dispense  delle  tasse  universitarie  si  appli- 
cheranno per  tutto  lo  Stato  le  disposizioni  della  legge  13 
novembre  1859. 

Art.  4. 

Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabi- 
lirà, in  conformità  dell’articolo  55  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  e dell’articolo  11  della  legge  16  febbraio  1861, 
la  durata,  l’ordine  e le  misure  degli  insegnamenti  e il  modo 
degli  esami  in  tutte  le  Università  governative. 

Art.  5. 

Sino  a quando  non  sarà  provveduto  con  altra  legge  orga- 
nica, chiunque  volesse  nell’Università  di  Napoli  esporsi  agli 
esami  pel  conseguimento  de’  gradi  accademici  senza  essersi 
precedentemente  iscritto  ai  corsi  universitari,  potrà  esservi 
ammesso  mediante  il  pagamento  di  una  somma  eguale  a 
quella  stabilita  per  le  corrispondenti  lasse  d’iscrizione,  giusta 
l’articolo  1 della  presente  legge,  da  ripartirsi  col  regola- 
mento in  proporzione  de’ corsi  cui  gli  esami  si  riferiscono. 


Digitìzed  by  Google 


— *13  — 


TABELLA  DELLE  TASSE 


rACOLTÀ 

OD  1NSEG!«AME?(T1 

TASSA 

UNIVEESITÀ 

PRESSO  LE  QUALI  LE  FACOLTA 
0 OL’ L'ISEGXAME.NTl  SO:>IO  STABILITI 

Belle  lettere  e filosofia 

155 

Torino,  Bologna,  Pisa,  Palermo,  Ca- 
tania, Messina,  Accademia  di  Milano 
e Macerata  per  la  sola  filosofia. 

Scienze  fisiche,  ma- 

tematiche  e naturali 

240 

Tutte,  ad  eccezione  di  Siena,  Mace- 
rata, Urbino. 

Medicina  e chirurgia 

280 

Tutte. 

Giurisprudenza  . . . 

410, 

Tutte. 

Teologia 

346 

Torino,  Modena,  Pisa,  Palermo,  Ca- 
tania, Messina,  Genova,  Cagliari, 
Sassari. 

Farmacia 

152 

Tutte  (a  Siena  nel  Liceo). 

Flebotomia 

15 

Torino  , Genova , Modena , Palermo, 
Cagliari,  Sassari. 

Agrimensura 

51 

Torino  (scuola  d'^plicazione),  Mo- 
dena, Macerata,  Palermo,  Catania, 
Cagliari. 

Notariato 

63 

Tutte,  ad  eccezione  di  Pavia,  Bologna, 
Parma,  Pisa  e Siena. 

Le  tasse  per  f(li  studi  di  veterinaria  stabiliti  nelle  Ciiiversitè  di 
Bologna,  Modena,  Parma,  Pisa,  Crbino,  si  conservano  come  per  il 
passato. 


. ^ **”  - Yice-Pretidentt  della  Camera 

■ ^ *'  ■ ■ ' M.  Minohetti 

• ■» fc VH'  h' 
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DEL  CONTE  CIBR4R10  AL  SENATO  DEL  REGNO 


KelizioDe  dcìriiOicM  Ceolrale,  composto  dei  senatori  AiriERi,  Movta- 
NAHi,  Ferbigsi,  Gioia  e Cibbario,  sol  progetto  di  legge  per  le 
Tasse  ouiversitarie. 


Sfi Mori  Senatori, 

Promulgar  una  legge  organica  brano  a brano  non  è in  tesi 
generale  ed  in  tempi  normali  cosa  da  tollerarsi. 

Ma  quando  in  una  legge  da  riformarsi  vi  sono  certe  parli 
che,  per  le  mutate  condizioni  politiche,  urtano  evidente- 
mente coH’eguaglianza  dei  diritti  e dei  carichi  assicurata 
dallo  Statuto  a tutti  i cittadini,  c che  non  v’ha  speranza  di 
procedere  in  breve  spazio  di  tempo  alla  riforma  dell’intera 
legge,  è necessità  riparar  senza  indugio  agli  inconvenienti 
che  più  gravemente  offendono  la  giustizia  sociale. 

Tale  è la  ragione  delle  disposizioni  legislative  già  adottate 
dall’altro  ramo  del  Parlamento,  che  il  Governo  ha  proposte 
all’approvazione  del  Senato. 

Trattisi  di  ridurre  ad  una  tassa  uniforme  ed  unica  le  varie 
c disparatissime  tasse  che  si  pagarib  per  gli  stessi  esami  nelle 
tante  Università  del  regno.  Trattasi  di  moderarla  in  guisa, 
che,  mentre  si  allevia  d’assai  un  gravissimo  peso  a chi  pa- 
gava troppo,  non  venga  ad  aggravarsi  se  non  in  lieve  mi- 
sura il  carico  di  chi  pagava  assai  poco.  Cotesto  doppio  in- 
tento pare  all’Uflìcio  Centrale  sia  stato  felicemente  raggiunto 
nella  tabella  che  va  unita  al  presente  disegno  di  legge. 
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La  tassa  sarA  scompartita  in  annue  rate  d’iscrizione,  il 
che  sembra  includere  un  ritorno  all’antico  razionale  sistema 
d’obbligare  gli  studenti  ad  un  corso  regolare  di  vari  anni 
siccome  era  saggiamente  stabilito  da  disposizioni  di  legge, 
non  state  mai  rivocate,  ma  guastate  forse  per  un’erronea 
interpretazione;  ed  anche  in  questa  parte  l’Ufficio  non  può 
che  commendare  si  lodevole  proponimento  per  le  cause  che 
furono  svolte  dalla  Commissione  senatoria  nella  relazione 
sulla  legge  Matteucci  in  data  del  6 dello  scorso  febbraio. 

Insorsero  solamente  dei  dubbi  su  quanto  dispone  il  terzo 
capoverso  dell’articolo  1,  là  dove  ordina  la  restituzione  in 
fin  d’anno  d’una  quota  della  lassa  pagata  a quelli  studenti 
che  faranno  constare  di  avere  seguito  uno  o più  corsi  non 
uillciali. 

Parve  a taluni  che,  trattandosi  di  tasse  moderatissime, 
dalle  quali  poco  aiuto  ritrarrà  il  pubblico  erario  (quando 
anche  fossero  esattissimi  i calcoli  del  signor  ministro  che 
l’Ufficio  non'ba  potuto  verificare),  dovendo  altronde  lo  Stato 
mantenere  i corsi  ufficiali»  esistano  o non  esistano  i privati 
docenti,  la  restituzione  d’alcune  quote  della  piccola  lassa  sia 
uno  scrupoleggiare  soverchio.  Soggiungevano  che  sarà  facile 
agli  studenti,  quand’anche  non  abbiano  frequentato  i corsi 
non  ufficiali,  d’ottenere  certificati  di  condiscendenza  dai  pri- 
vali docenti,  i quali  non  hanno  sempre  il  modo  di  accertarsi 
positivamente  deirintcrvcnto  di  questo  o di  quello  studente 
alla  loro  scuola. 

Fu  detto  in  senso  contrario  che  non  si  dee  presumere, 
trattandosi  di  recar  un  danno  positivo  all’erario,  la  colpe- 
vole condiscendenza  dei  privati  docenti,  i quali  altronde  son 
pochi,  in  certe  Università  non  esistono  adatto,  e per  lo  più 
fanno  corsi  che  non  sono  prette  ripetizioni  dei  corsi  uffi- 
ciali, ma  servono  loro  di  complemento.  Ma  l’Ufficio  Centrale 
considerò  che  essendo  questione  di  riparare  con  questa  legge 
una  grave  ingiustizia,  essendovi  urgenza  di  ripararla,  non 
conveniva  accettare  emendamenti  la  cui  evidente  necessità 
non  fosse  dimostrata,  siccome  quelli  che  obbligando  il  Go- 
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verno  a ri  presentar  la  legge  aU’allra  Camera  in  epoca  tanto 
inoltrata,  toglievano  ogni  probabilità  che  potesse  venir  ap- 
provata prima  della  prossima  proroga  del  Parlamento.  Al- 
tronde trattasi  di  alcune  disposizioni  di  legge,  che  da  un 
lato  non  offendono  nessuno  dei  principii  più  accarezzati 
dalla  pubblica  opinione,  daU’altro  dovendo  far  parte  di  un 
tutto  da  comporsi  ulteriormente  hanno  un  assoluto  carat- 
tere di  provvisorie.  Queste  ragioni  furono  pur  quelle  che 
persuasero  rUllfìcio  a non  esaminar  troppo  sottilmente  se  si 
potesse  0 no  migliorare  la  graduazione  degli  stipendi  pei 
professori;  se  la  menzione  dei  gabinetti,  laboratorii  e cli- 
niche debba  estendersi,  come  pare  indubitato , agli  orti  bot- 
tanici  ; ed  a ritenere  come  sufficientemente  chiara  a fronte 
della  esplicita  dichiarazione  dell’onorevolissimo  signor  mi- 
nistro la  disposizione  dell’articolo  4 nel  senso  che  col  mc- 
* desimo  non  si  attribuisce  al  Governo  la  menoma  facoltà  le- 
gislativa. 

Per  tali  motivi,  c con  queste  disposizioni  l’Ufficio  Centrale 
non  esita  a proporvi  l’approvazione  pura  e semplice  del  di- 
segno di  legge  di  cui  si  tratta. 
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DISCORSO 

DEL  MINISTRO  AL  SENATO  DEL  REGNO 

inioriM  alU  disrossione  del  progedo  di  legge  sulle  Tasse  DuiTersilane, 
Della  lornala  del  29  luglio  1862. 


Signori  Senaiori, 

Prendendo  la  parola  per  difendere  questo  progetto  di  legge 
e per  pregare  vivamente  il  Senato  e con  tutte  le  mie  forze  a 
voler  concorrere  col  voto  deH’Ufficio  Centrale,  cioè  ad  ap- 
provarlo, non  intendo  certamente  di  presentarlo  come  quella 
legge  organica,  fondamentale,  che  l'Italia  aspetta  sopra  la 
istruzione  superiore. 

Sa  il  Senato  le  grandi  difficoltà  che  si  incontrano  perchè 
una  legge  organica  suH’istruzione  superiore  possa  essere 
convenientemente  discussa  ed  approvata  dal  Parlamento. 

Quello  che  mi  basta  è di  provarvi,  e sono  sicuro  di'  riu- 
scire, che  la  legge  oggi  sottoposta  alle  vostre  deliberazioni 
corregge  vizi  gravissimi  che  esistono  nell’ordinamento  sco- 
lastico attuale,  rimedia  a mali  grandissimi  che  pur  troppo 
si  sono  infiltrati  nelle  nostre  istituzioni  universitarie,  e le 
cui  conseguenze  materiali,  per  dir  così,  si  sono  sentite  an- 
che recentemente  ; sanziona,  stabilisce  principii  ottimi  sugli 
ordinamenti  scolastici,  ci  avvia  finalmente  ad  un  riordina- 
mento migliore,  ci  prepara  cioè  intellettualmente  a quella 
legge  organica  a cui  piu  o meno  presto  è debito  nostro  di 
arrivare. 

Non  ho  di  bisogno  di  dimostrare  al  Senato  quanto  io  mi 
preoccupi  di  quella  legge  organica,  e ricordo  sempre  con 
gratitudine,  sentimento  in  me  vivissimo,  che  il  Senato  ebbe 
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che  a parer  mio  sono  più  gravi  di  questa  specie  d’ingiustizia 
sociale.  Bastava  purché  non  fosse  lesp  la  giustizia  che  nelle 
Università  in  cui  si  pagava  di  più  si  avesse  anche  un  inse- 
gnamento migliore;  siccome  la  tassa  pagata  dovrebbe  in 
qualche  modo  corrispondere  all’insegnamento  ricevuto,  ba- 
sterebbe che  l’insegnamento  fosse  migliore  perchè  la  tassa 
richiesta  potesse  anche  essere  maggiore.  Ma  ripeto  vi  è 
qualche  cosa  di  molto  più  grave  negli  effetti  di  queste  dif- 
ferenze di  tasse  scolastiche  fra  noi  : queste  differenze  hanno 
ingenerato  neH’animo  degli  studenti,  e da  quello  degli  stu- 
denti è passato  in  quello  dei  padri  loro  e forse  nello  spirito 
pubblico,  che  le  Università  non  servivano  realmente  per 
studiare,  ma  che  servivano  per  ottenere  un  grado,  e che 
tutto  quello  che  si  poteva  desiderare  era  di  arrivare  a que- 
sto grado  spendendo  il  meno  tempo  e meno  denaro  possibile. 

Da  questa  differenza  di  tasse  che  esisteva  fra  Università 
ed  Università  è saltato  fuori  una  specie  di  diritto,  gli  stu- 
denti di  Pavia  dicevano  diritto,  che  disgraziatamente  si  ri- 
volta contro  la  loro  buona  istruzione,  e che  è contrario  ad 
ogni  disciplina,  che  cioè  si  possa  studiare  a Pavia,  ed  andare 
dove  le  tasse  sono  minori  a prendere  gli  esami. 

Questo  uso,  0 abuso  piuttosto,  è essenzialmente  contrario 
ad  ogni  buona  disciplina  universitaria. 

Quando  un  giovane  lascia  l'Università  in  cui  studia  non 
per  andare,  come  facevasi  nel  medio  evo  da  Padova  a Pisa, 
da  Pisa  a Bologna  per  cercare  un  professore  migliore,  ma 
per  recarsi  a prender  l’esame  per  pagare  una  tassa  minore, 
0 esser  ammesso  più  facilmente,  allora  s’intende  che  l’Uni- 
versità non  è più  fatta  per  studiare,  ed  ogni  principio  scola- 
stico è frainteso  e pervertito. 

Or  bene,  i rimedi  che  si  proponevano  da  principio,  che 
erano  contenuti  nel  primo  progetto  di  legge  presentato  alla 
Camera  e col  quale  si  cercava  di  «riparare  a queste  conse- 
guenze, non  erano  assolutamente  radicali,  non  avrebbero 
mai  impedita  la  rinnovazione  delle  loro  cattive  conseguenze. 

A’I’avia,  Torino,  Genova,  Cagliari  ove  la  legge  13  novem- 
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bre  è in  vigore,  si  pagasse  pur  un  quarto  o un  terzo  meno 
di  quello  che  si  pagava  prima,  ciò  non  avrebbe  tolta  la  ra- 
gione 0 il  pretesto  per  andare  a dar  gli  esami  nelle  Università 
dell’Emilia  o di  Toscana. 

Le  tasse  in  queste  Università  sono  di  400  lire,  mentre 
per  ottenere  la  laurea  nelle  Università  di  Torino  e Pavia, 
malgrado  le  riduzioni  proposte,  le  tasse  sarebbero  sempre 
rimaste  il  doppio. 

Ora  dunque  era  essenziale  per  regolare  la  disciplina  uni- 
versitaria di  togliere,  se  non  volete  dire  la  ragione,  il  pre- 
testo degli  studenti  di  passare  da  una  Università  all’altra  in 
cerca  di  tasse  minori  o di  esami  più  brevi  e più  facili.  L’u- 
niformità insomma  delle  tasse  è una  giustizia,  ma  è sopra- 
tutto un  elemento  essenziale  per  migliorare  oggi  la  disciplina 
e gli  studi. 

Non  credo  che  vi  possa  essere  discussione  sopra  questo 
punto,  nè  sopra  il  merito  della  disposizione,  nè  sull’urgenza 
di  adottarla. 

Riguardo  alla  misura  della  tassa  non  ho  bisogno  di  assi- 
curare il  Senato  che  avrei  preferito  tasse  maggiori  a quelle 
che  si  sono  adottate. 

Evidentemente  devesi  considerare  la  tassa  universitaria 
che  pagano  gli  studenti  come  compenso  dell’insegnamento 
che  ricevono;  mentre  l’insegnamento  elementare  è dato  a 
tutti  gratuitamente  perchè  tutti  ne  partecipano  in  egual 
grado;  non  è più  cosi  dell’insegnamento  superiore  che  con- 
duce i giovani  aU’cscrcizio  delle  professioni  liberali,  agli 
impieghi,  alle  carriere  insomma  in  cui  trovano  guadagno  e 
onori. 

Le  tasse  furono  dunque  troppo  ridotte,  e non  credo  che 
sieno,  per  ora  almeno,  tali  da  corrispondere  alle  spese  che 
fa  il  Governo  per  le  Università. 

Non  dimentichiamo  però  che  non  vi  è paese  al  mondo  dove 
l’insegnamento  utEciale  esiste,  nel  quale  il  prodotto  delle 
lasse  sia  corrispondente  a quello  che  il  Governo  spende  in 
tutti  gli  stabilimenti  d’istruzione  superiore. 
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Per  arrivare  a questo  equilibrio  ed  anche  se  volete  al  gua- 
dagno, bisogna  cercare  i paesi  ove  l’insegnamento  superiore 
è una  speculazione:  bisogna  andare  in  America  e in  Inghil- 
terra ove  si  fanno  speculazioni  anche  su  questo,  e si  creano 
Università  che  si  chiamano  libere  e che  non  sono  quelle  di 
Oxford  0 di  Cambridge,  che  hanno  fondo  e dotazioni  in 
proprio.  Ma  non  si  creda  però  che  queste  Università  libere 
siano  istituti  modelli.  Generalmente  queste  moderne  Uni- 
versità sono  molto  inferiori  alle  grandi  Università  di  Ger- 
mania e di  Francia,  e anche  alle  nostre;  sono  Università 
professionali,  per  dire  cosi,  nelle  quali  si  insegna  quel  tanto 
di  fisica,  di  chimica  o di  altre  scienze  che  è necessario  per 
rendersi  atto  ad  una  professione,  ma  dove  non  s’insegnano 
tutte  le  scienze  che  si  richiedonoper  avere  un  insegnamento 
superiore  propriamente  detto. 

Dico  dunque  clje  in  tutti  quegli  Stati  in  cui  l’insegnamento 
ufficiale  esiste  nella  sua  ampiezza  non  si  può  mai  dire  che  • 
si  faccia  dallo  Stato  una  buona  speculazione. 

Potrei  leggervi  uno  degli  - ultimi  rapporti  del  ministro 
dell’istruzione  pubblica  in  Francia,  da  cui  appare  che  le  spese 
degli  alti  istituti  d’istruzione  superano  gl’introiti. 

Malgrado  ciò,  ripeto,  io  credo  che  noi  abbiamo  passata  la 
misura  voluta  dalle  nostre  condizioni  economiche,  c che  le 
tasse  di  questa  legge  sono  al  dissotto  di  quello  che  dovreb- 
bero essere. 

Nel  primo  progetto  presentato  alla  Camera  dei  deputali,  ed 
al  quale  il  Ministero  aveva  pienamente  aderito,  queste  lasse 
erano  tenute  alquanto  più  alle. 

Nessuno  di  voi  ignora  la  ragione  per  cui  queste  tasse  fu- 
rono ancora  ridotte. 

Le  tasse  dell'Università  napoletana  sono  quelle  adottate, 
e furono  adottate  dalla  Camera  perchè  era  essenziale  di 
giungere  al  pareggiamento,  c perchè  se  ogni’giorno  per  mo- 
tivi d’interesse  generale  siamo  costretti  a dire  ai  napole- 
tani : pagate  di  più  di  quello  che  pagavate  prima  ; era  giusto 
che  qualche  volta,  in  un  caso  non  molto  grave  e di  ben  le- 
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nue  influenza  sulle  nostre  finanze,  si  dicesse  loro:  noi  pa- 
gheremo le  vostre  tasse  e sacrificheremo  qualche  cosa  per 
giungere  al  pareggiamento. 

Ma  non  dimentichi  il  Senato  che  nel  fare  questa  conces- 
sione al  sistema  napoletano  abbiamo  ottenuto  un  grandis- 
simo vantaggio;  e qui  dirò  che  sono  ben  contento  di  avere 
sostenuto  e vinto  ncH’altro  ramo  del  Parlamento  un  punto 
scolasticamente  fondamentale. 

Nella  legge  che  vi  è proposta  non  sono  più  riscosse  le 
tasse  napoletane  nella  forma  in  cui  erano  a Napoli  ; sono 
ridotte  sotto  forma  di  tasse  d’iscrizione  annuale. 

Ora  io  credo  che  tutti  gli  uomini  pratici  in  materia  d’in- 
segnamhnto  converranno  che  questa  trasformazione  di  tasse 
di  diplomi  di  vario  genere  in  lasse  d’iscrizione  annuale  è 
un  grandissimo  progresso,  e se  io  potessi  mostrarvi  qui 
tutte  le  leggi  scolastiche  dei  vari  paesi,  vi  convincerei  che 
ovunque  si  cerca  di  diminuire  le  lasse  degli  esami  per  in- 
trodurre lasse  d’iscrizione  ed  accrescerle  sotto  questa  forma. 

Il  giovane  che  va  aH’Universilà  per  ricevere  un  insegna-  • 
mento  paga  in  queU’anno  l’insegnamento  che  riceve.  Se  ci 
va  per  uno,  per  due,  per  tre  anni,  paga  una,  due,  tre  lasse 
d’iscrizione. 

E torno  a dire:  tutti  coloro  che  sanno  che  cosa  è disci- 
plina universitaria  converranno  che  questo  sistema  è diretto 
a ricondurre  la  disciplina  in  condizioni  migliori.  Dove  esiste 
la  lassa  d’iscrizione  lo  studente  si  presenta  alla  cancelleria 
deirUniversilà,  chiede  di  esservi  iscritto  e riceve  una  ma- 
tricola, e non  vi  è poi  gran  male  se  in  questa  matricola  vi 
sarà  pure  una  colonna  che  accenni  alla  diligenza  degli  stu- 
denti alle  lezioni.  Con  questa  matricola  si  riconduce,  per 
quanto  lo  comportano  i tempi  nostri,  la  disciplina  univer- 
sitaria a quel  grado  che  è indispensabile  pei  buoni  studi  e 
dove  gli  esami  non  possono  essere  la  sola  prova  del  sapere, 
il  solo  eccitamento  allo  studio. 

Dirò  di  più,  per  rispondere  all’onorevole  preopinante,  che 
le  lasse  d’iscrizione,  trasformandole  lasse  napoli  tane,  faranno 
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si  che  la  legge  anche  Gnanziariamenle  non  sia  tale  da  di- 
minuire gl’introiti. 

Non  saranno  9000  gli  studenti  napolitani,  saranno  8000, 
saranno  7000  ; saranno  sempre  molli,  perchè  in  quel  paese 
vi  è ardore  vero  per  lo  studio,  vi  ha  molla  gioventù  che 
accorre  agli  studi,  e quando  l’Università  di  Napoli  sarà 
giunta  ad  essere  una  delle  prime  e forse  la  prima  del  regno, 
io  sono  certo  che  la  gioventù  napoletana  vi  accorrerà  inte- 
ramente e vi  resterà  per  compiere  lutti  gli  studi. 

Queste  lasse  sotto  forma  d’iscrizione  quando  saranno  in- 
teramente pagate  nell’Università  di  Napoli  produrranno  un 
notevole  aumento  nei  nostri  introiti. 

Sin  qui  dalle  tasse  napoletane  nell’anno  scorso  e in  que- 
st’anno non  abbiamo  tratto  che  200  mila  lire,  e lasciandole 
lasse  sotto  la  forma  di  prima  non  si  sarebbe  mai  potuto 
sperare  di  ottenere  un  aumento.  Ecco  perchè  adottando  i 
primi  progetti  presentati  alla  Camera  dei  deputati,  cioè 
quelli  che  non  toccavano  le  tasse  napoletane,  e solamente 
diminuivano  di  un  terzo  o più  le  lasse  nelle  antiche  pro- 
vincie  e in  Lombardia,  non  si  sarebbe  mai  potuto  sperare 
un  aumento  d’introito.  Infatti  9,  8,  7 mila  studenti  a Na- 
poli, pagando  anche  le  tasse  attuali  avrebbero  dovuto  pro- 
durre molto  di  più  di  200  mila  lire;  e se  questo  non  av- 
viene, ciò  vuol  dire  evidentemente  che  i giovani  si  iscrivono 
airUnivcrsità  e poi  non  seguono  le  scuole.  Se  migliorando, 
come  sempre  si  è fatto  e non  si  cesserà  mai  di  fare,  l’Uni- 
versità napoletana,  riusciremo  ad  ottenere  che  gli  studenti 
restino  all’Universilà,  che  vi  compiano  i loro  studi,  prefe- 
rendo grinsegnamenti  ollìciali  migliori  e più  completi  sotto 
ogni  rapporto  a quelli  a cui  sotto  il  cattivo  governo  si  erano 
rassegnati,  e che,  meno  poche  illustre  eccezioni,  non  pos- 
sono paragonarsi  agli  insegnamenti  che  si  danno  oggi  al- 
rUniversilà,  avremo  anche  ottenuto  necessariamente,  as- 
sieme col  miglioramento  degli  studi  e della  disciplina,  un 
aumento  d’introito. 

E qui  mi  cade  opportuno  di  dire  qualche  parola  sopra  la 


Digitized  by  Google 


— JJS  — 

influenza  che  la  modicità  eccessiva  delle  tasse  potrebbe  avere 
per  creare  l’ingombro  delle  Università. 

In  generale  non  credo  che  dalla  misura  delle  tasse  di- 
penda il  numero  degli  studenti.  Il  numero  dei  giovani  che 
corrono  in  cerca  dei  gradi  accademici  più  che  altri  dipende 
dalle  condizioni  economiche  del  paese,  dal  numero  delle 
carriere  utili  e svariate  che  vi  sono  da  percorrere  con  più  o 
nieno  successo. 

Facciamo  buone  scuole  d’applicazione,  buoni  istituti  tec- 
nici e vedremo  sicuramente  diminuire  il  numero  di  coloro 
che  corrono  all’Università  per  arrivare  a un  grado  accade-  - 
mico,  che  il  più  delle  volte  loro  frutta  poco  o nulla.  1 grandi 
avvenimenti  politici  della  Penisola,  la  vita  militare  di  terra 
e di  mare,  i lavori  pubblici,  tutto  questo  farà  che  meno 
gente  si  volgerà  d’ora  in  poi  agli  studi  universitari.  Noi 
abbiamo  già  a Modena  una  scuola  militare  da  cui  usci- 
ranno quattrocento  ufiiciali  all’anno,  i quali  corrispondono 
probabilmente  a quattrocento  dottori  mediocri  che  avremo 
di  meno. 

Non  è dunque  da  temere  seriamente,  e sopralutto  per  le 
nuove  condizioni  di  vita  politica  e sociale  in  cui  entriamo 
che  le  tasse  scolastiche  troppo  basse  stabilite  da  questa  legge 
rechino  ingombro  nelle  Università;  il  vizio  di  questa  troppo 
bassa  misura  delle  tasse  è nel  corrispondere  troppo  poco  al 
Governo  per  l’insegnamento  che  dà,  nel  creare  o piuttosto 
nel  lasciar  persistere  un  aggravio  troppo  forte  sulla  finanza 
per  il  mantenimento  delle  Università,  ciò  che  ci  trattiene  per 
ora  dal  provvedere,  come  pur  dovremmo  fare,  agli  istituti 
superiori  di  perfezionamento. 

Ma  già  vi  dissi  la  ragione  suprema  per  cui  furono  adot- 
tate le  tasse  basse  che  sono  quelle  dell’Università  di  Napoli. 
Noi  avevamo  la  necessità  di  arrivare  al  pareggiamento  e fra 
i grandi  vantaggi  del  pareggiamento  non  deve  essere  consi- 
derato per  ultimo  di  potere,  quando  il  Parlamento  lo  vorrà, 
quando  le  condizioni  economiche  del  paese  lo  permette- 
ranno, quando  le  nostre  Università  saranno  meglio  disci- 
15 
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plinale  e ordinate,  ottenere  con  un  articolo  solo  di  legge 
che  in  tutte  le  Università  siano  le  tasse  accresciute  di  una 
certa  quantità. 

Nè  dimentichi  il  Senato  che  la  trasformazione  così  bene- 
fica delle  attuali  tasse  in  tasse  d’iscrizione  come  prima  base, 
ci  lascia  senza  grande  difficoltà  aperta  la  via  a stabilire  più 
tardi  diritti  d’esami,  una  tassa  per  la  matricola,  una  tassa 
pei  diplomi  di  laurea. 

Fatto  il  pareggiamento,  anche  l’aumento  delle  tasse  sarà 
agevolalo;  tolte  le  lasse  d’iscrizione  a profitto  dei  professori, 
l’amministrazione  delle  Università  diventerà  molto  più  sem- 
plice, più  economica. 

Quest’articolo  di  legge  sopprime  pei  professori  il  prodotto 
delle  tasse  d’iscrizione  ai  corsi  e delle  propine  degli  esami,  e 
prescrive  che  tutte  le  tasse  universitarie  si  versino  nelle 
casse  dello  Stato. 

Questa  disposizione  fornirebbe  materia  a un  lungo  di- 
scorso, ma  ne  dispenso  il  Senato,  perchè  sono  universal- 
mente note  le  ragioni  che  indussero  me  nel  progetto  ini- 
ziato in  questo  recinto  e la  Commissione  incaricata  di  esa- 
minarlo, a non  esitare  un  momento  a sopprimere  le  tasse 
d’iscrizione  ai  corsi  in  vantaggio  degl’insegnanti.  Questo 
modo  di  ricompensare  i professori  ha  i suoi  grandi  vantaggi 
quando  è,  come  in  Germania,  da  lungo  tempo  entrato  nei 
costumi,  quando  e dove  vi  è una  vera  passione  per  lo  stu- 
dio, quando  e dove  non  è scossa  la  disciplina  scolastica.  Ma 
pur  troppo  in  Italia  queste  condizioni  mancano;  in  nessuna 
delle  Università  nostre  da  lungo  tempo  si  usa  di  aver  tasse 
pei  corsi  di  cui  profittino  i professori,  e per  chi  ha  pratica 
delle  nostre  Università  non  è dubbio  che  questo  sistema  piut- 
tosto toglie  che  non  accresca  il  rispetto  degli  studenti  per 
gl’insegnanti,  non  è fatto  per  rialzare  la  dignità  e l’indipen- 
denza dei  professori,  ma  solo  per  creare  differenze  ingiuste 
negli  stipendi  degl’insegnanti. 

Sopprimendo  però  le  lasse  d’iscrizione  a profitto  dei  pro- 
fessori conveniva  pensare  alla  sorte  dei  privali  insegnanti. 
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e qui  5ono  contento  di  potervi  affermare  che  la  disposizione 
stabilita  nell’ultimo  alinea  dell’articolo  1 risponde  anche  a 
giudizio  degli  uomini  pratici  che  ho  consultato  in  Germania 
sopra  questa  materia,  alle  esigenze  del  vero  privato  inse-* 
gnamento. 

Questo  articolo  non  considera  la  libertà  d’insegnamento 
in  una  maniera  vaga  e indeterminata.  Come  già  dissi  in  al- 
tro recinto,  questa  libertà  si  ridurrebbe  a ben  poca  cosa,  se 
non  consistesse  in  altro  cbe  nella  facoltà  che  ha  uno  qua- 
lunque in  un  paese  libero  di  mettersi  a discorrere  sopra  un 
certo  argomento  in  pubblico,  facoltà  cbe  vale  quanto  il  sa- 
pere di  chi  r«sercita,  e per  quanto  lo  consente  la  curiosità 
di  chi  lo  ascolta.  Ma  la  libertà  d'insegnamento  praticamente 
intesa  e applicata  come  in  Inghilterra,  in  America,  in  Ger- 
mania, vuol  dire  due  cose,  cioè  Università  libere  e privati 
insegnanti. 

Università  libere  ne  abbiamo  anche  noi  nel  regno,  ma 
purtroppo  non  fiorenti,  nè  ricche  di  vita.  Le  Università  li- 
bere richiedono  per  prosperare  un'atmosfera  scientifica 
molto  viva,  non  fioriscono  se  non  dove  vi  è agiatezza,  dove 
la  gente  è disposta  a pagare  per  ricevere  una  certa  dose  di 
alta  istruzione,  dove  insomma  vi  è in  tutte  le  classi  molto 
amore  allo  studio. 

Queste  pur  troppo  non  sono  le  condizioni  nostre,  e non 
possiamo  aspettarci  che  mutino  cosi  presto  per  provvedere 
cosi  agli  studi  superiori.  Disfare  le  Università  che  abbiamo 
per  ridurle  Università  libere  sarebbe,  ne  sono  profonda- 
mente convinto,  disfare  tutto  c impedirci  di  migliorare  le 
Università  che  abbiamo,  e sopratutto  di  rialzarne  alcune  per 
portarle  al  livello  delle  grandi  Università  straniere.  È que- 
sta la  via  in  cui  dobbiamo  entrare  con  ardore  e con  per- 
severanza perchè  è di  un  esito  sicuro. 

Non  impediamo  adunque  assolutamente  cbe  certe  istitu- 
zioni scolastiche  libere  possano  nascere,  e sarei  ben  fortu- 
nato di  vedere  ricchi  e illuminati  municipi  imprendere  non 
la  creazione  di  Università  propriamente  dette,  ma  quella  di 
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scuole  professionali  o di  coltura  generale  ; però,  per  rialzare 
i nostri  studi  non  contiamo  sopra  queste  istituzioni. 

Ma  passiamo  ai  privati  insegnanti,  che  noi  ci  auguriamo 
•di  veder  nascere  e fiorire  fra  noi.  Anche  questo  frutto  non 
può  facilmente  nascere,  e sopratutto  maturarsi  nelle  condi- 
zioni scolastiche  e scientifiche  in  cui  siamo.  Da  qualche  anno, 
dove  la  legge  13  novembre  è in  vigore,  aspettiamo  di  vedere 
crescere  il  numero  dei  privati  insegnanti,  ma  pur  troppo 
anche  questo  non  è avvenuto  e non  poteva  avvenire.  Accade 
invece  quello  che  sanno  tutti  coloro  che  hanno  fatto  parte 
delle  Commissioni  per  la  scelta  dei  professori  delle  Univer- 
sità, che,  cioè,  gli  esami  sono  molto  deboli  e c|ualche  volta 
debolissimi.  Ora  se  i concorrenti  alle  cattedre  officiali  ci 
mancano  o sono  scarsi,  è egli  sperabile  sul  serio  di  veder 
sorgere  e di  poter  molto  contare  sui  privati  insegnanti’  In 
Napoli  è grande  il  numero  dei  privati  insegnanti,  e come 
quasi  spenta  l’Università.  Ma  io  non  credo  certo  di  offendere 
gli  splendidi  ingegni  di  quel  paese  se  affermo  che,  a parte 
poche  illustre  eccezioni  oramai  raccolte  nell’Università,  i 
privati  insegnanti  che  restano  in  gran  numero  sono  prepa- 
ratori agli  esami,  sono  esercenti  di  una  specie  d’industria 
che  per  il  decoro  di  quel  paese,  per  il  bene  di  quella  inge- 
gnosa gioventù  è a desiderare  che  si  perfezionino  o prendano 
altri  indirizzi. 

Del  resto,  dove  il  vero  insegnamento  libero  fiorisce,  cioè 
dove  i privati  insegnanti  sono  quel  che  devono  essere,  non 
accade  già  quello  che  si  suol  dire  generalmente,  che,  cioè, 
i privati  insegnanti  eccitano,  fanno  concorrenza,  tengono 
vivi  gl’insegnanti  officiali  che  tendono  ad  addormentarsi.  In 
tutte  queste  cose  c’è  sempre  azione  e reazione;  ma  è certo  • 
che  dove  la  vera  scienza  è in  onore,  dove  i buoni  studi  fio- 
riscono, dove  gl’insegnamenti  .sono  stabiliti  in  mezzo  ai 
grandi  centri  di  popolazione  e di  civiltà  i professori  officiali 
non  si  addormentano,  ose  si  addormentano  hanno  vita  corta. 

In  Germaniaè  tutt’ altra  la  direzione  dei  privati  insegnanti, 
è quale  deve  realmente  essere. 
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Posso  assicurare  il  Senato,  basta  dare  una  rivista  ai  ca- 
lendari delle  Università  germaniche  per  convincersene,  che 
il  privato  insegnante  non  è colà  che  il  complemento  dell’in- 
segnamento ufficiale.  Abbiamo  qui  all’Università  di  Torino 
la  fortuna  di  possedere  un  distinto  fisiologo  tedesco,  il  signor 
Mollescbott;  or  bene,  egli  assicura  quello  che  d’altronde 
sa  chi  è stato  nelle  grandi  Università  germaniche,  che  nes- 
suno insegnante  privato,  o ben  pochi,  fanno  ivi  propriamente 
concorrenza  all’insegnamento  ufficiale.  Ciò  che  fanno  i pri- 
vati insegnanti  si  è di  dare  lezioni  sopra  materie  speciali,  e 
così  si  ottiene  di  mettere  in  evidenza  coloro  che  si  consacrano 
alia  scienza  c che  sono  destinati  a diventar  professori. 

L’alinea  che  ora  esaminiamo  assicura,  a giudizio  degli 
uomini  più  distinti  della  Germania,  la  sorte  del  privato  in- 
segnante. Quando  uno  studente  si  presenta  all’Università  in 
principio  dell’anno,  ed  è libero  di  dire  : io  voglio  andare  a 
seguire  il  corso,  per  esempio,  di  diritto  civile  presso  un 
privato  insegnante  piuttosto  che  all’Università;  quando  que- 
sto studente  alla  fine  dell’anno  nel  certificato  del  privato 
insegnante  (ben  inteso  è ammesso  che  questo  privato  inse- 
gnante sia  legalmente  autorizzalo  e il  suo  corso  sia  regolato 
come  voglion  le  leggi),  ottiene  che  gli  sia  restituita  dall’U- 
niversità la  quota  della  tassa  d’iscrizione  che  rappresenta  il 
prezzo  di  quel  corso  secondo  il  numero  dei  corsi  di  quel- 
l’anno, è soddisfatto  intieramente  alla  giustizia  e alla  li- 
bertà dell’insegnamento.  11  giovane  è libero  di  andare  al- 
l’una  0 all’altra  scuola,  c il  privalo  insegnante  trova  in  que- 
sta restituzione  della  tassa  la  maniera  di  farsi  pagare. 

L’articolo  ‘ì  stabilisce  la  dilTerenza  degli  stipendi  fra  i 
professori  delle  varie  Università.  Io  credo  che  non  sia  neces- 
sario di  trattenerci  a lungo  su  quest’articolo.  Gli  stipendi  ora 
stabiliti  sono  quelli  che  danno  i più  piccoli  Stati  d’Europa. 
Esistono  poi  le  differenze  di  stipendi  fra  le  diverse  Università. 
Si  chiamino  come  si  vogliono,  ma  differenze  di  grado,  di 
numero  delle  cattedre,  di  stipendio  esistono  in  tutte  le  no- 
stre leggi,  e quel  che  è più  nella  natura  delle  cose. 
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Finché  paragoniamo  Genova  a Torino  la  differenza  non  è 
grande,  può  anche  non  esistere.  Ma  prendiamo,  a cagion 
d’esempio,  le  Università  di  Macerala,  di  Urbino,  di  Came- 
rino, e Vedremo  presto  che  tulle  le  Università  non  si  pos- 
sono ritenere  eguali. 

Io  non  nego  che  anche  le  piccole  Università  non  abbiano 
reso  servizio  al  paese.  Sia  pur  vero  che  hanno  servito  a 
creare  un  gran  numero  di  dottori  o di  persone  mediocre- 
mente istruite,  ma  nelle  condizioni  in  cui  era  l’Italia  in 
passato  fu  forse  meglio  avere  questi  mediocri  dottori,  che 
pur  sanno  qualche  cosa,  che  avere  ignoranti  assoluti.  Oggi 
non  può,  non  deve  più  essere  cosi  ; l’opinione  pubblica  ha 
fatto  un  grande  progresso  nel  giudicare  queste  piccole  Uni- 
versità , sicché  si  può  ritenere  che  esse  non  tarderanno  ad 
essere  utilmente  trasformate. 

Posso  citare  l’Università  libera  di  Ferrara  che  l’autorità 
municipale  ha  già  deciso  di  riordinare  come  Università  li- 
bera, e di  ridurre  ad  una  o a due  sole  facoltà,  purché  il  Go- 
verno vi  metta  una  scuoia  speciale  d’applicazione.  E quella 
autorià  locale  fece  benissimo  a porgere  assistenza  al  Go- 
verno in  questo  intendimento,  piultosloché  impegnarsi  a 
fare  una  grande  Università.  Puossi  dire  lo  stesso  dell’Uni- 
versità di  Macerata,  la  quale  ha  sentito  già  quella  specie  di 
tempesta  morale  che  gli  stava  sulla  testa,  e abbiamo  qui  un 
rappresentante  di  quel  paese,  il  quale,  non  é mollo,  mi  as- 
sicurò che  quella  città  è decisa  di  contentarsi  di  una  fa- 
coltà sola.  E ciò  va  benissimo,  ed  é perfettamente  d’accordo 
coi  principii  generali  che  devono  informare  la  legge  orga- 
nica e procurare  la  trasformazione  delio  nostre  Università, 
cioè  la  riduzione  delle  Università  ad  un  determinalo  numero 
comportabile  colie  nostre  finanze  e col  numero  dei  buoni 
insegnanti  di  cui  possiamo  disporre,  e ciò  senza  distruggere, 
favorendo  la  distribuzione  della  scienza  utile  universalmente 
in  tulli  i punti  del  paese. 

Ripeto  adunque  che  questa  differenza  di  stipendi  pei  pro- 
fessori delle  varie  Università  deve  esistere. 
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La  forma  anche  colla  quale  rarticolu  soddisfa  a questa 
condizione  non  par6  delle  più  infelici.  Non  so  se  accade 
nelle  altre  amministrazioni  quello  che  accade  nell’istruzione 
pubblica,  ma,  come  ho  detto  un  momento  fa,  potrei  portare 
qui  30  0 40  volumi  di  leggi  di  Francia  e del  Belgio,  dalle 
quali  si  vede  che  il  meglio  che  vi  sia  da  fare  è migliorare 
via  via  costantemente  le  leggi  stesse  ; e cosi  faremo  anche 
noi  in  seguito. 

La  forma  degli  esami,  a cagion  d’esempio,  ora  orali,  ora 
in  iscritto,  ora  davanti  a certe  Commissioni  diversamente 
composte,  tutto  ciò  è materia  che  si  modifica  continuamente  ; 
anche  questa  disposizione  degli  stipendi  dei  professori  potrà 
essere  modificata  nella  legge  organica  che  verrà  ; ma  nel 
momento  è certo  che  apparisce  conforme  ai  buoni  principii 
scolastici. 

Non  dico  niente  di  nuo^o  quando  dico  che  vi  devono  es- 
sere differenze  per  le  varie  Università  ; è poi  giusto  che  pro- 
fessori che  hanno  dieci  anni  d’insegnamento  abbiano  uno 
stipendio  maggiore  dei  professori  più  giovani,  e ciò  portante 
ragioni. 

Né  é una  seria  opposizione  dire  che  é strano  che  chi  ha 
nove  anni  di  servizio  sia  trattato  diversamente  da  chi  ne 
ha  dieci. 

Da  qualche  punto  bisognava  cominciare  : se  si  fosse  detto 
9 invece  di  10,  vi  era  la  stessa  obbiezione;  ma  non  é ob- 
biezione, è cosa  comune  in  tutte  le  leggi  delle  pensioni. 
Non  si  deve  pigliar  giusto  e immediatamente  di  qua  e di  là 
dal  10;  bisogna  andare  ai  15,  20,  25  anni,  e allora  si  ve- 
dranno i vantaggi  che  vi  sono,  oltre  ad  essere  assicurati  gli 
aumenti  di  5 in  5 anni,  e oltre,  finalmente,  al  vantaggio  per 
l'amministrazione  di  un  punto  unico  di  partenza  pei  conti 
'degli  stipendi. 

Devo  poi  osservare  all’onorevole  preopinante  che  gli  uo- 
mini illustri,  di  cui  ha  parlato,  e che  non  sono  nelle  Uni- 
versità di  primo  ordine,  possono  sempre  salire  a quelle  Uni- 
versità, e che  questo  movimento  dei  professori  è un  gran- 
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dissimo  bene  di  cui  tanlo  si  lodano  i dotti  professori  delle 
Università  germaniche. 

Ognuno  si  ricorda  che  Humboldt  dava  certe  famose  let- 
terine di  raccomandazione  colle  quali  un  giovane  professore 
saliva  via  via  da  una  Università  all’altra. 

Ripeto  dunque  che  non  riescirà  discaro  ai  professori  il- 
lustri che  possono  essere  nelle  Università  minori  di  salire 
alle  Università  maggiori  con  maggiore  stipendio;  anzi  è 
questo  un  grande  eccitamento,  un  grande  incoraggiamento 
per  gli  scienziati. 

Non  è poi  impedito  neppure  dalle  leggi  attuali,  come  fu 
praticato  in  alcuni  casi,  di  portare  lo  stipendio  di  professori 
illustri,  e che  hanno  molto  contribuito  al  progresso  della 
scienza,  al  doppio  o al  terzo  dello  stipendio  normale. 

Finalmente  dirò  una  parola  ancora  rispetto  alla  costitu- 
zionalità dell’articolo  2. 

Il  senatore  Siotto-Pintor  avrebbe  dovuto  leggere  tutto  in- 
tero l’articolo'  da  lui  citato. 

10  suppongo  che  egli  abbia  creduto  che  l’articolo  sotto- 
posto oggi  alla  sanzione  del  Senato  fosse  (|ueIlo  stesso  chela 
Commissione  della  Camera,  e,  se  volete,  anche  il  Ministero, 
avevano  proposto;  in  quell’articolo  si  diceva  che  una-Cora- 
missione,  nominala  in  parte  dal  Ministero  e in  parte  dal  Se- 
nato e dalla  Camera  nel  proprio  seno,  formerebbe  il  regola- 
mento generale. 

11  Ministero  credeva  di  poter  domandare  quest'alto  di  fi- 
ducia al  Parlamento  ncU’intendimento  di  ottenere  una  san- 
zione morale  maggiore,  e non  già  di  liberarsi  in  alcun  modo 
dalla  responsabilità.  La  Camera  ha  voluto  regolare  questa 
facoltà,  e non  me  ne  dolgo.  Ma  ora  è detto  che  questo  re- 
golamento sarà  fatto  in  conformità  degli  articoli  relativi 
delle  leggi  delle  antiche  provincie  e di  Napoli,  di  modo  che 
il  campo  è perfettamente  ristretto,  e il  ministro  non  può 
uscire  nel  fare  il  regolamento  generale  da  quelle  materie 
che  quegli  articoli  considerano  e che  sono  vere  materie  di 
regolamento.  Si  deve  trattare  precisamente  della  durata, 
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dell’ordine,  della  misura  degli  insegnamenti  e del  modo  de- 
gli esami.  E qui  prego  il  Senato  a ritenere  che  se  non  per 
intero,  di  certo  per  la  massima  parte  il  merito  di  questa 
legge,  il  bene  che  se  nc  aspetta  sta  appunto  nella  facoltà 
data  al  ministro  di  formare  un  regolamento  generale. 

Una  volta  operata  la  parificazione  delle  tasse,  necessaria- 
mente gli  studi  devono  essere  senza  pedanteria,  stabiliti  con 
una  certa  uniformità  nei  punti  principali. 

In  tutte  le  Università  del  mondo  le  facoltà  intellettuali 
degli  studenti  in  media  sono  press’a  poco  eguali,  e queste 
facoltà  hanno  bisogno  di  un  dato  periodo  di  tempo,  d’un 
dato  passaggio  da  uno  studio  all’altro  per  arrivare  alla 
meta,  per  preparare  ad  ottenere  un  grado  accademico.  E se 
le  scuole  secondarie  hanno,  come  l’hanno  di  certo,  una 
grandissima  influenza  nel  preparare  più  o meno  i giovani  a 
salire  agli  studi  universitari;  se,  come  ben  lo  intendono 
tutti  gli  uomini  pratici,  non  si  può  sperare  buon  successo 
dalle  libertà  che  fioriscono  nelle  Università  germaniche,  se 
non  dopo  aver  dato  ai  giovani  un  saldo  fondamento  di  buoni 
studi  secondari  e instillato  in  loro  l’abitudine  e la  passione 
allo  studio,  da  queste  considerazioni  non  si  può  trarre  altro, 
se  non  che  in  Italia  per  un  certo  tempo  ancora  la  prova  degli 
esami  non  è sufficiente,  che  gli  esami  non  possono  essere 
cosi  scrii  e rigorosi  come  lo  dovrebbero,  e che  la  prudenza  e 
l’esperienza  ci  consigliano  ad  adottare  certe  disposizioni  di 
regolamento  che  sicno  comportabili  coi  tempi  e che  aiutano 
a promuovere  la  diligenza  e la  disciplina  negli  studenti.  E 
sopra  questo  principio  insistiamo  tanto  più  risolutamente, 
senza  voler  portare  una  decisione  assoluta  fra  un  sistema  e 
l’altro,  facendo  notare  che  i regolamenti  delle  Università  c 
delle  scuole  superiori  di  Francia,  che  saranno  di  certo  più 
minuti,  più  rigorosi  di  quelli  che  noi  non  potremo  aver  mai, 
non  hanno  mai  isterilito  il  genio  francese,  nè  tolto  alla 
Francia  di  avere  uomini  illustri,  nè  impeditole  di  salire  ad 
un  certo  grado  di  coltura  generale. 

Credo  inutile  di  ricordare  al  Senato  ciò  che  già  fu  rile- 
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vate  daH’uflìcio  centrale,  incaricalo  di  esaminare  il  mio 
primo  progetto  di  legge,  che  pur  troppo  gravissimi  vizi  non 
dirò  nella  legge  del  13  novembre,  ma  neH’applicazione  sua, 
si  sono  introdotti  nelle  nostre  Università,  nei  regolamenti 
successivi.  Ognuno  dei  senatori  sa  che  per  la  mancanza  di 
regolamenti  opportuni  si  arriva  oggi  all’esame  di  laurea  con 
due  anni  appena  di  studio  all’Università,  e non  è raro  l’e- 
sempio di  giovani  che  pigliano  oggi  10,  12  ed  anche  le  14 
iscrizioni  in  un  anno,  e si  mettono  in  grado  di  risponderead  un 
certo  numero  di  temi,  riescendocosi  ad  acquistare  quel  grado 
accademico  che  veramente  dovrebbe  essere  il  fruito  di  studi 
serii,  fatti  con  ordine  e convenientemente  prolungati. 

Non  lascerò  la  parola  senza  far  notare  che  l’ultimo  arti- 
colo della  legge  è transitorio  c da  applicarsi  solamente  al- 
l’Università di  Napoli.  Quell’articolo  sorse  sul  fine  di  una 
discussione  diesi  prolungò  molti  giorni  nella  Camera  e che 
non  fu  sempre  cosi  placida  e ordinata  come  sarebbe  stato  da 
desiderare  ; fu  una  concessione  falla  alla  fede  che  i deputati 
napoletani  conservano  sempre  alla  libertà  d’insegnamento 
intesa  e applicata  senza  limiti,  fede  che  pur  troppo  io  non 
posso  dividere,  almeno  per  il  momento  c nelle  condizioni 
in  cui  siamo.  È mia  opinione  che  quell’articolo,  anche  tran- 
sitorio, debba  essere  dal  regolamento  applicato  in  modo  da 
impedirne  i non  buoni  effetti,  e non  dubito  punto  che  an- 
che quei  deputati  converranno  meco  che  esso  non  possa 
essere  attualo  per  quelle  scuole  di  medicina  pratica  o di 
scienze  fìsiche  e naturali  che  richiedono  ospedali,  cliniche 
speciali,  e ricchi  stabilimenti  scientifici. 

Do  termine  raccomandando  al  Senato  questa  legge,  che 
senza  essere  una  legge  perfetta,  o la  legge  organica,  è però  in- 
formata da  buoni  principii,  ed  è diretta  a far  cessare  quei  gravi 
disturbi  ed  abusi  che  oggi  esistono  nelle  nostre  Università. 

Questa  legge,  ne  sono  certo,  sarà  un’ottima  preparazione 
per  quei  più  radicali  cangiamenti  che  devono  Rialzare  le 
scienze  in  Italia,  e in  favore  dei  quali  l’opinione  pubblica  si 
va  formando  ogni  giorno  di  più. 

C.  Màtteucci. 
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LEGGE  SIILE  TASSE  UNIVERSITARIE 

31  luglio  186*. 


VITTORIO  EMANUELE  li 

PBR  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D’iTALIA. 


Il  Senato  e la  Camera  dei  deputali  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue  : 
Art.  1. 

Fino  a che  non  siasi  provveduto  aH'ordinamenlo  generale 
ed  uniforme  dell'insegnamento  superiore,  le  tasse  in  tutte 
le  Università  governative  saranno  regolate  a norma  della  ta- 
bella annessa  alla  presente  legge. 

La  somma  sarà  ripartita  in  annue  rate  di  iscrizione  a te- 
nore del  regolamento. 

Il  prodotto  delle  tasse  sopraddette  sarà  versato  diretta- 
mente nelle  casse  dello  Stato. 

Quelli  fra  gli  studenti  che  nell'atto  deH’iscrizione  dichia- 
reranno di  voler  seguire  uno  o più  corsi  di  privali  inse- 
gnanti, invece  dei  corsi  ordinari  delle  Università,  avranno 
diritto  in  fin  d’anno,  sulla  presentazione  dei  certificati  di 
quegli  insegnanti  legalmente  autorizzali,  al  rimborso  di  una 
quota  della  lassa  d’iscrizione  in  proporzione  del  numero  dei 
corsi  non  utlìciali  che  avranno  seguilo. 

Il  pagamento  fatto  in  una  Università  governativa  sarà  va- 
levole anche  quando  lo  studente  si  trasferisca  in  un’altra 
Università. 
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Art.  2. 

A datare  dal  1”  gennaio  1863  gli  stipendi  dei  professori 
ordinari  nelle  Università  governative  saranno  stabiliti  come 
in  appresso  : 

a)  Ai  professori  di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa 
e Torino,  che  contano  10  o più  anni  di  servizio,  lire  6,000; 
agli  altri  lire  5,000  ; 

b)  Ai  professori  di  Genova,  Catania,  Messina,  Cagliari, 
Modena,  Panna  e Siena  lire  3,600  se  contano  10  o più  anni 
di  servizio  ; agli  altri  3,000. 

Tali  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni  quin- 
quennio di  effettivo  servizio  nell’insegnamento,  computando 
il  quinquennio  a cominciare  dal  1®  gennaio  1863. 

In  ogni  caso  gli  aumenti  non  potranno  eccedere  la  somma 
di  lire  8,000. 

Coloro  però  che  a detta  epoca  fruiranno  già  d’uno  sti- 
pendio maggiore  di  quello  sovra  stabilito,  saranno  compen- 
sati della  differenza  con  un  assegnamento  personale,  il  quale 
dovrà  proporzionatamente  ridursi  in  ragione  dell’accre- 
scersi  dello  stipendio  normale,  e cesserà  ove  ne  sia  congua- 
gliato 0 superato  per  gli  aumenti  progressivi. 

Sono  abolite  le  propine  ed  ogni  altro  diritto  che  ne  te- 
nesse luogo  per  i professori. 

I direttori  di  gabinetti,  laboratorii  e cliniche,  oltre  allo 
stipendio  normale  nella  qualità  di  professori,  avranno  uno 
speciale  assegno  che  non  potrà  essere  minore  di  lire  500,  né 
maggiore  di  lire  1,000. 

II  regolamento  stabilirà  il  ruolo  organico  di  tali  assegni. 

Nulla  però  resta  innovato  per  i professori  della  facoltà 

teologica  per  quanto  riguarda  gli  stipendi. 

Art.  8. 

In  ordine  alle  dispense  dalle  tasse  universitarie  si'  appli- 
cheranno per  tutto  lo  Stato  le  disposizioni  della  legge  13  no- 
vembre 1859. 

Art.  4. 

Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabilirà, 
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in  conformità  dell'articolo  55  della  legge  13  novembre  1859 
e dell'articolo  11  della  legge  16  febbraio  1861,  la  durata, 
l’ordine  e la  misura  degl’insegnamenti  ed  il  modo  degli 
esami  in  tutte  le  Università  governative. 

Art.  5. 

Sino  a quando  non  sarà  provveduto  con  altra  legge  orga- 
nica, chiunque  volesse  nell’Universkà  di  Napoli  esporsi  agli 
esami  pei  conseguimento  de’ gradi  accademici  senza  essersi* 
precedentemente  iscritto  ai  corsi  universitari,  potrà  esservi 
ammesso  mediante  il  pagamento  di  una  somma  eguale  a 
quella  stabilita  per  le  corrispondenti  tasse  d’iscrizione, 
giusta  l’articolo  1 della  presente  legge,  da  ripartirsi  col 
regolamento  in  proporzione  dei  corsi  cui  gli  esami  si  rife- 
riscono. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti 
del  regno  d’Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di  osservarla 
e di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Dat.  a Torino  addi  31  luglio  186S. 


VITTORIO  EMANUELE 


(Luogo  del  sigillo) 
Visio  il  guardasigilli 

D.  CONFORTI. 


C.  MATTEUCCI. 


Digilized  by  Google 


— «38  — 


TABELLA  DELLE  TASSE 
umessa  alla  Legge  del  31  laglio  1862. 


FACOLTÀ 

OD  INSBONAMBXTI 

TASSA 

UtnVEHSITÀ 

PRESSO  LE  QUALI  LE  FACOLTÀ 

0 ol'  insegname.'iti  soso  stabiliti 

Belle  lettere  e filosoHa 

156 

Torino,  Bologna,  Pisa,  Palermo,  Ca- 
tania,  Messina,  Accademia  di  Milano 
e Macerata  per  la  sola  Hlosofìa. 

Scienze  fìsiche,  ma- 
tematiche e naturali 

«40 

Tutte  , ad  eccezione  di  Siena , Mace- 
rata, Urbino. 

Medicina  e chirurgia 

«80 

Tutte. 

Giurisprudenza  . . . 

410 

Tutte. 

Teologia 

346 

Torino,  Modena,  Pisa,  Palermo,  Ca- 
tania, Messina,  Genova,  Cagliari, 
Sassari. 

Farmacia 

15« 

Tutte  (a  Siena  nel  Liceo). 

15 

Torino , Genova  , Modena,  Palermo, 
Cagliari,  Sassari. 

Agrimensura 

51 

Torino  (scuola  d'applicazione),  Mo- 
dena, Macerala,  Palermo,  Catania, 
Cagliari. 

Notariato 

63 

Tutte,  ad  eccezione  di  Pavia,  Bologna, 
Parma,  Pisa  e Siena. 

Le  lasse  per  gli  studi  di  veterinaria  stabiliti  nelle  Dniversilà  di 
Bologna,  Modena,  Parma,  Pisa,  Urbino,  si  conservano  come  per  il 
passato. 


V®  d'ordine  di  S.  M. 

//  ministro  della  pubblica  istruzione 

C.  Matteucci. 
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LETTERA 

DEL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

ài  amORl  DELLE  OIUTEaSITÀ  DEL  RECKO 


Torino  8 luglio  Ì86E. 

Il  sottoscritto  sente  il  debito  di  richiamare  l’attenzione 
delle  Facoltà  universitarie  del  regno  sopra  un  certo  numero 
di  domande,  che  devono  essere  distintamente  ed  immediata- 
mente Sottoposte  alle  Facoltà  stesse  affìnchè  si  pronuncino 
sulle  medesime  con  una  risposta  che  dovrebbe  essere  la  più 
breve,  la  più  categorica  possibile. 

Le  grandi  vacanze  scolastiche  essendo  prossime,  vede  la 
S.  V.  illustrissima  che  non  vi  è indugio  da  frapporre,  essendo 
d’altra  parte  necessario  che  le  risposte  delle  Facoltà  giungano 
a questo  Ministero  non  al  di  là  del  termine  rigoroso  del  iO 
del  prossimo  mese  dì  agosto. 

La  S.  V.  illustrìssima  potrà,  quando  io  creda  opportuno, 
far  sentire  ai  Presidi  e alle  Facoltà  che  non  si  tratta  di  pas- 
sare in  rivista  principii  generali,  di  accendere  discussioni 
sopra  materie  già  tante  volte,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i 
paesi  civili  discusse.  Le  condizioni  degli  studi  superiori  in 
Italia  sono  pur  troppo  note  e sarebbe  vano  illudersi  sulla 
bontà  delle  medesime.  La  diligenza  degli  studenti  è poca, 
gli  esami  sono  generalmente  leggeri,  fa  scolaresca  mostra 
nella  generalità  più  che  amore  allo  studio  e alla  scienza, 
desiderio  di  ottener  presto  un  grado  accademico. 

Il  sottoscritto  non  ha  d’uopo  di  ricordare  alla  S.  V.  illù- 
slrissiraa  che  non  è questa  la  via  con  cui  la  nazione  politi- 
camente risorta  possa  vedere  assicurate  le  libere  istituzioni 
e lo  svolgimento  loro  sulla  virtù  e sulla  dottrina  dei  suoi 
cittadini.  11  sottoscritto  comprende  le  obbiezioni,  le  difil- 
le 
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collà,  le  resistenze  che  vi  possono  essere  a richiamare  oggi 
la  scolaresca  alla  pratica  di  certe  discipline  intente  ad  otte- 
nere maggior  studio  e maggior  profitto;  ma  sente  pure  pre- 
valere universalmente  l’opinione  che  gli  studi  sono  molto 
decaduti  fra  noi,  e che  l’obbligo  rigoroso  di  questo  Ministero 
e di  lutto  il  corpo  insegnante  si  è di  fare  ogni  sforzo  per 
rialzarli  e rinvigorirli  colla  buona  disciplina. 

La  condizione  scolastica  della  Penisola,  di  cui  lungo  e 
fuor  di  proposito  sarebbe  qui  indagare  le  cagioni,  è però 
tale  che  continuando  così  non  farebbe  che  divenire  peggiore. 
Noi  non  dobbiamo,  e non  lo  potremmo  volendo,  imitare 
negli  ordinamenti  scolastici  superiori  raccenlramenlo  fran- 
cese; nè  d’altra  parte  possiamo  ad  un  tratto  entrare  nei  si- 
stemi germanici  che  sono  il  frullo  di  una  lunga  preparazione 
e che  oggi  fioriscono  per  l’ardore  che  spiega  la  parte  eletta 
di  quel  popolo  per  l’istruzione.  Debito  del  Governo  è di 
ampliare,  almeno  nei  grandi  centri  scolastici,  i mezzi  ne- 
cessari per  gli  insegnamenti  sperimentali,  di  risvegliare 
l’amor  dello  studio  nei  giovani  che  più  si  distinguono  con 
premi!  e con  sussidi  a fine  di  preparare  buoni  insegnanti 
e cultori  della  scienza;  debito  del  Corpo  insegnante  è di 
concorrere  col  Governo  per  mantenere  la  disciplina  nelle 
scuole,  per  procurare  la  diligenza  dei  loro  alunni  e per  fare 
.sopratullo  degli  esami  una  prova  seria  e rigorosa. 

A questi  intendimenti  devono  essere  principalmente  dirette 
le  risposte  che  il  sottoscritto  attende  nel  termine  suddetto 
(10  agosto  prossimo)  dalle  Facoltà  universitarie  del  Regno. 

Il  Ministro 
C.  Matteucci. 


Digilized  by  Google 


— *43  — 


DOMANDE 

INDIRIZZATE  DAL  MINISTRO  DELLA  PURBLICA  ISTRUZIONE 

ALLE  NCOLTA  D!HVERSIT*BIE  DEL  DEfi.\0 


1 . Di  quante  facoltà  deve  comporsi  l’insegnamenlo  uni- 
versitario completo? 

2.  La  facoltà  teologica  deve  essere  conservala  in  tutte  le 
Università,  oppure  basterà  di  stabilire  questa  facoltà  in  una 
0 due  delle  Università  del  regno , o fors’anche  di  fondare 
invece  delle  facoltà  universitarie  un  grande  Istituto  teolo- 
gico , biblico , linguistico  nella  futura  capitale  del  regno 
d’accordo  colla  suprema  autorità  della  Chiesa? 

3.  Invece  della  facoltà  teologica  sarebbe  conveniente  di 
aggiungere  alla  facoltà  filologica  la  lingua  e letteratura 
ebraica  e la  storia  ecclesiastica  ? 

4.  Vi  potranno  essere  Università  con  due  facoltà  od  an- 
che con  una  sola? 

5.  Quali  sono  le  cattedre  che  in  ogni  facoltà  costituiscono 
la  materia  rigorosamente  necessaria  per  la  dottrina  delle 
professioni? 

6.  Quali  le  materie  su  cui  si  devono  dare  gli  esami  spe- 
ciali e gli  esami  generali? 

7.  Quali  sono  le  materie  su  cui  sarebbe  utile  che  vi  fossero 
corsi  complementari  o straordinari? 

8.  Gli  insegnamenti  clinici  della  facoltà  medico-chirurgica 
possono  essere  dati  in  luoghi  diversi  da  quelli  ove  si  dà  l’in- 
segnamento teorico? 

9.  La  laurea  in  medicina  deve  essere  conferita  alla  fine  del 
corso,  cioè  dopo  compiuti  gli  studi  pratici,  oppure  vi  sarà  la 
laurea  dopo  l’insegnamento  teorico  c indi  un  esame  e una 
matricola  pratica,  finiti  gli  studi  pratici? 
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10.  Quanti  saranno  gli  anni  obbligatorii  di  studio  per  ogni 
facoltà  7 

11.  Come  saranno  distribuite  le  materie  in  questi  anni? 

12.  Si  crede  utile  che  al  rettore  ealle  autorità  accademiche 
siano  attribuite  maggiori  facoltà  amministrative  e discipli- 
nari di  quelle  che  ora  hanno,  e quali  sarebbero? 

13.  Si  orede  utile  che  accanto  al  rettore  e all’autorità 
accademica  si  stabilisca  un  funzionario  unicamente  incari- 
cato della  polizia  deH’Università  ? 

14.  Si  crede  utile  di  istituire  una  specie  di  rappresentanza 
degli  scolari  per  facoltà,  scelta  dagli  scolari  stessi,  e colla 
quale  solamente  vi  sarebbero  rapporti  fra  l’autorità  accade- 
mica e la  scolaresca? 

15.  Quali  sarebbero  i provvedimenti  da  adottarsi  per  ot- 
tenere quanto  più  è possibile  che  sia  soddisfatto  l’obbligo 
degli  studenti  di  assistere  alle  lezioni  ? 

16.  Si  deve  tornare  all’appello  facoltativo  ordinato  dal 
professore  e fatto  dal  bidello? 

17.  Si  deve  stabilire  ciré  almeno  due  volte  per  settimana 
il  professore  interroghi  in  principio  della  lezione? 

18.  Deve  sul  foglio  di  immatricolazione  esservi  una  co- 
lonna di  rassegne  per  l’ultimo  giorno  d’ogni  mese  o per 
ogni  quindici  giorni?  Qual  valore  si  deve  dare  alla  man- 
canza a un  certo  numero  di  rassegne? 

19.  Vi  dev’essere  un  esame  d’ammissione  all’Università,  e 
nel  caso  sopra  quali  materie? 

20.  Si  stima  utile  che  il  primo  anno  di  facoltà  sia  fatto 
fuori  dell’Università  quando  gli  studi  liceali  lo  permettano? 

21.  Dovrà  esservi  alla  fine  del  primo  anno  di  facoltà  un 
esame  di  baccelliere  e quindi  un  grado  conferito? 

22.  L’esame  di  laurea  deve  comporsi  di  esami  speciali  c 
di  un  esame  generale? 

23.  Quali  sono  per  ogni  facoltà  le  materie  degli  esami 
speciali  della  laurea  e quali  le  materie  dell’esame  generale 
di  laurea? 

24.  Come  devono  essere  composte  le  Commissioni  esami- 


Digitized  by  (,IoogIe 


— J45  — 

natrici?  È utile  che  vi  siano  membri  estranei  all’Università 
0 professori  d’altre  Università?  In  queste  Commissioni  pos- 
sono entrare  gli  assistenti,  gli  aggregati,  i privali  inse- 
gnanti? 

25.  Si  crede  utile  che  per  Tesarne  generale  di  laurea  vi 
siano  due  o tre  o più  Commissioni  formate  in  parte  dal  mi- 
nistro, in  parte  dalle  facoltà  universitarie,  e che  vadano  or 
qua  or  là  a dare  gli  esami  nelle  Università. 

26.  Vi  dev’essere  una  lesi  in  iscritto  per  gli  esami  di 
laurea  e quindi  un’interrogazione  orale  sopra  questa  lesi? 

27.  Quanto  tempo  devono  durare  gli  esami  orali,  speciali 
ed  i generali? 

28.  Si  dovrà  permettere  che  si  diano  esami  nel  corso  del- 
l’anno e durante  le  lezioni? 

29.  Quanto  tempo  dovrà  trascorrere  perchè  un  giovane 
rigettato  alTesame  vi  sia  poi  riammesso  nuovamente? 

30.  Vi  devono  essere  certificali  rilasciali  agli  uditori? 

31.  Vi  devono  essere  libri  di  lesto,  oppure  libri  semplice- 
mente raccomandali? 

32.  Si  crede  utile  di  stabilire  in  ogni  Università  completa 
un  premio  annuale  per  facoltà,  consistente  in  una  medaglia 
d’oro  0 d’argento,  e da  conferirsi  in  seguito  ad  un  esame 
apposito  sulle  materie  studiate  nell’anno? 

33.  Si  crede  utile  che  ogni  tre  anni  vi  sia  un  esame 
straordinario  per  conferire  ora  in  una  facoltà  ora  nelTallra 
sulla  proposta  delTaulorità  accademica  ai  giovani  laureati, 
dopo  esame  superalo  con  approvazione  del  massimo  grado, 
un  sussidio  triennale  per  continuare  gli  studi? 

34.  Si  crede  utile  di  obbligare  gli  studenti  a vestire  nelle 
ore’accademiche  e nelle  aule  universitarie  una  divisa,  e in 
tal  caso  come  sarebbe  questa  divisa? 

35.  Si  crede  utile  che  gli  studenti  siano  nei  giorni  festivi 
addestrati  agli  esercizi  militari  ? 
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RISPOSTE 

DELLE  FACOLTÀ  UNIVERSITARIE  DEL  REGNO 


UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA. 

Avvertenza.  — SoUanlo  la  facoltà  di  giuriaprtideina  ha 
risposto  a tutti  i quesiti  proposti  dal  Ministero.  Le  altre  fa- 
coltà sonasi  limitate  a rispondere  ai  quesiti  clic  specialmente 
le  riguardano. 

Al  quesito  1“  — Le  facoltà  universitacie  in  un  insegna- 
mento completo  si  opina  dover  essere  le  seguenti  : 

1 . Facoltà  teologica  ; 

2.  Facoltà  di  giurisprudenza; 

3.  t’acoltà  filosofico-filologica  : 

A.  Facoltà  fisico-matematica; 

5.  Facoltà  medico-chirurgica. 

Al  quesito  2»  — Si  opina  in  massima  dover  essere  in  tutte 
le  Università.  Transitoriamente  doversi  conservare  ove  sono; 
le  nuove  da  attuarsi  o risuscitarsi  si  rimetterebbero  alla  pace 
fra  la  Chiesa  e lo  Stato. 

Ritenuto  che  la  scienza  è una,  c quindi  uno  ed  eguale  deve 
essere  l’insegnamento  completo  in  ogni  sua  parte,  non  si 
converrebbe  nell’idea  di  un  Istituto  biblico-teologico,  che 
verrebbe  a gettare  i germi  di  distinzione  fra  le  primarie 
Università  del  regno,  delle  quali  deve  essere  pari  il  grado 
sotto  ogni  rapporto. 

Al  quesilo  3®  — Negativamente  e di  coerenza  alle  risposte 
precedenti. 

Al  quesilo  4®  — Affermativamente.  La  distinzione  di  Uni- 
versità primarie  e secondarie  è in  fondo  una  antilogia,  c 
queste  ultime  non  significano  che  un  insegnamento  monco. 
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Queste  speciali  facoltà,  ma  livellate  peiTettameiile  alle  Uni- 
versità primarie,  surrogherebbero  le  secondarie  Università. 

Al  quesito  5“  — Per  ordine  del  Ministero  essendosi  l’anno 
scorso  esibito  un  progetto  della  facoltà  sulla  riforma  degli 
studi  universitari,  si  ripete  c richiama  quciropinamento, 
che  è già  in  mano  del  signor  ministro,  colla  distinzione  fra 
il  corso  di  perfezionamento  ed  i corsi  professionali. 

Si  unisce  pertanto  in  allegato  il  sommario  delle  massime 
allora  adottate,  col  quadro  delle  cattedre  e loro  opinativa 
distribuzione. 

Qui  si  aggiugne  essere  indifferente  che  il  grado  accade- 
mico per  i corsi  professionali  si  intitoli  Licenza,  come  fu  opi- 
nalo nell’anno  decorso,  o Laurea  professionale  col  titolo  di 
Dottore,  ciò  per  non  urtare  di  troppo  colle  inveterate  abi- 
tudini. 

In  ordine  al  diritto  canonico  si  crede  dover  riflettere 
se  siavi  o no  nelle  singole  Università  la  facoltà  teologica,  e 
se  il  diritto  canonico  ne  faccia  parte  o no.  Non  essendovi, 
0 non  facendone  parte,  si  opina  doversegli  dare  una  consi- 
derevole importanza  nella  facoltà  di  giurisprudenza;  quindi 
essere  conveniente  o averne  due  cattedre  o che  l’unico  pro- 
fessore faccia  due  corsi  distinti:  uno  di  prolegomeni,  in  cui 
si  esaminino  le  più  gravi  ed  interessanti  questioni  attenen- 
tisi  a questa  scienza  e se  ne  formuli  il  criterio;  l’altro  di 
diritto  vero,  in  cui  tratti  le  materie  principali  e viventi  del 
medesimo. 

Al  quesito  6°  — Per  chiarezza  si  avverte  opinarsi  : 

1.  Che  debba  esservi  un  esame  annuale  di  profitto  ed 
abilitazione  al  corso  annuo  successivo,  ovvero  all’esame 
di  laurea; 

2.  Che  tale  esame  verta  su  tutte  le  materie  studiate 
nell’anno  ; 

3.  Che  siavi  esame  generale  estendibile  a tutte  le  ma- 
terie studiale  nel  corso  universitario  ; 

4.  Che  tali  esami  siano  per  tesi  quanto  alla  parte  scritta, 
ma  con  libera  interrogazione  nella  relativa  materia  per  la 
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parie  orale.  Per  le  làuree  veggasi  ropioamenlo  al  que- 
sito 26“ . 

Si  opina  dunque  nessuna  materia  doverne  essere  esclusa, 
perchè  a tutte  sia  il  giovane  preparato. 

Al  quesito  7®  — Si  opinerebbe  per  le  scienze  seguenti  : 

1 . Scienza  della  legislazione  ; 

2.  Statistica; 

3.  Diplomazia. 

Ai  quesiti  8®  e 9®- — Nulla,  non  riguardando  la  giuris- 
prudenza. 

Al  quesito  ith  — Se  si  ammettono  i corsi  speciali  o di 
professione  (V.  Allegato)  si  opina  per  anni  cinque,  altri- 
menti quattro,  ma  ritenuto  tempo  non  sufficiente. 

Al  quesito  — La  facoltà  si  riporta  al  progetto  del- 
l’anno scorso  (V.  Allegato). 

Al  quesito  "12°  — Affermalivainente.  Le  attribuzioni  sa- 
rebbero in  genere  quelle  che  imprimessero  alle  Università 
un  carattere  di  autonomia  relativa  ed  emulazione  scien- 
tifica. 

Al  quesito  13'  — Negativamente,  perchè  sente  dell’odioso. 

Al  quesito  i4®  — . AfTermalivamenle. 

Al  quesito  15®  — Si  crede  debbano  essere: 

1 . La  scelta  a professori  di  uomini  non  solo  capaci,  ma 
i cui  antecedenti,  le  qualità  e doli  personali  li  raccomandino 
alla  gioventù  studiosa  ; 

2.  Obbligare  i giovani  ad  una  iscrizione  presso  i pro- 
fessori al  loro  privato  domicilio  nel  cominciarsi  dell’anno 
scolastico,  onde  subito  conoscersi  a vicenda; 

3.  Gravità,  serietà,  completezza  degli  esami,  sicché 
abbiano  un’importanza  degna  degli  studi  universitari  e 
della  guarentigia  che  si  richiede  di  scienza  nei  giovani  ; 

4.  Che  al  cominciamento  dell’anno  scolastico  sia  comu- 
nicato ai  giovani  il  preciso  programma  del  corso  annuale, 
consegnato  già  in  antecedenza  dai  singoli  professori  e pub- 
blicalo daU’Universilà  ; 

5.  Provvedere  che  non  manchino  mai  i professori  alle 
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lezioni,  e vi  sia  modo  a supplirli  legitlimamcnle  impediti, 
come  fu  opinalo  anche  nel  progetto  dell’anno  scorso.  L’e- 
sempio parta  dail’alto; 

6.  Completare  l’ordinamento  dei  ginnasi  e dei  licei,  onde 
i giovani  ne  escano  veramente  preparati  ai  gravi  studi  uni- 
versitari ed  affezionati  alla  scienza. 

Si  permette  di  osservare  che  anche  ora  nei  licei  si  dà 
troppa  preponderanza  alla  letteratura;  ciò  li  renderà  atti  alla 
facoltà  filologica,  ma  poco  alle  altre.  Si  desidererebbe  che 
il  liceo  abbracciasse  un’idea  storica  razionale  delle  scienze 
universitarie,  la  quale  ne  aprisse  l’adito  ai  giovani. 

Ogni  forma  coercitiva  o di  fanciullesca  pedagogia  si  rico- 
nosce, non  che.  inutile,  dannosa  cd  irritante. 

A Bologna  è anche  da  tenersi  conto  della  tradizionale  as- 
siduità dei  giovani. 

Al  quesito  16"  — Negativamente,  scnliìndo  della  peda- 
gogia ginnasiale. 

Al  quesito  17"  — Se  ne  conosce  la  necessità  assoluta,  ma 
distinguendo  pel  modo|: 

Se  le  lezioni  sicno  tre  volte  la  settimana  in  ogni  cattedra, 
si  propone  l’aggiunta  di  una  quarta  ora  per  una  conferenza 
obbligatoria  settimanale; 

Se  le  lezioni  sieno  cinque,  avrà  luogo  l’interrogazione 
bissettimanale,  od  altro  equivalente  esercizio. 

Al  quesito  18"  — Negativamente,  per  le  ragioni  accen- 
nate al  quc.silo  15". 

Al  quesito  19"  — Negativamente,  quando  sarà  compiuta 
la  riforma  del  medio  insegnamento  (V.  Quesito  15°).  Affer- 
mativamente ora  per  disposizione  transitoria. 

L’esame  sarebbe  speciale  per  l’idoneità  alla  facoltà  scelta 
dal  giovane,  e dinanzi  ad  una  Commissione  di  cui  almeno 
faccia  parte  qualche  insegnante  della  facoltà,  con  diritto  di 
interrogare. 

Al  quesito  20"  — Negativamente. 

Al  quesito  21"  — Negativamente,  ma  solo  esame  di  pas- 
saggio. 
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Al  quesito  22“—  Subordinatamenle  al  dello  nelqeesito  6®, 
si  opina  pel  solo  esame  generale,  e questo  con  lesi  per  la 
parie  scritta,  ed  estendibile  oralmente  a tutta  la  materia 
veduta  nel  corso  universitario  (V.  Quesito  26®). 

Al  quesito  23°  — Si  è risposto  colle  osservazioni  del  que- 
sito 6®. 

Al  quesito  24®  — Al  primo  quesito  si  opina: 

Dei  professori  insegnanti  ed  interroganti  nelle  rispettive 
materie  negli  esami  annuali,  completando  il  numero  di  cin- 
que, ove  non  lo  raggiungessero  con  altri  professori  o dottori 
della  facoltà. 

Negli  esami  di  laurea  si  distingue  fra  l’esame  ed  il  grado. 
Per  quello  si  opina  bastare  anche  la  maggioranza  sola  della 
facoltà.  Pel  grado  si  opina  doversi  conferire  con  pubblica 
solennità  dinanzi  l’intera  facoltà  in  grande  tenuta. 

Al  secondo.  Negativamente. 

Al  terzo.  Affermativamente,  purché  sieno  collegati  coU’U- 
niversità,  e preceda  un  voto  deliberativo  e favorevole  della 
facoltà  in  ordine  e alla  massima  c alle  persone. 

Al  quesito  25®  — Negativamente,  salva  facoltà  al  Ministero 
di  farvi  intervenire  un  suo  commissario. 

Al  quesito  26®  — Affermalivamcnle  a queste  condizioni: 

1.  Che  la  tesi  rimanga  ignota  al  giovane  fino  all’islante 
che  si  ritira  per  isvolgerla; 

2.  Che  invece  se  gli  dieno  i libri  opportuni; 

3.  Che  l’interrogazione  sulla  tesi  sia  una  triplice  pole- 
mica da  sostenersi  dal  giovane  con  tre  professori , 

4.  Che  sia  facoltativo  ai  professori  interrogare  o dispu- 
tare sulle  materie  tulle  vedute  nel  corso  univer.sitario. 

Al  quesito  27°  — Non  meno  di  mezz’ora  per  gli  esami 
speciali,  nè  meno  di  un’ora  per  l’esame  di  laurea. 

Al  quesito  28®  — Si  opina  per  due  sessioni  annue  ; una 
al  fine  dell’anno  scolastico,  l’altra  a principio,  e prolraibile 
questa  a non  più  di  15  giorni  dalla  data  dell’apertura  del- 
l’Università. 

Al  quesito  29°  — L’intervallo  da  una  ad  altra  sessione. 
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Al  quesito  30“  — Airerinativciinenle,  ma  di  sola  presenza, 
e purché  il  giovane  si  inscriva  presso  il  professore,  come  gli 
scolari  (V.  Quesito  15“). 

Al  quesito  31®  — Libri  solamente  raccomandati.  Non  si 
ometterà  mezzo  però  onde  sollecitare  l’emulazione  nei  pro- 
fessori, ed  ottenere  dalla  loro  valentia  che  provveggano  con 
lavori  propri. 

Al  quesito  32°  — Aflermalivamente. 

Al  quesito  33“  — Si  opina  affermativamente,  purché  il 
luogo  di  continuazione  degli  studi  sia  a libera  scelta  del  gio- 
vane, non  obbligatorio  in  dati  istituti,  entro  o fuori  del  regno. 

Al  quesito  34®  — Parte  degli  adunati  opina  negativa- 
mente in  modo  assoluto;  l’altra  parte  non  lo  ammette 
che  a condizione  sia  una  divisa  strettamente  accademica. 

Al  quesito  35®  — Affermativamente,  ed  utilissimo  anzi 
sotto  molti  rapporti. 

ALLEGATO 

SoHHtRio  del  progetto  di  rifonna  iiuiversitarìa  spedilo  dalla  fa- 
rollà  di  giurisprudenza  di  Bologna  .su  riebiesta  del  Mioistero 
DeH’ago.slo  1861. 

QU^VDRO  I 

Cattedre  di  giurisprudenza. 

Istituzione  di  diritto  civile  1 
Storia  del  diritto  ...  1 

Diritto  canonico  . . . 1 , o 2 secondo  le  circostanze  (a) 

Medicina  legalo  . . . Corso  supplementare  di  30  lezioni 

Filosofia  del  diritto  . . I 

Diritto  romano  ...  1 

Codice  civile  patrio  . . 2 

(a)  Il  (lirillo  canonico  si  snimiso  nelle  discussioni  e deliberazioni 
distinto  in  duo  corsi  : uno  di  proleoomtni  con  due  lezioni  la  setti- 
mana, l’altro  di  materia  speciale  a tre  lezioni  la  settimana,  date  da 
uno  stesso  professore. 
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Diritto  penale 1 

Diritto  commerciale 1 

Diritto  amministrativo • 1 

Diritto  costituzionale 1 

Diritto  intemazionale  e marittimo  1 

Diritto  di  procedura  civile  e penale 1 

Legislazione  comparata  e codificazione 1 

Economia  pubblica 1 

QUADRO  n. 

HLstrìbuzioae  delle  cattedre  pel  corso  quloqueimale 
di  perfezioDamenlo. 

. Anno  r — Istituzioni  di  diritto  civile. 

Storia  del  diritto. 

Diritto  canonico  — Prolegomeni. 

Medicina  legale  in  30  lezioni. 

Anno  2'  — Filosofia  del  diiitto. 

Diritto  cornano  — Anno  f 
Diritto  penale  — .4nno  1” 

Codice  cirile  patrio  — Cattedra  1*,  anno  1“ 
Diritto  canonico  — Materia  speciale. 

Anno  3"  — Diritto  romano  — Anno  2” 

Diritto  penale  — Anno  2’ 

Codice  civile  patrio  — Cattedra  f,  anno  2" 
Diritto  Commerciale. 

Anno  4*  — Codice  civile  patrio  — Cattedra  2‘,  anno  1* 
Diritto  amministrativo. 

Diritto  costituzionale. 

Economia  pubblica. 

Anno  5*  — Codice  civile  patrio  — Cattedra  2*,  anno  2’ 
Diritto  intemazionale  e marittimo. 

Procedura  civile  e penale. 

Legislazione  comparata  e codificazione. 
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QUADRO  m. 

Corsi  professionali  ■ Trientwli. 


Cormo  di  procura. 

Anno  1°  — Istituzioni  civili. 

Diritto  penale. 

Diritto  canonieo  {Prolegomeni). 

Anno  2°  — Codice  civile  patrio  (jlwièe  le  cattedre). 

Diritto  penale. 

Diritto  canonico  {Materia  speciale). 

Anno  3°  — Codice  civile  patrio  {Ambe  le  cattedre). 

Diritto  commerciale. 

Procedura  civile  e pénale. 

Corso  di  notariato. 

Anno  l*  — Istituzioni  civili. 

Diritto  canonico  {Prolegomeni). 

Anno  2°  — Codice  civile  patrio  {Ambe  le  cattedre). 

Diritto  canonico  {Materia  speciale). 

Anno  3"  — Codice  civile  patrio  {Ambe  le  cattedre). 

Diritto  commerciale. 

Cono  amministrati TO  biennale. 

Anno  !•  — Instituzioni  di  diritto  civile. 

Filosofia  del  diritto. 

Economia  pubblica. 

Anno  2°  — Diritto  amministrativo. 

Diritto  costituzionale. 

Diritto  internazionale  e marittimo. 

NOTA.  In  questo  corso  la  facoltà  rimase  perplessa  se  ag- 
giungere anche  il  diritto  canonico,  stante  ie  istitusioni  della 
Cassa  ecclesiastica  e dell’ economato  esistenti  nel  regno. 

OSSERVAZIONI. 

n diritto  canonico  era  stato  posto  dalla  Commissione  pro- 
ponente nel  solo  corso  di  perfezionamento  ; la  facoltà  riunita 
giudicò  col  professore  speciale  che  dovesse  far  parte  anche 
della  procura  e del  notariato,  almeno  con  due  corsi  distìnti. 
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Per  la  filosofia  del  diritto  il  professore  chiedeva  un  corso 
biennale,  attesa  la  gravità  della  materia,  ma  l’emendamento 
restò  in  minoranza  nella  votazione. 

Pei  gradi  fu  opinato  la  laurea  pel  corso  di  perfezionamento, 
la  licenza  pei  corsi  professionali.  Una  parte  notevole-  però  dei 
convenuti  stava  pel Titolo  di  dottore  anche  nei  corsi  professio- . 
nah,  attesa  l’inveterata  consuetudine. 

Fatta  la  proposta  di  lasciare  facoltà  ai  giovani  di  frequen- 
tare annualmente  maggior  numero  di  corsi  che  non  è quello 
registrato  nei  quadri  distributivi,  e così  colla  diligenza  abbre- 
viare gli  anni  universitali,  a condizione  però  che  ne  facessero 
esplicita  dichiarazione  a principio  deiranno  scolastico;  prima 
ebbe  favore,  poi  non  venne  accettata  dalla  maggioranza  pel  ti- 
more che  si  aprisse  l’adito  alla  presunzione,  ma  forse  non  si 
valutò  abbastanza  la  prova  degli  esami. 

Facoltà  di  medicina  e cbirorgia. 

Al  quesito  5°  — Per  la  facoltà  medico-chirurgica  si  repu- 
tano necessarie  le  cattedre  seguenti  : 

1.  Anatomia  generale,  descrittiva,  istologica,  topogra- 
fica ed  esercizi  anatomici  sul  cadavere  ; 

2.  Fisiologia  ed  esercizi  di  fisiologia  sperimentale; 

3.  Medicina  operatoria  e relativa  anatomia  topografica; 

4.  Anatomia  patologica  ed  autopsie; 

5.  Botanica; 

6.  Chimica  minerale; 

7.  Chimica  organica  genorale  e speciale  medica; 

8.  Farmacologia  c farmacia  pratica  ; 

9.  Patologia  generale  ed  illustrazioni  di  essa  alla  elinica  ; 
dO.  Terapeutica  speciale  e sperimentale,  ed  igiene  indi- 
viduale ; 

id.  Patologia  speciale  medica  e clinica  preparatoria; 
d2.  Patologia  speciale  chirurgica  e clinica  preparatoria  ; 
d3.  Clinica  medica  ; 
d4.  Clinica  chirurgica  ; 
d5.  Ostetricia  teorica; 
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16.  Clinica  ostetrica; 

17.  Oculistica  e clinica  ; 

18.  Clinica  delle  malattie  cutanee  e trattati  di  esse; 

19.  Clinica  delle  malattie  veneree  e trattati  di  esse; 

20.  Clinica  delle  malattie  mcotali  e trattati  di  esse; 

21.  Igiene  pubblica  ed  amministrativa; 

22.  Medicina  giudiziaria  .sperimentale.  • 

Al  quesito  C°  — Si  escludono  gli  esami  generali  e si  de- 
termina che  gli  esami  debbano  essere  sostenuti  davanti  a 

tante  Commissioni  speciali  quante  sono  le  materie  di  ob- 
bligo dell’insegnamento. 

Al  quesito  1°  : 

1.  Filosofia,  storia  e letteratura  della  medicina; 

2.  Tossicologia  sperimentaje; 

3.  Anatomia  c fisiologia  comparata; 

4.  Medicina  comparata: 

5.  Antropologia  fisiologica  e patologica. 

Al  quesito  8°  — Si  ritiene  dannoso  lo  smembramento, 
meno  che  circostanze  speciali  lo  richieggono. 

Al  quesito  9°  — La  laurea  si  conferisce  compiuti  gli  studi 
pratici. 

Al  quesito  10“  — Il  corso  medico-chirurgico  sia  fatto  in 
sei  anni. 

Al  quesito  11“  — L’ordine  di  studio  della  facoltà  medico- 
chirurgica è proposto  nel  modo  seguente  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Anatomia  umana  generale,  descrittiva,  istologica,  to- 
pografica ed  esercizi  anatomici  sul  cadavere  ; 

2.  Botanica; 

3.  Chimica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Anatomia  (come  al  primo  anno)  con  obbligo  di  eser- 
cizi sul  cadavere  ; 

2.  Fisiologia  generale  e sperimentale  ; 

3.  Chimica  organica  generale  e speciale  medica. 
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ANMO  TERZO 

1 . Esercizi  anatomici  sul  cadavere  e anatomia,  come  so- 
pra (senza  esame)  ; 

2.  Patologia  generale  g,  illustrazioni  di  essa  alla  clinica; 

3.  Anatomia  patologica  ed  autopsie; 

4.  Patologia  speciale  chirurgica  e clinica  chirurgica  pre- 
paratoria ; 

5.  Patologia  medica  speciale  e clinica  medica  preparatoria  ; 

6.  Farmacologia  e farmacia  pratica. 

AN!<0  QUARTO 

1.  Patologia  speciale  medica  e clinica  preparatoria; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica  e clinica  preparatoria; 

3.  Terapeutica  speciale  ed  igiene  individuale  ; 

4.  Ostetricia  teorica  ; 

5.  Igiene  pubblica  ed  amministrativa  ; 

6.  Medicina  operatoria  e relativa  anatomia  topografica. 

ANNO  QUINTO 

1.  Clinica  generale  medica.  Mattina  e sera; 

2.  Clinica  generale  chirurgica.  Mattina  c sera; 

3.  Clinica  ostetrica  ; 

4.  Malattie  cutanee  e clinica; 

5.  Malattie  veneree  e clinica. 

ANNO  SESTO 

1.  Clinica ‘generale  medica.  Mattina  e sera  ; 

2.  Clinica  generale  chirurgica  operatoria.  Mattina  e sera  ; 

3.  Oculistica  e clinica  ; 

4.  Malattie  mentali  c clinica  ; 

5.  Medicina  giudiziaria. 

Cattedre  di  complemento. 
all’anno  TERZO  . 

Anatomia  e fisiologia  comparata.  ^ 
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all’anno  quinto 

1 . Tossicologia  sperimentale  ; 

2.  Medicina  comparata. 

all’anno  sesto 

1.  Filosofia,  storia  e letteratura  della  medicina; 

2.  Antropologia  fisiologica  e patologica. 

Corso  farmaceutico. 

Appartenendo  pure  alla  facoltà  medico-chirurgica  il  corso 
degli  studi  pei  farmacisti,  si  determina  colesto  corso  nel 
modo  seguente: 

Cattedre  normali  del  corso  farmaceutico. 

1 . Fisica  sperimentale  ; 

2.  Chimica  minerale  ; 

3.  Chimica  organica  ; 

4.  Mineralogia  ; 

5.  Botanica  teorico-pratica  ; 

6.  Farmacologia  e farmacia  pratica. 

Cattedre  di  complemento  pel  corso  farmaceutico. 

1.  Tossicologia  sperimentale; 

2.  Terapia  ; 

3.  Geologia.  > 

Gii  studi  del  corso  farmaceutico  siano  poi  ripartiti  in  tre 
anni  coll’ordine  seguente  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Fisica  sperimentale; 

2.  Chimica  minerale; 

3.  Mineralogia; 

4.  Botanica  teorico-pratica, 

n 
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ANNO  SECONDO 

1 . Chimica  organica  generale  e speciale  medica  ; 

2.  Farmacologia  e farmacia  pratica. 

ANNO  TERZO 

Farmacologia  e farmacia  pratica. 

Cattedre  di  complemento. 

AL  SECONDO  ANNO 

Geologìa. 


AL  TERZO  ANNO 

1.  Fisiologia  sperimentale; 

2.  Terapia  generale  e igiene  individuale. 

Al  quesito  — Di  esami  speciali  come  itagli  altri  anni. 

Al  quesito  23°  — Esami  speciali  sulle  materie  del  sesto 
anno. 

Per  Vitaegnamenlo  teorico-pratico  delta  veterinaria  questa  facoltà  me- 
dico-chirurgica riconosce  necessario  un  apposito  istituto  sulle  norme  di 
quelli  di  lifodena,  Parma,  Milano,  Torino,  ecc.,  tanto  più  per  non  aversi 
in  questa  Università  che  una  sola  cattedra  di  speciale  Aooiafria. 

FaeolU  di  FilosoGa  e ledere. 

Al  quesito  3“  — Nella  nostra  Università  abbiamo  catte- 
dra di  lingue  semitiche  (ora  vacante);  si  desidererebbe  in- 
vece dividerla  in  due  cattedre  : 

1*  Di  lingua  araba  e grammatica  semitica  comparala; 
2*  Di  lingua  ebraica  antica  e moderna  con  archeologia 
semitica  nelle  attinenze  colle  cose  antiche  di  Assiria,  Babi- 
lonia ed  Egitto.  Quanto  alla  Chiesa  la  sua  storia  esterna  si 
comprende  nella  universale,  e quindi  non  è necessario  farne 
un  ramo  a parte;  rinterna,  che  sarebbe  la  più  importante, 
entra  troppo  addentro  nelle  questioni  teologiche  e nelle  vere 
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determinazioni  fra  l’ortodossia  e l’eresia,  ed  usciremmo  dal 
campo  degli  studi  proposti  alla  nostra  facoltà.’ 

Del  resto  quanto  all’interpretazione  dei  monumenti  cri- 
stiani è affidata  essa  al  professore  di  antichità  italiane. 

Al  quesiti  5°  e 7‘  — L’insegnamento  della  nostra  facoltà, 
qui  almeno  non  conduce  per  ora  direttamente  e per  sua  na- 
tura a nessuna  professione,  a nessun  ufficio  dello  Stato  è 
prescritto  questo  corso  di  lettere.  Non  sapendo  cosi  a qual 
fine  deve  servire,  non  puossi  determinare  con  quali  mezzi 
si  debba  raggiungere. 

Certo  è a sperare  che  all’istruzione  secondaria  non  sieno 
ammesse  per  le  scuole  di  scienze  morali  e di  letteratura 
che  quanti  hanno  la  laurea  della  facoltà  di  lettere  (o  un 
grado  inferiore  per  l’insegnamento  inferiore);  sarebbe  utile 
ancora  che  i maestri  attuali,  almeno  i più  giovani,  fos- 
sero obbligati  a provvedersi  entro  un  certo  tempo  la  lau- 
rea. Ad  altri  uffici  ancora  potrebbe  esser  utile  il  nostro 
corso,  e dichiarato  dal  Ministero  necessario.  Allora  solo 
si  potrà  determinare  il  numero  delle  cattedre.  Per  ora 
dobbiamo  restringerci  a quello  che  pare  più  utile,  e per- 
chè certi  studi  abbiano  de’  rappresentanti  da  non  lasciarli 
morire,  già  semivivi  o nati  appena,  e per  preparare  a degli 
scopi  indeterminati  dei  giovani  colti  nel  vasto  campo  delle 
lettere. 

Le  cattedre  più  comuni  che  sono  la  base  della  filologia  in 
senso  ampio  sarebbero  : 

a)  Letteratura  italiana  ; 

b)  Letteratura  latina; 

c)  Letteratura  greca; 

d)  Filosofia; 

è)  Storia  della  filosofia  ; 

f)  Filosofia  della  storia  (storia  universale)  ; 

g)  Storia  d’Italia  (ordinata  specialmente  alla  conoscenza 

dei  canoni  critici). 

1 corsi  complementari  sarebbero  : 

h)  Storia  comparata  delle  letterature  moderne  ; 
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t)  Sanscrito  con  appendice  sulla  grammatica  ariana 
comparala  ; 

k)  Diplomatica  medievale  e antichità  italiane; 
tn)  Paleografia  greca  e latina  ; 

n)  Arabo  (vedi  al  quesito  3°); 

o)  Ebraico  (vedi  come  sopra); 

p)  Archeologia  greca  e latina. 

Ai  quesiti  6°  e 23°  — Falli  gli  esami  speciali,  si  reputa  in- 
debito pretendere  ancora  esami  generali,  perciocché  chi  ha 
dato  esperimento  del  proprio  sapere  una  volta  non  pare  sia 
da  costringersi  a ripeterlo. 

Al  quesito  i0°  — Anni  quattro. 

Al  quesito  11°  — Anche  qui  cade  in  acconcio  l’osserva- 
zione che  si  è fatta  ai  quesiti  5°  e 7°.  Intanto  si  crederebbe 
opportuno  distribuire  le  materie  nel  seguente  modo; 
Letteratura  italiana, latina  e greca  per  tutti  i quattro  anni; 
Filosofia  pei  due  primi  ; 

Storia  della  filosofia  per  gli  altri  due; 

Filosofia  della  storia  pei  due  primi  anni  ; 

Storia  d’Italia  per  gli  altri. 

Facoltà  di  matematica. 

Al  quesito  5®  — Per  la  professione  d’ingegnere-architetto 
si  ritengono  necessarie  le  seguenti  cattedre  : 

1.  Algebra  superiore; 

2.  Geometria  analitica  e sinlelico-moderna  ; 

3.  Calcolo  differenziale  e integrale  ; 

4.  Meccanica  razionale; 

5.  Geometria  descrittiva; 

6.  Astronomia; 

7.  Meccanica  applicata  ; 

8.  Idraulica  ; 

9.  Architettura  civile; 

10.  Scienza  delle  costruzioni; 

11.  Geodesia; 
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12.  Disegno  di  macchine  e topografico,  le  quali  appar- 
tengono propriamente  alla  facoltà  matematica. 

Sono  inoltre  necessari  gl’insegnamenti  relativi  alle  se- 
guenti cattedre  della  facoltà  di  scienze  naturali  : 

1 . Fisica  sperimentale  ; 

2.  Chimica  generale; 

3.  Mineralogia; 

4.  Geologia; 

5.  Agronomia. 

Al  quesito  7“  — Le  seguenti  ; analisi  superiore,  geometria 
superiore,  fisica  matematica,  meccanica  celeste,  ecc. 

Al  quesito  10®  — Negli  studi  matematici  è necessario  che 
si  facciano  tre  anni  di  corso  teorico  e dtie  anni  di  corso  ap- 
plicativo. 

Al  quesito  H®  — Corso  teorico  : 

PRIMO  ANNO 

1.  Algebra  superiore  ; 

2.  Geometria  analitica  e sintetico-moderna; 

3.  Fisica  sperimentale  ; 

4.  Chimica  generale. 

SECONDO  ANNO 

1 . Geometria  analitica  e sintetico-moderna  ; 

2.  Calcolo  differenziale  e integrale  ; 

3.  Meccanica  razionale; 

4.  Mineralogia. 

TERZO  ANNO 

1.  Meccanica  razionale; 

2.  Geometria  descrittiva  ; 

3.  Astronomia; 

4.  Geologia. 
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Corso  applicativo. 
PRIMO  ANNO 

Meccanica  applicala; 

2.  Archileltura  civile; 

3.  Agronomia  ; 

4.  Disegno  di  macchine  e lopografico. 

SECONDO  ANNO 


i . Idraulica  ; 

Scienza  delle  costruzioni; 

3.  Agronomia; 

4.  Geodesia. 

Al  quesito  19“  — Per  Pammessione  alla  facoltà  matema- 
tica si  richiederà  un  esame  orale  sulla  matematica  elemen- 
tare, la  fisica  e la  storia  naturale,  ne’  limiti  de’  programmi 
liceali.  In  una  di  queste  materie,  da  eslrarsi  a sorte,  vi  sarà' 
anche  l’esame  scritto,  e in  questo  si  dovrà  tener  conto  della 
giusta  sintassi  e della  proprietà  di  lingua.  Vi  sarà  inoltre  un 
esame  orale  e grafico  sull’architettura  elementare. 

Al  quesito ‘Ì0°  — In  ciascuna  delle  materie  obbligatorie 
vi  sarà  un  esame  speciale,  e questo  si  farà  alla  fine  dell’anno 
scolastico  in  cui  la  materia  è stata  esaurita.  Si  credono  su- 
perflui gli  esami  generali. 

Alla  fine  del  corso  teorico  si  darà  il  diploma  di  laurea  ; 
alla  fine  del  corso  applicativo  il  diploma  di  libera  pratica. 
In  entrambi  questi  documenti  s’indicheranno  i risultati  dei 
singoli  esami  speciali.  ' 

Al  quesito  23.  — Gli  esami  speciali  relativi  alle  cattedre 
di  matematica  pura  ed  applicala  dureranno  ciascuno  45  mi- 
nuti ; gli  altri  30  minuti. 
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UNIVERSITÀ  DI  NAPOLI 


FacolU  di  giarìspradenza. 

Al  quesito  i°  — Di  cinque  facoltà  ; 

1.  Filosofìa  e filologia  ; 

2.  Giurisprudenza; 

3.  Matematiche; 

4.  Scienze  naturali  ; 

5.  Medicina. 

Questa  è l’opinione  della  maggioranza  della  facoltà,  di  cin- 
que sopra  quattro. 

Al  quesito  2"  — Ove  si  pensasse  di  aggiungere  benanche 
la  facoltà  di  teologia,  e comporre  l’insegnamento  universi- 
tario di  sei  anziché  di  cinque  facoltà,  in  tal  caso  la  facoltà 
di  giurisprudenza  opina  unanimemente  che  continui  la  feo- 
logica  a vacare  fino  a che  un  grande  istituto  teologico,  bi- 
blico, linguistico  potrà  sorgere  nella  futura  capitale  del  re- 
gno d’accordo  colla  suprema  autorità  della  Chiesa;  quale 
istituto  merita  ogni  plauso,  e servirà  d’occasione  e norma 
al  ristabilimento  delle  facoltà  teologiche  in  tutte  le  Univer- 
sità del  regno  : ora  sarebbe  per  lo  meno  inopportuno  il  ri- 
mettere la  facoltà  teologica  là  dove  è stata  soppressa. 

Al  quesito  3°  — Indipendentemente  dalia  facoltà  teologica 
deve  nella  filologica  comprendersi  sempre  l’ insegnamento 
della  lingua  e letteratura  ebraica:  la  storia  della  Chiesa 
prosegua  a figurare  nella  facoltà  filologica. 

Al  quesito  4°  — Per  maggior  comodo  potrebbero  aversi 
taluni  istituti  con  importanza  di  facoltà  universitaria,  ma 
pare  che  non  meritino  il  nome  di  Università. 

Al  quesito  5°  — La  facoltà  stima  che  debbono  ritenersi 
per  rigorosamente  necessarie  alla  dottrina  della  professione 
le  cattedre  ; 

• Filosofia  del  diritto; 
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2.  Diritto  romano; 

3.  Diritto  civile; 

4.  Procedura  civile  e ordinamento  giudiziario; 

5.  Diritto  ecclesiastico; 

6.  Diritto  e procedura  penale; 

7.  Diritto  di  commercio  e navigazione; 

8.  Diritto  costituzionale; 

9.  Diritto  amministrativo; 

10.  Storia  del  diritto; 

11.  Economia  pubblica  ; 

12.  Diritto  internazionale. 

Al  quesito  6*  — La  facoltà  opina  cbe  gli  esami  debbano 
essere  tutti  speciali,  e non  già  speciali  e generali  sulle  iden- 
tiche discipline;  però  i quesiti  d’esame  saranno  formulali 
in  guisa  da  comprendere  tutta  la  teorica.  Riguardo  ai  notai 
però  è sufficiente  un  saggio  sul  diritto  civile,  come  ora  si 
pratica,  e sulla  procedura  civile. 

Xl  quesito  7*  — Potrebbero  essere  l’enciclopedia  giuri- 
dica e la  legislazione  comparata;  benvero  i^ professori 
di  tali  cattedre  dovranno  pure  essere  titolari  ed  inamo- 
vibili. 

Al  quesito  10.  — Per  le  discipline  giuridiche  un  quadri- 
ennio. 

Al  quesito  11°  — Si  proporrebbe  quanto  segue: 

ANNO  PRIMO. 

1 . Filosofia  del  diritto  ; 

2.  Diritto  romano  ; 

3.  Diritto  civile. 

ANNO  SECONDO. 

1 . Diritto  romano  ; 

2.  Diritto  civile; 

3.  Diritto  e procedura  penale  ; 

4.  Storia  del  diritto. 
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ANNO  TERZO. 

1.  Diritto  commerciale  e di  navigazione; 

2.  Diritto  ecclesiastico; 

3.  Storia  del  diritto  ; 

Procedura  civile  ed  ordinamento  giudiziario. 

ANNO  QUARTO. 

1.  Diritto  costituzionale; 

2.  Diritto  amministrativo  ; 

3.  Economia  pubblica  ; 

4.  Diritto  internazionale. 

Ai  quesiti  12°  e 13®  — L’amministrazione  e la  disciplina 
universitaria  potrebbe  affidarsi  ad  un  Consiglio  di  professori 
presieduto  dal  rettore;  ogni  facoltà  sarebbe  rappresentata 
per  elezione  di  un  membro  che  essa  stessa  delegherebbe;  il 
rettore  poi  intenderebbe  all’esecuzione  degli  atti  deliberati 
dal  Consiglio.  A questo  naturalmente  dovrebbe  attribuirsi 
la  più  estesa  autorità  sulle  cose  riguardanti  l'amministra- 
zione e la  disciplina  universitaria. 

Al  quesito  14®  — Raccogliere  la  scolaresca  in  corpora- 
zione è al  presente  poco  opportuno,  d’altronde  l’esperienza 
ha  mostrato  che  non  sianvi  a temere  disordini  pel  difetto  di 
rappresentanza  negli  studenti;  dipende  dal  tempo  il  vedere 
se  e come  convenga  organizzare  la  scolaresca  in  corporazione 
con  rappresentanza  riconosciuta. 

Al  quesiti  15°  e 16°  — L’appello,  oltre  a occupare  un 
tempo  prezioso,  non  pare  conducente,  come  mezzo  troppo 
materiale;  ad  avere  l’assiduità  si  richieggono  mezzi  morali; 
stabilire  che  essa  sia  requisito  pel  premio  annuale,  per  le 
lauree  gratuite,  pel  sussidio  triennale,  di  cui  al  quesito  33°, 
può  essere  conducente  allo  scopo  più  che  altro.  Quando 
ai  tempi  andati  praticavasi  l’appello,  l’Università  era  de- 
serta. 

Al  quesito  17°  — Utile  è la  conferenza,  ma  pare  che  do- 
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vesse  il  modo  ed  il  tempo  di  praticarla  lasciarsi  al  prudente 
arbitrio  dell’insegnanle. 

Al  qtiesito  18“  — A queste  rassegne  è più  opportuno  con- 
siglio il  sostituire  delle  attestazioni  del  professore,  anche  per 
lasciargli  un  certo  impero  ed  una  diretta  vigilanza;  la  sua 
moralità  assicurerebbe  dal  favore. 

Al  quesito  19“  — L’esame  d’ammissione  sarebbe  per  lo 
meno  imbarazzante  pel  numero  degli  studenti;  può  essere 
sufficiente  titolo  il  diploma  liceale. 

Al  quesito  20“  — Se  è possibile  si  faccia. 

Al  quesito  21®  — Deve  esservi  dopo  il  primo  anno  un’e- 
same di  baccelliere  con  grado. 

Al  quesito  22®  — La  risposta  è quella  stessa  data  per  il 
quesito  6’. 

Al  quesito  23®  — Vale  il  detto  di  sopra. 

Al  quesito  24®  — Le  Commissioni  d’esame  possono  com- 
porsi in  facoltà  da  quei  professori  che  hanno  insegnate  le 
materie  sulle  quali  l’esame  verserà;  occorrendo  interver- 
ranno gli  straordinarii,  gli  aggregati  ed  anche  gli  emeriti. 

Al  quesito  2.5"  — Le  Commissioni  vaganti  or  qua  or  là 
sono  di  difficile  attuazione. 

Al  quesito  26®  — La  facoltà  crede  che  non  solo  debbano 
esservi  interrogazioni  sulla  tesi  scritta,  ma  che,  ove  si  stimi 
utile  e necessario  dalla  Commissione  d’esame , le  interroga- 
zioni versino  benanche  sopra  altra  tesi  estratta  dall’urna. 

Al  quesito  27®  — Potrebbe  rimettersi  all’arbitrio  prudente 
della  Commissione  d’esame. 

Al  quesito  28®  — Potrebbero  concedersi  i primi  quindici 
giorni  di  novembre,  lasciando  al  giudizio  ed  arbitrio  del 
Consiglio  dei  professori  il  decidere  se  convenisse  ammettere 
taluni  all’esame  infra  annum,  segnando  però  in  punto  di  re- 
gola che  esami  durante  i corsi  non  vi  siano. 

Al  quesito  29®  — Almeno  un  trimestre;  pei  respinti  però 
dovrebbe  aprirsi  l’esame  nel  corso  dell’anno,  acciò  non  per- 
dano mollo  tempo,  la  qual  cosa  dovrebbe  pure  rimettersi 
all’arbitrio  prudente  del  Consiglio  dei  professori. 
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Al  quesito  80'  — SI. 

Al  quesito  31®  — Solo  raccomandati. 

Al  quesito  S'i’  — Sì,  decretando  che  l’assiduità  sia  iin  re- 
quisito. 

Al  quesito  33'  — Opportuna  ed  utile  è questa  istituzione, 
e ricorda  l’altra  che  pei  soli  artisti  eravi  nelle  provincie  me- 
ridionali; anche  dev’essere  requisito  l’assiduità. 

Al  quesito  34°  — Potrebbe  la  divisa  ad  altro  tempo  riser- 
varsi, e,  volendone  scegliere  una,  sarebbe  quella  della  guar- 
dia nazionale. 

Al  quesito  35®  — È utile,  comprendendovi  anche  la 
scherma. 


Facoltà  di  medicina  e chinirgia.  ' 

Al  quesito  1'  — L’insegnamento  universitario  deve  com- 
porsi di  cinque  facoltà  ; 

1.  Filologia  e filosofia; 

2.  Scienze  naturali; 

3.  .Medicina  e-chirurgia; 

4.  Giurisprudenza; 

5.  Matematiche. 

Al  quesito  2®  — Nelle  Università  s’insegnano  le  dottrine 
che  possono  dar  luogo  a libera  discussione,  né  vi  si  può  in- 
segnare altra  teologia  se  non  quella  che  forma  parte  della 
filosofia. 

Un  grande  istituto  teologico  non  si  stima  opportuno 
per  ora. 

Al  quesito  3®  — La  lingua  c la  letteratura  ebraica  rap- 
presentano un  grande  periodo  nello  svolgimento  intellet- 
tuale e morale  della  umanità,  ed  al  pari  della  lingua  e della 
letteratura  orientale,  greca  e latina,  merita  una  cattedra 
nella  facoltà  filologica.  ^ 

La  storia  della  Chiesa  è anche  meritevole  di  una  cat- 
tedra. 

Al  quesito  4®  — Vi  può  essere  un  insegnamento  superiore 
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speciale  ed  isolato,  ma  una  Università  formala  da  una  sola 
0 da  due  facoltà  sarebbe  un  cpnlrosenso  logico  e storico. 

Al  quesito  5”  — Per  la  dottrina  della  professione  medico- 
chirurgica non  vi  è e non  vi  può  essere  un  necessario  ed  un 
non  necessario. 

La  scienza  non  soffre  confine,  nè  l’insegnamento  può  es- 
sere ristretto  in  una  grande  Università.  Solo  gli  esami  pos- 
sono essere  limitati  sugrinsegnamenti  fondamentali,  i quali 
in  certo  modo  comprendono  gli  altri. 

Le  cattedre  per  la  facoltà  medico-chirurgica  possono 
essere  : 

1.  Anatomia  descrittiva  e microscopica  con  la  scuola 
pratica  di  anatomia,  dando  al  professore  l’aiuto  degli  aggre- 
gati ed  un  gabinetto  anatomico  ; 

2.  Anatomia  ed  istologia  patologica  con  laboratorio; 

3.  Anatomia  topografica  applicala  alla  medicina  ed  alla 
chirurgia; 

4.  Fisiologia  sperimentale  normale  con  laboratorio  ed 
istituto; 

5.  Fisiologia  sperimentale  patologica  (patologia  gene- 
rale) con  laboratorio; 

6.  Patologia  speciale  medica; 

7.  Patologia  speciale  chirurgica; 

8.  Igiene  pubblica  e privata,  e polizia  medica; 

9.  Terapeutica  e materia  medica; 

10.  Medicina  e chirurgia  legale; 

11.  Operazioni  chirurgiche  col  trattato  delle  fasciature  ed 
apparecchi  chirurgici; 

12.  Storia  della  medicina; 

13.  Clinica  medica  con  due  sale  cliniche  confidate  ad  ag- 
gregati, una  per  le  malattie  della  pelle  e sifilitiche  e l’altra 
per  le  malattie  dei  bambini  ; 

14.  Clinica  chirurgica,  confidando  ad  un  aggregato  opiù 
le  sale  cliniche  per  le  malattie  urinarie,  litotomia  e lito- 
trissia; e per  le  malattie  dell’apparato  locomotore,  orto- 
pedia, ecc.  ; 
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15.  Clinica  oftalmica; 

16.  Clinica  ostetrica; 

17.  Clinica  delle  malattie  mentali; 

Finalmente  è voto  della  facoltà  che  nelle  grandi  Univer- 
sità vi  sia  una  cattedra  di  etnografia  con  gabinetto. 

• * Al  quesito  6°  — Oltre  l’esame  di  fisica  e chimica  nella  fa- 
coltà di  scienze  naturali,  per  la  "laurea  professionale  me- 
dico-chirurgica occorrono  i seguenti  esami  ; 

1.  Anatomia  descrittiva;. 

2.  Fisiologia; 

3.  Patologia  generale  ed  anatomia  patologica; 

4.  Medicina  pratica; 

5.  Materia  medica  e farmacologia; 

6.  Patologia  chirurgica; 

7.  Medicina  e chirurgia  legale; 

8.  Clinica  medica; 

9.  Clinica  chirurgica  ; 

10.  Clinica  ostetrica; 

11.  Clinica  oftalmica. 

Se  si  facesse  distinzione  fra  laurea  professionale  e laurea 
dottorale,  per  ottener  questa,  oltre  le  materie  indicate  con 
un  largo  programma,  dovrebbesi  sostenere  l’esame  d’igiene 
pubblica  e privata  e di  polizia  medica,  della  storia  della  me- 
dicina, dell’anatomia  delle  razze  umane,  dell’istologia  pato- 
logica, della  frenopatia. 

Gli  esami  generali  non  sono  necessari. 

Al  quesito  7“  — Se  per  corso  complementare  s’intende 
l’insegnamento  di  una  materia  che  non  può  essere  esaurita 
in  tutte  le  sue  parti  dal  professore  titolare,  onde  evvi  bi- 
sogno del  concorso  di  uno  straordinario  scelto  fra  gli  aggre- 
gati ; ciò  deve  lasciarsi  alla  proposta  del  professore  ed  alla 
deliberazione  della  facoltà. 

Se  per  corsi  complementari  s’intendono  le  indagini  scien- 
tifiche di  perfezionamento,  per  la  medicina  non  vi  è materia 
che  non  possa,  anzi  che  non  debba  essere  insegnata  nel  modo 
più  compiuto  e perfetto. 
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Questi  insegnamenti,  sotto  qualunque  nome  si  riguardino, 
non  debbono  mai  essere  considerati  come  straordinari  e 
confidati  a professori  straordinari.  Nelle  scienze  mediche 
non  si  può  ammettere  mezzanità  di  cognizioni,  e le  dottrine 
dette  complementarie  sono  oggi  tanto  essenziali  quanto  le 
cosi  dette  normali.  , 

Al  quesito  8°  — In  medicina  l’insegnamento  teoretico  deve 
essere  intimamente  connesso  col  pratico,  in  modo  da  for- 
mare una  cosa  medesima  riuniti  nel  medesimo  luogo.  La 
clinica  suppone  la  conoscenza  anatomico-fisiologica  e pato- 
logica dell’uomo.  La  patologia  speciale  medico-chirurgica 
studia  le  malattie,  la  clinica  studia  l’uomo  ammalalo. 

In  quella  si  apprende  la  storia  generale  delle  malattie  se- 
condo le  loro  classificazioni  naturali,  mentre  nelle  cliniche  si 
esaminano  i fatti  speciali,  i quali  presuppongono  le  cognizioni 
patologiche,  poiché  senza  di  questi  i fatti  non  potrebbero  es- 
sere nè  conosciuti  nè  definiti  nè  distinti.  Laonde  gl’insegna- 
menti clinici  non  debbono  darsi  in  luoghi  diversi  dagl’inse- 
gnamenti teoretici. 

Al  quesito  9°  — È necessario  dare  la  laurea  al  termine 
degli  studi  teoretici  e pratici. 

Al  quesito  10”  — Per  la  facoltà  medico-chirurgica  non 
meno  di  cinque  anni. 

Al  quesito  : 

PRIMO  ANNO 

Anatomia  descrittiva,  microscopica  e delle  razze  umane, 
oltre  la  fisica  e la  chimica  nella  facoltà  di  scienze  naturali. 

SECONDO  ANNO 

1 . Scuoia  pratica  di  anatomia  ; 

2.  Anatomia  topografica; 

3.  Fisiologia  sperimentale  normale; 

4.  Fisiologia  sperimentale  patologica  (patologia  generale)  ; 

5.  Igiene  pubblica  e privata,  e polizia  medica. 
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1.  Patologia  medica; 

2.  Patologia  chirurgica  ; 

3.  Terapeutica  e materia  medica  ; 

4.  Anatomia  ed  istologia  patologica  ; 

QUARTO  ANNO 

1.  Medicina  e chirurgia  legale  e tossicologia  ; 

2.  Operazioni  chirurgiche,  e trattato  degli  apparecchi  chi- 
rurgici e fasciature  ; 

3.  Ostetricia  teoretica  ; 

4.  Storia  della  medicina. 

QUINTO  ANNO 

Esercizi  clinici. 

Al  quesito  12»  — Tutte  le  facoltà,  sia  amministrative, 
sia  disciplinari , senza  eccezione  alcuna,  dovrebbero  es- 
sere confidate  ad  un’autorità  accademica  col  titolo  di  Con- 
siglio dirigente.  Esso  sarebbe  presieduto  dal  rettore  che  ne 
avrebbe  la  parte  esecutiva  e sarebbe  composto  di  cinque 
professori^  uno  per  facoltà,  scelto  liberamente  e per  elezione 
dai  membri  di  ciascuna  facoltà.  L’ufficio  durerebbe  un  anno 
e sarebbe  prestato  gratuitamente.  La  nomina  e la  rimozione 
di  tutti  coloro  che  sono  addetti  al  basso  servizio  presso  le 
Università  e le  istituzioni  universitarie,  dovrebbero  essere 
di  assoluta  facoltà  del  Consiglio  dirigente. 

Tuttociò  che  riguarda  l’insegnamento,  i diritti  ed  il  decoro 
del  corpo  insegnante,  apparterrebbe  al  Consiglio  dei  presidi 
o al  Consiglio  generale  del  corpo  accademico. 

Al  quesito  — La  polizia  dell’Università  non  può  es- 
sere confidala  che  al  rettore  ed  all’autorità  accademica. 

Al  quesito  14°  — La  questione  della  rappresentanza  degli 
scolari  dovrebbesi  riproporre  a tempi  più  maturi. 

Al  quesito  15“  — Non  si  crede  utile  alcun  provvedimento 
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per  obbligare  gli  studenti  ad  assistere  alle  lezioni.  A tutto 
provvede  la  severità  degli  esami. 

Al  quesilo  16°  — Non  è necessario. 

Al  quesito  17*  — Dovrebbesi  lasciare  al  criterio  ed  alla 
prudenza  del  professore. 

Al  quesito  18®  — Per  ora  non  si  crede  necessario. 

Al  quesito  19°  — Solo  titolo  di  ammissione  deve  essere  il 
diploma  liceale. 

Al  quesito  20°  — Il  primo  anno  di  studio  si  può  permet- 
tere fuori  dell’Università  quando  gli  studi  liceali  lo  consen- 
tano; ma  gli  esami  non  dovrebbero  darsi  che  presso  l’Uni- 
versità. 

Al  quesito  21°  — L’esame  ed  il  grado  di  baccelliere  è utile 
per  la  medicina. 

Al  quesito  22°  — L’esame  generale  non  si  crede  necessario. 

Al  quesito  23°  — A questa  interrogazione  si  è risposto  con 
le  dimande  sesta  e ventidùesima. 

• Al  quesito  — Le  Commissioni  di  esame  composte  di 
tre  0 cinque  membri  debbono  essere  esclusivamente  for- 
mate di  professori  titolari  ed  emeriti  della  Università. 

Al  quesilo  25°  — Si  credono  inutili  ed  inattuabili. 

Al  quesito  26® — Si  deve  conservare  il  doppio  esame  scritto 
ed  orale,  lasciando  al  criterio  dell’esaminatore  l’esame  orale, 
se  crede  farlo  sullo  stesso  argomento  della  tesi  scritta  o so- 
pra diverso  argomento  estratto  a sorte. 

Al  quesito  27°  — Senza  limitazione  ed  a giudizio  degli 
esaminatori. 

Al  qtiesito  28°  — Gli  esami  si  danno  al  termine  del  corso 
e però  alla  fine  dell’anno  scolastico  e solo  nei  primi  quin- 
dici giorni  del  nuovo  anno  scolastico  per  coloro  che  per  ma- 
lattia 0 per  altra  causa  non  avessero  potuto  darlo  al  termine 
dell’anno.  Si  possono  permettere  gli  esami  nel  corso  del- 
l’anno ne’  casi  di  bisogno  e dietro  decreto  deU’autorità  ac- 
cademica. 

Al  quesito  29°  — Dopo  la  prima  riprovazione,  tre  mesi; 
dopo  la  seconda, sei  mesi;  dopo  la  terza,  un  anno. 
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Al  quesito  30®  — Non  si  crede. 

Al  quesito  31“  — Nell’insegnamenlo  snperiorc  il  professore 
è libero  nella  scelta  de’  libri  di  testo. 

Al  quesito  32®  — Si  crede  utile  e necessario. 

Al  quesito  33“ — Ottimo  proponimento.  Bensì  questo  ed 
ogni  altro  premio  ed  incoraggiamento  di  ogni  maniera,  non 
debbonsi  concedere  che  solo  a coloro  che  seguono  i corsi 
della  Università. 

>1/  quesito  34“ — Non  è più  il  tempo  delle  divise. 

Al  quesito  35“  — Utili,  ma  facoltativi. 

Faceltà  di  lettere  e lilosolia. 

Al  quesito  1®  — Le  facoltà  universitarie,  a suo  credere, 
debbono  essere  cinque: 

1.  Letteratura  e filosofia; 

2.  Giurisprudenza  ; 

■ 3.  Scienze  naturali  : 

4.  Scienze  matematiche  ; 

5.  Medicina. 

Al  quesito  2®  — Senza  entrare  nella  discussione  dei  prin- 
cipii  crede,  a maggioranza,  non  essere  opportuno  nè  con- 
servare, né  rimettere,  nè  stabilire  la  facoltà  teologica. 

Al  quesito  3"  — Crede  conveniente  istituire  la  cattedra 
di  lingua  e letteratura  ebraica  e la  cattedra  di  storia  eccle- 
siastica. 

Al  quesito  4®  — Opina  che  in  principio  le  Università  deb- 
bano essere  compiute  di  tutte  e cinque  le  facoltà.  Nondi- 
meno per  condizioni  speciali,  e dove  si  crederà  utile, si  potrà 
stabilire  una  o due  facoltà. 

Al  quesito  5®  — Per  la  professione  delle  lettere  e della 
filosofia  sono  necessarie  tutte  le  cattedre  stabilite  dalla  legge 
organica  dcU’Università,  ma  non  tutte  per  tutti,  come  si 
spiega  nella  risposta  al  quesito  6®. 

Al  quesito  6”  — Gli  esami  potrebbero  essere  tre  : 

i . Di  baccelliere  ; 

18 
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2.  Di  licenza; 

3.  Di  luiuea. 

L’esame  di  baccelliere  deve  farsi  sopra  la  : 

Letteratura  latina.  Versione  orale  aH’irapronto  di  un  pro- 
satore c di  un  poeta;  versione  scritta  dall’italiano  in  latino; 

Letteratura  italiana.  Componimento  scritto;  risposta  orale 
ad  una  tesi  di  rettorica; 

Letteratura  greca.  Versione  scritta  ed  analisi  grammati- 
cale di  un  prosatore  ; 

Storia.  Risposta  orale  ad  un  quesito  di  storia  nazionale; 

Filosofia.  Risposta  scritta  ad  una  tesi  di  filosofia; 

Geografia.  Cosmografia  e geografia  generale  ; risposta 
orale. 

Esame  di  licenza  : 

Letteratura  fatino.  Commento  filologico  ad  un  luogo  di  un 
classico  con  nozioni  d’antichità; 

Letteratura  greca.  Versione  e commento  di  un  luogo  di 
Omero,  con  nozioni  d’antichità; 

Letteratura  italiana.  Dissertazione  sovra  un  punto  della 
storia  della  letteratura  italiana; 

Filosofia.  Tesi  di  filosofia  morale,  in  iscritto; 

Storia.  Risposta  orale  sulla  storia  universale; 

Geografia.  Tesi  di  geografia  comparata,  orale. 

Oltre  di  queste  materie. 

Chi  vuole  licenza  per  insegnamento  risponderà  ancora  ad 
una  tesi  di  pedagogia  per  iscritto  ; 

Chi  vuol  licenza  per  uflìci  e benefizi  ecclesiastici,  per  i 
quali  si  richieda  la  licenza  universitaria  di  teologia,  rispon- 
derà per  iscritto  ad  una  tesi  sulla  storia  della  Chiesa; 

Chi  vuol  licenza  in  letteratura  orientale  farà  una  tradu- 
zione con  analisi  grammaticale  dall’ebraico,  dall’arabo,  dal 
sanscrito. 

Esame  di  laurea  ; 

Dissertazione  latina  sulla  storia  letteraria  antica; 

Risposta  ad  una  tesi  d’estetica  scritta  ; 

Risposta  scritta  ad  un  quesito  della  storia  della  filosofia; 
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Esposizione  orale  di  un  luo|!;o  d'nn  classico  italiano , 
con  commento  critico. 

Olire  queste  materie: 

0 una  lezione  sopra  la  stessa  materia  ; 

0 tesi  di  diritto  canonico; 

0 tesi  sulla  letteratura  orientale. 

Al  quesito  7“  — La  facoltà  di  lettere  e filosofia  nell’Uni- 
ver.sità  di  Napoli  non  ha  bisogno  di  corsi  complementari 
perchè  il  suo  insegnamento  è di  perfezionamento,  essendo 
nei  licei  l'insegnamento  iniziativo. 

Ai  quesiti  8®  e 9® — Che  riguardano  esclusivamente  altre 
facoltà,  non  si  risponde. 

Ai  quesiti  10“  e di®  — La  facoltà  a maggioranza  crede 
che  il  corso  di  perfezionamento  potrebbe  farsi  in  quattro 
anni,  e quindi  ciascuna  disciplina  insegnata  largamente  in 
quattro  anni. 

Al  quesito  i2°  — Le  facoltà  concedute  dalla  legge  Casati 
dal  decreto  ministeriale  del  17  agosto  1861  con  una  piena 
autorità  amministrativa  e disciplinare  e col  diritto  di  nomi- 
nare i bidelli  0 gl’inservienti. 

Ai  quesiti  13®  e 14®  — Risponde  negativamente. 

Al  quesito  15®  — Essendo  l'Università  libera^  gratuito 
l’insegnamento,  e pagata  soltanto  la  tassa  delle  lauree,  non 
si  saprebbe  come  obbligare  gli  studenti  di  assistere  alle  le- 
zioni. Il  buon  insegnamento  dei  professori  e i premii  riser- 
bati ai  soli  studenti  potrebbero  far  conseguire  lo  scopo. 

Al  quesito  16®  — Risponde  negativamente  a maggio- 
ranza. 

Al  quesito  17®  — Il  professore  ha  sempre  dovere  d’inter- 
rogare, ma  quando  e come  crede.  • 

Al  quesito  18®  — Non  si  risponde  per  le  ragioni  dette  al- 
l’articolo 15. 

Al  quesito  19®  — Per  essere  ammesso  all’Università  basta 
la  licenza  liceale;  quindi  nell’Università  o non  si  deve  fare 
esame  di  ammessione,  o uno  equivalente  a quello  per  cui 
si  ottiene  la  licenza  liceale. 
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Al  quesito  Sflo  — Non  s’inlende  da  noi. 

Ai  quesiti  Si",  22“  e 23“  — Si  é risposto  innanzi. 

Al  quesito  24*  — Gli  esami  debbono  l'arsi  dalle  Commis- 
sioni della  facoltà;  le  Commissioni  debbono  essere  composte 
di  soli  professori  ordinari  e straordinari. 

Al  qiu’sito  25“  — Si  risponde  negativamente. 

Al  quesito  2C“  — Si  è risposto  innanzi  al  quesito  6“. 

Al  quesito  27“  — La  durala  degli  esami  può  essere  de- 
terminala dalla  prudenza  dei  professori  prima  di  fare  l’esame. 

Al  quesito  28“  — Si  risponde  negativamente. 

Al  quesito  29“  — Se  l’esame  s’ha  da  fare  in  fine  del  corso 
il  giovane  riprovalo  nell’esame  deve  rifare  il  corso. 

Al  quesito  30“  — Essendo  Università  libera  e senza  ap- 
pello non  è possibile  rilasciar  certificalo,  salvo  se  il  profes- 
sore non  conosca  bene  e da  vicino  il  giovane  che  lo  ascolta. 

Al  quesito  31”  — Negativamente. 

Ai  quesiti  32“  e 33“  — Affermalivamenle. 

Ai  quesiti  34“  e 35°  — Negativamente. 


Facoltà  di  matematica. 

Al  quesito  1“  — ■ L’insegnamento  universitario  completo 
deve  comporsi  di  cinque  facoltà,  cioè  : 

1.  Filosofia  e filorogia; 

2.  Giurisprudenza; 

3.  Scienze  matematiche; 

4.  Scienze  naturali  ; 

5.  Scienze  mediche. 

Al  quesito  2“  — La  facoltà  teologica  dev’essere  per  ora 
sopprassa  in  tutte  le  Università,  riserbando  poi  ad  altro 
tempo  di  stabilire  un  istituto  teologico,  biblico,  linguistico 
nella  futura  capitale  del  regno. 

Al  quesito  3“  — In  luogo  della  facoltà  teologica  si  potrà 
aggiungere,  nelle  Università  complete,  alla  facoltà  di  filosofia 
e filologia  una  cattedra  di  lingua  e letteratura  ebraica  ed 
una  di  storia  ecclesiastica. 
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Al  quesito  4®  — In  alcuni  casi  potrebbe  essere  utile  che 
l’Università  sia  ridotta  a due  od  anche  ad  una  sola  facoltà, 
prendendo  allora  la  denominazione  di  scuola  universitaria. 

Al  quesito  5®  — La  facoltà  matematica  è destinata  a for- 
mare architetti,  ingegneri,  professori  di  matematica  ed  a- 
stronomi;  quindi  in  una  Università  completa  sono  neces- 
sarie le  seguenti  cattedre  : 

1.  Algebra; 

2.  Trigonometria  ed  analisi  a due  e tre  coordinate; 

3.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

4.  Geometria  descrittiva; 

5.  Geodesia  e topografia  ; 

6.  Meccanica  razionale; 

« * 

1.  Applicazione  della  geometria  descrittiva  alle  ombre, 
alla  4)rospettiva,  agl’ingranaggi  al  taglio  delle  pietre  e dei 
legnami; 

8.  Meccanica  applicata  alla  stabilità  delle  costruzioni  ed 
alle  macchine; 

9.  Idraulica  e motori  idraulici; 

IO.  Costruzioni  ; 

H . Geometria  superiore  ; 

12.  Analisi  superiore; 

13.  Astronomia. 

Nel  caso  che  accanto  all’Università  vi  fosse  una  scuola  di 
applicazione  per  gl’ingegneri,  allora  le  cattedre  settima  e 
decima  potrebbero  sopprimersi  dall’Università;  non  cosi  le 
cattedre  quinta,  ottava  e nona,  imperocché,  quantunque  in 
una  scuola  di  applicazione  quelle  materie  si  dovrebbero 
trattare,  pure  l’insegnamento  vi  dovrebbe  essere  diverso  ; 
nell’Università  esponendosi  la  parte  scientifica,  cioè  i lavori 
fatti  sull’oggetto  dai  grandi  geometri,  e nella  scuola  di  appli- 
cazione la  parte  pratica.  Del  ptiri  se  mai  vi  fosse  una  scuola 
di  perfezionamento,  come  è il  collegio  di  Francia,  le  cat- 
tedre undecima  e dodicesima  potrebbero  sopprimersi  dal- 
l’Università. 

Al  quesilo  6®  — Per  conseguire  la  laurea  d’architetto 
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debbono  darsi  esami  speciali,  innanzi  alla  facoltà  matema- 
tica, sulle  seguenti  materie; 

1.  Algebra; 

2.  Trigonometria  ed  analisi  a due  e tre  coordinate;. 

3.  Geometria  descrittiva  e sue  applicazioni  ; 

4.  Calcolo  dilTercuziale  ed  integrale , 

5.  Meccanica  razionale; 

6.  Meccanica  applicata  ; 

7.  Idraulica  ; 

8.  Topografia  e'  principi!  di  geodesia; 

9.  Costruzioni. 

Gli  esami  speciali  per  gl’ingegneri  si  daranno  sulle  stesse 
materie  con  programmi  più  estesi. 

Finalmente  gli  esami  speciali  per  i professori  in  mate- 
matica ed  astronomi  saranno  sulle  materie  seguenti  : 

1 . Algebra  ; 

2.  Trigonometria  ed  analisi  a due  c tre  coordinate  ; 

3.  Calcolo  sublime  ; 

4.  Geometria  superiore  ; 

5.  Meccanica  razionale  ; 

6.  Astronomia. 

Gli  esami  generali  per  la  laurea  di  architetto  o ingegnere 
saranno  in  numero  di  tre;  e si  daranno  il  primo  sulle  ma- 
tematiche pure , il  secondo  sulla  meccanica  razionale  e 
sulla  meccanica  applicala,  il  terzo  sulla  geodesia  e sulle 
costruzioni. 

Per  i professori  in  matematica  ed  astronomia  gli  esami 
generali,  anche  in  numero  di  Ire,  si  daranno  uno  sulla  geo- 
metria, un  altro  sull'analisi  ed  il  terzo  sulla  meccanica. 

Al  quesilo  7"  — Potrebbero  stabilirsi  corsi  complemen- 
tari 0 straordinari  di  meccanica  ed  analisi  superiore,  di  ti- 
sica matematica  e di  storia  delle  matematiche.  Ben  inteso 
che  il  professore  incaricato  di  un  corso  complementare  sarà 
inamovibile  ai  pari  dei  professori  cui  è alBdato  l’insegna- 
niento  delle  cattedre  normali,  c godrà  degli  stessi  onori, 
diritti  e stipendio.  La  sola  dilTerenza  starà  in  questo  : man- 


Digitized  by  Google 


— *79  — 

cando  il  professore  di  un  corso  complementare  potrà  il  Go- 
verno non  nominare  il  successore,  mentre,  mancando  uno 
dei  professori  destinati  ai  corsi  ordinari,  devesi  necessaria- 
mente provvedere  alla  nomina  del  successore,  non  potendo 
mancare  nell’Università  quell’insegnamento. 

Al  quesito  8®  — Sarà  meglio  che  gl'insegnamenti  clinici 
della  facoltà  medico-chirurgica  siano  dati  nella  stessa  Uni- 
versità anziché  in  luoghi  diversi. 

Al  quesito  9“  — La  làurea  in  medicina  sarà  data  dalla  fa- 
coltà medica  dopo  compiuti  gli  studi  pratici. 

Al  quesito  10“  — Per  coloro  che  vorranno  fare  i loro 
studi  nell'Università,  se  architetti  o ingegneri  il  corso  du- 
rerà cinque  anni,  e sarà  di  quattro  anni  per  i professori  in 
matematica. 

Al  quesito  11“  — Nei  cinque  anni  di  corso  per  gli  archi- 
tetti od  ingegneri  le  materie  a studiarsi  saranno  distribuite 
nel  modo  seguente  ; 

ANNO  PRIMO. 

1.  Algebra; 

3.  Trigonometria  ed  analisi  a due  e tre  coordinate. 

SKCONBO  ANNO. 

1 . Calcolo  differenziale  ed  integrale  ; 

2.  Geometria  descrittiva. 

ANNO  TERZO. 

1.  Meccanica  razionale; 

2.  Applicazioni  della  geometria  descrittiva; 

3.  Topografia; 

A.  Principii  di  geodesia. 

ANNI  QUARTO  E QUINTO. 

1.  Idraulica; 

2.  Meccanica  applicata  ; 

3.  Costruzioni. 
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La  Jislribuzione  delle  materie  del  corso  per  i professori 
in  matematica  sarà  la  seguente  : 

ANNO  PRIMO. 

1 . Algebra  ; 

2.  Trigonometria  cd  analisi  a due  e tre  coordinate. 

ANNO  SECONDO. 

1.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

2.  Geometria  supcriore. 

ANNO  TERZO. 

1 . Meccanica  razionale  ; 

2.  Analisi  superiore. 

ANNO  QUARTO. 

1.  Astronomia; 

2.  Meccanica  superiore. 

Al  quesito  12®  — 11  rettore  deve  durare  in  carica  per  un 
quinquennio,  e deve  poter  essere  sempre  rieletto. 

Al  quesito  — Non  si  crede  utile  che  accanto  al  ret- 
tore siavi  alcun  funzionario  incaricato  della  polizia  dell’U- 
niversità. 

Al  quesito  14°  — Si  crede  inutile  d’istituire  una  rappre- 
sentanza degli  scolari. 

Al  quesito  15o  — I provvedimenti  da  adottarsi  per  otte- 
nere quanto  più  è possibile  Tassislenza  alle  lezioni  debbono 
consistere  in  incoraggiamenti  agli  studenti  dell’Università. 
Tali  incoraggiamenti  potrebbero  essere  i seguenti  ; 

1.  Saranno  ammessi  a concorrere  ai  premii,  di  cui  è pa- 
rola ai  quesiti  32"  e 33",  i soli  studenti  iscritti; 

2.  Per  i medesimi  studenti  verranno  ridotti  della  metà 
gl’intervalli  fra  gli  esami,  come  nel  quesito  29"; 

3.  (Per  la  facoltà  di  matematica)  Avranno  diritto  di  con- 
correre per  l’ammissione  alla  scuola  del  genio  civile  sola- 
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menle  coloro  che  abbiano  subili  con  approvazione  gl  esami 
neU’Università  (ino  al  calcolo  ditl'erenziale  ed  integrale; 

4.  Finche  non  sarà  abolito  l’esame  d’idoneità  per  l’am- 
missione nell’albo  degli  architetti  giudiziari  saranno  di  di- 
ritto ascritti  all’albo  stesso  tutti  gli  architetti  o ingegneri 
laureati  che  saranno  stati  studenti  iscritti  dell’Universilà. 

Al  quesito  16®  — Si  deve  stabilire  l’appello  facoltativo  or- 
dinato dal  professore  c fatto  dal  bidello. 

Al  quesito  17®  — Il  professore,  almeno  due  volte  per  set- 
timana, deve  interrogare  gli  studenti  al  principio  della  le- 
zione. (La  facoltà  matematica  ha  già  adottalo  tale  sistema.) 

Al  quesito  18“  — Sul  foglio  d’immatricolazione  vi  sarà 
una  colonna  ove  si  segnerà  ogni  fine  di  mese  il  numero  di 
mancanze  di  ciascun  studente  all’appello  giornaliero  ordi- 
nato dal  professore. 

Il  nome  delio  studente  che  avrà  mancato  senza  giustiCca- 
zione  a più  di  due  terzi  del  numero  delle  lezioni  date  nel 
mese  sarà  cassato  dal  foglio  d’immatricolazione.  Colui  che 
volesse  in  seguilo  di  tali  mancanze  inscriversi  di  nuovo  al 
corso  a cui  apparteneva,  pagherà  la  metà  della  tassa  corri- 
spondente. 

Al  quesito  19®  — Saranno  ammessi  all’Università  coloro 
che  potranno  esibire  la  licenza  liceale. 

Al  quesito  SO” — Non  si  stima  utile  che  il  primo  anno 
di  facoltà  sia  fatto  fuori  dell’Università,  ma  resta  in  facoltà 
dei  giovani  che  non  crederanno  iscriversi  come  studenti. 

Al  quesito  21®  — Per  la  facoltà  matematica  in  quanto  ai 
gradi  accademici  si  fa  osservare  che  il  corso  per  gli  archi- 
tetti ed  ingegneri  durando  cinque  anni,  e dovendosi  impie- 
gare due  anni  per  lo  studio  della  meccanica  applicata  e delle 
costruzioni,  cosi  sarà  regolare  per  la  condotta  degli  esami 
speciali  distinguere  quattro  gradi  corrispondenti  rispelliva- 
racnte  al  primo  anno  di  corso,  al  secondo,  al  terzo,  e l’ul- 
timo grado  al  quarto  e quinto  anno.  liO"  stesso  numero  di 
gradi  vi  sarà  per  i professori  in  matematica.  In  un  dato 
giorno  un  alunno  non  potrà  dare  se  non  gli  esami  corri- 
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spondeiili  ad  un  dato  grado,  e s’intende  che  si  dovrà  sem- 
pre procedere  partendo  dal  primo  grado.  Coloro  che  risul- 
teranno approvati  in  nn  dato  grado  riceveranno  un  apposito 
certificato. 

Quei  giovani  che  avranno  superato  gli  esami  relativi  ai 
quattro  gradi  accademici  voluti  per  gli  architetti  o inge- 
gneri avranno  una  licenza  o attestato  che  dà  diritto  all’e- 
sercizio della  professione  in  tutti  quei  casi  nei  quali  per  legge 
0 regolamenti  non  sia  prescritta  la  laurea. 

Coloro  che  avranno  superato  gli  esami  per  i primi  due 
gradi  accademici  voluti  per  i professori  in  matematica*a- 
vranno  licenza  di  poter  insegnare  matematiche  pure. 

Al  quesito  22“  — Coloro  che  hanno  riportato  approva- 
zione nei  quattro  gradi  accademici  menzionati  nel  quesito 21“, 
e che  abbiano  esibito  certificati  di  approvazione,  dietro 
esami  falli  su  programmi  speciali,  sulle  materie  .legali  c 
sulle  scienze  naturali,  per  quanto  potrà  importare  ad  un 
architetto  o ingegnere,  dalle  facoltà  di  giurisprudenza  e di 
scienze  naturali,  e che  abbiano  similmente  riportato  appro- 
vazione dall’Istituto  di  belle  arti  sul  disegno  e sulla  compo- 
sizione di  architettura,  saranno  ammessi  agli  esami  generali 
per  conseguire  la  laurea  d’architetto  o d’ingegnere. 

Gli  aspiranti  alla  laurea  di  professore  in  matematica  sa- 
ranno ammessi  agli  esami  generali  dopo  essere  stati  appro- 
*vati  negli  esami  speciali  dei  quattro  gradi  accademici,  come 
nel  quesito  21°. 

Al  quesito  23“  — Le  materie  degli  esami  generali  di 
laurea  per  la  facoltà  matematica  sono  indicate  nel  quesito  6*. 

Al  quesito  24“  — Le  Commissioni  esaminatrici  debbono 
comporsi  di  cinque  professori  per  gli  esami  speciali  edi  sette 
per  gli  esami  generali.  Debbono  far  parte  di  tali  Commis- 
sioni solamente  i professori  emeriti , i professori  ordinari  e 
gli  straordinari,  purché  questi  ultimi  non  abbiano  studio 
privato. 

Al  quesito  25“  — Non  si  crede  utile  che  per  gli  esami  ge- 
nerali di  laurea  vi  siano  due  o tre  Commissioni  formate  in 
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parte  dal  ministro,  in  parte  dalle  facoltà,  e che  vadano  or 
qua  or  là  a dare  gli  esami  nelle  Università. 

Al  quesito  26»  — La  tesi  per  uno  degli  esami  generali  di 
laurea  deve  essere  in  iscritto,  e sulla  medesima  vi  dovranno 
essere  delle  interrogazioni  orali. 

Al  quesito  27®  — Gli  esami  speciali  debbono  durare  per 
ciascuna  materia  da  quindici  a trenta  minuti.  Gli  esami  ge- 
nerali da  trenta  minuti  ad  un’ora. 

Al  quesito  28"  — Per  l’Università  di  Napoli  è necessario 
che  si  diang  esami  nel  corso  dell’anno. 

Al  quesito  29°  — I giovani  rigettati  ad  ud  esame  non  po- 
tranno esservi  riammessi  se  non  siano  trascorsi  due  mesi 
dalla  prima  prova,  c se  saranno  di  nuovo  rigettati  non  po- 
tranno essere  riesaminati  che  dopo  quattro  mesi  dal  secondo 
esperimento.  Avvenendo  altre  riprovazioni  il  riesame  non 
potrà  aver  luogo  se  non  sia  decorso  l’intervallo  di  sei  mesi. 
Questi  intervalli  saranno  ridotti  della  metà  per  gli  studenti 
dell’Università. 

Al  quesito  SO®  — Si  potranno  rilasciare  agli  uditori  i 
certificati  d’assistenza  alle  lezioni  quante  volte  si  siano  as- 
soggettati alle  norme  stabilite  sull’oggelto  per  gli  studenti. 

Al  quesito  3t°  — Vi  debbono  essere  libri  di  testo  scelta 
dei  rispettivi  professori. 

Al  quesito  32®  — In  ogni  Università  ed  in  ogni  anno  si 
debbano  dare  da  ciascuna  facoltà,  in  seguito  di  concorso  fra 
gli  studenti,  una  medaglia  d’oro  e tante  medaglie  di  argento 
quanti  sono  gli  anni  di  corso. 

Al  quesito  33®  — Ogni  tre  anni  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  destinerà  per  giro  una  delle  Università  del  regno, 
ove  per  ciascuna  facoltà  si  darà  un  concorso,  al  quale  sa- 
ranno ammessi  gli  studenti  già  laureati  di  tutte  le  Univer- 
sità governative,  ed  i primi  due  o tre  che  per  ciascuna  fa- 
coltà risulteranno  idonei,  avranno  un  assegno  mensuale  per 
completare  i loro  studi  per  tre  anni  all’estero. 

Ai  quesiti  34°  e 35®  — Non  si  crede  utile. 
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Facoltà  di  scienze  naturali. 

Al  quesilo  1°  — L’insegnamento  universitario  completo 
dovrebbe  comporsi  di  cinque  facoltà,  cioè; 

1.  Filosofia  e lettere; 

2.  Giurisprudenza; 

3.  Matematiche; 

4.  Scienze  naturali  ; 

5.  Medicina.  » 

Al  quesito  2*  — La  nostra  facoltà,  senza  opporsi  al  pen- 
siero di  fondare  nella  futura  metropoli  del  regno  italico  un 
grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico,  organato  di  ac- 
cordo colla  suprema  potestà  della  Chiesa,  è di  opinione  che 
lo  Stato  non  debba  avere  una  teologia  ufficiale  universitaria. 

Al  quesito  3®  — Si  accetta  una  cattedra  di  lingua  e lette- 
ratura ebraica  come  incremento  agli  studi  filologici;  ma  non 
si  vuole  una  cattedra  di  storia  della  Chiesa,  anzi  si  crede 
che,  aH’infuori  della  filosofia,  la  quale  va  meglio  insegnata 
con  metodo  storico-critico,  tutte  le  altre  cattedre  di'storìa 
siano  inutili,  perocché  la  storia  si  apprende  in  forma  ele- 
mentare nelle  scuole  di  lettere,  ed  il  resto  è opera  di  studio. 

Al  quesito  4°  — Vi  potrà  essere  in  qualche  luogo,  ove  sia 
stimato  necessario,  una  sola  facoltà  o due,  ma  non  col  nomé 
di  Università,  sibbene  di  Istituto  universitario,  di  Facoltà 
universitaria,  o altra  simile  denominazione. 

Al  quesilo  5®  — Per  rispondere  adeguatamente  a questa 
domanda,  uopo  è prima  di  tutto  dichiarare  che  la  facoltà 
stima  dovervi  essere  in  Italia  un  piccol  numero  di  Univer- 
sità, nelle  quali  non  solo  si  possono  fare  gli  studi  stretta- 
mente  necessari  all’esercizio  delle  professioni,  ma  appren- 
dervi quelle  discipline  scientifiche  e letterarie,  senza  le  quali 
mancherebbe  il  lustro  ed  il  decoro  dell’alto  insegnamento, 
e verrebbero  meno  le  più  importanti  applicazioni  del  sapere 
al  benessere  della  civile  comunanza.  Queste  Università,  che 
diremmo  di  primo  ordine,  dovrebbonsi  distinguere  da  quelle 
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nelle  quali  s’insegnerebbe  solo  ciò  che  rigorosamente  im- 
porta per  l'esercizio  delle  professioni. 

La  facoltà  poi  non  crede  che  le  Università  del  primo  ge- , 
nere  debbano  essere  in  tutto  simili  ed  uniformi  ira  loro, 
polendo  ben  darsi,  per  esempio,  che  in  una  vi  siano  cattedre 
di  lingue  semitiche  c di  archeologia  orientale,  ed  in  altre  di 
letteratura  ed  archeologia  greco-romana.  Potrà  in  alcune 
trovarsi  la  paleografia  e la  critica  diplomatica,  ed  in  altre 
mancare.  In  una  vi  sarà  la  fisica  terrestre,  in  altra  invece 
la  fisica  matematica,  ecc.,  a seconda  delle  opportunità  e dei 
bisogni  locali,  prendendo  sul  proposito  il  voto  della  facoltà 
0 dei  corpi  universitari. 

Siffatti  insegnamenti  poi  dovrebbero  essere  affidati  a pro- 
fessori ordinari  che  pei  loro  lavori  si  abbiano  acquistata 
un’alta  rinomanza,  e non  a professori  straordinari  annuali 
da  cui  non  sarà  possibile  avere  scuole  di  grande  ripu- 
tazione. 

Aggiungiamo  ancora,  che  qualora  sorgano  di  quelli  uo- 
mini eminenti  che  con  le  loro  scoperte  o creano  un  nuovo 
ramo  di  scienza  o vi  arrecano  delle  grandi  riforme,  è bene 
che  costoro  abbiano  un  campo  più  esteso  aH’aposlolalo  delle 
loro  dottrine  per  via  deH’insegnamento  orale.  In  queste  con- 
giunture è giusto  che  si  crei  la  cattedra  per  la  persona,  giac- 
ché virtualmente  la  persona  ha  creato  la  cattedra,  creando 
la  scienza. 

Se  vivesse  Macedonio  Melloni  converrebbe  creare  per  lui  la 
cattedra  di  Termocrosi,  la  quale  in  mancanza  di  un  illustre 
continuatore  non  sarebbe  provveduta  dopo  la  sua  morte. 

In  somma  si  vorrebbe  che  le  Università  le  più  cospicue 
avessero  a compimento  qualche  cosa  che  somigliasse  il  col- 
legio di  Francia. 

Ciò  posto,  la  facoltà  di  scienze  naturali  per  le  Università 
di  second’ordine  dovrebbe  avere  le  seguenti  cattedre  ordi- 
narie : 

1.  Fisica; 

2.  Chimica; 
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3.  Mineralogia  e geologia  ; 

4.  Botanica; 

5.  Zoologia. 

La  medesima  facoltà  nelle  Università  di  primo  ordine 
potrebbe  avere  le  cattedre  cosi  distribuite  : > 

1.  Fisica; 

2.  Fisica  terrestre  e metereologia  ('); 

. 3.  Chimica  inorganica; 

4.  Chimica  organica; 

5.  Mineralogia  ; 

6.  Geologia; 

7.  Paleontologia  ; 

8.  Fitognosia; 

9.  Anatomia  e fisiologia  vegetale. 

10.  Zoologia; 

11.  Anatomia  comparata. 

Crediamo  poi  che  ciascuna  Università  debba  avere  un 
piccolo  numero  di  professori  aggregati  per  incaricarli  di  al- 
cuni speciali  insegnamenti,  come,  per  esempio,  di  un  corso 
di  chimica  analitica. 

Stimò  infine  la  nostra  facoltà,  che  qualora  vachi  una  cat- 
tedra, perla  quale  non  si  trovi  un  candidato  che  abbia  lutti 
i requisiti  voluti  per  occuparla  (specialmente  se  appartenga 
a quelle  richieste  per  gli  esami  delle  lauree  professionali), 
si  possa  daU’autorilà  superiore  incaricare  il  più  idoneo  tra  i 
candidati  perchè  interinamente  la  regga,  salvo  a vedere  se 
nel  concorso  dei  titoli  che  si  farà  appresso,  possa  meritarne 
la  nomina  definitiva.  I professori  interini  come  gli  aggregati 
potranno  avere  non  più  di  due  terzi,  non  meno  della  metà 
dello  stipendio  dei  professori  ordinari. 

Al  quesito  6"  — Le  materie  degli  esami  dovrebbero  essere 
defìnile  per  legge.  Distinguendo  le  lauree  dottorali  dalle 
lauree  professionali,  la  facoltà  crede  che  per  la  prima,  oltre 
l’esame  in  letteratura  e filosofia,  sia  suflìcienle  un  esame  solo 

(*)  In  qntlcbe  luogo  inrece  di  questa  cattedra  vi  potrebbe  estere  quella  di 
fiiicu  natemalica. 
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sulla  materia,  per  la  quale  si  chiede  la  laurea,  consistente 
in  una  risposta  in  iscritto  sopra  un  tema  estratto  a sorte 
nel  momento  stesso  in  cui  comincia  l’esame,  ed  in  una  le- 
zione sopra  un  altro  tema  dato  ai  candidati  24  ore  prima, 
con  l’aggiunta  di  uno  sperimento  pratico  nelle  materie  che 
lo  richiedono.  La  nostra  facoltà  non  può  dare  alcuna  laurea 
professionale  tranne  quella  di  farmacia,  per  la  quale,  superato 
come  per  le  altre  professioni  l’esame  in  letteratura  e filosofìa, 
crede  che  basti  richiedere  un  esame  di  chimica  teoretica, 
uno  di  botanica  pratica,  e finalmente  uno  di  preparazioni 
farmaceutiche. 

La  distinzione  poi  tra  esami  speciali  ed  esami  generali  è 
ritenuta  dalla  facoltà  nostra  come  oziosa  e forse  anche  vi- 
ziosa. 

Allora  si  avrà  la  laurea  quando  si  saranno  esauriti  tutti 
gli  esami  che  si  richiedono  per  conseguirla.  Gli  esami  del- 
l’ultimo grado  si  diranno  esami  di  laurea. 

Al  quesito  7°  — La  facoltà  è di  avviso  che  sia  dato  al  mi- 
nistro il  diritto  di  stabilire  per  ciascuna  Università  un  deter- 
minato numero  di  cattedre  complementari,  dietro  proposta 
dei  rispettivi  corpi  universitari. 

Queste  cattedre  dovrebbero  essere  affidale  ai  professori 
aggregali. 

Al  quesito  8®  — Si  risponde  negativamente. 

Al  quesito  9*  — La  laurea  in  medicina  e chirurgia  deve 
essere  spedila  dopo  tulli  gli  esami  richiesti  per  l'esercizio 
della  professione. 

Al  quesito  10°  — Il  numero  degli  anni  di  studio  va  meglio 
determinato  per  professioni  che  per  facoltà,  in  conseguenza 
crediamo  che  per  la  farmacia  bastino  due  anni,  e per  le 
altre  professioni  ci  rimettiamo  a quello  che  ne  pensano  le 
facoltà  con  le  quali  hanno  più  intime  attinenze. 

Al  quesito  11®  — Pei  farmacisti,  nel  primo  anno  chimica 
e botanica;  preparazioni  farmaceutiche  nel  secondo. 

Al  quesito  12°  — È utile  ampliare  quanto  più  è possibile 
le  facoltà  amministrative  e disciplinari  del  rettore,  distin- 
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fruendo  le  faccende  clic  può  da  sè  solo  sbrigare  da  quelle  che 
può  dilBnire  col  consiglio  dei  presidi,  se  questi  sieno  elettivi, 
e finalmente  da  altre  più  gravi,  per  le  quali  conviene  pren- 
dere il  volo  di  tulio  il  Corpo  accademico  sia  direttamente, 
sia  per  rappresentanti  eletti  dalle  facoltà. 

Al  quesito  13*  — La  risposta  è negativa. 

Al  quesito  14°  — La  facoltà  non  lo  crede  utile. 

Al  quesito  15°  — Il  giusto  rigore  negli  esami  con  inter- 
stizi tra  essi,  crediamo  essere  il  mezzo  più  sicuro  per  obbli- 
gare i giovani  a studiare  senza  le  inutili  pastoie  escogitale 
finora.  Fissalo  il  tempo  che  deve  intercedere  tra  un  esame 
ed  un  altro,  solo  il  ministro,  nei  casi  non  comuni,  potrà  ab- 
breviare gl’inlerstizi  fissati  per  legge. 

Al  quesito  16°  — La  risposta  é data  nel  quesito  antece- 
dente. 

Al  quesito  — Le  interrogazioni  e le  conferenze  affi- 
date alla  prudenza  del  professore. 

Al  quesito  18°  — Crediamo  di  no. 

Al  quesito  19°  — Invece  dcH’esame  d’ammissione  all’Uni- 
versità, la  facoltà  vorrebbe  che  chiunque  voglia  incominciare 
i suoi  esami  per  qualunque  grado  dottorale  debba  preventi- 
vamente aver  riportata  l’approvazione  negli  esami  di  lettera" 
tura  e filosofia  innanzi  alla  facoltà  corrispondente. 

Al  quesito  20°  — La  libertà  dell’insegnamento  richiede, 
secondo  noi,  che  ognuno  studi  dove  meglio  gli  aggrada,  pur- 
ché dia  esami  rigorosi  presso  l’Università  con  gli  interstizi 
stabiliti. 

Al  quesito  21°  — Ciascuno  farà  gli  esami  quando  crede 
purché  rispetti  gl’interstizi. 

Al  quesito  22°  — Si  risponde  negativamente. 

Al  quesito  23°  — La  ris[>osla  é data  al  quesito  6°. 

Al  quesito  24°  — Le  facoltà  composte  dai  professori  ordi- 
nari  ed  emeriti  dovrebbero  essere  le  sole  Commissioni  esa- 
minatrici, salvo  a potersi  dividere  la  stessa  facoltà  in  due  o 
più  Commissioni. 

Al  quesito  25.  — La  risposta  é negativa  per  le  cose  dette. 
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Al  quesito  26®  — Ogni  esame  deve  constare  per  lo  meno 
.di  due  esperimenti,  uno  scritto  ed  iinoorale,  sopra  temi  for- 
mulati da  prima  dalla  facoltà  e pubblicati  per  le  stampe  al 
principio  dell’anno  scolastico. 

Al  quesito  27®  — Il  preside  suonerà  il  campanello  quando 
la  facoltà  avrà  potuto  convincersi  se  il  candidato  meriti  op- 
pure no  l’approvazione. 

Al  quesito  28®  — Non  pare  ragionevole.  La  facoltà  crede 
che  gli  esami  si  facciano  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  e siano 
esauriti  nei  primi  quindici  giorni  di  novembre. 

Al  quesito  29°  — Un  giovane  riprovato  la  prima  volta  è 
libero  di  tornare  quando  vorrà,  ma  riprovato  la  seconda 
volta  sarà  rimesso  dopo  un  altro  corso. 

Al  quesito  30®  — I certificati  potranno  rilasciarsi  agli 
uditori  che  avranno  avuto  cura  di  notarsi  nei  libri  di  assi- 
stenza. 

Al  quesito  31®  — Il  professore  raccomanderà  quei  libri 
che  crederà  migliori. 

Al  quesito  32°  — Si  risponde  affermativamente. 

Al  quesito  33®  — Si  risponde  affermativamente,  determi- 
nandone il  numero. 

Al  quesito  34°  — Negativamente. 

Al  quesito  35*  — Si  dia  loro  un  istruttore  militare,  senza 
facoltà  di  punire  coloro  che  non  intervengono. 


t9 
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UMVERSITA  di  PALERMO. 


Faeolli  (eologicj. 

Al  quesito  1®  — L’insegnamento  universitario  completo 
deve  comporsi  di  cinque  facoltà,  che  sono; 

1.  La  teologica; 

2.  La  giuridica  ; 

3.  La  medico-chirurgica  ; 

4.  La  fisico-matematica  ; 

5.  La  filosofico-Ietteraria. 

La  facoltà  teologica  ha  meritamente  il  primo  luogo  nelle 
Università  cattoliche,  siccome  quella  che  riguarda  le  dot- 
trine attinenti  alla  religione,  che  a detta  deH’illustre  conte 
De  Maistre,  è l’arma  che  impedisce  la  corruzione  della  scienza. 

Al  quesito  2°  — La  facoltà  teologica  deve  essere  conser- 
vata almeno  nelle  Università  di  prima  classe;  conciossiachè 
non  manchino  nelle  Università  primarie  degli  stessi  Stati 
acattolici  le  cattedre  di  teologia,  di  morale  e di  storia  ed 
antichità  ecclesiastiche,  alle  quali  intervengono  anche  i se- 
colari, e. in  Inghilterra  perfino  le  signore.  Di  che  si  deriva 
che  i figli  dell’errore  sono,  generalmente  parlando,  assai 
istruiti  in  fatto  di  religione.  La  fondazione  di  un  grande 
Istituto  teologico,  biblico,  linguistico  nella  capitale  del  regno 
non  tornerebbe  generalmente  giovevole  ai  coltivatori  delle 
sacre  discipline;  perciocché  la  maggior  parte,  per  mancanza 
di  mezzi  0 per  altre  avverse  circostanze,  non  potrebbe 
fruirne. 

Al  quesito  3°  — Nelle  Università  di  seconda  classe,  dove  si 
insegnano  soltanto  le  materie  di  alcune  facoltà,  mancando 
rinsegnaraenlo  teologico  sarebbe  conveniente  di  aggiungere 
alla  facoltà  filosofico-Ietteraria,  la  lingua  e letteratura  e- 
braica,  e la  storia  ed  antichità  ecclesiastiche. 

Al  quesito  4’  — Le  Università  devono  avere  almeno  due 
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facoltà,  una  delle  quali,  dove  non  è liceo,  deve  essere  la  fì- 
losofico-letteraria. 

Al  quesito  5“  — Nella  facoltà  teologica  sono  rigorosamente 
necessarie  le  seguenti  cattedre  : 

1.  La  teologia  isagogica  e dogmatica; 

2.  La  teologia  morale; 

3.  La  storia  ed  antichità  ecclesiastiche; 

4.  Le  istituzioni  bibliche; 

5.  Il  diritto  canonico,  che  fa  anche  parte  della  facoltà 
giuridica. 

Al  quesito  6“  — Gli  esami  speciali  per  la  facoltà  teologica 
si  daranno  sopra  i trattati  dell’anno  scolastico,  gli  esami 
generali  sopra  tutte  le  materie  insegnale  dalla  facoltà. 

Al  quesito  7®  — Nella  facoltà  teologica  sarebbe  utile  che 
vi  fosse  un  corso  completorio  di  liturgia. 

Al  quesito  8“  — Gl’insegnamenti  clinici  della  facoltà  me- 
dico-chirurgica possono  essere  dati  in  luoghi  diversi  da 
quelli  ove  si  dà  l’insegnamento  teorico. 

Al  quesito  9°  — La  laurea  di  medicina  deve  essere 
conferita  dopo  l’insegnamento  teorico,  con  che  però  nes- 
suno possa  esercitare  la  professione  senza  una  matricola 
pratica. 

Al  quesito  10®  — Gli  anni  obbligatorii, di  studio  perla  fa- 
coltà teologica  saranno  quattro. 

Al  quesito  11° — Le  materie  saranno  ripartite  col  seguente 
ordine  : 


ANNO  PRIMO 

1.  Istituzioni  teologiche; 

2.  Istituzioni  bibliche  ; 

3.  Teologia  morale  e storia  ecclesiastica. 

ANNO  SECONDO  E TERZO 

1.  Teologia  dogmatica; 

2.  Teologia  morale; 

3.  Storia  ecclesiastica. 
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1.  Teologia  dogmatica; 

2.  Antichità  ecclesiastiche; 

3.  Diritto  canonico. 

Al  quesito  12»  • — I rettori  e le  autorità  accademiche  at- 
tualmente in  esercizio  potranno  far  conoscere  se  pel  buono 
andamento  universitario  abbisognassero  di  maggiori  facoltà. 

Al  quesito  13“  — È utilissimo  che  in  ogni  Univèrsità  si 
stabilisca  un  funzionario  unicamente  incaricato  della  polizia 
della  medesima.  Questa  istituzione  si  osserva  nelle  Univer- 
sità inglesi  ; anzi  in  quelle  di  Oxford  e York  gli  allievi  di- 
pendono dal  suddetto  funzionario  anche  per  tutto  l’occor- 
rente fuori  delle  Università. 

Al  quesito  14®  — Si  crede  utile  l'istituzione,  ond’è  parola 
nella  domanda  portante  questo  numero. 

Al  quesito  15°  — Siccome  gli  studenti  della  facoltà  teolo- 
gica sono  assidui  alle  lezioni,  non  si  trova  luogo  a proporre 
alcun  provvedimento.  Invece  la  facoltà  crede  utilissimo  alla 
Religione  ed  allo  Stato  che  tutti  i chierici  i quali  non  con- 
vivono in  un  seminario,  sieno  obbligati  di  studiare  nelle  Uni- 
versità dove,  sotto  la  sorveglianza  del  Governo  e sotto  il  ma- 
gistero di  opinati  professori,  possono  studiar  bene  le  sacre 
discipline. 

Al  quesito  16°  — L’appello  facoltativo  per  le  scuole  nu- 
merose non  può  eseguirsi  che  a discapito  del  tempo  desti- 
nato alle  lezioni. 

Al  quesito  17°  — Affermativamente. 

Al  quesito  18°  — Basta  che  sul  foglio  d’immatricolazione 
vi  sia  una  colonna  di  rassegne  per  l’ultimo  giorno  di  ogni 
mese.  La  mancanza  ad  un  certo  numero  di  rassegne  do- 
vrebbe escludere  daH'ammissione  all’esame. 

Al  quesito  19.  — L’esame  per  ammissione  all’Università 
dovrebbe  versarsi  sopra  gli  studi  liceali. 

Al  quesito  20°  — Affermativamente. 
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Al  quesito  21*  — AITermalivamente. 

Al  quesito  22'  — Per  l’esame  di  laurea  si  crede  bastevole 
un  esame  generale. 

Al  quesito  23*  — Le  materie  per  l’esame  speciale  di  lau- 
rea in  teologia  saranno  quelle  che  s’insegnano  dalla  teo- 
logia dogmatica  e morale;  quelle  per  l’esame  generale  di 
laurea  saranno  tolte  da  tutto  l’insegnamento  della  facoltà. 

Al  quesito  2-4° — Le  Commissioni  esaminatrici  devono  essere 
composte  dai  professori  ordinari  di  ogni  facoltà.  In  queste 
Commissioni  possono  entrare  i soli  assistenti  «ad  aggregati. 

Al  quesito  25°  — Sembra  utile  l’istituzione  delle  Commis- 
sioni, di  che  si  fa  cenno  nella  domanda  controsegnata  con 
questo  numero. 

Al  quesito  26°  — Affermativamente. 

Al  quesito  27°  — Gli  esami  orali  speciali  possono  durare 
mezz’ora,  i generali  il  doppio. 

Al  quesito  28°  — Gli  esami  ordinari  saranno  al  principio 
e alla  fine  dell’anno  scolastico.  Soltanto  coloro  che  hanno 
terminato  i rispettivi  corsi  potranno  essere  ammessi  agli 
esami  straordinari  nelle  vacanze  di  carnovale  e di  Pasqua. 

Al  quesito  29°  — Un  giovane  rigettato  all’esame  potrà  es- 
sere riammesso  al  primo  esame  ordinario. 

Al  quesito  30“  — Affermativamente. 

Al  quesito  31°  — Bastano  i libri  semplicemente  racco- 
mandati. 

Al  quesito  32°  — Affermativamente. 

Al  quesito  33°  — Affermativamente.  ' 

Al  quesito  34°  — Sarebbe  bene  che  gli  studenti  nelle  ore 
accademiche  e nelle  aule  universitarie  vestissero  una  divisa. 
In  Oxford  e York  la  vestono  sempre  anche  per  le  strade;  ma 
essa  non  sarebbe  consentita  dai  costumi  italiani. 

Al  quesito  35°  — Gli  studenti  nei  giorni  festivi  devono 
innanzi  tutto  esercitarsi  nelle  pratiche  di  religione  ed  as- 
sistere, come  per  lo  avanti,  ad  una  conferenza  morale.  Essi 
saranno  sempre  in  tempo  ad  apprendere  il  maneggio  rego- 
lare delle  armi. 
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Fac«l(à  di  giurisprudeD»!. 

Al  quesito  1°  — Si  opina  che  l'insegnamento  universi- 
tario completo  si  componga  di  sei  facoltà,  cioè: 

1.  Facoltà  teologica; 

Facoltà  giuridica; 

3.  Facoltà  medica; 

4.  Facoltà  fisica; 

5.  Facoltà  matematica; 

6.  f'acoltà  lilosofico-letteraria. 

Al  questioni"  — Si  avvisa  che  la  facoltà  teologica  debba 
far  parte  deirinsegnamcnto  nelle  sei  Università  di  prima 
classe,  come  complemento  dell’istruzione,  salvo  il  riesame 
di  tal  questione  quando  sorgerà  il  grande  Istituto  teologico, 
biblico,  linguistico  nella  futura  capitale  del  regno. 

Al  quesito  3«  — Ove  sia  deliberato  di  sopprimere  in  qual- 
che Università  la  facoltà  teologica,  e che  in  questa  si  tro- 
vino comprese  le  due  cattedre  di  lingua  e letteratura  ebraica 
e di  storia  ecclesiastica,  si  avvisa  che  queste  vengano  an- 
nesse alla  facoltà  lilosofico-letteraria. 

Al  quesito  4"  — La  facoltà  opina  alTermativamente. 

Al  quesito  S*»  — Nella  facoltà  giuridica  le  cattedre  costi- 
tuenti la  materia  rigorosamente  necessaria  per  la  dottrina 
della  professione  si  avvisa  che  siano  : 

1 . La  introduzione  alle  scienze  giuridiche  ; 

2.  Le  istituzioni  del  diritto  romano; 

3.  La  filosofia  del  diritto; 

4.  Il  Codice  civile; 

5.  Le  Pandette  e il  Codice  di  Giustiniano; 

6.  Il  diritto  ecclesiastico; 

7.  Il  diritto  pubblico  costituzionale; 

8.  11  diritto  penale  e la  procedura  criminale  ; 

9.  La  procedura  civile; 

10.  La  medicina  legale; 

11.  11  diritto  commerciale; 
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12.  L’economia  politica; 

13.  11  diritto  amministrativo. 

Al  quesito  6°  — Gli  esami  speciali  e gli  esami  generali  si 
avvisa  che  si  dieno  sopra  tutte  le  materie  riputate  rigorosa- 
mente necessarie  alla  dottrina  delle  professioni. 

Al  quesito  7®  — Si  giudica  conveniente  che  vi  siano  dei 
corsi  complementari  o straordinari  sulla  storia  del  diritto  e 
sulla  legislazione  comparata  e sul  diritto  internazionale. 

Al  quesito  10®  — Gli  anni  necessari  allo  studio  della  giu- 
risprudenza si  stima  che  siano  quattro. 

Al  quesito  ll9  — Le  materie  necessarie  alla  dottrina  della 
professione  giuridica  si  stima  che  dentro  ai  quattro  anni 
vadano  distribuite  nel  seguente  modo: 

PRIMO  ANNO 

1.  Introduzione  alle  scienze  giuridiche; 

2.  Istituzioni 'del  diritto  romano; 

3.  Filosofìa  del  diritto. 

SECONDO  ANNO 

1.  Codice  civile; 

2.  Pandette  e Codice  giustinianeo; 

3.  Diritto  ecclesiastico; 

4.  Diritto  pubbjico  e costituzionale. 

TERZO  ANNO 

1.  Codice  civile; 

2.  Diritto  penale  e procedura  criminale; 

3.  Procedura  civile; 

4.  Medicina  legale. 

QUARTO  ANNO 

1.  Diritto  commerciale; 

2.  Economia  politica; 

3.  Diritto  amministrativo. 
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Al  quesito  "IS®  — Per  accrescere  autorità  all’ufficio  del 
rettore  si  reputa  conveniente  che  in  casi  gravi  ed  urgenti 
possa  egli  pronunciare  ed  applicare  contro  gli  scolari  le  pene 
della  sospensione  dagli  esami,  e l’esclusione  temporanea  dagli 
esami,  e l’esclusione  temporanea  dalla  Università,  salvo 
sempre  il  ricorso  al  ministro,  al  quale  dovrà  egli  farne 
rapporto. 

AlquesiloiS° — L’esperienza  ha  mostrato  che  Tufficio 
di  un  funzionario  esclusivamente  incaricato  della  polizia  sa- 
rebbe nocivo  alla  disciplina,  anzi  inattuabile. 

Al  quesito — Quantunque  si  scorga  che  il  concetto 
assolutamente  considerato  sia  molto  utile,  poiché  mira  a 
mettere  ordine  e modo  ai  procedimenti  della  scolaresca  e 
ad  educarla  alla  vita  pubblica  c alle  forme  rappresentative , 
nondimeno  per  la  troppa  agitazione  dei  tempi  si  opina  che, 
attuandosi,  si  verrebbe  a dare  dei  capi  legittimi  al  disor- 
dine, ed  inoltre  pel  manco  assoluto, di  abitudine  alla  vita 
pubblica  si  reputa  molto  difficile  l’esecuzione. 

Ai  quesili  15”,  16°,  17”  e 18“  — L’esperienza  ha  dimostrato 
che  nessuno  dei  mezzi  proposti  ai  quesiti  15”,  16”,  17®  e 18” 
può  assicurare  dell’intervento  alle  lezioni;  e la  facoltà  è con- 
vinta che  nessun  altro  mezzo  sarebbe  più  efficace  dell’esatta 
osservanza  delle  leggi  sugli  esami. 

Al  quesito  ^9°  — La  facoltà  è di  avvj^o  che  vi  sia  un 
esame  di  ammessione  aH’lJnivcrsità  si  per  iscritto  che  orale. 

Le  materie  dell'esame  per  iscritto  si  opina  che  siano;  la 
storia  patria  nei  tre  periodi  romano,  del  medio  evo  e mo- 
derno; la  storia  della  letteratura  greca,  latina  e italiana;  la 
filosofia,  l'aritmetica,  la  geografia  politica,  un  componimento 
italiano  c una  libera  traduzione  dall’italiano  nel  latino. 

L’esame  orale  si  avvisa  che  consista  nella  lettura  degli 
scritti,  intorno  ai  quali  verranno  fatte  delle  opportune  in- 
terrogazioni, ed  in  una  traduzione  improvvisa  dal  latino  nel- 
l’italiano. 

Si  crede  ragionevole  che  un  regolamento  indichi  gli  au- 
tori che  serviranno  di  testo  ai  temi  storici. 
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Al  qtiesito  20°  — Ciò  non  ha  luogo  per  la  facoltà  giuridica. 

Al  quesito  21°  — Si  opina  che  sia  istituito  il  grado  di  bac- 
celliere da  conferirsi  per  esame,  ma  che  non  sia  obbligatorio 
nè  l’ottenere  tal  grado,  nè  il  subire  l’esame  alla  fine  del 
primo  anno  di  facoltà. 

Al  quesito  22°  — La  facoltà  è di  parere  affermativo.  L’e- 
same generale  opina  che  sia  un  solo. 

Al  quesito  23°  — Si  è di  avviso  che  tanto  per  gli  esami 
speciali  quanto  per  l’esame  generale  le  materie  si  limitino  a 
quelle  tra  le  necessarie  alla  dotti'ina  professionale  per  le 
quali  non  siasi  fallo  alcuno  antecedente  esame. 

Al  quesito  24°  — La  facoltà  è di  opinione  che  si  conservi 
l’attuale  composizione  delle  Commissioni  esaminatrici;  ma 
che  non  vi  entrino  membri  estranei  all’ Università;  si  bene 
però  gli  assistenti,  gli  aggregati  e i privali  insegnanti. 

Al  quesito  25° — La  facoltà  reputa  che  ciò  sia  utile. 

Al  quesito  26*  — La  facoltà  è di  opinione  affermativa,  ma 
inoltre  amerebbe  che  vi  sia  un’altra  tesi  apposita  per  l’esame 
orale. 

Al  quesito '27°  — Sì  stima  durata  ragionevole  al  massimo 
quella  di  mezz’ora  per  gli  esami  speciali  e di  un’ora  per  l’e- 
same generale. 

Al  quesito  28®  — Si  è di  avviso  che  gli  esami  si  diano  al 
principio  e alla  fine  di  ogni  anno,  e che  durante  il  periodo 
delle  lezioni  si  diano  soltanto  degli  esami  nelle  vacanze  di 
carnovale  e di  pasqua  per  coloro  che  abbiano  antecedente- 
mente compiuto  i corsi  per  la  laurea  o per  altro  grado. 

Al  quesito  29°  — Si  crede  tempo  ragionevole  l’intervallo 
tra  due  esami,  ma  che  il  rigettato  non  possa  ammettersi 
agli  esami  di  carnovale  c di  pasqua. 

Al  quesito  30°  — Si  opina  di  no,  finché  non  sia  trovalo 
un  espediente  per  far  constare  l’intervento. 

AlquèsitoS\°  — Ciò  dovrebbe  lasciarsi  aU’arbitrio  della 
facoltà  sulla  proposta  fallane  dal  professore. 

Al  quesito  32°  — Ciò  si  reputa  di  evidente  utilità,  e quindi 
la  facoltà  fa  voti  perchè  questi  premii  vengano  istituiti. 


Digitized  by  Google 


- Ì9«  — 

Al  qxiesito  33°  — Si  crede  proficua  anche  risUtuzione  di 
questo  sussidio  triennale  ; ma  si  è di  opinione  che  un  appo- 
sito concorso  determini  chi  sia  il  meritevole. 

Al  quesito  34°  — Si  è di  avviso  che  questa  idea  non  po- 
trebbe attuarsi  e che  il  tentarlo  sarebbe  cagione  di  dis- 
ordine. 

Al  quesito  35°  — La  facoltà  reputa  ciò  molto  utile  e fa  il 
volo  perché  tale  istituzione  venga  introdotta. 

Facoltà  di  medicina  e chinirgia. 

Al  quesito  1°  — Si  è di  avviso  che  Tinsegnaraento  univer- 
sitario completo  sia  composto  di  quattro  facoltà,  cioè: 

1 . Facoltà  giuridica  ; 

2.  Facoltà  medica; 

3.  Facoltà  fisico-matematica  ; 

4.  Facoltà  filosofico-letteraria. 

Inoltre  di  una  scuola  di  farmacia. 

Al  quesito  2°  — Si  giudica  conveniente  la  soppressione 
della  facoltà  teologica  in  tutte  le  Università,  fondando  un 
grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico  nella  futura 
capitale. 

Al  quesito  3°  — Si  opina  affermativamente. 

Al  quesito  4°  — Vi  possono  ben  essere  Universftà  anche 
con  una  sola  facoltà,  ed  in  Italia  è necessità  che  vi  siano, 
non  potendo  aversi  complete  tutte  le  Università  che  vi  esi- 
stono. 

Al  quesito  5°  — Nella  facoltà  medica  le  cattedre  che  si 
giudicano  rigorosamente  necessarie  per  la  dottrina  delle  pro- 
fessioni sono  le  seguenti  : 

1.  Anatomia; 

2.  Chimica  organica; 

3.  Fisiologia  ; 

4.  Patologia  generale  ; 

5.  Materia  medica  e terapeutica; 

6.  Patologia  chirurgica  ed  esercizi  clinici; 
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7.  Patologia  interna  ed  esercizi  clinici; 

8.  Medicina  legale  ; 

9.  Medicina  operativa; 

10.  Ostetricia  e clinica  ostetrica; 

11.  Clinica  medica; 

12.  Clinica  chirurgica  ed  operativa. 

Al  quesito  O”  — Gli  esami  speciali  e gli  esami  generali 
devono  darsi  sopra  tutte  le  materie  del  quesito  precedente. 

Al  quesito  7"  — Si  giudica  conveniente  che  vi  siano  corsi 
complementari  o straordinari  sulla  polizia  medica,  sull’a- 
natomia patologica,  sulla  chimica  farmaceutica,  sulle  clini- 
che ottalmica,  cutanea,  delle  malattie  veneree,  delle  malattie 
mentali  e sulla  storia  della  medicina. 

Al  quesito  8“  — Si  risponde  affermativamente. 

Al  quesito  9®  — Si  preferisce  che  si  dia  la  laurea  dopo 
. gli  studi  teorici,  e poi  una  matricola  pratica  finiti  gli  studi 
pratici . 

Al  quesito  10®  — Gli  anni  obbligatorii  di  studio  per  la  fa- 
coltà medico-chirurgica  si  giudica  che  debbano  essere  cinque. 

Al  quesito  ìi°  — Le  materie  nei  cinque  anni  saranno 
distribuite  in  questo  modo  : 

ANNO  raiMO. 

1.  Chimica  organica; 

2.  Anatomia  e lavori  anatomici. 

ANNO  SECONDO. 

1 . Fisiologia  ; 

2.  Patologia  generale; 

3.  Anatomia,  lavori  di  anatomia  chirurgica  e continua- 
zione dei  lavori  anatomici  ; 

4.  Materia  medica  e terapeutica. 

ANNO  TERZO. 

1 . Ostetricia  ; 

2.  Patologia  chirurgica  ed  esercizi  clinici; 
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3.  Patologia  interna  ed  esercizi  clinici  ; 

4.  Medicina  legale; 

5.  Medicina  operativa. 

QUARTO  E QUINTO  ANNO 

1.  Clinica  medica; 

Clinica  chirurgica  ed  operativa  ; 

3.  Clinica  ostetrica. 

Al  quesito  12®  — Si  crede  utile  che  il  rettore,  in  casi 
gravi  ed  urgenti,  abbia  la  facoltà  di  pronunziare  ed  appli- 
care le  pene  dei  numeri  3 e 4 dell’articolo  143  della  legge, 
cioè  la  sospensione  dagli  esami  e l’esclusione  temporanea 
dall’Università,  salvo  sempre  il  ricorso  al  ministro,  al  quale 
dovrà  egli  farne  rapporto. 

Al  quesito  13®  — Si  opina  che  ciò  nuocerebbe  invece  di. 
giovare  alla  disciplina. 

Al  quesito  14®  — I tempi  e i costumi  attuali  non  consen- 
tono di  ricorrere  a questo  mezzo. 

Ai  quesiti  15”,  16®,  17®  « 18”  — L’esperienza  ha  dimo- 
strato poco  eflìcaci  questi  mezzi.  E però,  senza  abolire  le 
schede,  si  giudica  che  unico  mezzo  che  veramente  possa 
spingere  gli  scolari  all’assiduo  intervento  alle  lezioni  sia 
l’esatta  osservanza  delle  leggi  sugli  esami. 

Al  quesito  19®  — L’esame  d’aramessione  si  crede  neces- 
sario. Le  materie  su  cui  deve  versarsi  per  la  facoltà  medico- 
chirurgica  si  giudica  che  debbano  essere  : 

1.  La  chimica  minerale; 

2.  La  botanica  ; 

3.  La  fìsica; 

4.  La  mineralogia  ; 

5.  La  zoologia. 

E inoltre  siano  i giovani  obbligali  a presentare  la  licenza 
liceale  che  attesti  il  loro  merito  in  fatto  di  lettere  e di  filo- 
sofìa. 

Al  quesito  20®  — Si  risponde  alTermalivamente. 
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Al  quesito  21®  — Si  giudica  conveniente  che  questo  esame 
di  baccelliere  per  ottenerne  il  grado  sia  facoltativo. 

Al  quesito  22®  — Si  risponde  affermativamente. 

Al  quesito  23*  — Si  opina  che  le  materie  si  degli  esami 
speciali  e si  dell’esame  generale  siano  quelle  strettamente 
necessarie  per  la  dottrina  delle  professioni. 

Al  quesito  24®  — Si  crede  utile  che  le  Commissioni  di 
esame  restino  composte  secondo  la  legge  in  vigore,  e che 
possano  esservi  ammessi  e gli  estranei,  e gli  assistenti,  e gli 
aggregati,  e i privati  insegnanti. 

Al  quesito  25®  — Si  risponde  affermativamente. 

Al  quesito  26®  — Si  risponde  affermativamente. 

Al  quesito  27*  — Non  meno  di  mezz’ora  gli  esami  speciali, 
non  meno  di  un’ora  gli  esami  generali. 

Al  quesito  28®  — Si  crede  necessario  che  gli  esami  si 
diano  solamente  in  principio  e in  fine  d’anno  ; e che  sola- 
mente per  quelli  usciti  già  di  corso  vi  siano  due  esami  nel 
corso  dell’anno. 

Al  quesito  29®  — Dovrà  trascorrere  almeno  il  tempo  de- 
gl’intervalli fra  gli  esami  del  principio  e del  fine  d’anno. 
Quelli  poi  usciti  di  corso  saranno  riammessi  al  primo  esame 
che  incontra  in  fine  o in  principio  d’anno. 

Al  quesito  30®  — Si  possono  rilasciare  certificali  agli  udi- 
tori purché  l’Università  tenga  notamento  di  loro. 

Al  quesito  31®  — Si  giudica  che  i libri  debbano  essere 
non  obbligatorii,  ma  semplicemente  raccomandati  dal  pro- 
fessore tra  quelli  adottati  dalla  facoltà. 

Al  quesito  32“  — Ciò  si  crede  anzi  utilissimo. 

Al  quesito  33'  — Ciò  si  reputa  anche  utilissimo,  purché 
fra  i più  distinti  negli  esami  sia  fallo  un  concorso. 

Al  quesito  34®  — L’introduzione  di  questa  divisa  si  crede 
che  sia  da  differire  ad  altro  tempo. 

Al  quesito  35®  — Certamente  si. 
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Facollà  di  scienze  Gsiche  e matematiche. 

Al  quesito  — Si  crede  Tinsegnamento  universitario 
completo  debba  comporsi  di  cinque  facollà,  cioè  : 

1.  Facoltà  giuridica; 

2.  Facollà  medico-chirurgica; 

3.  Facoltà  delle  matematiche  pure  ed  applicale; 

4.  Facoltà  delle  scienze  fisiche  e naturali  ; 

5.  Facoltà  fìlosofico-letteraria. 

Al  quesito  2”  — Si  giudica  conveniente  sopprimere  la  fa- 
coltà teologica  in  tutte  le  Universi  là  del  regno,  e si  va  al- 
l’idea che  debba  fondarsi  un  grande  Istituto  teologico,  bi- 
blico, linguistico  nella  futura  nostra  capitale. 

Al  quesito  3°  — Affermativamente. 

Al  quesito  4*  — Affermativamente. 

Al  quesito  5*  — Nella  facoltà  delle  matematiche  pure  ed 
applicale,  ed  in  quella  delle  scienze  fisiche  e naturali,  le  cat- 
tedre costituenti  la  materia  rigorosamente  necessaria  per  la 
dottrina  delle  professioni  sono  ; 

A)  Nella  facoltà  delle  matematici^  pure  ed  applicate: 

1.  Algebra  superiore; 

2.  Geometria  analitica  ; 

3.  Geometria  descrittiva  ; 

4.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

5.  Meccanica  analitica  ; 

6.  Geodesia  teorico-pratica  ; 

7.  Disegno  geometrico  e topografico; 

8.  Scienza  delle  costruzioni  ; 

9.  Architettura  decorativa  e composizione; 

10.  Idraulica  e macchine  mosse  dall’acqua  e dal  vapore; 

11.  Meccanica  applicala  alle  macchine  ed  alla  stabilità 

delle  costruzioni  ; 

12.  Idraulica  agraria; 

13.  Scienza  della  estimazione  dei  beni-fondi. 
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B)  Nelia  facoltà  della  scienze  fisiche  e naturali: 

1.  Chimica  inorganica; 

2.  Chimica  organica; 

8.  Fisica; 

4.  Mineralogia  e geologia; 

5.  Botanica  ; 

6.  Agraria; 

7.  Farmacia  teorico-pratica. 

Al  quesito  6“  — La  facoltà  è di  avviso  che  gli  esami  spe- 
ciali e generali  debbano  darsi  sulle  materie  dell’articolo  pre- 
cedente, e per  quel  numero  che  è abbisognevole  per  ogni 
corso,  come  sarà  detto  al  quesito  1i°. 

Al  quesito  7®  — Si  giudica  necessario  che  vi  siano  i se- 
guenti corsi  complementari  o straordinari  : 

A)  Nella  facoltà  delle  matematiche  pure  ed  applicate: 

1.  Astronomia; 

2.  Trattati  di  analisi  e di  geometria  superiore; 

3.  Trattati  di  fìsica  matematica; 

4.  Geodesia  sotterranea  ed  ingegnerìa  applicata  alle 

miniere. 

B)  Nella  facoltà  delle  scienze  fisiche  e naturali: 

1.  Anatomia  e fisiologia  comparata; 

2.  Istologia  e microscopia; 

3.  Zoologia  dei  vertebrali  ; 

4.  Zoologia  degli  invertebrati  ; 

5.  Fisiologia  vegetale  ; 

6.  Paleontologia  ; 

7.  Trattati  dì  fìsica  terrestre,  vulcanologia  e mete- 

reologia  ; 

8.  Geografìa  fìsica; 

9.  Geologia,  mineralogia  e chimica  applicata  all’in- 

dustria mineraria. 
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Al  quesito  10°  — Gli  anni  necessari  per  lo  studio  delle 
materie  delle  due  facoltà  delle  matematiche  pure  ed  appli- 
cate, e delle  scienze  fisiche  e naturali,  dovranno  essere  per 
gli  ingegneri  civili  cinque  anni,  per  gli  agrimensori  tre  anni, 
e per  i farmacisti  tre  anni. 

Al  quesito  H*  — Si  stima  utile  che  le  materie  vadano  di- 
stribuite secondo  le  professioni  d’ingegneri,  agrimensori 
e farmacisti  nel  seguente  modo  : 


A)  Ingegneri  civili: 


ANNO  PRIMO 

1.  Algebra  superiore; 

2.  Geometria  analitica; 

3.  Chimica  inorganica; 

4.  Fisica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Geometria  descrittiva; 

2.  Calcolo  differenziale  ed  integrale  ; 

3.  Mineralogia  e geologia  ; 

4.  Disegno  geometrico  e topografico. 

ANNO  TERZO 

1.  Meccanica  analitica; 

2.  Geodesia  teorico-pratica; 

3.  Disegno  geometrico  e topografico  ; 

4.  Architettura  decorativa  e composizione. 

ANNO  QUARTO 

1 . Scienza  delle  costruzioni  ; 

2.  Meccanica  applicata  alle  macchine  ed  alla  stabilità 

delle  costruzioni  ; 

3.  Idraulica  e macchine  mosse  dall'acqua  e dal  vapore  ; 

4.  Architettura  decorativa  e composizione. 
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ANNO  QUINTO 

1 . Scienza  delle  costruzioni  ; 

2.  Meccanica  applicata  alle  macchine  ed  alla  stabilità 

delle  costruzioni; 

3.  Idraulica  e macchine  mosse  dall’acqua  e dal  vapore  ; 

4.  Scienza  della  estimazione  dei  beni-fondi. 

B)  Agrimensori  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Chimica  inorganica  ; 

2.  Botanica  ; 

3.  Disegno  geometrico  e topografico. 

ANNO  SECONDO 

1.  Geologia; 

2.  Agraria  ; 

3.  Disegno  geometrico  e topografico. 

ANNO  TERZO 

1 . Geodesia  teorico-pratica  ; 

2.  Idraulica  agraria  ; 

3.  Scienza  dell'estimazione  dei  beni-fondi. 

C)  Farmacisti  : 


ANNO  PRIMO 

1.  Chimica  inorganica; 

2.  Chimica  organica  ; 

3.  Fisica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Chimica  organica; 

2.  Botanica  ; 

3.  Farmacia  teorico-pratica, 
so 
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ANNO  TERZO 

1.  Mineralogia; 

2.  Farmacia  teorico-pratica. 

Al  quesito  12°  — Si  reputa  utile  che  il  rettore  abbia  la 
facoltà  (li  pronunziare  ed  applicare  le  pene  stabilite  nei  nu- 
meri 3 e 4 dcU’articolo  143  della  vigente  legge. 

Al  quesito  13°  — Negativamente. 

Al  quesito  14“  — Negativamente. 

Al  quesito  15“  — Si  va  aU’opinione  che  l’unico  mezzo 
onde  conseguire  tale  scopo  sia  il  rigore  negli  esami  col 
quale  gli  studenti  sentiranno  la  necessità  di  assistere  inde- 
fessamente alle  lezioni. 

Al  quesito  16°  — Negativamente. 

Al  quesito  17°  — Affermativamente. 

Al  quesito  18°  — Negativamente,  tenendo  in  considera- 
zione quanto  si  è stabilito  di  riscontro  al  quesito  15“. 

Al  quesito  19“  — Si  crede  indispensabile  l’esame  di  am- 
missione, e debba  darsi  sulle  seguenti  materie  : 

A)  Per  gli  ingegneri  : 

1.  Algebra  elementare; 

2.  Geometria; 

3.  Trigonometria  rettilinea,  nozioni  di  sezioni  chimiche; 

4.  Nozioni  di  fisica,  chimica  e storia  naturale; 

5.  Componimento  italiano; 

6.  Lingua  francese  ; 

7.  Filosofia; 

8.  Elementi  di  disegno. 

B)  Per  gli  agrimensori  : 

Le  stesse  materie,  meno  la  filosofìa  e gli  elementi  di 
disegno. 

C)  Per  i farmacisti: 

1 . Algebra  elementare  ; 

2.  Geometria; 
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3.  Nozioni  di  fisica,  chimica  e storia  naturale  ; 

4.  Componimento  italiano  ; 

5.  Lingua  francese. 

Al  quesito  20*  — Affermativamente. 

Al  quesito  21’  — Affermativamente. 

Al  quesito  22“  — Affermativamente. 

Al  quesito  23“  — La  facoltà  è di  parere  che  gli  esami 
speciali  debbano  versare  su  tutte  le  materie  strettamente 
necessarie  per  la  dottrina  dell’ingegneria,  agrimensura  e 
farmacia,  ed  eseguirsi  con  l’ordine  stabilito  in  ciasche- 
duno corso.  In  quanto  agli  esami  generali  si  opina  che 
si  propongano  uno  o più  quesiti,  la  cui  soluzione  richieda 
l’applicazione  al  concreto  delle  materie  apprese  in  tutto 
il  corso  universitario,  formando  all’uopo  la  facoltà  un  pro- 
gramma in  cui  si  comprendano  svariati  quesiti  di  tal 
genere. 

Al  quesito  24“  — Si  stima  opportuno  che  la  Commissione 
esaminatrice  per  gli  esami  speciali  venga  composta  di  tre 
membri,  della  quale  il  professore  della  materia  di  esame  sia 
il  presidente,  e di  cinque  membri  quella  destinata  agli  esami 
generali.  Si  crede  ugualmente  utile,  ma  non  indispensabile, 
che  vi  siano  membri  estranei  aU’Ùniversità,  e che  vi  pos- 
sano far  parie  gli  assistenti,  gli  aggregali  ed  i privali  inse- 
gnanti. 

Al  quesito  25*  — Affermativamente. 

Al  quesito  26“  — Affermativamente. 

Al  quesito  27"  — Da  30  a 45  minuti  per  gli  esami  spe- 
ciali, un’ora  per  gli  esami  generali. 

Al  quesito  28“  — Negativamente. 

Al  qttesilo  29"  — Almeno  il  periodo  interposto  a due  con- 
secutive epoche  di  esami. 

Al  quesito  30"  — Affermativamente. 

Al  quesito  3i“  — Libri  semplicemente  raccomandati. 

Al  quesito  32“  — Ciò  si  reputa  di  grande  utilità,  e si  fa 
voti  perchè  questi  premi!  vengano  istituiti. 
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Al  quesito  33»  — Si  crede  parimenli  utilissima  quest’isti- 
tuzione. 

Al  quesito  34°  — Negativamente. 

Al  quesito  35o  — Affermativamente. 

Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Al  quesito  1®  — L’insegnamento  universitario  completo 
deve  comporsi  di  cinque  facoltà  : 

1 . Legale  ; 

2.  Teologica; 

3.  Filosofico-letteraria  ; 

4.  Medico-chirurgica  ; 

5.  Fisico-matematica. 

Salvo  a potersi  deliberare  in  altro  modo  pei^a  teologica 
quando  si  trallcrà  della  fondazione  di  un  grande  Istituto 
teologico-biblico  nella  futura  capitale'  del  regno. 

Al  quesito  2°  — La  facoltà  teologica  deve  essere  conser- 
vata, come  si  è detto  al  quesito  1®. 

Al  quesito  3°  — Circa  all’aggiunzione  alla  facoltà  filolo- 
gica della  lingua  ebraica  e della  storia  ecclesiastica  si  trat- 
terà quando  potrà  fondarsi  il  grande  Istituto  teologico- 
biblico  accennato  nel  2®  quesito. 

Al  quesito  4®  — Non  vi  potranno  essere  Università  con  due 
0 con  una  facoltà. 

Al  quesito  5®  — Le  cattedre  della  facoltà  di  filosofia  e 
letteratura  che  costituiscono  la  materia  rigorosamente  ne- 
cessaria per  la  dottrina  delle  professioni  sono  ; 

1.  Logica  e metafisica; 

2.  Letteratura  greca; 

3.  Letteratura  latina  ed  arte  critica; 

4.  Letteratura  italiana  ed  estetica; 

5.  Filosofia  morale; 

6.  Storia. 

Al  quesito  6°  — Le  materie  sulle  quali  si  devono  dare  gli 
esami  speciali  e gli  esami  generali  saranno:  per  gli  speciali 
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quelle  del  primo  e del  secondo  biennio,  e per  i generali  tolte 
le  materie  contenute  nel  corso  quadriennale. 

Al  quesito  7®  — Le  materie  di  corsi  completar!  o straor- 
dinari per  la  facoltà  di  filosofia  e di  letteratura  saranno: 

1.  Archeologia; 

2.  Filosofìa  della  storia; 

3.  PaleograGa  c diplomatica; 

4.  Storia  della  filosofìa; 

5.  Lingua  araba  ; 

6.  Filologia  comparala; 

7.  Pedagogia  ; 

8.  Geografìa  e statistica. 

Al  quesito  8°  — Gli  insegnamenti  clinici  della  facoltà  me- 
dico-chirurgica possono  essere  dati  in  luogo  diverso  da  quello 
dove  si  danno  gl’insegnamenti  teorici. 

Al  quesito  9”  — Vi  sarà  la  laurea  dì  medicina  dopo  l’in- 
segnamento teorico,  ed  indi  un  esame  ed  una  matricola 
pratica  finiti  gli  studi  pratici. 

Al  quesito  10“  — Per  la  facoltà  di  filosofìa  e di  letteratura 
gli  anni  obbligatori!  di  studio  saranno  quattro  : 

Al  quesito  \\°  — Le  materie  in  questi  quattro  anni  sa- 
ranno distribuite  come  segue  : 

UNNO  PRIMO 

1.  Storia  antica; 

2.  Logica  e metafìsica  ; 

3.  Lellcralura  greca  ; 

4.  Letteratura  latina  ; 

5.  Letteratura  italiana  ; 

ANNO  SECONDO 

• 

1.  Storia  moderna; 

2.  Logica  e metafìsica; 

3.  Letteratura  greca  ; 

4.  Letteratura  latina; 

5.  Letteratura  italiana. 
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ANNO  TERZO 

1.  Storia  moderna; 

2.  Logica  e metafisica  , 

3.  Filosofia  morale; 

4.  Letteratura  greca; 

5.  Lelleralura  Ialina  ed  arte  critica;  . 

6.  Letteratura  italiana  cd  estetica. 

ANNO  QUARTO 

1 . Filosofia  morale  ; 

2.  Letteratura  greca; 

3.  Letteratura  latina  ed  arte  critica; 

4.  Letteratura  italiana  cd  estetica. 

Al  quesUo  12“  — Si  crede  utile  che  al  rettore  sia  aggiunta 
ancora  la  facoltà  di  poter  applicare  le  pene  contenute  nei 
numeri  3 e 4 deU'arlicolo  143  della  legge,  quante  volte 
non  si  creda  da  lui  opportuno  di  chiamare  la  facoltà. 

Al  quesito  13“  — Si  crede  utile  che  accanto  al  rettore  ed 
all’autcrità  accademica  si  stabilisca  un  professore  dell’Uni- 
versità colla  qualità  di  censore  di  disciplina. 

Al  quesito  14“  — Non  si  crede  utile. 

Al  quesito  15“  — Il  provvedimento  da  adottarsi  per  otte- 
nere che  sia  soddisfatto  l’obbligo  di  assistere  alle  lezioni  po- 
trebbe essere  rcscludcrc  dall’esame  chi  ha  mancalo  alle  le- 
zioni per  trenta  volte. 

Al  quesito  16“  — Si  deve  tornare  all’appello  facoltativo. 

Al  quesito  17“  — àffermativamenle. 

Al  quesito  18“  — ACfcrraalivamente,  rimettendosi  alla  ri- 
sposta del  quesito  15“. 

Al  quesito  19“  — Vi  deve  essere  un  esame  di  amm^sione 
airUniversilà  per  tutti  sulle  materie  di  filosofia  e di  lette- 
ratura, da  eseguirsi  dalla  facoltà  filosofico-lettcraria. 

Più  vi  saranno  esami  per  quelle  materie  che  saranno  sta- 
bilite dalle  rispettive  facoltà  in  cui  si  vogliono  imprendere 
i corsi. 
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Al  quesito  20®  — Non  si  slima  utile. 

Al  quesito  21®  — AfTerraativamente,  e da  eseguirsi  alla 
metà  del  corso. 

Al  quesito  22®  — L’esame  di  laurea  deve  comporsi  di 
esami  speciali  e di  un  esame  generale*. 

Al  quesito  23®  — Le  materie  degli  esami  speciali  saranno 
per  ógni  facoltà  quelle  della  prima  c della  seconda  metà 
del  corso.  Le  materie  dell’esame  generale  saranno  tutte 
quelle  contenute  neU’inliero  corso. 

Al  quesito  24°  — Le  Commissioni  esaminatrici  devono 
essere  composte  dei  professori  ordinari  delle  rispellive  fa- 
coltà, salvo  che  una  facoltà  non  veda  il  bisogno  d’invitare  il 
rettoré  a nominare  dei  membri  estranei. 

Al  quesito  25®  — Non  si  crede  utile. 

Al  quesito  26®  — Affermativamente. 

Al  quesito  27®  — Il  tempo  prescritto  dal  regolamento. 

Al  quesito  28®  — Non  si  dovrà  permettere. 

Al  quesito  29®  — Dovrà  trascorrere  quel  tempo  che  sarà 
caso  per  caso  arbitralo  dalla  facoltà  esaminatrice  con  la  sua 
intelligenza  e con  la  sua  prudenza. 

Al  quesito  30®  — .Affermalivaraenle. 

Al  quesito  31®  — Vi  devono  essere  libri  solamente  racco- 
mandati. 

Al  quesito  32°  — Si  crede  utile. 

Al  quesito  33*  — ■ Si  crede  utile. 

Al  quesito  34®  — Non  si  crede  utile. 

Al  quesito  35®  — Si  crede  utile. 
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U1MVERSIT\  DI  PAVIA 


Facollà  di  giurisprudenza. 

Al  quesito  i“  — Si  risponde  ad  unanimità  dovere  constare 
almeno  delle  seguenti  quattro  facoltà  : 

1.  Giuridica; 

2.  Medico-chirurgico-farmaceutica  ; 

3.  Scienze  tìsiche,  naturali  e matematiche  ; 

4.  Filosofica. 

Ugualmente  all'unanimità  si  fanno  voti  perchè  si  riunisca 
all’Università  di  Pavia  la  facoltà  filosofica,  dalla  legge  Ca- 
sati traslocata  a Milano,  colla  denominazione  di  Accademia 
scientifico-letteraria.  Udì  tanto  si  insiste  in  questo  desiderio 
in  quanto  che  si  sente  sempre  più  vivo  il  bisogno  di  ricupe- 
rarsi da  questa  biblioteca  l’originaria  dotazione  di  lire  quin- 
dicimila, delle  quali  ben  novemila  si  attribuiscono  alla  bi- 
blioteca di  Brera  a Milano,  come  dotazione  deH’anzideUa 
Accademia  scientifico-letteraria. 

Al  quesito  2°  — Ad  unanimità  si  applaude  al  pensiero  di 
fondare  un  grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico 
nella  futura  capitale  del  regno,  perchè  negli  accordi  deside- 
rati dal  Ministero  colla  suprema  autorità  della  Chiesa  riman- 
gano salvi  od  illesi  i diritti  civili  dello  Stato. 

Al  quesito  3°  — A questo  quesito  si  rispose  coll’antece- 
dente. 

Al  quesito  4°  — Si  risponde  ad  unanimità  che  non  poten- 
dosi dire  Università,  se  non  quando  vi  sia  il  complesso  delle 
facoltà  indicate  nella  risposta  al  quesito  1°,  non  si  può  rite- 
nere che  possa  esistere  Università  con  due  facoltà  od  anche 
con  una  sola.  Però  trattandosi  della  trasformazione  che  possa 
succedere  per  le  ora  dette  libere  Università,  si  decise  alla 
maggioranza  di  voti  che  le  anzidette  Università  libere  deb- 
bano mutare  il  loro  nome  in  quello  di  Istituti  universitari, 
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nei  quali  si  potrà  allora  accordare  il  diritto  di  stabilire  due 
facoltà  od  anche  una  sola. 

Al  quesito  5°  — Si  stabili  ad  unanimità  che  la  risposta  a 
tale  quesito  si  dovesse  dai  sottoscritti  restringere  alla  indi- 
cazione delle  cattedre  rigorosamente  necessarie  nella  facoltà 
giuridica  per  le  dottrine  della  professione  legale.  E quindi 
a maggioranza  di  cinque  voti  sopra  sei  si  fece  la  seguente 
classificazione  : 

1 . Diritto  romano  ; 

2.  Diritto  ecclesiastico; 

3.  Diritto  civile  patrio  ; 

4.  Diritto  commerciale; 

5.  Diritto  penale; 

6.  Procedura  civile  e penale  ; 

7.  Diritto  costituzionale; 

8.  Diritto  amministrativo; 

il.  Diritto  internazionale; 

10.  Filosofia  del  diritto; 

11.  Storia  del  diritto  ; 

12.  Economia  politica. 

Al  quesito  fij  — Per  quanto  è degli  esami  speciali  si  de- 
cise ad  unanimità  che  i medesimi  si  debbano  tenere  su  tutte 
le  singole  materie  rigordsamente  necessarie  per  la  dottrina 
della  professione  legale. 

Per  gli  esami  generali  si  decise  alla  maggioranza  di  quat- 
tro voti  sopra  sci,  che  i medesimi  si  debbano  tenere  nel 
seguente  modo:  il  laureando  dovrà  cstarre  dal  bossolo,  ove 
si  conterranno  tutte  le  materie  degli  esami  speciali  già  su- 
biti, otto  punti  di  esse,  c sopra  ognuno  dei  medesimi  dovrà 
formulare  due  tesi,  le  quali,  stampate  che  siano,  daranno 
materia  agli  argomenti  che  dovrà  nell’esame  pubblico  soste- 
nere, finiti  i quali  si  addiverrà  alla  votazione  sul  merito  del 
candidato;  il  quale,  ove  risulti  approvato,  verrà  senz’altro 
insignito  della  laurea. 

[ due  voti  dissidenti  dichiarano  che  accettando  la  forma 
anzidetta  vorrebbero  che,  eseguitasi  l’estrazione  delle  ma- 
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tene, il  candidalo  sia  obbligato  su  d’una  di  esse,  ed  a sua 
scella,  a darne  la  soluzione  in  iscritto  in  un  termine  preGsso 
ed  in  locale  chiuso. 

Al  quesito  7°  — Si  risponde  alla  maggioranza  di  cinque 
sopra  sei  voti  che,  essendosi  indicate  nella  risposta  al  que* 
silo  5°  le  materie  rigorosamente  necessarie  per  la  dottrina 
della  professione  legale,  si  dovrà  lasciare  l’indicazione  dei 
corsi  complementari  all’ altitudine  speciale  di  quei  liberi  do- 
centi che  per  avventura  vi  volessero  applicare. 

Ai  quesiti  8°  e 9°  — In  tali  quesiti  i sottoscritti  declinano 
la  competenza  del  giudizio. 

Al  quesito  10'  — Si  opina  che  il  corso  legale  debba  com- 
piersi in  quattro  anni. 

Al  quesito  11.  — Per  la  facoltà  legale  si  propone  la  di- 
stribuzione seguente  ; 


ANNO  PRIMO 

1 . Storia  del  diritto; 

2.  Istituzione  di  diritto  romano; 

3.  Diritto  ecclesiastico. 

ANNO  SECONDO 

1.  Economia  politica;  ' 

1.  Pandette; 

3.  Diritto  civile  patrio. 

ANNO  TERZO 

1.  Diritto  commerciale; 

2.  Diritto  penale; 

3.  Procedura. 

ANNO  QUARTO 

1.  Diritto  costituzionale  ; 

2.  Diritto  amministrativo; 

3.  Diritto  internazionale  ; 

4.  FilosoQa  del  diritto. 
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Si  opina, a voti  unanimi  che  l’insegnamento  della  proce- 
dura penale  debba  essere  affidalo  al  professore  di  diritto 
penale.  ' 

Un  professore  opina  che  sia  ritardato  l’insegnamento  del- 
l’economia politica. 

Al  quesito  i2-“  — Non  si  crede  utile  aumentare  le  attri- 
buzioni del  rettore  delle  autorità  accademiche  e si  fanno  voli 
perchè  il  loro  organamento  sia  emendato. 

Al  quesito  13"  — Negativamente. 

Al  quesito  14°  — Alla  maggiorità  di  quattro  sopra  sei  voli 
si  risponde  negativamente. 

Ai  quesiti  15”,  16“  e 17°  — Alla  maggiorità  di  quattro 
sopra  sei  voli  si  riflulano  gli  appelli. 

1 due  dissidenti  propongono  che  si  adotti  il  sistema  degli 
appelli  obbligatorii  anche  pei  professori. 

Alla  maggiorità  di  cinque  sopra  sei  voli  si  ammise  il  si- 
stema di  tenere  obbligato  il  professore  a fare  di  quando  in 
quando  esercitazioni. 

Al  quesito  18°  — Si  risponde  negativamente  a voti  una- 
nimi. 

Al  quesito  19°  — Si  opina  ad  unanimità  negativamente, 
e ciò  perchè  l’esame  di  licenza  liceale,  quando  sia  tenuto 
col  debito  rigore,  è sufficiente  garanzia  per  l’ammissibilità 
agli  studi  universitari. 

Al  quesito  20°  — Si  risponde  a voli  unanimi  che  no,  per- 
chè ciò  nuocerebbe  all'unità  d’insegnamento. 

Al  quesito  21“  — Si  risponde  a maggiorità  di  cinque  so- 
pra sei  voli  negativamente. 

Ai  quesili  22“  e 23°  — Esauriti  col  quesito  6“. 

Al  quesito  24°  — Alla  maggioranza  di  cinque  voli  sopra 
sci  si  opina  nel  modo  seguente  ; premesso  che  lo  studente 
debba  attenersi  rigorosamente  all’ordine  delle  materie  stabi- 
lite al  quesito  11“,  questo  dovrebbe,  neU’ullimo  mese  del- 
l’anno scolastico  0 nel  primo  mese  dell’anno  scolastico 
successivo,  prender»  gli  esami  speciali  su  tutte  le  materie 
dell’anno  innanzi  ad  una  Commissione  composta  di  tre 
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membri  tolti  dai  professori  e privati  insegna(|ti  di  quel 
corso  d’anno. 

Al  quetUo^ìbo  — A maggioranza  di  quattro  voti  sopra 
sei  si-risponde  alTerraalivamente. 

Al  quesito  26“  — Esaurito  al  quesito  6“. 

Al  quesito  27“  — Si  risponde  ad  unanimità  : 

Ogni  esame  speciale  non  potrà  durare  meno  di  mezz’ora, 
talché  sia  lecito  agli  esaminatori  di  ampliare  questa  misura 
e non  restringerla. 

Ogni  esame  generale  non  potrà  durare  meno  di  un’ora, 
ben  inteso  che  vi  si  potrà  all’occorrenza  impiegare  anche 
tempo  maggiore. 

Al  quesito  28“  — Si  opina  ad  unanimità: 

I periodi  per  gli  esami  speciali  siano  lassativamente  il 
primo  e Tultimo  mese  dell’anno  scolastico.  Secondo  questo 
sistema  le  lezioni  dovranno  terminare  alla  fine  di  giugno 
onde  evitare  l’inconveniente  che  ora  si  verifica,  pel  quale 
gli  studenti  prendono  l’esame  su  materie  di  cui  continuano 
tuttora  le  lezioni. 

Quanto  ai  periodi  per  gli  esami  generali  si  opina  che  debba 
continuare  il  metodo  in  corso. 

Al  quesito  29“  — Si  opina  ad  unanimità  che  gli  studenti 
reietti  in  una  tornata  d’esami  non  possono  essere  riammessi 
che  nella  prossima  tornata. 

Al  quesito  30“  — Si  opina  ad  unanimità  che  nulla  osti 
al  rilascio  di  tali  certificati,  ben  inteso  che  gli  uditori  deb- 
bono essere  sottoposti,  quanto  alla  frequentazione,  alle  di- 
scipline stabilite  per  gli  studenti  ordinari. 

Al  quesito  31”  — Si  risponde  a voti  unanimi  che  non  vi 
devono  essere  nè  libri  di  testo,  nè  libri  raccomandati:  non 
i primi,  perchè  sono  di  impedimento  al  progresso  della 
scienza  ; non  i secondi,  perchè  sarebbero  un  incentivo  alla 
negligenza  degli  studenti. 

Al  quesito  32°  — Si  risponde  a maggioranza  di  cinque 
voti  sopra  sei  in  senso  affermativo.  • 

Al  quesito  33”  — Si  risponde  ad  unanimità  in  senso  affer- 
mativo. 
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Al  quesitoM^ — Si  risponde  a voli  unanimi  negativamente. 
Al  quesito — Si  risponde  ad  unanimità  in  senso  ne- 
gativo, perchè  non  mancano  mezzi  privati  per  addestrarsi 
nelle  armi. 


Facoltà  mcdko-chirnrgica. 

Al  quesito  1*  — L’insegnamento  universitario  completo 
deve  constare  di  cinque  facoltà: 

1.  La  giuridica; 

2.  La  medico-chirurgica  e farmaceutica  ; 

3.  La  matematica  ; 

4.  La  facoltà  di  scienze  naturali  ; 

5.  La  facoltà  di  lettere  e filosofia. 

Al  quesito  2°  — La  facoltà  teologica  sia  unica  nella  futura 
capitale  del  regno  italico,  dove  si  potrà  fondare  anche  un 
grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico,  ecc. 

Al  quesito  3“  — A questa  domanda  si  risponde  negativa- 
mente. 

Al  quesito  4”  — La  risposta  a questa  domanda  è negativa. 
Al  quesito  5®  — Le  cattedre  che  nella  facoltà  medico-chi- 
rurgica costituiscono  le  materie  rigorosamente  necessarie 
per  la  dottrina  della  professione  sono  le  seguenti  : 

1.  La  chimica; 

2.  L’anatomia  umana  normale; 

3.  La  fisiologia; 

4.  La  patologia  generale  ; 

5.  La  materia  medica  ; 

6.  La  patologia  speciale  chirurgica  e clinica  chirurgica; 

7.  L’igiene  e polizia  medica; 

8.  La  medicina  legale; 

9.  La  patologia  speciale  e clinica  medica; 

'10.  La  medicina  e clinica  operativa; 

11.  L’ostetricia  teorica  c clinica  ostetrica  ; 

12.  L’oculistica  teorica  e clinica  oculistica  ; 

13.  L’anatomia  patologica. 
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Si  ritengono  utili,  ma  non  assolutamente  necessarie,  nella 
facoltà  medico-chirurgica  le  materie  seguenti  : 

1.  La  mineralogia; 

2.  La  zoologia  ; 

3.  La  botanica. 

Per  la  professione  di  farmacista  le  materie  proprie  della 
scuola  di  farmacia. 

Al  qufsito  6°  — Gli  esami  speciali  si  devono  dare  su  tutte 
le  materie  d’insegnamento,  e gli  esami  generali  verseranno 
sopra  quesiti  traili  a sorte  nel  modo  prescritto  dalla  legge 
novembre  1859. 

Al  quesito  7°  — Si  possono  dare  i seguenti  corsi  straor- 
dinari : 

1.  Anatomia  microscopica; 

2.  Anatomia  comparala  ; 

.3.  Anatomia  chirurgica  ; 

4.  Anatomia  delle  regioni  ; 

5.  Clinica  delle  malattie  sitìlilicbe; 

6.  Clinica  delle  malattie  mentali; 

7.  Clinica  delie  malattie  cutanee. 

Al  quesito  8“  — Nelle  Università  complete  gli  insegna- 
menti  clinici  devono  essere  dati  nella  stessa  città  in  cui  si 
danno  gl’insegnamenti  teorici. 

Al  quesito  9”  — La  laurea  in  medicina  e chirurgia  deve 
essere  conferita  alla  fine  del  corso,  cioè  dopo  compiuti  gli  • 
studi  teorico-pratici. 

Al  quesito  10°  — Nella  facoltà  medico-chirurgica  si  ri- 
tengono necessarii  cinque  anni  di  corso,  per  la  farma- 
cia due. 

Al  quesito  11°  • — Nei  cinque  anni  di  corso  medico-chirur- 
gico le  materie  devono  essere  distribuite  come  segue: 

ANNO  PniMO 

I Anatomia  umana  normale; 

Chimica  inorganica; 

Intervento  alle  sezioni  anatomiche. 
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2*  Semestre 


1 * Semestre 


2°  Semestre 


1°  Semestre 


2"  Semestre 


1*  Semestre 


2*  Semestre 


— •Ji'j  - 

Anatomia  umana  normale  ; 

Chimica  organica  ; 

Botanica  sistematica. 

ANNO  SECONDO 

Fisiologia  sperimentale; 

Chimica  analitica; 

Mineralogia  ; 

Esercitazioni  di  anatomia  normale. 

Fisiologia  sperimentale  ; 

Chimica  analitica  ; 

Zoologia. 

ANNO  TERZO 

Zoologia  generale  ; 

Materia  medica  ; 

Patologia  speciale  e clinica  chirurgica; 
Igiene  e polizia  medica. 

Patologia  generale  ; 

Materia  medica; 

Patologia  speciale  e clinica  chirurgica  ; 
Igiene  e polizia  medica  ; 

Anatomia  patologica. 

ANNO  QUARTO 

Anatomia  patologica; 

Esercitazioni  anatomo-patologiche  ; 
Patologia  speciale  e clinica  medica  ; 
Medicina  operativa  ; 

Ostetricia  teorica. 

Patologia  speciale  e clinica  medica  ; 
Medicina  operativa  ; 

Ostetricia  teorica. 
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ANNO  QUINTO 


i*  Semestre 


Patologia  speciale  e clinica  medica  ; 
Clinica  operativa  ; 

Clinica  ostetrica  ; 

Oculistica  teorica  ; 

Medicina  legale. 


2*  Semestre 


Patologia  speciale  e clinica  medica  ; 
Clinica  operativa; 

Clinica  oculìstica; 

Medicina  legale. 


Nel  corso  farmaceutico  si  ritiene  la  distribuzione  in  corso. 

Al  quesito  12.  — Le  facoltà  attribuite  dalla  legge  vigente 
al  rettore  ed  alle  autorità  accademiche  si  ritengono  suffi- 
cienti. 

Al  quesito  13"  — Si  risponde  negativamente. 

Al  quesito  14°  — Questa  rappresentanza  si  riterrebbe  as- 
solutamente dannosa. 

Al  quesito  15°  — L’unico  mezzo  per  ottenere  l’intento  si 
è quello  dell’appello  nominale. 

Al  quesito  16°  — Gli  appelli  devono  essere  ordinati  dal  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  e fatti  dagli  stessi  professori 
in  quelle  giornaté  che  crederanno  più  opportune. 

Al  quesito  17°  — Il  professore  deve  aver  facoltà  di  inter- 
rogare i propri  scolari  quante  volte  lo  crede  utile  e per  il 
tempo  ch’egli  crede  necessario. 

Al  quesito  18°  — Nessuna  colonna  di  rassegna  si  dovrà 
mettere  sul  foglio  di  immatricolazione;  le  mancanze  do- 
vranno sempre  essere  giustificate;  quando  arriveranno  al 
numero  di  sei  non  giustificate,  lo  scolaro  incorrerà  nella 
pena  della  sospensione  dagli  esami. 

Al  quesito  19°  — L’esame  di  licenza  ora  adottato  per  gli 
scolari  che  compiono  gli  studi  liceali  può  servire  come  esame 
d’ammissione  agli  studi  universitari. 
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Al  quesito  20”  — Il  primo  anno  di  facoltà,  come  tutti  gli 
altri,  deve  sempre  essere  fatto  neH’Università. 

Al  quesito  21”  — Un  esame  di  baccelliere  che  conferisce 
un  grado  non  si  ritiene  nè  opportuno  nè  utile. 

Al  quesito  22”  — L’esame  di  laurea  deve  constare  di  soli 
esami  generali  in  iscritto  e a voce,  come  prescrive’  la  legge 
i3  novembre  1859. 

Al  quesito  23”  — Si  ritiene  che  non  vi  devono  essere  esami 
speciali  di  laurea  ; in  quanto  agli  esami  generali  devono 
versare  solamente  su  tutte  le  materie  rigorosamente  neces- 
sarie, e perciò  resteranno  escluse  la  mineralogia,  la  zoolo- 
gia e la  botanica. 

Al  quesito  24”  — Gli  esami  si  devono  dare  dal  professore 
della  materia  assistito  da  un  altro  professore  della  stes.sa  fii- 
coltù  delegato  dal  preside. 

Al  quesito  25”  — La  Commissione  per  gli  esami  generali 
si  ritiene  debba  essere  formata  da  tutti  i membri  della  fa- 
coltà. Due  terzi  di  essi  basteranno  a rendere  radunanza 
legale. 

Al  quesito  26”  — La  tesi  in  iscritto  deve  costituire  il  primo 
esame  di  laurea,  al  quale  deve  succedere  un  secondo  esame 
orale  generale  sopra  la  tesi  scritta  e sopra  temi  estratti  a 
sorte. 

Al  quesito  27”  — Gli  esami  orali  speciali  non  devono  du- 
rare meno  di  quindici  minuti  nè  più  di  30;  ed  i generali 
mai  meno  di  due  ore. 

Al  qtiesito  28*  — Gli  esami  speciali  si  devono  dare  nel 
luglio  0 nel  successivo  novembre,  per  quelli  che  avranno 
presentala  legittima  giustificazione  di  non  averli  potuto  sos- 
tenere nel  luglio,  e nessuno  sarà  iscritto  all’anno  successivo 
se  non  avrà  superali  con  buon  esito  gli  esami  dei  corsi  del- 
l’anno antecedente.  Gli  esami  generali  di  laurea  poi  avranno 
luogo  compili  lutti  i corsi,  e sostenuti  gli  esami  speciali  nel 
successivo  anno  scolastico.  Possono  essere  dati  in  qualunque 
tempo  durante  il  periodo  delle  lezioni. 

Al  quesito  29”  — Perla  riammissione  ad  un  esame,  quando 
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un  giovane  fu  rigetlato,  se  si  irallerà  di  esame  speciale  do- 
vrà trascorrere  un  mese,  se  di  esame  generale  mai  meno  di 
due  mesi,  con  facoltà  alla  Commissione  esaminatrice  di  pre- 
scrivere un  tempo  maggiore,  e di  aggiungere  anche  speciali 
condizioni. 

Al  qaesilo  30°  — Àgli  uditori  non  può  essere  negato  un 
certificato  di  frequentazione. 

Al  quesito  3f°  — Non  vi  saranno  libri  di  testo,  ma  sem- 
plicemente raccomandati. 

Al  quesito  32°  — Si  risponde  affermativamente,  lasciando 
alla  superiore  autorità  della  pubblica  istruzione  la  cura  di 
stabilire  le  norme  per  conferire  il  premio.  Il  desiderio  della 
facoltà  medico-chirurgica  sarebbe  quello  che  questo  premio 
fosse  accordato  ai  laureandi. 

Al  quesito  33°  — Questo  progetto  si  appoggia  con  accla- 
mazione. 

Al  quesito  34°  — Tale  divisa  si  crede  affatto  inutile. 

Al  quesito  35°  — Anche  gli  esercizi  militari  non  si  riten- 
gono utili. 

Facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e nalarati. 

Al  quesito  1“  — Una  Università  completa  deve  comporsi  di 
quattro  facoltà  : la  giuridica,  la  medica,  quella  di  scienze 
fisiche,  matematiche  e naturali,  quella  di  filosofia  e lettere. 

Messa  ai  voti,  è approvata  con  sette  voti  favorevoli  su  otto, 
giacché  uno  dei  membri,  il  professore  Cantoni,  si  astiene 
dal  volare. 

Al  quesito  2»  — Per  gli  studi  teologici  potrà  forse  tornare 
opportuno  il  fondare  un  grande  Istituto  teologico,  biblico, 
linguistico  nella  futura  capitale  del  regno. 

È approvata  con  nove  voti,  vale  a dire  aU’unanimilà. 

Al  quesito  3"  — Gli  insegnamenti  di  lingua  e letteratura 
ebraica  e di  storia  ecclesiastica  possono  tornare  utili  come 
corsi  complementari  della  facoltà  di  filosofia  e lettere. 

È approvata  con  nove  voti. 
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Al  quesito  4“  — In  massima  le  Università  devono  essere 
compiete.  Ma  per  le  attuali  condizioni  d’Italia  si  potranno 
tollerare  istituti  di  studio  superiore  di  una  o due  facoltà, 
costituite  però  come  lo  sono  nelle  Università  complete. 

È approvata  con  nove  voti. 

Al  quesito  5°  — La  facoltà,  adottando  il  principio  di  non 
occuparsi  che  delle  proprie  cattedre,  decide  di  riferirsi  in  pro- 
posito alle  massime  da  lei  stabilite  nel  decorso  anno,  al- 
lorché sul  cader  di  febbraio  e nel  principio  del  marzo  ebbe, 
per  invilo  ministeriale,  ad  occuparsi  deirnrdinamcnto  degli 
studi,  e stabilisce  che  le  risposte  alle  attuali  ilomande  mini- 
steriali debbansi  desumere,  in  quanto  esse  vi  si  riferiscano, 
dal  conchiuso  in  quella  circostanza. 

Innanzi  tutto  la  facoltà  approvava,  come  approva,  l’at- 
tuale ordinamento  pel  quale  in  essa  si  conferiscono  quattro 
distinte  lauree;  in  matematica,  in  fisica,  in  chimica  cd  in 
storia  naturale,  c quindi  la  suddivisione  in  quattro  classi 
corrispondenti  a queste  lauree.  E siccome  la  classe  mate- 
matica può  prestare  Tistruzione  a giovani,  i quali  aspirino 
od  alle  professioni  d’ingegnerc-architetto  o ad  entrare  nelle 
armi  dotte,  ovvero  a coltivare  esclusivamente  cd  in  più  allo 
grado  la  scienza  pura  ; cosi,  avendo  di  mira  quelle  profes- 
sioni, intendeva  suddiviso  l’intero  corso  d’istruzione  porgli 
ingegneri  ed  architetti  in  due  periodi  da  percorrersi  nello 
stesso  od  in  diversi  stabilimenti,  il  primo  dei  quali  prepa- 
ratorio a queste  professioni  del  pari  che  agli  altri  due  scopi 
su  riferiti.  Di  qui  le  seguenti  cattedre  pel  primo  periodo 
della  classe  matematica  e per  le  altre  tre  classi  : 

1.  Introduzione  al  calcolo; 

2.  Calcolo  differenziale  c integrale  ; 

3.  Meccanica  razionale  ; 

4.  Geometria  descrittiva  e sue  applicazioni; 

5.  Topografia  e geodesia  teoretica; 

6.  Astronomia  ; 

7.  Fisica  sperimentale  ; 

8.  Fisica  matematica  ; 
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9.  Disegno; 

10.  Chimica  generale  ed  analitica; 

11 . Chimica  organica; 

12.  Botanica; 

13.  Mineralogia  e geognosia; 

14.  Geologia  e paleontologia; 

15.  Zoologia; 

16.  Anatomia  comparata. 

E pel  secondo  periodo  della  classe  matematica  le  se- 
guenti : 

1 . Elementi  di  architettura  e tecnica  delle  costruzioni  ; 

2.  Scienza  delle  costruzioni  edili,  idrauliche  e stradali; 

3.  Idraulica  pratica  e meccanica  delle  macchine; 

4.  Scienza  della  costruzione  delle  macchine  in  genere  ed 
applicazione  alle  macchine  idrauliche; 

5.  Scienza  della  costruzione  delle  macchine  a vapore  ed 
esercizio  delle  ferrovie  ; 

6.  Geodesia  pratica; 

7.  Fisica  industriale; 

8.  Chimica  industriale; 

9.  Agronomia; 

10.  Economia  rurale  e meccanica  agricola; 

11.  Trattati  legali; 

12.  Disegno. 

Tale  risposta  è approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  6®  — La  risposta  a questa  domanda  verrà  data 
aU’occasionc  della  discu.ssionc  circa  le  domande  22»  e 23». 

Al  quesito  7®  — Nel  primo  periodo  della  classe  matema- 
tica, a compire  la  istruzione  di  coloro  che  intendono  colti- 
vare esclusivamente  ed  in  più  alto  grado  la  scienza  pura,  si 
dovranno  dare,  da  professori  preferibilmente  ordinari,  corsi 
complementari  ili  analisi  superiore,  geometria  superiore, 
meccanica  superiore. 

È approvato  all’un.animilà. 

Al  quesito  8®  — Sebbene  la  domanda  risguardi  soltanto 
insegnamenti  della  facoltà  medico-chirurgica,  tuttavia  ma- 
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nifestandosi  in  tutti  una  decisa  opinione  in  proposito,  risol- 
vesi  di  formulare  la  seguente  risposta. 

Quegli  insegnamenti  clinici  che  sono  a riguardarsi  come 
la  parte  applicativa  di  altri  puramente  orali  o teorici  de- 
vono anche  accompagnarli;  perciò  vogliono  essere  dati  nei 
luoghi  stessi  ove  si  danno  questi  ultimi,  ancorché  tali  luoghi 
non  fossero  centri  così  popolosi  da  offrire  cliniche  cospicue 
per  numero  di  malati  c varietà  di  malattie. 

È approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  9°  — Si  decide  ad  unanimità  di  non  prendere 
in  considerazione  questa  domanda,  lasciandone  la  risposta 
alla  facoltà  cui  si  riferisce. 

.4/  quesito  40“  — Risposta  approvata  all’unanimità  : 

Nel  primo  periodo  della  classe  di  matematica,  anni  tre  ; 

Nel  secondo  periodo  della  classe  di  matematica,  anni  due; 

Nella  classe  di  fisica,  anni  quattro  ; 

Nella  classe  di  chimica,  anni  tre; 

Nella  classe  di  storia  naturale,  anni  tre. 

Al  quesito  14“  — Viene  sottoposto  ad  esame  ed  approvato 
all’unanimità  il  seguente  prospetto: 


Classe  di  matematica  — Primo  periodo: 
Kum  PRIMO 

4 . Introduzione  al  calcolo  ; 

2.  Geometria  descrittiva  e sue  applicazioni  ; 

3.  Chimica  generale  ; 

4.  Disegno. 

ARNO  SECONDO 

4.  Calcolo  differenziale  e integrale; 

2.  Fisica  sperimentale  ; 

3.  Disegno. 
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ANNO  TERZO 

1.  Meccanica  l’azionale; 

2.  Topografia  e geodesia  teoretica; 

3.  Astronomia; 

4.  Disegno. 

Secondo  periodo  (per  gli  ingegneri  ed  archiletti). 

Sezione  prima  — Ingegnere-agronomo  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Geodesia  pratica; 

2.  Elementi  di  architettura  e tecnica  delle  costruzioni; 

3.  Chimica  agricola  ; 

4.  Agronomia; 

5.  f’isica  industriale  con  ispeciale  riguardo  al  riscalda- 
mento. 

ANNO  SECONDO 

1.  Scienza  delle  costruzioni  edili  ed  idrauliche; 

^2.  Economia  rurale  colla  stima  dei  poderi,  consegne  e 
bilanci  ; 

3.  Meccanica  agricola  ; 

4.  hlraulica  pratica  e meccanica  delle  macchine; 

5.  Trattali  legali. 

Seziono  seconda  — Ingegnere-architetto: 

ANNO  PRIMO 

1 . Geodesia  pratica  ; 

2.  Elementi  di  architettura  e tecnica  delle  costruzioni  ; 

3 Chimica  industriale; 

4.  Scienza  delle  costruzioni  stradali. 

ANNO  SECONDO 

1.  Complementi  di  architettura; 

2.  Idraulica  pratica  e meccanica  delle  macchine; 
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3.  Scienza  delle  coslruzioni  edili  ed  idrauliche; 

4.  Fisica  industriale; 

5.  Trattali  legali. 

Sezione  terza  — Ingegnere-meccanico. 

ANNO  PRIMO 

1.  Geodesia  pratica; 

2.  Elementi  di  architettura  e tecnica  delle  coslruzioni; 

3.  Chimica  industriale, 

4.  Idraulica  pratica  e meccanica  delie  macchine. 

ANNO  SECONDO 

1.  Fisica  industriale; 

2.  Scienza  della  costruzione  delle  macchine  in  genere  ed 
applicazione  alle  macchine  idrauliche; 

3.  Scienza  della  costruzione  delle  macchine  a vapore  ed 
esercizio  delle  ferrovie; 

4.  Trattali  legali. 

Esercizi  grafici  e pratici  in  ciascun  anno  di  ciascuna  se- 
zione. 

Classe  di  fisica. 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  al  calcolo; 

2.  Chimica  generale; 

5.  Geometria  descrittiva  e sue  applicazioni. 

ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

2.  Fisica  sperimentale; 

3.  Disegno  generale; 

4.  Esercizi  pratici  di  chimica. 
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ANNO  TERZO 

1 . Meccanica  razionale  ; 

2.  Mineralogia  e geognosia; 

3.  Esercizi  pratici  di  fisica. 

ANNO  QUARTO 

1.  Fisica  matematica; 

2.  Botanica; 

3.  Esercizi  pratici  di  fisica. 

Classe  di  chimica. 
ANNO  PRIHO 

\.  Mineralogia  e geognosia; 

2.  Chimica  generale; 

3.  Botanica. 


ANNO  SECONDO 

1.  Chimica  organica; 

2.  Fisica  sperimentale; 

3.  Esercizi  pratici  di  chimica  analitica. 

ANNO  TERZO 

Esercizi  pratici  di  chimica. 


Classe  di  storia  naturale. 
ANNO  PRIMO 


1 . Chimica  generale  ; 

2.  Anatomia  umana; 

3.  Botanica  ; 

4.  Mineralogia  e geognosia  ; 

5.  Disegno. 
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AMSO  SECONDO 

1 . Chimica  organica  ; 

2.  Zoologia; 

3.  Geologia  e paleontologia; 

4.  Fisìòa  sperimentale. 

ANNO  TERZO 

1.  Anatomia  comparata; 

2.  Esercizi  pratici  nei  gabinetti  di  zoologia  e mineralogia 

e nell’orto  botanico. 

In  questa  distribuzione  ciascuna  materia  è insegnata  per 
un  solo  anno.  La  recente  esperienza  mostrò  che  l’obbligare 
alunni  a frequentare  una  data  materia  nel  terzo  o nelquarto 
semestre  insieme  ad  altri  che  v’intervengono  pel  primo  o 
secondo  produce  gravi  inconvenienti. 

Al  (juesilo  12"  — Nelle  Università  complete,  come  nella 
risposta  alla  domanda  1®,  c quando  l’autorità  accademica  sia 
costituita  nel  modo  esposto  agli  articoli  18  e 19  del  pro- 
getto di  legge  del  senatore  Matteucci,  si  propone  di  accor- 
dare all’autorità  stessa  tutte  quelle  facoltà  amministrative 
e disciplinari  che  sono  enunciate  nel  progetto  medesimo. 

È approvata  con  otto  voti  favorevoli  sopra  nove. 

Al  quesito  — È proclamala  aH’unanimità  la  risposta 
negativa. 

Al  quesito  — Qui  pure  ad  unanimità  si  conviene  di  ri- 
spondere negativamente. 

Al  qiiesilo  1 5“  — Si  pone  dapprima  ai  voti  se  sia  da  pren- 
dersi qualche  provvedimento  o no,  ed  otto  votano  pel  Si, 
uno  pel  No. 

Indi  dai  primi  otto  si  discute  circa  la  natura  del  provve- 
dimento, e dai  medesimi  si  conviene  ad  unanimità  nella  se- 
guente risposta: 

Verificandosi  un  certo  numero  di  mancanze  ad  un  dato 
corso  di  lezioni,  lo  studente  non  potrà  essere  ammesso  al- 
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l’esame.  La  valutazione  di  queste  mancanze  dovrà  essere 
fatta  dalla  facoltà. 

Al  quesito  ìQ"  — .\nzitutto  viene  rifiutata  unanimemente 
la  partecipazione  del  bidello.  Si  mette  poi  ai  voti  se  l’ap- 
pello fatto  dal  professore  sia  da  conservarsi  o no,  e risultano 
otto  voti  pel  Si  ed  uno  pel  No.  Finalmente  si  mette  ai  voti 
se  l’appello  debba  essere  facoltativo  od  obbligatorio,  e ma- 
nifestansi  sette  voti  favorevoli  all’appello  facoltativo. 

Al  quesito  17°  — Si  trova  utile  l’obbligo  di  tenere  eser- 
cizi non  meno  di  quattro  volte  al  mese. 

È approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  18®  — Basta  una  rassegna  alla  fine  d’ogni  se- 
mestre, da  porsi  dopo  l’adunanza  semestrale  della  facoltà, 
di  cui  alla  risposta  15». 

È approvata  aH’unaDimità. 

Al  quesito  19°  — Vi  deve  essere  un  esame  di  ammessione, 
il  quale  per  le  classi  di  matematica  e fìsica  versi  sugli  ele- 
menti di  algebra,  geometria,  trigonometria  rettilinea  e fi- 
sica, e per  le  classi  di  chimica  e storia  naturale  versi  sugli 
elementi  di  geometria,  fìsica  e storia  naturale. 

È approvata  con  sette  voti  favorevoli  sopra  otto  votanti . 

Al  quesito ‘20”  — È proclamata  all’unaniraità  la  risposta 
negativa. 

Al  quesito  21®  — Si  risponde  affermativamente  all’una- 
nimità. 

Al  quesito  22®  — In  ciascun  insegnamento  richiesto  per 
la  laurea  si  darà  un  esame  speciale  appena  compiuto  il  me- 
de.<imo;  vi  sarà  poi  un  esame  generale  intorno  alcuni  degli 
insegnamenti  stessi. 

È approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  28®  — Le  materie  degli  esami  speciali  saranno 
tutte  quelle  indicate  nello  .specchio  della  risposta  undecima; 
le  materie  dell’esame  generale  saranno: 
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Per  la  classe  di  malematica 

1.  Calcolo  differeaziale  e integrale; 

2.  Meccanica  razionale; 

3.  Geodesia  teoretica. 

Per  la  classe  di  fisica 

\.  Fisica  sperimentale; 

2.  Fisico-matematica; 

3.  Chimica  generale. 

Per  la  classe  di  chimica 

\ . Chimica  generale; 

2.  Chimica  organica; 

3.  Esercizi  pratici  di  chimica; 

4.  Fisica  sperimentale. 

Per  la  classe  di  storia  naturale 

1 . Mineralogia  ; 

2.  Geologia; 

3.  Zoologia  ; 

4.  Botanica. 

Al  quesito  24®  — Per  gli  esami  speciali  le  Commissioni 
dovranno  comporsi  di  tre  membri,  per  i generali  di  un  nu- 
mero di  membri  doppio  di  quello  dello  materie  che  ne  fanno 
parte  e del  preside  della  facoltà.  Nelle  Commissioni  per  gli 
esami  speciali  non  si  crede  utile  che  entrino  membri  estranei 
airUniversità  o professori  di  altre  Università,  ed  utile  all’in- 
contro che  entrino  gli  assistenti,  gli  aggregati,  i privati  in- 
segnanti. 

Nelle  Commissioni  finalmente  per  gli  esami  generali  si 
crede  utile  che  entrino  e membri  estranei  all’Università  o 
professori  di  altre  Università  ed  assistenti,  aggregati,  pri- 
vati insognanti. 

Tale  risposta  è il  riassunto  di  varie  votazioni  parziali  di 
cui  qui  sotto  ofTresi  il  prospetto. 
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Votazione  prima. 

£ messa  ai  voli  la  seguente  proposta  : 

Per  gli  esami  speciali  le  Commissioni  dovranno  comporsi 
di  tre  membri,  per  i generali  di  un  numero  di  membri 
doppio  di  quelli  delle  materie  che  ne  fanno  parte  e del  pre- 
side della  facoltà? 

É approvata  aU’unanimità. 

Votazione  seconda. 

Nelle  Commissioni  degli  esami  speciali,  si  crede  utile  che 
entrino  membri  estranei  aH’Univcrsilà  residenti  nel  luogo 
della  stessa? 

Sette  voli  per  il  iVo,  uno  per  il  Sì. 

Votazione  terza. 

Nelle  Commissioni  per  gli  esami  generali,  si  crede  utile 
che  entrino  membri  estranei  all’ Università  residenti  nel 
luogo  della  stessa? 

Cinque  voti  pel  Si,  due  pel  iVo.  Uno  dei  membri,  il  pro- 
fessore Garovaglio,  si  astenne  dal  votare. 

Votazione  quarta. 

Nelle  Commissioni  per  gli  esami  speciali,  si  crede  utile  che 
entrino  professori  di  altre  Università? 

Sei  voti  pel  No,  tre  pel  Si. 

Votazione  quinta. 

Nelle  Commissioni  per  gli  esami  generali,  si  crede  utile 
che  entrino  professori  di  altre  Università? 

Sette  voti  pel  Si,  due  pel  No. 

Votazioni  sesta,  settima  e ottava. 

Nelle  Commissioni  per  gli  esami  speciali,  si  crede  utile  che 
entrino:  1®  gli  assistenti;  2®  gli  aggregati  ; 3°  i privati  in- 
segnanti? 
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Riguardo  al  primo  punto  5 volano  pel  Sì,  quattro  pel  No; 
riguardo  al  secondo  tulli  votano  pel  Si,  e del  pari  riguardo 
al  terzo  votano  tutti  per  il  Si. 

Votazioni  nona,  decima  e undecima. 

Nelle  Commissioni  per  gli  esami  generali,  si  crede  utile 
che  entrino:  1“  gli  assistenti;  2®  gli  aggregali;  3®  i privali 
insegnanti? 

Riguardo  al  primo  punto  otto  volano  pel  Si,  uno  per  il 
No;  riguardo  agli  altri  due  punti  votano  tutti  per  il  SI. 

Al  queMto  25°  — Messa  ai  voti  la  domanda,  risultano  sei 
per  il  Si,  tre  per  il  No. 

Al  quesito  26®  — L’esame  generale  di  laurea  consterà  di 
una  parte  in  iscritto  sopra  un  argomento  tratto  a sorte  da 
un  numero  di  argomenti  riguardanti  le  materie  dell’esame, 
e redatti  prima  onde  possano  essere  conosciuti  anticipata- 
mente dal  candidalo.  Vi  sarà  poi  una  parte  orale,  nella 
quale  il  candidato  verrà  interrogato  anche  sul  lavoro  in 
iscritto.  La  dissertazione  di  laurea  cesserà  dall’essere  obbli- 
gatoria. — All’unanimità. 

Al  quesito  27®  — La  durala  di  ciascun  esame  speciale  va- 
rierà secondo  la  materia  da  20  a 45  minuti.  Per  ciascuno 
esame  però  questa  durata  potrà  essere  aumentala  o dimi- 
nuita di  un  sesto  a giudizio  della  Commissione.  La  parte 
orale  dell’esame  generale  durerà  almeno  un  quarto  d’ora 
per  materia. 

È approvata  con  otto  voli  favorevoli  sopra  nove. 

Al  quesito ‘ÌS'' — Gli  esami  speciali  si  daranno  nei  mesi 
di  luglio  e novembre;  i generali  nei  mesi  di  luglio,  novem- 
bre, dicembre  e gennaio;  quelli  d’ammissione  nella  seconda 
metà  di  ottobre. 

È approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  29®  — Un  giovane  rigettato  in  un  esame  non 
potrà  esservi  riammesso  nella  medesima  Sessione. 

È approvata  con  otto  voti.  Il  nono  dei  presenti  si  astenne 
dal  volare. 
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Al  quesito  30®  — La  facoltà  propone  che  cessino  di  es- 
servi uditori  aspiranti  a laurea  nel  senso  della  legge  Casati, 
cap.  vir.  Agli  uditori  non  aspiranti  a laurea  si  potrà  rila- 
sciare certificato  di  frequenza. 

È approvata  aH’unanimità. 

Al  quesito  31®  — Libri  di  testo  no,  bensì  libri  raccoman- 
dati dal  professore. 

È approvata  all’unanimità. 

Al  quesito  32® — Si  crede  utile,  però  ristretto  agli  stu- 
denti deH’ultimo  anno  d’ogni  facoltà  e da  conferirsi  dietro 
esame  apposito  sulle  materie  deH’esame  generale  di  laurea. 

Al  quesito  33°  — Si  crede  utile,  utilissimo  poi  se  si  ac- 
cordasse ad  ogni  facoltà  di  tre  in  tre  anni. 

Al  quesito  34°  — Tutti  sono  d’accordo  nel  rispondere  ne- 
gativamente. 

Al  quesito  35°  — Messa  ai  voti  questa  domanda,  sette  mem- 
bri votano  pel  Si,  due  pel  No. 
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università  di  PISA 


Facoltà  di  (eoloj^. 

Al  quesito  i®  — Di  sei  : 

\ . Teologia  ; 

2.  Diritto; 

3.  Filologia  c filosofia  ; 

4.  Medicina;, 

5.  Matematiche; 

C.  Scienze  fisico-naturali. 

Al  quesito  2“  — Senza  entrare  a discutere  se  in  tutte  o 
in  una  o due  Università  si  debba  conservare  rinsegnamenlo 
teologico,  la  facoltà  stimerebbe  di  mancare  a sé  slessa  se 
non  proclamasse  allamcnie  la  necessità  di  ritenerlo  all’Uni- 
versilà  di  Pisa,  a cui  un  tale  insegnamento  dette  principio, 
cd  in  cui  fiori  fino  dalle  sue  prime  origini.  Mancando  la 
teologia  viene  in  qualcbe  modo  a mancare  di  mezzo  all’U- 
niversità degli  studi  quella  parte  che  tutti  li  rischiara  c li 
feconda,  sieno  pure  filosofici,  storici,  letterari  o scientifici. 
Senza  l’elemento  teologico  mal  s’intende  una  società  che  è 
tutta  informata  dell’elemento  cristiano.  La  storia  special- 
mente  diventa  muta  senza  la  parola  di  questo  insegna- 
mento. 

Al  quesito  3“  — La  risposta  precedente  rende  inutile  il 
rispondere  alla  terza  domanda  ed  alla  seconda  parte  della 
seconda. 

Al  qìiesilo  4®  — Vi  potranno  essere  Università  impropria- 
mente dette  con  due  ed  anche  con  una  facoltà  ; sarebbe  però 
conveniente  che  l’esame  di  laurea  e la  laurea  stessa  fossero 
dati  in  una  delle  Università  complete. 

Al  quesito  5®  — Per  la  facoltà  teologica  sono: 

1.  Filologia  biblica; 

2.  Sacra  scrittura  ; 
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3.  Teologia  dommatica; 

4.  Teologia  morale; 

5.  Teologia  apologetica  ; 

6.  Storia  ecclesiastica.  , 

Al  quesito  6“  — Le  materie  per  gli  esami  speciali  saranno 
quelle  studiate  via  via  nel  corso  dell’anno;  quelle  per  gli 
esami  generali  le  studiale  in  tutto  il  corso  accademico. 

Al  quesito  7°  — Per  la  teologia  i corsi  complementari 
potrebbero  essere  : 

1 . Patristica  e catechetica  ; 

2.  Teologia  morale  applicala. 

Ai  quesiti  8“  e 9®  — La  facoltà  non  risponde  perchè  pro- 
pria intieramente  della  facoltà  di  medicina.' 

Al  quesito  10°  — Per  la  teologia  quattro  anni. 

Al  quesito  11®  — Si  proporrebbe  quanto  segue; 

ANNO  PRIMO  E SECONDO 

1.  Filologia  biblica  ; 

2.  Sacra  scrittura  ; 

3.  Dommatica. 

ANNO  TERZO 

1.  Teologia  morale; 

2.  Apologetica; 

3.  Storia  ecclesiastica  ; 

4.  Patristica  c catechetica. 

ANNO  QUARTO 

Come  il  terzo,  più  la  teologia  morale  applicata. 

Per  quelli  poi  che  alla  laurea  di  teologia  vogliono  aggiunta 
quella  di  diritto  canonico,  faranno  di  più  nel  primo  anno  le 
istituzioni  civili  c nel  secondo  il  diritto  canonico. 

Al  quesito  12°  — Quante  più  facoltà  amministrative  e di- 
sciplinari saranno  accordate  al  rettore  ed  alle  autorità  ac- 
cademiche, tanto  meglio  procederà  la  direzione  accademica. 
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, Al  quesito  13®  — Lo  stabilire  un  tale  funzionario  di  po- 
lizia porterebbe  grande  imbarazzo  e niun  bene.  La  vigi- 
lanza attuale  è più  che  suflìcientc.  Ritenuto  che  gli  studenti 
sono  a tutti  gli  effetti  soggetti,  fuori  deH’l'niversilà,  alle 
leggi  comuni,  si  potrebbe  forse,  per  le  cose  interne,  attri- 
buire una  qualche  autorità  al  Consiglio  accademico. 

Al  quelito  14“  — Di  niuna  pratica  utilità. 

Al  quesito  15“  — Si  potrebbero  richiamare  al  termine  di 
ogni  terzeria  gli  studenti  a dar  conto  per  iscritto  di  quello 
che  hanno  studiato,  nel  modo  fossero  per  proporre  le  fa- 
coltà rispettive.  Gli  esami  orali  sarebbero  impossibili  per  il 
molto  tempo  necessario  ad  eseguirli. 

Al  quesito  16®  — Può  tornar  utile  l’appello  a cui  si  rife- 
risce questa  sedicesima  domanda. 

Al  quesito  17®  — Le  interrogazioni  sono  parte  essenziale 
dell’insegnamento,  debbono  rilasciarsi  intieramente  alla  fa- 
coltà dei  professori. 

Al  quesito  18°  —*  Dopo  le  risposte  precedenti  si  rende  inu- 
tile il  rispondere  a questa  domanda.  Dieci  mancanze  all’ap- 
pelio,  la  non  riuscita  agli  esami  scritti  al  termine  di  ogni  ter- 
zeria, dovrebbero  importare  la  perdita  dell’anno  scolastico. 

Al  quesito  19“  — Sarà  utilissimo  introdurre  un  esame  di 
ammissione  all’Università  da  darsi  dopo  quello  finale  di  liceo 
dalle  rispettive  facoltà  universitarie,  nei  modi  e nelle  forme 
da  stabilirsi  in  proposito. 

Al  quesito  20°  — K di  assoluta  necessità  di  richiamare 
all’Università  lo  studio  di  primo  anno  di  facoltà,  il  quale 
non  può  farsi  utilmente  altrove. 

Al  quesito  21 . — Non  dopo  il  primo,  ma  bensì  dopo  il 
secondo  anno  accademico  vi  sarà  un  esame,  e sarà  conferito 
un  grado(di  baccelliere),  a cui  la  legge  attribuirà  delle  pre- 
rogative di  abilitazione  all’esercizio  di  alcuni  uffici  pubblici 
ed  alla  concorrenza  a posti  civili  dello  Stato. 

Al  quesito  22®  — L’esame  sarà  generale  su  tutte  le  ma- 
terie studiate  nel  corso,  e sarà  preceduto  da  un  esame  spe- 
ciale sulle  materie  studiale  nell’anno. 
u 


Digitìzed  by  Google 


h 


— 338  — 

Al  quesito  23° — ■ Gli  esami  speciali  si  aggireranno  sulle 
materie  studiate  nell'anno  ultimo  di  laurea,  e l’esame  gene- 
rale su  quelle  studiate  nell’intiero  corso. 

Ai  quesiti  24°  e 25“  — Se  si  portasse  ad  effetto  ciò  che  è 
contenuto  in  queste  due  domande,  sarebbe  per  derivarne 
confusione  e danno  al  pubblico  insegnamento. 

Al  quesito  26“  — Sarà  utile  la  tesi  scritta  e le  interroga- 
zioni orali  nell’esame  di  laurea. 

Al  quesito  27°  — Gli  esami  orali  speciali,  mezz’ora,  e i 
generali  un’ora. 

Al  quesito  28“  — Sarebbe  desiderabile  che  non  se  ne 
dessero,  ma  fin  qui  è stato  impossibile  di  non  darne. 

Al  quesito  29“  — Su  questo  non  sarebbe  da  cambiarsi  la 
disposizione  vigente  per  cui  i reietti  al  dottorato  perdono 
irreparabilmente  l’anno  : i reietti  al  fine  dell’anno  scolastico 
sono  riammessi  al  principio,  e quelli  che  sono  reietti  al  prin- 
cipio perdono  per  necessità  l’anno,  perché  manca  loro  il 
tempo  di  potersi  meglio  preparare  sulle  materie  in  cui 
hanno  fatto  mala  prova. 

Al  quesito  30“  — Per  regola  non  vi  debbono  essere  cer- 
tificali rilasciali  agli  uditori. 

Al  quesito  31“  — Potrebbero  tornar  molto  utili  i libri  di 
testo,  ma  siccome  non  possono  in  tulli  i casi  prescriversi, 
cosi  è meglio  di  attenersi  ai  libri  raccomandali  dai  professori 
agli  studenti. 

Al  quesito  32“  — Utilissimo. 

Al  quesito  33“  — Come  sopra. 

Al  quesito  34"  — Di  poca  utilità  e di  assoluta  impossi- 
bile pratica  applicazione. 

Al  quesito  35“  — Sarà  utile  invece  che  i giorni  festivi  si 
lascino  liberi  agli  studenti  perchè  possano  liberamente  pro- 
fittare del  riposo  comune  e soddisfare  ad  altri  doveri. 
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Facollà  di  giorispmden»i. 

Al  queiito  — La  facollà  risponde  di  sei,  cioè; 

1 . Teologica  ; 

2.  Giuridica; 

3.  Filosofico-filologica  ; 

4.  Medico-chirurgica  ; 

5.  Fisico-matematica; 

6.  Scienze  naturali. 

Al  que.tilo  2“  — In  tulle. 

Al  quesito  3"  — La  risposta  al  quesito  .precedente  implica 
risposta  negativa  a questo  terzo  quesito.  Solo  che  scmbre- 
rehbe  opportuno  alla  facoltà  giuridica  pisana  lo  aggregare 
la  cattedra  di  lingua  e letteratura  ebraica  alla  facoltà  di  fi- 
lologia. 

Al  quesito  4“  — No,  che  ciò  implicherebbe  contraddizione 
col  nome,  nel  senso  odiernamente  fissalo,  di  Università 
degli  studi. 

Al  quesito  — 5"  Le  cattedre  necessarie  per  la  dottrina 
delle  professioni  sono  nella  facoltà  giuridica  : 

1.  Diritto  naturale  privato  (da  non  confondersi  colla 
filosofia  del  diritto); 

2.  Diritto  romano  elementare^  ossia  fstituzioni  prece- 
dute da  un  compendio  di  storia  esterna,  e corredate  di  sto- 
ria interna  delle  singole  dottrine  ; 

3.  Diritto  romano  superiore,  ossia  Pandette; 

4.  Diritto  canonico; 

- 5.  Diritto  criminale; 

6.  Diritto  civile  patrio  ; 

7.  Diritto  commerciale  ; 

8.  Diritto  costituzionale; 

9.  Elementi  di  economia  politica; 

10.  Diritto  di  procedura  civile  e penale  ; 

11.  Storia  della  giurisprudenza. 

Al  quesito  6*’  — La  storine  le  tradizioni  della  pisana  Uni- 
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versità  non  conoscono  colesla  distinzione  di  esami.  Ri- 
tenuto che  voglia  introdursi  e stando  al  concetto  che  la 
facoltà  ha  potuto  formarsi  di  coteste  due  specie  di  esami , 
le  materie  degli  esami  speciali  dovrebbero , a suo  pa- 
rere, essere  tutti  i corsi  frequentati  nell’anno  a cui  l’esame 
si  riferisce,  e quelle  dell’esame  generale  solamente  le  più 
importanti. 

Al  quesito  1°  — Si  opinerebbe  cosi  : 

1 . Filosofia  del  diritto  ; 

2.  Elconomia  politica  superiore  e filosofia  della  statistica; 

3.  Diritto  internazionale  ; 

4.  Diritto  amministrativo. 

Al  quesito  8»  — La  facoltà  giuridica  non  si  crede  compe- 
tente a dare  una  risposta  adeguata. 

Al  quesito  9“  — Vale  la  risposta  data  al  quesito  8®. 

Al  quesito  10“  — Nella  facoltà  giuridica,  quattro  per  gli 
studi  ordinari  cbe  servono  per  l’abilitazione  alle  professioni, 
ed  un  anno  di  più,  che  vale  a dire  cinque,  pel  consegui- 
mento della  laurea  dottorale  che  presuppone  gli  studi  com- 
plementari segnalati  nella  risposta  al  quesito  7“. 

Al  quesito  — La  risposta  a questo  11“  quesito  non 
può  essere  complessiva  di  tutte  le  facoltà.  11  perchè  la  fa- 
coltà giuridica,  limitandosi  ai  rami  del  proprio  insegna- 
mento, risponde  che  le  materie  dovrebbero,  a suo  avviso, 
essere  distribuite  nel  modo  che  appresso  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  allo  studio  del  diritto  o enciclopedia  del 
diritto  con  elementi  di  diritto  naturale  privato; 

2.  Elementi  ossia  istituzioni  di  diritto  romano,  precedute 
e corredate  come  è detto  nella  risposta  al  quesito  5”. 

3.  Diritto  canonico  ; 

4.  Nozioni  elementari  di  medicina  legale  compendiala  in 
trenta  lezioni  ; insegnamento  non  superiore  certamente  al- 
l’intelligenza di  giovani  giuristi  che  non  hanno  ancora  no- 
zioni di  diritto  criminale,  subito  che  cotesla  scienza  s’im- 
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para  pure  dagli  scolari  di  medicina  che  non  isludiano  mai, 
nè  innanzi  nè  dopo  il  diritto  criminale. 

ANNO  SECONDO 

1.  Elementi  di  diritto  romano  come  nell’anno  primo; 

2.  Diritto  civile  patrio  ; 

3.  Diritto  criminale  ; 

i.  Elementi  di  economia  politica. 

ANNO  TERZO 

i.  Pandette; 

. 2.  Diritto  criminale; 

3.  Diritto  commerciale  (terrestre  o marittimo); 

4.  Diritto  civile  patrio; 

5.  Diritto  costituzionale. 

ANNO  QUARTO 

1.  Pandette; 

2.  Diritto  civile  patrio, 

3.  Diritto  commerciale  (marittimo  o terrestre); 

4.  Procedura  civile  e penale; 

5.  Storia  della  legislazione  e della  giurisprudenza  e giu- 
ri.sprudenza  comparala. 

* ANNO  QUINTO  (Pei  solt  doltoraiidi.) 

1.  Filosofia  del  diritto; 

2.  Economia  politica  superiore  e filosofia  della  statistica; 

3.  Diritto  amministrativo; 

4.  Diritto  internazionale  in  tempo  si  di  pace  come  di 
guerra. 

Al  quesito  i2»  — No,  dappoiché  quelle  che  hanno  attual- 
mente nella  nostra  Università  sono  sufficienti,  ove  sieno  eser- 
citate con  fermezza  dal  rettore,  e trovino  energico  appoggio 
• nel  Governo. 

Al  quesito  13®  — No. 
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Al  qtiesilo  ■14"  — No. 

Al  quesito  15®  — Frequenti  appelli  degli  scolari  inscritti 
d’obbligo  nelle  note,  appelli  non  ordinati  dai  professore,  gl 
bene  dal  rettore,  e da  farsi  dal  bidello  in  tempo  della  le- 
zione. 

Al  quesito  16®  — Vale  la  risposta  al  quesito  precedente. 

Al  quesito  17®  — Si. 

Al  quesito  18® — Si,  per  ogni  quindici  giorni.  Valore, 
perdita  dell’anno  da  incorrersi  ipso  jure  per  ogni  tre  man- 
cate rassegne. 

Al  quesito  19®  — Si,  e per  la  facoltà  giuridica  precisa- 
mente  sopra  le  materie  seguenti,  cioè; 

1.  Lingua  c letteratura  italiana  e latina; 

2.  Filosofia  razionale  e morale; 

S.  Geometria  piana  almeno. 

Al  quesito  20®  — No. 

Al  quesito  21°  — L’esame  si,  il  grado  no. 

Al  quesito  22®  — Posto  che  la  laurea,  e conseguente- 
mente l’esame  che  abilita  a conseguirla,  non  debbano  im- 
porsi a tutti  i giuristi;  in  coerenza  a quanto  la  facoltà  giu- 
ridica di  Pisa  propose  altra  volta  in  suo  parere  emesso  dietro 
invito  dei  ministri  Mamiani  c De  Sanclis,  che  deve  esistere 
negli  archivi  del  Ministero,  c di  cui  si  conserva  copia  in 
quelli  della  nostra  Università,  la  facoltà  giuridica  stessa 
crede  che  l’esame  di  laurea  debba  esser  generale. 

Al  quesito  23®  — La  facoltà  crede  che  la  risposta  al  pre- 
sente quesito  sia  contenuta  implicitamente  in  quella 'data  al 
quesito  6". 

Al  quesito  24°  — Negli  esami  generali  esclusivamente  dei 
professori  che  hanno  istruito  gli  esaminandi;  negli  esami 
speciali  dei  professori  stessi,  assistiti  ciascuno  da  due  colla- 
terali che  la  facoltà  ogni  anno  nella  stagione  a quella  degli 
esami  vicina  nominerebbe,  uno  cavandone  dal  ceto  dei  do- 
centi privati  (supposto  che  al  Governo  piaccia  d’istituirne), 
l’altro  dal  celo  degli  avvocati  e procuratori  della  città,  o 
lutti  e due  da  quesl’ultirao.  Il  che  sarebbe  forse  l'espe- 


Digilized  by  Google 


- 343  — 

diente  più  provvido,  consideralo  che  i privali  insegnanti, 
per  cattar  popolarità  e farsi  un  partito  nella  scolaresca,  a- 
vrebbero  interesse  a dar  sempre  il  voto  favorevole.  Non  crede 
poi  la  facoltà  niente  affatto  utile  che  nelle  Commissioni  esa- 
minatrici entrino  professori  delle  altre  Università. 

Al  quesito  25®  — No. 

Al  quesito  26®  — Si. 

Al  quesito  27®  — Gli  esami  orali  speciali  un  quarto  d’ora; 
i generali  un’ora. 

Al  quesito  28*  — No. 

Al  quesito  29®  — Un  anno  accademico^  salvo  a poter  fre- 
quentare utilmente  i corsi  dell’anno  successivo  in  cui  sa- 
rebbe entrato,  se  non  fosse  stato  rigettato. 

Al  quesito  30”  — Si,  per  gli  uditori  volontari  ; per  gli  sco- 
lari obbligati,  no;  dovendo  servir  per  essi  di  certificato  le 
note  ordinarie  che  si  rimettono  alla  cancelleria. 

Al  quesito  3i®  — Non  libri  di  lesto,  perocché  questi  o 
riducono  il  professore  alla  condizione  di  semplice  ripetitore, 
per  cui  l’ingegno  e la  dottrina  addivengono  doti  indifferenti, 
ossivvero,  posto  che  sia  fornito  deH’uno  o dell’altra,  lo  impe- 
gnano in  una  polemica  continua  per  giustificare  le  sue  de- 
viazioni dal  lesto  a scapito  dello  avanzamento  nell’esposi- 
zione delle  dottrine.  Il  sommo  De  Savigny  ha'  insegnato  per 
quaranl’anni  senza  un  libro  di  testo;  lo  stesso  hanno  fatto 
e fanno  i più  grandi  luminari  delle  Università  germaniche, 
riserbandosi  di  stampare  il  proprio  corso  quando  si  ritirano 
daU’insegnamento,  quasi  come  un  rendiconto  al  pubblico 
del  loro  metodo  d’istruire.  Ben  vi  possono  essere  libri  rac- 
comandati per  consultarsi  all’uopo,  segnatamente  in  certe 
parti  più  spinose  della  dottrina. 

Al  quesito  32®  — SI. 

Al  quesito  33*  — Si. 

Al  quesito  34°  — ; No,  a meno  che  non  si  voglia  organiz- 
zare militarmente  la  scolaresca  ; in  ogni  caso,  o dappertuMo 
e sempre,  o in  nessun  luogo  e mai. 

Al  quesito  35®  — No,  perchè  colesti  esercizi  sarebbero 
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causa  di  distrazioni  e fomite  alla  negligenza  degli  studi. 
D’altronde  al  bisogno  di  addestrarsi  nei  militari  esercizi  prov- 
vede bastantemente  l’obbligo  imposto  dalla  legge  a tutti  di 
far  parte  della  guardia  nazionale  del  proprio  paese,  in  seno 
alla  quale  ogni  studente  può  essere  istruito  nel  tempo  delle 
grandi  vacanze. 


Farollà  di  mcdidua  e chinirgia. 

Al  quesito  1° — .\lcune  parti  degli  studi  universitari  hanno 
così  poca  attinenza  con  quelli  medico-chirurgici  che  la  fa- 
coltà non  osa  sentenziare  da  sola,  per  esempio,  intorno  alle 
scienze  filosofiche,  matemaliclie  e simili. 

Ai  quesiti  2®  e 3“  — La  facoltà  si  dichiara  incompetente 
a rispondere. 

Al  quesito  4“  — Pc;i'  regola  le  Università  dovrebbero  es- 
sere complete  perché  sono  molti  i vantaggi  che  risultano, 
anche  per  delle  scienze  apparentemente  scollegate,  dal  rav- 
vicinare i loro  cultori,  e male  una  qualunque  divisione  per 
facoltà  può  prevedere  tutte  le  associazioni  che  nella  pratica 
avvengono  fra  diversi  insegnamenti.  Non  per  questo  è da 
riputarsi  affatto  inammissibile  l’istituzione  di  facoltà  se- 
parate. 

Ai  quesiti  5°«  7°  — Grinsegnamenti  di  scienze  fisiclieena- 
turali,  quali  possono  c debbono  darsi  nei  licei,  sono,  rispetto 
a taluni  punti  delle  rispettive  scienze,  molto  manchevoli  pei 
bisogni  dello  studente  di  medicina  ; grinsegnamenti  che  di 
queste  stesse  scienze  vengono  dati  nelle  Università  dai  profes- 
sori delle  facoltà  rispettive  sono  invece  e debbono  essere  per 
molle  parti  eccedenti  il  bisogno  dei  medici;  per  non  spre- 
care un  tempo,  del  quale  si  ha  penuria  grandissima,  e per 
mantenere  il  più  possibile  nei  giovani  la  persuasione  della 
utilità  dei  corsi  cui  sono  chiamati,  converrebbe  che  i profes- 
sori di  botanica,  di  zootomia,  di  tìsica,  di  chimica  organica, 
facessero  un  piccolo  corso  appositamente  per  i medici,  pren- 
dendo di  mira  il  primo  ed  il  secondo  la  tisiologia  vegeta- 
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bile  e In  compurala,  gli  altri  (|uelle  parli  soltanto  della  fisica 
e della  chimica,  la  di  cui  più  minuta  conoscenza  è neces- 
saria onde  comprendere  le  applicazioni  che  possono  farsene 
alla  fisiologia.  Questi  corsi  dovrebbero  possibilmente  durare 
la  metà  dell’anno  scolastico,  cosicché  potesse  l’uno  succedere 
all’altro. 

Provveduto  per  tal  guisa  al  compimento  degli  studi  di 
scienze  fisiche  e naturali  come  si  conviene  per  l’oggetto  spe- 
ciale degli  studi  medico-chirurgici,  questi  ultimi,  a parere 
della  facoltà,  dovrebbero  condursi  a termine  per  mezzo  delle 
seguenti  cattedre  : 

Sludi  teorici 

(Durante  i quali  l'insegnamento  dovrebbe  essere  metodico,  come 
potrebbe  essere  libero,  e di  occasione  durante  gli  studi  pratici), 

1 . Anatomia  umana  ; 

2.  Fisiologia  umana; 

3.  Chimica  farmaceutica  (per  la  quale  sembrerebbe  pre- 
feribile il  nome  di  chimica  medica); 

4.  Materia  medica  ; 

5.  Patologia  generale  ; 

6.  Patologia  chirurgica  ; 

7.  Anatomia  patologica  generale  ; 

8.  Chirurgia  minore  e trattati  delle  fratture  e lussazioni; 

0.  Terapia  speciale  e clinica  medica; 

10.  Trattati  delle  operazioni  chirurgiche  e clinica  chi- 
rurgica ; 

11.  Ostetricia; 

12.  Medicina  pubblica  e sociale. 

Sludi  pratici  per  la  medicina. 

1.  Anatomia  patologica  ed  istologica  trattata  pratica- 
mente; 

2.  Clinica  generale  medica; 

3.  Clinica  delle  malattie  cutanee; 

4.  Clinica  delle  malattie  sifilitiche; 
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5.  Clinica  delle  malattie  mentali; 

6.  Medicina  forense  trattata  praticamente  valendosi  dei 
casi  che  possono  presentarsi. 

Studi  pratici  per  la  chirurgia. 

t.  Anatomia  topografica; 

2.  Clinica  generale  chirurgica; 

3.  Clinica  ostetrica  ; 

4.  Clinica  oculistica; 

5.  Clinica  delle  malattie  sifilitiche  (già  citala  più  sopra); 

6.  Medicina  forense  trattala  praticamente  (come  si  è detto 
di  sopra). 

Corsi  di  perfezionamento. 

1 . Ricerche  di  fisiologie  speciali  applicabili  alla  patologia; 

2.  Igiene  pubblica  e polizia  medica; 

3.  Clinica  ortopedica  ; 

4.  Storia  della  medicina; 

5.  Studi  sui  climi,  le  epidemie,  la  topografia  medica,  ed 
in  genere  quelle  maniere  di  studio  che  sono  utili  per  chi 
voglia  destinarsi  in  modo  speciale  a qualche  limitata  parte 
della  medicina  o della  chirurgia,  e per  le  quali  si  possa  avere 
qualche  eccellente  professore. 

Al  quesito  10”  — Il  corso  teorico  e pratico  degli  studi  me- 
dico-chirurgici deve  durare  per  lo  meno  sette  anni.  Può  forse 
sembrare  lungo  il  tempo,  ma  ne  è causa  lo  sviluppo  vero 
ed  utile  che  hanno  preso  molti  rami  di  scienza  che  sono  di 
altissima  importanza.  Non  si  potrebbe  accorciare  un  tale 
periodo  senza  che  fosse  a danno  di  qualche  parte  essenziale 
deU’insegnamento. 

Ai  quesiti  6”  e H”  — La  distribuzione  dei  già  citati  corsi 
cattedratici  vorrebbe,  per  esser  falla  in  modo  del  lutto  ra- 
zionale, un  tempo  |iiù  lungo  di  quello  che  si  può  pretendere 
dagli  studenti  di  medicina  c di  chirurgia  : l’ordinamento  che 
offre  minori  inconvenienti  vicn  credulo  il  seguente  : 
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Studi  teorici. 

AMNO  PRIMO 

1.  Fisiologia  vegetale  e flora  medica  indigena; 

2.  Chimica  organica  ; 

3.  Trattati  di  tisica; 

4.  Anatomia  umana  descrittiva. 

Esei'cizi  anatomici  sul  cadavere.  Esame  al  termine  del- 
l’anno sulle  scienze  suddette. 

ANNO  SECONDO 

1.  Chimica  farmaceutica  o medica; 

2.  Zootomia; 

3.  Anatomia  umana  descrittiva; 

4.  Fisiologia  (dando  una  metà  del  corso  in  compendio  e 
l’altra  per  esteso). 

Esercizi  anatomici  sul  cadavere.  Esame  alla  fine  dell’anno 
sulle  dette  scienze. 

ANNO  TERZO 

1.  Fisiologia  umana  (dando  in  esteso  quello  che  fu  com- 
pendiato l’anno  precedente  e viceversa)  ; 

2.  Patologia  generale  ; 

3.  Trattati  delle  fratture  c lussazioni,  e chirurgia  minore; 

4.  Materia  medica. 

Esame  alla  fine  dell’anno  sulle  quattro  scienze  suddette. 

ANNO  QUARTO 

1 . Patologia  generale  ; 

2.  Patologia  chirurgica  ; 

3.  Anatomia  patologica  generale  ; 

4.  Medicina  pubblica  o.sociale  ; 

5.  Terapia  speciale  e clinica  medica  ; 

6.  Trattato  delle  operazioni  c clinica  chirurgica. 

Esame  alla  line  dell’anno  sulle  prime  tre  scienze  su  ri- 
cordate. 
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1.  Terapia  speciale  e clinica  medica; 

2.  Trattalo  delle  operazioni  e clinica  chirurgica; 

3.  Ostetricia  ; 

4.  Medicina  pubblica  o sociale. 

Esame  di  laurea  sui  quattro  insegnamenti  suddetti. 

In  quanto  all’ordinamento  degli  studi  pratici  la  facoltà 
non  ha  credulo  di  dover  esternare  veruna  opinione,  lasciando 
volonlieri  il  giudizio  di  questa  parte  dell’argomento  agli  in- 
segnanti stessi  cui  è affidata  quella  sezione  degli  studi  me- 
dico-chirurgici. 

Relativamente  agli  studi  di  perfezionamento  nessun  ordine 
di  successione  può  prestabilirsi,  e solo  è da  dichiarare  che 
un  diploma  relativo  ai  medesimi  non  sia  da  conferirsi  dopo 
il  necessario  esame,  se  non  che  a quelli,  i quali  agli  studi 
speciali  abbiano  preparalo  buon  fondamento  di  studi  gene- 
rali medico-chirurgici,  ed  abbiano  in  essi  i diplomi  di  lau- 
rea e di  matricola. 

Al  quesito  8°  — E impossibile  condurre  a termine  senza 
cliniche  generali  quella  parte  di  studi  che  nella  circolare 
ministeriale  vien  detta  teorica  ; si  può  benissimo  riprendere 
altrove  lo  studio  clinico  diretto  agli  intendimenti  della 
‘ pratica. 

Al  quesito  9"  — L’opportunità  di  distinguere  le  due  fasi 
degli  studi,  cioè  teorici  c pratici,  siano  poi  dessi  compiuti  in 
un  solo  luogo  od  in  due,  renile  conveniente  che  la  laurea  si 
dia  al  termine  degli  studi  teorici,  la  matricola  al  termine  di 
quelli  pratici.  La  laurea  dovrebbe,  a parere  della  facoltà, 
essere  unica  medico-chirurgica,  perchè  dal  punto  di  vista 
teorico,  troppo  stretti  sono  i vineoli  fra  le  due  parti  dell’arte 
medica.  La  matricola  dovrebbe  darsi  separatamente  in  me- 
dicina c chirurgia,  pe;chè  neH’escrcizio  dell’arte  le  due  pro- 
fessioni di  medico  e di  chirurgo  rimarranno  sempre  distinte, 
se  non  altro,  per  le  altitudini  diverse  che  esigono. 
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Al  quesito  19"  — L’insegnamenlo  liceale  deve  compren- 
dere quelle  cose  die  hanno  da  far  parte  dell’educazione 
scientifica  comune  a tutti  quelli  che  vogliono  intraprendere 
studi  universitari.  Le  cose  che  si  riferiscono  ad  uno  speciale 
avviamento  scientifico  debbono  essere  insegnate  aH’Univer- 
sità.  Diversamente  facendo,  bisognerebbe,  per  non  conten- 
tarsi di  un’illusione,  fare  che  in  tutti  i licei  vi  fossero  grandi 
e variati  mezzi  d’insegnamento,  e grandissima  sarebbe  la 
spesa.  Fidando  che  taluni  degl’insegnamenti  dati  ne’  licei, 
come  parte  della  comune  educazione  scientifica,  possano  poi 
anche  offrire  que’  parziali  sviluppi  che  sono  diversamente 
richiesti  dallo  speciale  bisogno  d’uno  o d’un  altro  tirocinio 
universitario,  si  è bene  spesso  in  un  errore  che  si  discuopre 
quando  su  que’  fallaci  fondamenti  si  deve  edificare.  Gli 
esami  adunque  relativi  alle  cose  che  abbiamo  detto  appar- 
tenere naturalmente  aH’insegnamentu  liceale  possono  benis- 
simo essere  fatti  ne’  licei;  quelli  relativi  a studi  speciali  per 
ravviamento  verso  un  dato  ordine  di  scientifiche  discipline, 
debbono  farsi  aU’Università. 

Al  quesito  21°  — Non  si  sa  comprendere  a che  serva  smi- 
nuzzare tanto  i gradi  accademici  ; sembra  che  sia  sufficiente 
conservare  la  laurea  e la  matricola. 

Al  quesito  22°  — Gli  esami  speciali  debbono  essere  Catti 
al  termine  di  ogni  anno  di  studio  referendosi  alle  materie 
studiate  in  quell’anno  ; al  termine  del  corso  teorico  vi  deve 
essere  l’esame  di  laurea  che  si  aggiri  sulla  medesima  prar 
tica,  sulle  operazioni  chirurgiche,  l’ostefricia  e le  medicina 
pubblica  ; al  termine  del  corso  pratico  l’esame  di  matricola 
medica  e quello  di  matricola  chirurgica,  distinti  e compren- 
denti fra  le  altre  prove  anche  la  tesi  scritta,  la  quale  si  ad- 
(Tice  bene  all’indole  di  una  fase  di  studi  volta  alla  specialità 
de’  casi,  come  sarebbe  poco  dicevole  per  l’esame  di  laurea 
nel  quale  poi  facilmente  sarebbe  una  finzione  od  un’indi- 
scretezza. 

Al  quesito  24°  — Se  gli  esami  che.  possono  darsi  ad  un 
gran  numero  di  studenti  in  un’Università  potessero  essere 
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cosi  lunghi  e variati  da  riescire  per  sé  soli  una  prova  vera 
della  capacità  de’  giovani,  sarebbe  ammissibile  il  sistema 
delle  Commissioni  esaminatrici,  nelle  quali  entrassero  per- 
sone diverse  dagli  insegnanti.  Che  gli  esami  abbiano  persè 
soli  tali  virtù  non  possono  crederlo  nè  i professori,  nè  gli 
scolari,  e per  conseguenza,  in  massima  generale,  esamina- 
tori debbono  essere  quelli  che  ammaestrarono  i giovani,  e 
che  possono  ai  criteri  clic  già  posseggono  intorno  alla  ca- 
pacità dei  singoli  studenti,  aggiungere  anche  quello  dell’e- 
same, e trarne  un  giudizio  più  giusto  di  ogni  altro.  Diverso 
sarebbe  il  caso  se  insegnanti  governativi  dovessero  decidere 
sulla  capacità  degli  scolari  d’insegnanti  privali;  allora,  se 
si  volesse  fare  sul  serio,  vi  vorrebbero  esami  mollo  diversi 
da  quelli  che  sogliono  darsi.  Della  regolarità  ed  imparzialità 
degli  esami  si  assicuri  il  ministro  mediante  ispezioni  falle 
fare  or  qua  or  là  da  persone  di  sua  fiducia. 

Al  quesito  27°  — Per  gli  esami  di  pa.ssaggio  da  uno  ad  un 
allr’anno,  un  sesto  d'ora  per  ciascuna  delle  materie  sulle 
quali  si  fa  l’esame  ; per  quello  di  laurea  un  quarto  d’ora  per 
ogni  scienza. 

Al  quesito  28°  — Gli  esamisidienoal  principio  ed  alla  fine 
dei  corsi  ; in  altri  tempi,  soltanto  per  ragioni  eccezionali  ben 
gravi,  previo  il  parere  della  facoltà  cui  si  riferisce  l’esame  ; 
altrimenti  si  disturba  troppo  l’anflamenlo  dei  corsi,  e fa- 
cendo cambiare  lezioni  ai  giovani,  ad  anno  incomincialo  si 
dà  loro  un  insegnamento  irregolare  e mozzo. 

Al  quesito  29°  — In  generale  il  tempo  che  corre  dal  prin- 
cipio alla  fine  dell’anno  accademico,  o dalla  fine  al  princi- 
pio; chi  non  era  capace  oggi  è difficile  lo  sia  divenuto  do- 
mani; per  il  più  importante  esame  di  laurea  dopo  una  se- 
conda reiezione  lo  studente  dovrebbe  ripetere  per  un  altro 
anno  i suoi  studi  ; dopo  tre  reiezioni  è indecoroso  che  un 
giovane  si  presenti  di  nuovo  aH’csame.  Potrebbero  imma- 
ginarsi casi  che  richiedessero  diversa  misura,  ma  questi 
saranno  sempre  poco  numerosi,  e la  legge  deve  formularsi 
in  vista  di  quello  che  accade  per  regola  generale;  alle  ec- 
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cezioni  provvedono  le  facoli.'i  che  sempre  vengono  riserbate 
a coloro  che  debbono  applicarla. 

Al  quesito  12°, — È utile  die  i capi  degli  uffizi  locali  ab- 
biano facoltà  di  dar  compimento  a quegli  affari  che  per  re- 
gola generale  vengono  risoluti  a seconda  delle  loro  infor- 
mative, anche  quando  la  risoluzione  sembra  riserbata  a’  più 
alti  funzionari.  La  responsabilità  verrà  cosi  a ricadere  su 
quello  che  in  sostanza  è il  vero  autore  di  una  misura,  che 
nel  sistema  attuale  è apparentemente  presa  da  un  altro; 
non  è poi  diffìcile  vigilare  contro  gli  abusi  di  questi  più 
larghi  poteri. 

Al  quesito  13®  — Un  funzionario  incaricato  della  polizia 
dell’Università  sarebbe  sommamente  inviso,  potrebbe  fare 
poco  e facilmente  farebbe  male.  Debbono  bastare,  purché 
esercitali  convenientemente  i mezzi  ordinari  della  comune 
polizia,  e bene  spesso  meglio  di  questa  può  valere  all’uopo 
Tautorità  morale  dei  rettori,  dei  presidi  e dei  professori 
delle  Università. 

Al  quesito  15°  — Grande  ililigenza  nello  sciegliere  buoni 
professori,  i quali  sappiano  bene  la  scienza,  abbiano  attitu- 
dine ad  insegnare,  insegnino,  coordinando  il  loro  proprio 
ammaestramento  coH’insiemc  generale  del  corso  accademico 
del  quale  fa  parte,  e diano  essi  esempio  di  amore  allo  studio 
e di  osservanza  delle  discipline  universitarie  ; esami  giusta- 
mente rigorosi  al  termine  di  ogni  anno  di  studio,  ed  al  ter- 
mine del  corso;  ecco  quali  sembrano  i mezzi  migliori  per 
conseguire  l’intento. 

ÀI  quesito  i 6°  — L’appello  lo  faccia  fare  la  direzione 
universitaria,  quando  lo  creda  opportuno  ; per  i professori 
è perdita  di  tempo  senza  utilità  corrispondente,  e quasi  sem- 
pre a danno  della  loro  morale  autorità. 

Al  quesito  17°  — • Le  interrogazioni  sono  cosa  utilissima  ; 
utile  lo  ingiungere  che  vengano  falle,  lasciando  per  altro 
che  ognuno  le  effettui  come  e quando  crederà  meglio. 

Al  quesito  18°  — Le  rassegne  molto  frequenti  possono 
giovare  per  l’oggetto  di  assicurare  la  materiale  presenza  dei 
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giovani  nel  paese  ove  è l’Universilà,  non  per  quello  che  si 
vorrebbe,  cioè  della  loro  diligenza  allo  studio.  A Firenze  le 
rassegne  un  tempo  furono  giornaliere,  e nessuno  crede  che 
riuscissero  utili. 

Al  quesito  30°  — Non  si  sa  trovar  ragione  per  denegare 
agli  uditori  il  certilicato  di  aver  frequentate  le  lezioni,  pur- 
ché si  siano  in  tempo  debito  iscritti  in  una  nota  che  sarà 
tenuta  dai  professori,  e si  siano  assoggettati  aH’obbligo  delle 
ripetizioni. 

Al  quesito  31°  — Chi  insegna  deve  essere  libero  di  rego- 
larsi come  meglio  crede;  sua  la  libertà,  sua  la  risponsabililà 
della  scelta;  per  conseguenza,  i professori  propongono  ai 
discepoli  i libri  che  reputano  più  convenienti;  le  autorità 
superiori  non  impongano  mai  a’  professori  il  lesto  da  se- 
guire. 

Al  quesito  32°  — Questo  premio  si  reputa  cosa  utilissima  ; 
esiste  già  aU’Universilà  di  Pisa,  e consiste  nella  restituzione 
della  lassa  ; si  conferisce  con  esame,  e non  vi  possono  con- 
correre ebe  coloro  i quali  negli  ordinari  esami  conseguirono 
uno  dei  due  primi  gradi  di  approvazione.  In  ogni  facoltà  ve 
ne  sono  due,  perchè  quest’incoraggiamento  non  si  dà  a’  gio- 
vani soltanto  al  termine  degli  studi,  ma  anche  in  qualche 
epoca  precedente,  cioè  dopo  l’esperimento  pel  quale  i gio- 
vani ottengono  adesso  il  diploma  di  licenziato. 

Al  quesito  33°  — Utilissimo  il  sussidio  per  far  continuare 
gli  studi  a dei  giovani  che  dopo  il  dottorato  vogliano  occu- 
parsi con  maggior  cura  d’una  o d’un’altra  parte  di  scienza. 
Ottimo  espediente  per  preparare  dei  giovani  che  si  avviino 
alla  carriera  deH’insegnamenlo.  Scarso  troppo  il  numero  di 
questi  incoraggiamenti  riduccndoli  ad  uno  ogni  tre  anni. 

Al  quesito  14°  — Non  utile  e facilmente  dannoso  si  reputa 
l’istituzione  di  una  rappresentanza  elettiva  della  scolaresca. 

Al  quesito  34°  — Inutilmente  molesto  per  i giovani  si  ri- 
tiene dovessero  avere  l’obbligo  d'una  divisa  ; forse  sarebbe 
pericoloso  eccitamento  alle  ristrette  idee  di  casta  e di  corpo- 
razione, disdicevoli  agli  odièrni  sistemi  d’eguaglianza  civile, 
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ed  atte  a generare  inconvenienti  non  lievi  per  l’indole  irre- 
quieta e mobile  delle  menti  giovanili. 

Al  qufsito  35°  — Non  si  crede  utile  ; il  tempo  è già  scarso 
per  lo  studio,  nèconviene  accorciarlo  maggiormente;  avrebbe 
in  parte  gl’inconvenienti  accennati  ai  quesiti  14°  e 34°. 

Facoltà  di  filosofia  e filologia. 

Per  procedere  con  un  certo  ordine  in  questa  relazione,  si  è 
stimato  opportuno  presentare  distinti  in  certe  classi  i que- 
siti e le  relative  risposto,  cosi  potrà  anche  meglio  racco- 
gliersene la  complessiva  e definitiva  sentenza. 

Nella  prima  classe  sono  stati  posti  i quesiti  e le  risposte 
relative  all’organamento  generale  delle  Università; 

Nella  seconda  i quesiti  e le  risposte  riguardanti  gli  esami; 

Nella  terza  le  risposte  e i quesiti  concernenti  in  modo 
speciale  la  disciplina  ; 

Nella  quarta  i quesiti  e le  risposte  che  vertono  sull’ordi- 
namento della  scolaresca; 

Nella  quinta  finalmente  i quesiti  e le  risposte  aventi  or- 
dine a premi  ed  onorificenze  da  stabilire. 

Ai  quesiti  l®,  2°  e 3“  — Presi  pertanto  in  eSame  i que- 
siti 1®,  2®  e 3®  della  prima  classe,  la  facoltà  ha  opinato  do- 
vere essere  sei  le  facoltà  in  ogni  Università  completa,  cioè 
le  facoltà  : 

1 . Teologia  ; 

2.  Giurisprudenza  ; 

3.  Medicina  e chirurgia; 

4.  Filosofia  e filologia  ; 

5.  Scienze  matematiche; 

0.  Scienze  naturali. 

E quanto  alla  facoltà  teologica,  sulla  quale  poteva  eadere 
alcun  dubbio,  se  ne  è stimata  necessaria  la  conservazione 
tra  gli  altri  per  il  seguente  motivo.  La  ragione  naturale  ha 
incremento  e perfezione  dei  suoi  problemi  e delle  sue  in- 
vestigazioni seientifichg  dallo  insegnamento  autoritativo  e 
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dalla  rivelazione.  Chi  pertanto  da  un  completo  insegnamento 
universitario  togliesse  la  facoltà  teologica^  quegli  priverebbe 
le  altre  facoltà  del  loro  complemento  e come  dellt^loro  con- 
sacrazione. Bello  sarebbe  che  d’accordo  colla  suprema  auto- 
rità della  Chiesa  si  potesse  stabilire  un  Istituto  teologico,  bi- 
blico, linguistico  nella  futura  capitale  del  regno,  ma  men- 
tre durano  le  contraddizioni  e gli  ostacoli  per  ottenere 
tanto  scopo,  non  par  conveniente  lasciare  senza  la  facoltà 
teologica  alcuna  Università  completa  o almeno  quelle  Uni- 
versità nelle  quali  è attualmente.  Il  sostituire  poi  a questa 
facoltà  una  cattedra  di  storia  ecclesiastica  da  aggiungersi 
alla  facoltà  filosofìco-filologica,  non  si  stima  all’uopo  suflì- 
cente;  non  si  parla  della  cattedra  di  lingua  e letlei-alura 
ebraica  perchè  in  più  opportuno  luogo  sarà  oggetto  di  spe- 
ciale considerazione. 

Al  quesito  4“  — Preso  in  esame  il  quesito  4"  si  è opinato 
potere  esservi  Università  di  due  od  anche  di  una  sola  fa- 
coltà, quantunque  in  tal  caso  sembri  meglio  darle  nome  di 
istituto  0 di  facoltà. 

Ai  quesiti  12°,  13°,  30°,  31°  — Presi  quindi  in  esame  i 
quesiti  12°,  13°,  30°  e 31°,  come  quelli  che  hanno  impor- 
tanza egu.tle  per  tutte  le  facoltà,  si  è opinato  ; 

Sul  dodicesimo  potersi  con  molta  utilità  estendere  i po- 
teri amministrativi  e disciplinari  del  rettore  e dell’autorità 
accademica,  prendendo  a norma  di  questa  estensione  le  dis- 
posizioni del  decreto  reale  Ormalo  De  Sanctis; 

Sul  tredicesimo  doversi  lasciare  le  cose  come  sono,  po- 
lendo un’autorità  politica  posta  accanto  al  rettore  apparire 
come  diminuzione  di  quelle  libertà  che  nei  limiti  della 
legge  sono  eguali  per  tutti  i cittadini  di  un  medesimo 
Stalo  ; 

Sul  trentesimo  potersi  da  ciascuno  dei  professori  rilasciare 
certificali  agli  uditori  a norma  della  loro  condotta  e della 
propria  coscienza  ; 

Sul  trentunesimo  non  essere  da  ammettersi  testi  ufficiali 
0 imposti  dal  Governo,  riservando  però  intero  al  professore 
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il  (liriUo  di  consigliare  e raccomandare  dei  libri  e anche  di 
designare  delle  opere  speciali  cui  intenda  seguire. 

Ai  quesiti  5°,  1°,  10” eli” — Risoluti  cosi  gli  antecedenti 
quesiti,  la  facoltà  si  è rivolta  alla  considerazione  di  quelli 
che  più  specialmente  riguardano  l’ordinamento  di  ciascuna 
facoltà,  e per  il  numero  delle  cattedre  e per  la  distribuzione 
loro  e per  il  periodo  degli  anni  di  studio.  Nella  persuasione 
pertanto  che  ciascuna  facoltà  sia  meglio  atta  e competente 
a discorrere  delle  scienze  e cattedre  diverse  onde  deve  es- 
sere composta,  la  nostra  si  è ristretta  a parlare  di  ciò  che 
le  è proprio.  E quindi  ha  rimesso  l’8”  e 9"  quesito  al  giu- 
dizio della  facoltà  medico-chirurgica,  essendo  della  esclu- 
siva pertinenza  di  questa. 

Sugli  altri  quesiti,  in  ciò  che  le  spetta,  ha  deciso  doversi 
la  facoltà  di  filosofia  e filologia  comporre  di  un  numero  di 
cattedre  costituenti  il  corso  ordinario  e di  un  numero  di 
cattedre  costituenti  il  corso  straordinario  e complementare. 
Le  cattedre  del  corso  ordinario  sarebbero: 

1.  Letteratura  italiana; 

2.  Letteratura  latina  ; 

3.  Letteratura  greca  ; 

4.  Filosofia  razionale  ; 

5.  Filosofia  morale  ; 

6.  Filosofia  della  storia; 

7.  Archeologia; 

8.  Storia  della  filosofia; 

9.  Pedagogia  e metodologia. 

Le  cattedre  del  corso  complementare  e straordinario  sa- 
rebbero ; 

1.  Filologia  semitica; 

2.  Filologia  indo-europea; 

3.  Estetica; 

4.  Filosofia  del  diritto. 

Le  cattedre  del  corso  ordinario  sono  di  così  manifesta  ne- 
cessità da  non  meritare  che  se  ne  faccia  una  peculiare  giu- 
stificazione. Chi  poi  si  riporti  colla  menic  ad  esaminare  ed 
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apprezzare  Io  sviluppo  che  hanno  acquistato  le  scienze  del 
corso  complementare  nelle  altre  nazioni,  non  potrà  non  in- 
tendere la  grande  utilità  della  loro  istituzione  nelle  Univer- 
sità complete  del  regno,  perchè  l’Italia  non  resti  neppure  in 
ciò  inferiore  a nessuna  altra  nazione.  Ma  non  si  può  trala- 
sciare una  osservazione  sulla  cattedra  di  filologia  semitica, 
ed  è che  si  vuole  interamente  rivendicata  alla  facoltà  filoso- 
fico-filologica.  la  cattedra  di  lingua  e letteratura  ebraica.  Im- 
perocché nell’ordinamento  della  facoltà  teologica  una  tale 
cattedra  non  trova  il  suo  proprio  posto.  Quelli  tra  gli  stu- 
denti di  teologia  che  si  vogliono  approfittare  dello  inse- 
gnamento di  questa  cattedra  potranno  farlo  sebbene  essa 
appartenga  ad  una  diversa  facoltà. 

Tali  ed  in  tal  numero  essendo  le  cattedre  della  facoltà 
filosofico-filolugica,  la  distribuzione  loro  nei  cinque  anni  di 
studio,  quanti  dovrebbero  essere  quelli  di  ciascuna  facoltà, 
sarebbe  la  seguente  : 


ANNO  PRIMO 

1.  Letteratura  italiana; 

2.  Letteratura  latina; 

3.  Letteratura  greca; 

4.  Filosofia  razionale. 

ANNO  SECONDO 
Tutte  le  cattedre  suddette. 

ANNO  TERZO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Filosofia  razionale  ; 

3.  Filosofia  morale; 

4.  Filosofia  della  storia; 

ANNO  QUARTO 

Cattedre  del  corso  ordinario; 

I.  Storia  della  filosofia; 
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2.  Filosofia  della  storia; 

3.  Archeologia. 

Cattedre  del  corso  straordinario  : 

1.  Estetica; 

2.  Filologia  semitica. 

ANNO  QUINTO 

Cattedre  del  corso  ordinario  : 

1.  Storia  della  filosofia; 

2.  Archeologia; 

3.  Pedagogia  e metodologia. 

Cattedre  del  corso  straordinario  : 

1 . Filologia  indo-europea  ; 

2.  Filosofia  del  diritto. 

In  tal  guisa  i quesiti  della  prima  classe  sono  state  per  noi 
abbastanza  esaminati,  ma  prima  di  chiudere  si  vuole  osser- 
vare sul  quesito  5®  che,  non  essendo  per  nessuna  legge  sta- 
bilito quali  sieno  le  professioni  alle  quali  sia  indirizzato 
l’insegnamento  della  nostra  facoltà,  manca  la  ragione  di  de- 
terminare la  materia  all’uopo  rigorosamente  necessària. 
Ove  si  ritenga  che  il  magistero  in  filosofia  e filologia  debba 
essere  un  ufficio  a cui  sieno  ordinati  per  legge  ì laureati  in 
questa  faeoltà,  allora  si  opina  doversi  avere  per  obbligatorie 
cosi  le  cattedre  del  corso  ordinario,  come  quelle  dello  stra- 
ordinario. 

Passando  la  facoltà  all’esame  delle  questioni  della  seconda 
classe  ha  posto  come  fondamento  di  ogni  altra  risoluzione 
le  due  massime  seguenti  ; 

1*  Non  essere  da  distinguersi  esami  speciali  da  esami  ge- 
nerali. L’esame  speciale  fatto  rigorosamente  può  bastare  per 
tutti  i regolarmente  iscritti  nei  ruoli  della  Università.  L’e- 
same generale  su  tutte  le  materie  del  corso  quinquennale 
potrebbe  ammettersi  per  coloro  i quali  con  decreto  reale  o 
per  ordinanza  ministeriale  avessero  ottenuto  la  facoltà  di 
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conseguire  il  doltoralo,  dopo  ascoltale  le  lezioni  di  privali 
docenti  ; 

2®  Gli  esami  per  tulli  i regolarmente  iscritti  dover  cadere 
su  tulle  le  materie  dell’anno  rispettivo. 

Al  quesito  6”  — Con  questa  seconda  massima  e colla  esclu- 
sione degli  esami  generali  per  gli  studenti  ordinari  di  corso 
è risposto  debitamente  al  quesito  6°. 

Al  quesito  19”  — Ciò  [iremesso  si  è ritenuto  dalla  facoltà 
che  voglia  essere  dato  un  esame  di  ammissione  alla  Uni- 
versità dagli  studenti  di  ugni  facoltà,  limitandolo  però  a 
quelle  sole  materie  che  siano  giudicate  introduzione  spe- 
ciale elementare  al  futuro  corso  di  studi. 

Al  quesito  20”  — Si  è ritenuto  che  nessuno  dei  giovani 
ammessi  aH’Università  possa  fare  l’anno  primo  di  corso  nei 
licei,  e ciò  per  la  insullìcenza  degli  studi  che  vi  si  farebbero 
quando  con  gravissimo  dispendio  non  *si  moltiplicassero  le 
cattedre  fuor  di  misura. 

Al  quesito  21“  — Si  è ritenuto  unico  grado  accademico 
da  conferirgli  essere  il  dottoralo,  e gli  annuali  essere  solo 
esami  di  passaggio. 

Ai  quesiti  22“  e 23”  — L'esame  dell’ ultimo  anno  di  corso 
esserfe  nel  medesimo  tempo  esame  di  laurea;  con  quésto  tosto 
si  vede  essere  le  scienze  di  quinto  anno  la  maleiiadi  questo 
esame. 

Al  quesito  26°  — Nè  la  facoltà  è contraria  ad  accettare 
la  proposta  della  tesi  in  iscritto  e di  una  interrogazione 
orale  su  quella;  nel  caso  però  le  piacerebbe  distinguere  il 
diploma  di  abilitazione  conseguibile  per  tutti  coH'csame  fi- 
nale di  quinto  anno  dal  grado  onorifico  di  dottore  da  darsi 
a chi  scrivesse  c sostenesse  la  tesi  cadente  anche  sulle  ma- 
terie del  corso  straordinario. 

Al  quesito  ‘ìl°  — Inoltre  si  è ritenuto  che  sopra  ciascuna 
materia  debba  l’esame  durare  un  quarto  d’ora  almeno,  così 
negli  esami  di  passaggio  come  nell’esame  finale. 

Al  quesito  28°  — Che  esami  non  debbano  essere  dati  nel 
corso  dell’anno  scolastico  c durante  i periodi  delle  lezioni. 
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Al  quesito  29“  — Che  non  debbano  essere  riammessi  agli 
esami  i giovani  rigcllati,  se  non  dopo  l’inlervallo  di  un  anno 
accademico.  Ciò  si  è pensalo  dalla  facoltà  sulle  materie  e 
quanto  al  tempo  degli  esami. 

Ai  quesiti  24“  e 2.5”  — In  ordine  poi  alle  Commissioni 
esaminatrici  si  è ritenuto  che  non  possano  essere  composte 
per  tulli  gli  esaminandi  indistintamente  se  non  dei  profes- 
sori pubblici  locali  delle  scienze  rispettive  ; la  supplenza  dei 
professori  potrebbe  esser  fatta  dai  soli  assistenti  ed  aiuti  per 
deliberazione  del  rettore. 

Ai  quesiti  15”,  17“  e 18“  — Passata  la  facoltà  alla 

terza  classe  dei  quesiti  ba  pensalo  non  potersi  prescrivere 
provvedimenti  speciali  efficaci  per  indurre  gli  studenti  a 
soddisfare  l’obbligo  della  assistenza  alle  lezioni,  nè*  bastare 
l’appello  anche  quando  fosse  reso  esente  da  lutti  gli  incon- 
venienti che  la  accompagano,  utile  provvedimento  essere 
stimato  quello  delle  interrogazioni  falle  ad  arbitrio  del  pro- 
fessore, cosi  per  il  numero  delle  volle  come  per  la  durata; 
potersi  ragionevolmente  aspettare  il  resto  da  un  giusto  ri- 
gore negli  esami.  Si  è ritenuto  finalmente  dalla  facoltà  che 
il  sistema  di  rassegna  vigente  nelle  Università  toscane  possa 
bastare  a constatare  la  presenza  dei  giovani,  ogni  altra  mi- 
sura sarebbe  eccessiva  e vessatoria.  Esauriti  cosi  anche  i 
quesiti  della  terza  classe,  facile  è stato  stimato  il  rispon- 
dere agli  altri  delle  classi  rimanenti. 

Ai  quesiti  32°  e 33°  — Imperocché  al  primo  della  quarta 
. cla.sseé  stato  risposto  credersi  utilissimo  lo  stabilire  in  ogni 
Università  un  premio  annuale  per  faeoltà.  Il  modo  di  con- 
ferirlo sarebbe,  per  gli  anni  di  passaggio,  quello  di  un  con- 
corso tra  i migliori  esaminati,  e per  ultimo  anno  quello 
della  migliore  tesi  in  iscritto,  come  sopra.  Sul  quesito  2°  si 
è pensato  tornare  utilissimo  il  conferimento  di  un  posto 
gratuito  triennale,  ma  in  cosa  di  tanta  importanza,  non 
guardando  alla  spesa  maggiore,  si  è credulo  meglio  che  ne 
fosse  fatto  il  conferimento  in  ciascun  anno  cominciando  dal 
conferirne  uno  per  una  facoltà  nel  primo  anno,  un  secondo 


Digitized  by  Google 


— 360  — 

nel  secondo,  un  terzo  nel  terzo,  e così  di  seguito,  giusta  la 
scadenza  dei  posti  medesimi. 

Ai  quesiti  14°,  34®  e 35°  — In  ordine  finalmente  ai  que- 
siti della  ultima  classe,  partendo  dal  principio  che  gli  sco- 
lari sono  in  ogni  cosa,  tranne  rispetto  alle  lezioni  e agli 
esami,  eguali  agli  altri  cittadini  di  un  libero  Stato,  soggetti 
però  agli  stessi  carichi  come  godenti  dei  medesimi  diritti, 
ha  pensato  la  facoltà  che  non  si  debba  ammettere  nè  rap- 
presentanza elettiva  della  scolaresca,  nè  divisa  speciale,  nè 
organamento  militare. 

Farollà  di  uialemalica. 

Convenendo  nella  massima  emessa  dal  signor  ministro, 
non  essere  raccentramcnto  francese  adottabile  per  l’Italia, 
la  facoltà  opina  che,  tranne  certi  ordini  fondamentali,  i 
quali  all’oggetlo  della  unificazione  giova  rendere  comuni 
alle  Università  del  regno,  tornerebbe  opportuno  che  cia- 
scheduna di  esse  potesse  governarsi  nel  modo  da  lei  stimato 
il  migliore  onde  suscitare  la  emulazione,  la  quale  reche- 
rebbe utile  aH’insegnamento,  e porrebbe  in  evidenza  il  mi- 
gliore sistema,  da  potere  in  seguito  imitarsi  dalle  altre.  \ 
raggiungere  siffatto  scopo  potrebbe  il  ministro  a sua  volontà 
convocare  delle  conferenze  di  alcuni  deputati  delle  Univcr- 
siteà  nominati  da  esse. 

In  tale  concetto  crede  la  facoltà  di  potersi  esimere  dal 
rispondere  alla  maggior  parte  delle  domande  proposte  alla 
di  lei  considerazione,  come  quelle  che  concernono  la  disci- 
plina 0 che  riguardano  le  altre  facoltà. 

Bensì  per  discarico  della  missione  ricevuta  si  limila  ad 
enunciare  in  ordine  alle  suddette  domande  le  massime  se- 
guenti ; 

1 . Dì  scostarsi  il  meno  possibile  dall’ordinamento  attuale 
dei  nostri  studi  ; 

2.  Dare  al  rettore,  in  unione  necessaria  al  Consiglio  ac- 
cademico, le  attribuzioni  sufficienti  ad  attuare  il  concetto 
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che  saprà.  Il  Consiglio  accmlemico  dovrebbe  essere  con- 
vocalo periodicamente  ed  anche  straordinariamente  dal  ret- 
tore, 0 per  richiesta  fattagli  da  due  membri  del  Consiglio 
accademico; 

3.  Il  numero  degli  anni  di  studio,  uguale  in  tutte  le  Uni- 
versità. Per  la  facoltà  di  matematica  quattro  anni; 

4.  Un  esame  di  ammissione  per  l’Università  ; 

5.  Circa  gli  esami  tanto  di  passaggio  che  di  laurea,  cre- 
derebbe che  le  modilìcazioni  al  sistema  attuale  dovessero 
essere  stabilte  dal  Consiglio  accademico,  e che  gli  esami 
dovessero  darsi  dai  professori  titolari  senza  ingerenza  estra- 
nea al  corpo  insegnante  locale; 

6.  Il  tempo  0 epoca  degli  esami,  a principio  e alla  fine 
dell’anno  accademico  esclusivamente  ; 

7.  La  facoltà  applaudisce  alla  idea  dei  premi  da  confe- 
rirsi in  seguilo  di  concorsi. 

Facoltà  di  scienze  naturali. 

Al  quesito  I”  — Almeno  di  sei  facoltà  : 

1 . Teologia  ; 

2.  Giurisprudenza; 

3.  Filosofia  c filologia  ; 

4.  Medicina; 

5.  Matematiche  ; 

6.  Scienze  naturali. 

Al  quesito  2°  — La  risposta  è compresa  nel  dello  di  sopra. 

Al  quesito  3“  — Anco  la  risposta  a questa  domanda  è com- 
presa nel  detto  di  sopra. 

Al  quesito  4»  — Le  Università  compiute  saranno  sempre 
le  più  utili.  Ciò  non  toglie  però  che  possano  esservi  luoghi 
di  studio  con  una  o più  facoltà,  ma  a patto  che  ciascuna  fa- 
coltà sia  compiuta  se  deve  conferire  gradi  accademici. 

Al  quesito  5°  — Per  la  facoltà  delle  scienze  naturali  la 
risposta  si  trova  nello  specchietto  (A)  ; vi  debbono  essere  al- 
meno le  cattedre  quivi  indicate,  cioè: 
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1.  Chimica  inorganica; 

2.  Chimica  organica  ; 

3.  Fisica; 

ft.  Botanica; 

5.  Zoologia  ed  anatomia  comparata  ; 

6.  Mineralogia  e geologia  ; 

7.  Agronomia  e pastorizia; 

8.  Anatomia  e fisiologia  degli  animali  domestici,  con 
la  veterinaria  operatoria; 

9.  Patologia  e terapia  generale  veterinaria,  con  la  ve- 
terinaria legale; 

10.  Patologia  speciale  e clinica  veterinaria. 

Al  quesito  6“  — Quanto  agli  esami  speciali  si  dovreb- 
bero aggirare  intorno  alle  materie  studiate  nell’anno,  se- 
condo lo  specchietto  A.  L’esame  generale  basterebbe  che 
fosse  un  solo,  secondo  che  si  dirà  nella  risposta  alla  di- 
manda 22". 

Al  quesito  7“  — La  botanica,  la  fisica  e la  chimica  per 
tutte  le  facoltà,  pei  cui  bisogni  sono  eccessivi  le  trattazioni 
delle  dette  scienze  fatte  per  l’istruzione  degli  studenti  della 
facoltà  di  scienze  naturali,  ne  profitterebbero  gli  alunni  di 
medicina,  matematiche,  ecc. 

Al  quesito  8*  — La  risposta  è di  pertinenza  della  facoltà 
di  medicina. 

Al  quesito  9"  — La  risposta  è di  pertinenza  della  facoltà 
di  medicina. 

Al  quesito  10°  — Pel  corso  di  scienze  naturali  propria- 
mente dette  anni  quattro,  e pei  corsi  di  economia  rurale, 
di  farmacia,  di  veterinaria  anni  tre,  secondo  la  specifica  con- 
tenuta nello  specchietto  A. 

Al  quesito  11”  — Secondochè  trovasi  specificato  nello  spec- 
chietto A. 

Al  quesito  12"  — Si  stima  utile  che  siano  le  più  larghe, 
compatibilmente  al  regolare  andamento  degli  affari. 

Al  quesito  13°  — La  facoltà  non  si  crede  competente  ad 
emettere  un  avviso  in  materia  tanto  delicata. 
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Al  quesito  14"  — Non  si  crede  olile  [ter  non,  dare  occa- 
sione a distrazioni  dallo  studio  per  parte  degli  scolari. 

Al  quesito  \ f>°  — La  facoltA  crede  che  con  giusto  rigore 
negli  esami,  le  frequenti  ripetizioni  delle  lezioni  in  scuola 
e grincoraggiaiuenti  di  cui  si  parla  nelle  dimande  32*  e 33* 
possano  bastare  all’uopo. 

Al  quesito  16“  — Si  reputa  siccome  spedienle  atto  a pro- 
durre poco  bene  accompagnato  da  molti  e gravi  mali. 

Al  quesito  17®  — Sarebbe  ben  fallo. 

Al  quesito  18®  — La  facoltii  crede  buono  il  modo  tenuto 
in  quest’università  per  le  rassegne,  le  quali  hanno  luogo  al 
principio  ed  al  termine  dell’anno  scolastico;  e poi  al  comin- 
ciare ed  al  finire  delle  vacanze  di  Natale,  di  carnovale  e di 
Pasqua. 

Al  quesito  19°  — L’esame  d’ammissione  può  essere  fallo 
nei  licei,  quando  lutti  gli  anni  di  facoltà  si  facciano  nella 
Università. 

Al  quesito  20“ — Per  la  facoltà  di  scienze  naturali,  i mezzi 
di  dimostrazione  sperimentale , di  cui  possono  disporre  i 
licei,  non  bastano  certamente  perchè  quivi  si  faccia  con 
frutto  il  primo  anno  di  facoltà. 

Al  quesito  21"  — È bene  che  sia  così. 

Al  quesito  22"  — Hi  un  esame  speciale  sulle  materie  stu- 
diale nell’anno,  e poi  di  un  esame  generale  sulla  lesi,  di  cui 
è menzione  nella  risposta  alla  dimanda  26‘.  Quanto  alle  ma- 
terie studiate  nell’anno  veggasi  lo  specchietto  A. 

Al  quesito  23“  — Per  la  facoltà  di  scienze  naturali  la  ma- 
teria deU’esamc  speciale  di  laurea  trovasi  nei  corsi  dell’.ul- 
timo  anno,  secondo  lo  specchietto  A.  L’esame  generale  si 
aggirerà  intorno  alla  lesi  scelta  dall’alunno,  c che  dovrà  so- 
stenere davanti  alla  facoltà. 

Al  quesilo  24"  — Le  Commissioni  si  compongano  dei  pro- 
fessori della  facoltà.  Possono  farne  parte  professori  di  altre 
Università,  professori  aggregali,  ecc.,  ma  solo  come  assis- 
tenti; le  interrogazioni  debbono  spettare  ai  professori  della 
facoltà,  davanti  alla  quale  si  presenta  il  candidato. 
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Al  quesito  25“  — Per  assistere  agli  esami,  ma  non  per 
esaminare. 

Al  quesito  26°  — Sarebbe  ottimo  che  ci  fosse. 

Al  quesito  27“  — Non  meno  di  dieci  minuti  per  ciascuna 
scienza  ; e sarebbe  bene  che  in  ogni  seduta  il  candidato  non 
fosse  esaminato  più  che  in  tre  scienze. 

Al  quesito  28®  — Non  si  reputa  utile. 

Al  quesito  29“  — Un  intiero  anno  accademico.  Uno  sco- 
lare rigettalo  tre  volte  consecutive  non  dovrebbe  essere  più 
riammesso. 

Al  quesito  30“  — Si. 

Al  quesito  31®  — Semplicemente  raccomandati. 

Al  quesito  32“  — Si  crede  cosa  utilissima. 

Al  quesito  33“  — Sarebbe  desiderabile  che  avesse  luogo 
anco  più  spesso. 

Al  quesito  34“  — Non  si  crede  utile. 

Al  quesito  35“  — Si  teme  che  ne  vengono  soverchiamente 
distratti  gli  scolari. 
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A. 

SPECCBinro  dei  corsi  di  stadi  della  Facoltà  di  scienze  oatorali 
e deH’ordioafflento  dei  medesimi. 

4 


Corso  di  scienze  naturali  propriamente  dette. 

Primo  Anno.  — 1.  Fisica.  — t.  Chimica  elementare.  — 3.  Anato- 
mia umana. 

Socondo  Anno.  — I.  Chimica  superiore.  — 4.  Mineralogia  e Geo- 
logia. — 3.  Fisiologia  umana. 

Terso  Anno.  — I,  Botanica.  — 4.  Zoologia  ed  Anatomia  comparata.  — 
3 Mineralogia  e Geologia. 

Quarto  Anno.  — I.  Botanica.  — 4.  Zoologia  ed  Anatomia  compa- 
rata. — 3.  Fisica  terrestre  e Geografia  fisica.  — 4.  Agronomia 
e Pastorizia. 


CoYso  di  Economia  rurale. 

Primo  Anno.  — I.  Chimica  agraria.  — 4.  Botanica.  — 3.  Disegno 
geometrico. 

Sceondo  Anno.  — I.  Meccanica  rurale.  — 4.  Mineralogia  e Geolo- 
gia. — 3.  Agronomia  e Pastorizia. 

iVrao  Anno.  — 1.  Architettura  rurale.  — 4.  Agronomia  e Pastorizia . 

Corso  di  Farmacia. 

Primo  Anno.  — I.  Botanica.  — 4.  Chimica  inorganica.  — 3.  Fisica. 

Secondo  Anno.  — 1.  Chimica  organica.  — 4.  Botanica  pratica.  — 
3.  Materia  medica  ed  assistenza  al  laboratorio  di  chimica. 

Terso  Anno.  — I.  Chimica  organica.  — 4.  Materia  medica  ed  as- 
sistenza al  laboratorio. 

Corso  di  Veterinaria. 

Primo  Anno.  — 1.  Farmacologia.  — 4.  Anatomia  e Fisiologia  degli 
animali  domestici. 

Secondo  Anno.  — 1.  Anatomia  e Fisiologia  degli  animali  domestici. 
— 4.  Patologia  e Terapia  generale  veterinaria.  — 3.  Patologia 
speciale  e Clinica  veterinaria. 

Terso  Anno.  — 1.  Patologia  speciale  e Clinica  veterinaria.  — 4.  Ve- 
terinaria legale.  — 3 Veterinaria  operatoria. 


t 
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università  di  TORINO 


Facollà  di’tcologia. 

Al  quesito  1“  — Ogni , Università  completa  deve  necessa- 
riamente comprendere  tutti  gli  studi  più  essenziali  e tutte 
le  facoltà  relative  ai  medesimi,  cioè: 

1 . Teologia  ; 

2.  Giurisprudenza  ; 

3.  Medicina; 

A.  Scienze  fisiche,  matematiche  e naturali  ; 

5.  Filosofia  e lettere. 

Al  quesito  2“  — La  facoltà  teologica  deve  necessariamente 
essere  conservala  in  tutte  almeno  quelle  Università  che  sa- 
ranno complete,  senza  di  che  sarebbe  evidente  la  contraddi- 
zione nei  termini.  A meno  che  di  scienza  non  si  volesse  alla 
teologia  contendere  il  titolo  ; il  che,  se  sarebbe  evidente- 
mente contrario  alla  significazione  del  vocabolo,  alla  natura, 
al  nesso  delle  idee  e dei  raziocinii  che  ne  costituiscono  la 
materia  e ne  governano  la  condotta,  il  definirlo,  sarebbe 
poi  l’attuarlo  impossibile  in  pratica.  Che  la  inscindibile  unità 
della  scienza,  il  rapporto  strettissimo  che  ogni  altra  disci- 
plina necessariamente  collega  e subordina  a quella  nozione, 
la  quale,  come  prima  ed  unica  nell’ordine  dell’assofu/o, 
non  può  a meno  che  essere  base,  fondamento  ed  ultima  ra- 
gione di  tutte,  farà  infallantemente  cosi  die  la  disciplina 
esclusa  per  diritto,  si  riproduca  spontaneamente  c di  stra- 
foro per  fatto,  e la  scienza  teologica  che  cesserebbe  di  essere 
insegnata  dai  teologi,  verrebbe  per  necessità  insegnata  in- 
completamente, e forse  anche  svisata  da  altri. 

Se  poi  basti  una  o bastino  due  Università  complete,  - non 
osiamo  deciderlo:  ma  pare  che  no;  o almeno  è certo  che, 
quanto  più  largamente  si  provvederà  all’istruzione  profonda 
e soda  del  clero,  tanto  meglio  si  provvederà  al  suo  decoro 
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e al  suo  progesso  morale  e sociale  e al  vero  bene  del  popolo, 
per  la  grande  influenza  che  esercita  la  religione  sopra  di 
esso  e sopra  i suoi  supremi  destini. 

Un  grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico  sarebbe 
senza  dubbio  di  utilità  grandissima  per  sollevare  gli  studi 
teologici  alla  desiderata  altezza  ed  educarvi  sapienti  profes- 
sori di  quelli  per  tutto  il  regno.  E come  l’utilità  della 
scienza  dipende  non  dal  luogo,  ma  dal  modo  secondochè  si 
coltila,  pare  che  invece  di  aspettare  la  futura  capitale  po- 
trebbesi  cominciare  fin  d’ora  a stabilire  quell’istituto,  al- 
meno nelle  sue  parti  principali,  nell’attuale  capitale,  ove  il 
corso  superiore  o completivo  stabilito  nell’ottobre  1845, 
e non  mai  nè  mutato,  nè  distrutto  legalmente,  e tuttora 
esistente  co’ tre  corsi  obbligatorii  per  quegli  alunni  che 
aspirano  all’aggregazione  ed  alla  carriera  superiore  dell’in- 
segnamento, sempre  quando  la  facoltà  teologica  in  tutta  la 
sua  attuale  integrità  si  mantenga,  sarebbe,  insieme  col  corso 
ordinario,  come  un  principio  di  un  buon  avviamento  a quello. 
Tratterebbesi  solo  di  aggiungere  alcune  nuove  cattedre,  di 
riordinare  a quello  scopo  le  antiche,  di  aprire  un  collegio- 
convitto  con  quell’accordo  colla  suprema  autorità  della 
Chiesa  il  quale  gioverebbe  sommamente  a,  porre  termine 
a dìflìcoltà  e a dissidii,  che  sono  d’immenso  danno  tanto 
alle  ecclesiastiche  cose  quanto  alle  civili. 

Al  quesito  3*  — Se  malgrado  la  sovra  accennata  necessità 
di  conservare  la  facoltà  teologica  almeno  nelle  Università  di 
studi  completi,  essa,  per  ragioni  che  noi  non  vogliamo  in- 
dagare nè  supporre,  venisse  per  isventura  abolita,  allora  lo 
stralcio  proposto  delle  due  parti,  lingua  e letteratura  ebraica 
e storia  ecclesiastica,  che  si  vorrebbero  conservare  ed  an- 
nettere alla  facoltà  filologica,  ossia  alla  classe  che  la  rap- 
presenta, rimarrebbe,  a nostro  giudizio,  inutile  almeno,  se 
non  pernicioso.  Perocché  divisa,  per  questa  parte  che  si 
vorrebbe  serbare,  la  scienza  dal  dogma  su  cui  si  travaglia  e 
che  svolge,  e di  cui  è complemento,  correrebbe  troppo  ma- 
nifesto pericolo  di  essere  snaturata,  e anziché  appoggio  e 
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maestra  di  verità  farsi  invece  sorgente  funesta  d’errore.  Per- 
ciò al  3°  quesito  risponde  l’adunanza  risolutamente  con  ne- 
gativa risposta.  . 

Al  quesito  4®  — Lo  stabilire  Università  o meglio  istituti 
con  solo  una  o due  facoltà  sarebbe  forse  un  mezzo  econo- 
mico c prudente  per  contentare  e provvedere  quelle  provin- 
cie  che  sono  già  in  possesso  di  tali  studi,  senza  moltiplicare 
di  soverchio  le  Università  compiute,  le  quali  richiedono 
mezzi  e spese  grandissime  dallo  Stato. 

Al  quesito  5°  — Lasciamo  alle  altre  facoltà  il  decidere 
quali  cattedre  sieno  per  loro  necessarie.  Per  la  teologia  è 
certo  che  le  cattedre  ora  in  questa  Università  da  lei  posse- 
dute non  sono  soverchie,  trattandosi  di  formare  non  solo 
buoni  sacerdoti  pel  sacro  ministero,  ma  teologi  sudìcicnU  a 
difendere  e atl  insegnare  la  grave  e difficile,  e da  tanti  so- 
fismi combattuta  scienza  della  religione.  Any  alcuni  nuovi 
insegnamenti  si  richiederebbero,  c fra  gli  antichi  taluni  si 
dovrebbero  in  parte  mutare  ed  in  parte  allargare,  qualora  si 
trattasse  di  aprire  quel  grande  Istituto  teologico  c biblico  a 
cui  si  accenna  nel  quesito  2®. 

Al  quesito  6®  — In  quanto  alle  materie  relative  agli  esami, 
tanto  speciali  quanto  generali,  riputiamo  per  ora  non  do- 
versi nulla  immutare  riguardo  alla  teologia  fintantoché  essa 
rimane  qual  è,  e non  le  si  dia  quel  nuovo  indirizzo,  di  cui 
si  è parlato  ai  quesiti  2®  e 5®. 

Al  quesito  7®  — Un  insegnamento  già  proposto  altra  volta 
pel  corso  completivo,  c che  ora  potrebbe  desiderarsi  almeno 
come  corso  straordinario,  sarebbe  quello  di  apologia  che  po- 
trebbe anche  intitolarsi  Filosofia  della  religione.  Quando  poi 
si  aprisse  quell’istituto  teologico,  di  cui  sopra,  allora  sareb- 
bero necessari  molti  altri  insegnamenti,  che  ora  non  pare  il 
caso  di  descrivere  e noverare. 

Al  quesito  8“  — 1 teologi  non  credono  di  aver  a rispon- 
dere su  quanto  convenga  alla  clinica. 

Al  quesito  9®  — Nè  alla  laurea,  nè  ai  corsi  teorico  e pra- 
tico di  medicina. 


Digitized  by  Google 


— 369  — 

Al  quesito  IO®  — Per  la  teologia  sono  indispensabili 
quattro  anni  ; per  le  altre  facoltà  non  tocca  a noi  il  cer- 
carlo. 

Al  quesito  H® — Finché  nella  teologia  non  s’introducano 
novità  essenziali,  come  quelle  accennate  ai  quesiti  2®  e 5®, 
crediamo  dover  lasciare  le  materie  distribuite  negli  anni  e 
nel  modo  nei  quali  ora  sono. 

Al  quesito  i2®  — Quanto  alle  altre  autorità  accademiche 
sembra  che  le  facoltà  presentemente  loro  attribuite  siano 
sufficienti.  Per  ciò  che  spetta  al  rettore  opinerebbe  radu- 
nanza giovevole  alla  semplicità  ed  alla  prontezza  deH’ammi- 
nistrazione  il  rendere  sciolto  l’esercizio  de’ suoi  poteri  si 
largamente  che  può  conciliarsi  coll’unità  deU’amministra- 
zione  medesima  e coll’osservanza  della  legge,  nel  che  im- 
porta per  altra  parte  che  si  tenga  ben  fermo.  Che  se  la 
durata  in  carica  di  un  solo  anno  per  questo  è troppo 
breve,  il  poter  essere  riconfermalo  è rimedio  e bastante  e 
prudente. 

Al  quesito  f3®  — Un  nuovo  funzionario  per  la  polizia  non 
farebbe  forse  altro  che  aumentare  il  numero  degl’impiegati 
senza  probabile  vantaggio,  forse  anche  con  aperto  danno.  Chè 
le  misure  coercitive,  e per  se  medesime  odiose,  tutte  e sole  af- 
fidate alle  cure  di  uno  lo  renderebbero  inviso  a coloro  che 
egli  sarebbe  chiamalo  a governare,  e scemerebbero  grande- 
mente la  efficacia  che  le  severe  misura  otterrebbero  dalle 
mani  paterne  del  rettore.  L’antica  semplicità  amministrativa 
e la  disciplina  esemplarissima  che  con  essa  si  otteneva,  sa- 
rebbe una  delle  mille  prove  a questo  proposito.  Che  se  l’in- 
dole ìnutala  dei  tempi  e^elle  persone  richieda  provvidenze 
maggiori  e diverse  da  quelle  d’allora,  lasciamo  ne  faccia 
giudiziochi  ne  ha  notizia  ed  esperienza  miglior  della  nostra. 

Al  quesito  14®  — Una  rappresentanza  tra  gli  studenti  non 
sappiamo  quale  vantaggio  potrebbe  recare.  Sarebbe  forse 
una  di  quelle  provvidenze  che  per  ovviare  a un  danno  in- 
fluiscono invece  ad  accrescerlo  e spesso  ancora  a crearlo  ; 
metterebbe  tra  i giovani  germi  di  dissensioni,  di  gare  e di 
14 
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alterchi,  li  svierebbe  dai  pacifici  loro  doveri  e moltipliche- 
rebbe noie  e disturbi  alle  autorità. 

Al  quesito  15"  — 11  primo  c miglior  modo  per  ottenere  la 
frequenza  alle  lezioni  è l'utilità  e l'eccellenza  conosciuta  del- 
l'insegnamento: di  questo  non  si  abusa  mai.  Dopo  di  questo 
vengono  quei  mezzi  legali  da  usarsi  con  senno,  i quali  nes- 
suna legge  non  ha  ancora  tolto,  benché  siano  infermati 
parte  dal  falso  concetto  c dall’abuso  della  libertà  nei  gio- 
vani, e parte  da  un  decreto  quasi  ignoto  che  può  abolirsi 
restituendo  l’obbligo  deirintervcnto  alle  lezioni,  il  quale  ob- 
bligo, non  interpretato  con  rigore  rabbinico,  ma  con  di- 
screzione paterna,  non  può  essere  di  peso  soverchio  ed  è di 
vero  vantaggio  per  gli  studiosi. 

Al  quesito  16°  — L’appello  par  da  lasciarsi  al  senno  del 
professore,  il  quale  ne  userà  più  o meno  secondo  la  oppor- 
tunità, e non  da  commettersi  al  bidello  per  nop  falsarne 
e degradarne  l'idea  ; mentre  lo  scopo  di  quello  è non  tanto 
l’esecuzione  di  una  pura  e rigida  legalità,  ma  di  un  dovere 
morale  reciproco  e di  reciproca  utilità  fra  gl’insegnanti  e gli 
alunni. 

Al  quesito  17“  — Il  rispondere  alle  interrogazioni  e lutti 
gli  altri  esercizi  che  si  fanno  fare  dagli  allievi  sono  senza 
dubbio  utilissime  : nè  i professori  di  teologia  avrebbero  dif- 
ficoltà alcuna  ad  obbligarsi  d’interrogare  due  o tre  volte  per 
settimana,  come  ncmmanco  di  fare  scrivere  alcuni  temi  dai 
loro  alunni.  Ma  come  l’utilità  e specialmente  la  possibilità 
di  tali  mezzi  dipendono  dalla  natura  della  scuola  e della 
scolaresca,  noi  non  osiamo  decidere  se  essi  sarebbero  facil- 
mente ed  utilmente  attuabili  in  l^lc  le  altre  facoltà, e cene 
rimettiamo  a chi  ne  ha  la  pratica  esperienza,  e concbiu- 
diamo  parere  più  savio  parlilo  l’inculcare  l’utilità  che  non 
l’imporre  l’obbligo  delle  interrogazioni. 

Al  quesito  18"  — Quando, la  disciplina  sia  (come  si  spera) 
ristabilita  e resa  abituale,  la  sottoscrizione  della  matricola 
basterà  che  si  faccia  ad  ogni  bimestre  : per  ora,  come  rime- 
dio, potrà  esigersi  ogni  mese.  Per  sanzione  alle  mancanze 
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di  rassegna,  oppure  di  presenza,  vedasi  se  non  convenga  ri- 
pigliare con  qualche  temperamenlo  di  maggiore  mitezza 
quanto  si  praticava  secondo  gli  antichi  regolamenti  della 
nostra  Università. 

Al  quesito  19®  — L’esame  di  ammessione  all’Università 
non  si  vede  quale  utilità  realmente  si  abbia  dopo  quello  di 
licenza  dal  liceo,  mentre  Ginnasii,  Licei  ed  Università  non 
possono  a meno  di  essere  considerati  come  istituti  diversi 
bensì,  ma  tendenti  tutti  a un  medesimo  scopo,  e coordinati 
e diretti  da  una  sola  autorità  e informati  da  un  medesimo 
spirito.  Questi  principii  porterebbero  seco  maggior  ordine 
ed  uniformità  ad  un  tempo  e risparmio  non  lieve  di  da- 
naro, di  tempo  e di  inutili  fatiche  pei  professori  e per  gli 
studenti. 

Al  quesito  20®  — Se  il  quesito  20®  fa  solo  questione  di 
luogo,  non  presenta  alcuna  diflìcoltà.  Ma  se  è di  tempo,  se, 
cioè,  possa  farsi  contemporaneamente  coi  corsi  liceali  il 
primo  corsodi  una  facoltà,  allora  non  s’intende  perché  non 
dovrebbesi,  per  la  stessa  ragione,  permettere  il  secondo,  il 
terzo,  il  quarto  anno  di  corso  in  una  facoltà,  mentre  è li- 
bero ai  giovani  di  cominciare  dal  corso  e dalla  materia  che 
vogliono.  Meglio  sarebbe  stabilire  (benché  cosa  difficile  e 
forse  impossibile  ad  eseguirsi)  che  per  gl’ingegni  straordi- 
nari, purché  subiscano  esami  seri!  e severissimi,  sarà  lecito 
presentarsi  ad  essi  senza  nessun  corso  regolare  compiuto. 
Questo  almeno  sarebbe  un  sistema  di  perfetta  libertà;  men- 
tre quell’eccezione  o derogazione  pel  solo  primo  anno,  fatta 
per  tutti,  è come  un  concedere  che  gli  studi  o del  liceo  o 
del  primo  anno  di  una  facoltà  sono  o non  necessari  o troppo 
facili,  il  che  non  è vero.  Dunque  par  cosa  non  ragionevole 
e da  non  tollerarsi  se  non  forse  per  riguardi  sempre  peri- 
colosi ad  abitudini  antiche  o locali,  che  noi  non  indaghiamo. 

Al  quesito  21®  — Per  la  teologia,  io  cui  nel  primo  anno 
s'insegnano  due  istituzioni  che  possono  considerarsi  come 
una  materia  a parte,  un  esame  al  fine  del  medesimo  sarebbe 
desiderato  ed  utile  per  agevolare  gli  esami  agli  studenti,  e 


non  obbligarli  a prenderli  quasi  tutti  dopo  compiuto  un 
intero  quinquennio.  In  questo  modo  quattro  anni  di  tempo 
per  la  teologia  basterebbero  ai  cinque  corsi. 

Al  quesito  22®  — La  laurea  deve  comprendere  esami  spe- 
ciali ed  un  esame  generale. 

Al  quesito  23®  — Le  materie  per  questi  esami  saranno, 
per  quanto  spetta  alla  teologia,  le  stesse  clic  ora  sono  per 
essi  assegnale,  finché  non  si  avveri  il  desiderio  accennato 
nei  quesiti  2*  e 5°,  il  che  quando  sarà,  molte  altre  cose  a- 
vrannosi  ad  innovare  con  queste. 

Al  quesito  24®  — Le  Commissioni  esaminatrici  pare  che 
si  possano  conservare  in  sostanza  quali  sono  ora  stabilite; 
che  il  professore  della  materia  su  cui  si  aggira  l’esame  debba, 
per  quanto  è possibile,  farne  parte;  e possano  ammettersi 
insieme  anche  gli  assistenti,  gli  aggregati  ed  i privali  inse- 
gnanti, e che  possano,  quasi  per  eccezione  e ad  onore,  es- 
servi pure  chiamati  alcuni  di  quegli  uomini  estranei  aH’U- 
niversità,  che  abbiano  una  sicura  fama  di  dottrina  nella  ma- 
teria su  cui  volge  Tesame  ; sopra  di  che  sarebbe  opportuno 
esplorare  il  parere  della  facoltà.  I professori  delle  altre  Uni- 
versità dello  Stalo  sembra  che  non  si  debbano  escludere 
quando  avvenga  che  siano  presenti  nella  città  dove  si  esa- 
mina; ma  stabilire  una  traslazione  regolare  e reciproca  di 
essi  da  una  Università  all’altra  sarebbe  misura  dispendiosa 
non  meno  che  diffidente. 

Al  quesito  25®  — Le  Commissioni  esaminatrici  ambu- 
lanti non  potrebbero  avere  altro  scopo  o ragione  se  non  : 

0 d’impedire  le  ingiustizie,  le  parzialità,  la  troppa  in- 
dulgenza od  altri  simili  disordini  che  si  temerebbero  in  al- 
cuno od  in  tutte  le  Università  ; c questa  sarebbe  supposizione 
poco  onorevole  al  corpo  dei  professori  e da  loro,  come  cre- 
diamo, non  meritata; 

2.  Ovvero  di  portare  una  quasi  perfetta  uniformità  negli 
esami  in  tutte  le  Università;  e questa  uniformità,  oltre  al 
costar  troppo  cara  di  danaro  all’erario  e di  amor  proprio 
pei  professori  locali,  quasi  da  sé  non  la  possa  ottenere  in 
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una  misura  almeno  suflìcienle,  pare  che,  spinta  troppo  oltre, 
diventi  pedantesca,  non  ottenibile  e non  utile; 

3.  Ovvero,  per  ultimo,  di  rimediare  ad  alcuni  disordini 
veri,  constatati,  temporanei  c locali;  e allora  a mali  locali 
e temporanei  debbonsi  applicare  medicine  temporanee  e 
speciali,  quale  sarebbe  la  spedizione  di  alcuni  come  ispet- 
tori, od  anche  d’intere  Commissioni  incaricate  di  provve- 
dere, sia  dando  esse  gli  esami,  e sia  in  qualsiasi  altro  modo 
si  crederà  opportuno,  secondo  le  circostanze.  Alcune  visite 
d'uomini  insigni  per  virtù  c sapere  fatte  ora  ad  onore  ed  ora 
a vigilanza,  sarebbero  forse  convenienti,  e le  prime  coprireb- 
bero di  velo  onesto  e renderebbero  meno  odiose  le  seconde, 
se  meritate,  e meno  offensive  se  avvenisse  che  non  fossero 
meritate. 

Al  quesito  26»  — Pare  che  una  tesi  in  iscritto  per  la 
laurea  convenga,  sulla  quale  potrebbe  essere  libera  o una  in- 
terrogazione 0 una  argomentazione,  secondo  la  natura  di 
quella  e della  materia  su  cui  si  aggira. 

Al  quesito  27»  — Pare  che  il  tempo  assegnato  agli  esami 
dalla  legge  ora  vigente  sia  sufficiente  e ragionevole. 

Al  quesito  28»  — L’esperienza  ha  dimostrato  che  il  dare 
esami  durante  il  periodo  delle  lozioni  (fuorché  nelle  facoltà 
che  hanno  pochissimi  alunni)  è di  disturbo  tròppo  grave  e 
non  compensato  dal  piccolo  vantaggio  che  ne  avrebbero  i 
pochi  con  danno  dei  molti. 

Al  quesito  29»  — Pare  che,  se  il  giovane  rimandato  fosse 
stato  diligente  e studioso  in  tutto  l’anno,  dovrebbe  riam- 
mettersi a nuovo  esame  entro  non  troppo  lungo  tempo, 
ma  se  col  cattivo  voto  dell’esame  si  unisse  a carico  del  ri- 
mandato la  poca  frequenza  alle  lezioni  e la  ignoranza  o ne- 
gligenza constatala  lungo  il  corso,  non  dovrebbesi  più  riam- 
mettere se  non  nella  seguente  sessione  o periodo  di  esami. 
Ed  ecco  con  ciò  uno  dei  cento  mezzi  che  possono  concor- 
rere a ristabilire  la  disciplina,  dando  importanza  tanto  alle 
lezioni  quanto  alla  diligenza  c allo  studio  durante  le  me- 
desime. 
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Al  quesito  30“  — L’alteslato  di  frequenza  di  un  uditore, 
quando  sia  secondo  verità  e,  per  esempio,  non  si  attesti  la 
scienza  di  lui,  uve  non  consti  altro  che  il  suo  intervento  alla 
scuola,  non  v’ha  (sembra)  ragione  di  negarlo  quando  egli  lo 
richiegga , e questo  possa  giovargli  o per  un  insegnamento 
privato  0 per  qualsiasi  altro  suo  particolare  intendimento. 

Al  quesito  31“  — Nella  grave  questione  dei  testi  si  è an- 
dato dall’uno  all’altro  eccesso.  Una  volta  si  studiava  il  trat- 
tato del  professore  ^lai  più  solo  materialmente,  e questo 
meccanismo  di  memoria  bastava  a taluni  esami,  e ciò  era 
male.  Poi  si  abolirono  i testi  c si  suppose  che  gli  studenti 
se  li  compilassero  da  sé,  e questo  fu  peggio,  perchè  fu  un 
inganno  palese,  e fu  uno  scapito  alla  precisione  della  dot- 
trina e un  iiiceulivu  u quasi  un  premio  ai  parolai,  come 
quasi  un  castigo  e una  troppo  grave  fatica  pei  pochi  seria- 
mente studiosi  e diligenti. 

Dunque  testi  o libri  adottati  o suggeriti  dal  professore 
(senza  attenersi  con  troppo  rigore  ad  un  solo,  e molto  meno 
pretenderlo)  sugosi,  e precisi,  e completi  (tre  doti  che  alle 
lezioni  e ai  sunti  di  esse  mancano  per  l’ordinario);  poi  trat- 
tazione orale,  larga  u ragionata  sui  punti  più  essenziali,  la- 
sciando a studiarsi  sul  libro  i poco  importanti  ; e inGne 
esami  non  di  sola  memoria,  nè  di  solo  raziocinio,  ma  di 
entrambi,  da  cui  si  scorga  e l’abilità  dello  studio  c la  dili- 
genza del  giovane.  Questi  mezzi  pare  che  formino  e segnino 
una  via  media  tra  i due  eccessi,  e che  sia  per  conseguenza 
da  seguitarsi,  come  quella  che  dando  un  testo  per  guida  a 
chi  io  vuole,  lascia  piena  facoltà  di  cercarne  altre  migliori 
a chi  stima  poterle  trovare. 

Al  quesito  32“  — La  medaglia  proposta  per  premio  pare 
utile  incentivo  allo  studio. 

Al  quesito  33*  — Più  utile  ancora  è il  sussidio  triennale 
che  è l’oggetto  di  (]ueslo  quesito. 

Al  quesito  34°  — Al  contrario  la  divisa  per  gli  studenti 
sarebbe  cosa  nè  utilp,  nè  attuabile,  e da  lasciarsi  ai  paesi 
dove  è resa  tollerabile  da  inveterata  abitudine. 
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Al  quesito  35®  — Gli  esercizi  militari  si  teme  che  deb- 
bano essere  più  di  disturbo  che  di  utilità  agli  studenti. 

Pirolli  legale. 

Al  questlo  1®  — La  facoltà  legale  crede  che,  escluso  l’in- 
segnamento della  teologia,  un  insegnamento  universitario 
completo  debba  comporsi  di  tutte  le  altre  facoltà  che  sono 
attualmente  adottate  in  questa  nostra  Università,  senza  però 
che  quest’insegnamento  completo  debba  aver  luogo  in  tutte 
le  Università  del  regno. 

Al  quesito  2®  — La  facoltà  legale  crede  che  sia  veramente 
il  caso  di  fondare  quel  grande  Istituto  teologico,  biblico, 
linguistico  nella  capitale  del  regno,  di  cui  è cenno  in  tale 
quesito,  omettendo  l'insegnamento  della  teologia  in  ogni 
altra  Università. 

Al  quesito  3®  — La  facoltà  legale  é d’avviso  che,  non  do- 
vendo più  essere  nelle  Università  l’insegnamento  della  teo- 
logia, la  lingua  e letteratura  ebraica  e la  storia  ecclesiastica 
debbonsi  in  esse  aggiungere  alla  facoltà  filologica. 

Al  quesito  4®  — La  facoltà  legale  non  crede  che  vi  pos- 
sano essere  Università  con  due  facoltà,  c tanto  meno  con 
una  sola. 

Ai  quesiti  5®,  6®,  7®,  iO  e li®  — Premesso  doversi  tenere 
rigo/osamente  necessarie  tutte  le  cattedre  che  si  creda  con- 
veniente d’instituire  per  ciascuna  facoltà;  dovervi  essere,  per 
ogni  ramo  d’insegnamento  che  venga  ammesso,  un  numero 
d’anni  di  studio  obbligatorio  con  un’apposita  ripartizione 
delle  materie;  dovervi  essere  esami  speciali  ed  esami  gene- 
rali; e,  per  ultimo,  non  dovervi  essere  corsi  complementari 
0 straordinari  : la  facoltà  legale  avrebbe  deliberato  il  piano 
di  studi,  per  quanto  la  concerne,  che  è qui  appresso  in- 
dicato. 

Secondo  questo  piano  vi  sarebbero  in  essa  due  lauree: 
l’una  nelle  scienze  giuridiche  u l’altra  nelle  scienze  politico- 
amministrative ; vi  sarebbe  un  primo  anno  di  studio  per  le 
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materie  comuni,  quindi  altri  tre  per  le  materie  giuridiche, 
che  servirebbero  ad  avere  la  laurea  in  esse,  e due  per  le 
materie  politico-amministrative,  che  servirebbero  egualmente 
per  avere  la  laurea  in  esse. 

PIANO  DI  STUDI 


ANNO  PRIMO 

Materie  comuni  per  le  due  lauree. 

1.  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche; 

2.  Elementi  di  diritto  civile  con  alcune  nozioni  di  di- 
ritto commerciale. 

3.  Elementi  di  diritto  pubblico. 

Materie  giuridiche. 

ANNO  SECONDO 

\.  Filosofia  del  diritto; 

2.  Diritto  ecclesia.stico  (instituzioni)  ; 

3.  Codice  civile  — un  professore; 

4.  Codice  civile  — altro  professore. 

ANNO  TERZO 

■1.  Diritto  romano; 

2.  Diritto  commerciale  ; 

3.  Diritto  penale  ; 

4.  Diritto  giudiziario  ; 

5.  Codice  civile  — un  professore; 

6.  Codice  civile  — altro  professore. 

ANNO  QUARTO 

1.  Diritto  commerciale  ; 

2.  Diritto  penale; 

3.  Diritto  giudiziario  ; 
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4.  Diritlo  romano 

5.  Medicina  legale; 

6.  Storia  del  diritto. 

Malei  ie  politico-amministrative. 

ANNO  SECONDO 

1.  Diritto  costituzionale; 

2.  Economia  politica; 

3.  Diritto  internazionale  pubblico; 

4.  Diritlo  amministrativo. 

ANNO  TERZO 

1.  Diritto  internazionale  pubblico  ; 

2.  Diritto  amministrativo; 

3.  Economia  politica  e scienza  delle  finanze; 

4.  Principìi  di  statistica. 

L’insegnamento  di  tutte  le  indicate  inaterie  per  ciascun 
anno  dovrà  essere  di  otto  mesi,  tranne  la  medicina  legale  e 
i principi!  di  statistica  che  s’insegneranno  nei  primi  quattro 
mesi. 

Tutti  i corsi  saranno  di  tre  lezioni  per  settimana,  eccet- 
tuati unicamente  gli  elementi  di  diritto  civile,  per  cui  le 
lezioni  saranno  cinque  per  settimana. 

Con  siffatta  combinazione,  quelli  che  siano  capaci  ed  ab- 
biano la  volontà  di  occuparsi  potranno  prendere  le  due  lau- 
ree, avendo  il  comodo  di  frequentare  le  scuole  per  Duna  e 
per  l’altra  ; coloro  poi  che  non  siano  da  tanto  o non  abbiano 
quella  volontà,  ne  prenderanno  una  sola,  quella  che  crede- 
ranno soddisfare  meglio  alle  loro  convenienze,  essendoché 
sarebbe  avviso  della  facoltà  che  la  laurea  nelle  scienze  giu- 
ridiche dovesse  riputarsi  necessaria  per  le  cariche  di  magi- 
stratura e pel  patrocinio  delle  cause,  e quella  nelle  scienze 
politico-amministrative  avesse  a servire  per  l’ammissione 
agli  altri  impieghi. 
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Vi  sarà  pel  primo  anno  un  esame  complesso  sulle  materie 
che  costituiscono  l’ oggetto  dell’  insegnamento  di  esso,  da 
darsi  da  una  deputazione  composta  dei  rispettivi  professori, 
al  buon  esito  del  qual  esame  sarà  annesso  il  grado  di  bac- 
celliere ; e questo  grado  sarà  assolutamente  necessario  per 
poter  essere  ammesso  allo  studio  delle  altre  materie  che  con- 
ducono aH’iina  c all’altra  delle  due  lauree.  Per  tutte  le  altre 
materie  speciali  nelle  scienze  giuridiche  e nelle  scienze  po- 
litico amministrative,  vi  saranno  allcettanti  esami  speciali 
da  darsi  nel  modo  attualmente  in  vigore,  con  questa  sola 
differenza  che,  esclusa  l’estrazione  dei  temi,  debba  essere  in 
facoltà  del  professore  d’interrogare  in  tutte  le  parti  della 
materia,  come  a lui  parrà  conveniente.  Gli  esami  generali 
poi  per  l’una  e l'altra  laurea  verseranno  sulle  materie  che 
furono  oggetto  degli  esami  speciali,  e si  daranno  parimenti 
nel  modo  attualmente  in  vigore,  con  questo  tuttavia  che  i 
temi  pei  due  primi  esami  generali  debbano  comporsi  in 
modo  che  non  entrino  in  troppo  minuti  particolari  della 
materia. 

La  durata  per  l’esame  del  primo  anno,  che  deve  condurre 
al  grado  di  baccelliere,  sarà  di  quindici  minuti  per  ciascuno 
dei  tre  professori  ; e per  tutti  gli  esami  speciali  e generali 
sarà  il  tempo  che  attualmente  si  osserva  secondo  la  legge 
Casati. 

Senza  una  giusta  e grave  causa  che  ne  persuada  in  modo 
affatto  eccezionale  la  concessione,  non  si  permetterà  agli 
studenti  che  hanno  fatto  i loro  studi  in  un’Università  di  re 
carsi  a prendere  i loro  esami  in  altre  Università  sulle  mate- 
rie che  formarono  oggetto  dei  loro  studi  in  quella  prima. 

Ai  quesiti  8°  e 9°  — La  facoltà  legale  dichiara  non  essere 
competente  a dare  alcun  avviso  sui  medesimi. 

Al  quesito  12®  — La  facoltà  legale  è d’avviso  che  quanto 
alle  facoltà  amministrative  e disciplinari  del  rettore  e delle 
autorità  accademiche,  si  mantengano  le  disposizioni  della 
legge  Casati,  allargando  le  attribuzioni  scientifiche  delle  fa- 
coltà, e lasciando  loro  In  nomina  del  preside. 
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Ai  quesiti  13®  e 14®  — La  facoltà  legale  risponde  nega- 
tivamente. 

Ai  quesiti  15®,  16®,  17®  « 18®  — La  facoltà  legale  crede 
che  per  Indurre  i giovani  a frequentare  la  scuola  non  siavi 
altro  mezzo  efficace,  che  quello  di  stabilire  che  i professori 
debbano  destinare  nell’anno,  ad  arbitrio  loro,  alcuni  giorni 
alle  interrogazioni  ; che  i giovani  debbano  essere  muniti  di 
una  carta  da  venir  firmata  dal  professore  alla  mela  ed  alla 
fine  dell’anno  ; che  il  professore  debba  negare  la  sua  firma 
tanto  allo  studente  che  manca  alla  scuola,  quanto  a quello 
che  interrogato  mostra  di  non  aver  studiato  ; ed  infine  che, 
senza  queste  firme,  non  possa  alcun  studente  essere  ammesso 
all’esame  sulla  rispettiva  materia  del  professore. 

Al  quesito  19®  — La  facoltà  è d’avviso  che  debbasi  man- 
tenere l’esame  d’ammissione  come  è attualmente. 

Al  quesito  W<>  — La  facoltà  risponde  negativamente. 

‘Ai  quesiti  21",  22®  e 23*  — Si  è già  risposto  precedente- 
mente. 

Al  quesito  24®  — La  facoltà  legale  è d’avviso  che  le  Com- 
missioni esaminatrici  per  gli  esami  speciali  e pei  generali 
debbano  essere  composte  come  lo  sono  attualmente. 

Al  quesito  25’  — La  facoltà  legale  crede  che  in  generale 
non  sia  utile  il  sistema  proposto  in  tale  quesito,  tranne  casi 
particolari  da  lasciarsi  all’apprezzamento  del  ministro. 

il»  quesiti  26®  e 27®  — Si  è già  risposto  precedentemente. 

Al  quesito  28®  — La  facoltà  è d’avviso  che  il  corso  sia  di 
otto  mesi  d’insegnamento,  i quali  abbiano  a terminare  con 
tutto  giugno  ; che  il  mese  di  luglio  sia  destinato  esclusiva- 
mente  agli  esami;  che  nessuno  possa  presentarsi  all’esame 
se  non  ha  compiuto  il  corso;  che  colui,  il  quale  ha  com- 
piuto il  corso  sulla  materia  dell’esame  che  vuol  prendere, 
possa  subirlo  anche  in  giugno  ; che  eziandio  in  principio 
dell’anno,  si  possano  dare  esami,  cioè,  esami  speciali  nel 
novembre  ed  esami  generali  sino  a tutto  gennaio. 

Al  quesito  29®  — La  facoltà  legale  crede  che  in  ordine  al 
tempo  che  deve  trascorrere,  perchè  un  giovane  rigettato  al- 
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resamc  possa  esservi  riammesso,  debbasi  mantenere  il  si- 
stema del  regolamento  attuale,  che  stabilisce  un  mese  per 
gli  esami  speciali  e due  mesi  per  gli  esami  generali;  con 
che  però  non  si  accordi  mai  alcuna  dispensa. 

Al  quesito  30°  — La  facoltà  è d’opinione  non  esservi  al- 
cun ostacolo  che  si  rilascino  certificati  agli  uditori. 

Al  quesito  31°  — La  facoltà  legale  crede  conveniente  che 
il  professore  o dia  un  testo  egli  medesimo,  ovvero  indichi  un 
testo  da  seguirsi  a sua  libera  scelta;  escluso  però  l’obhligo  di 
servirsi  di  un  testo  unico  per  tutte  le  Università  del  regno. 

Al  quesito  32°  — La  facoltà  è d’avviso  vi  debba  essere  un 
premio  a darsi  sull’esame  di  concorso  da  aprirsi  apposita- 
mente, al  quale  esame  siano  ammessi  tutti  gli  studenti  della 
facoltà. 

Al  quesito  33°  — La  facoltà  legale  crede  sia  veramente 
utile  che  ogni  tre  anni  vi  abbia  un  esame  straordinario  per 
conferire  ora  in  una  facoltà  ora  in  un’altra  sulla  proposta 
dell’autorità  accademica  ai  giovani  laureati,  dopo  esame 
superato  con  approvazione  del  massimo  grado,  un  sussidio 
triennale  per  continuare  gli  studi. 

Ai  quesiti e 35°  — La  facoltà  legale  risponde  nega- 
tivamente. 


Pacaltà  di  mediciDa  e chinirgia. 

Al  quesito  1* — L’insegnamento  universitario  per  meri- 
tarsi il  nome  di  completo  deve  risultare  di  tutte  quante  le 
facoltà,  che  come  enti  morali  convenzionali  comprendano 
tutto  l’umano  scibile.  Elle  sarebbero  : 

1.  La  teologia; 

2.  La  giurisprudenza; 

3.  La  facoltà  politico-amministrativa; 

4.  La  medicina; 

5.  Le  scienze  naturali  fìsiche  e chimiche; 

6.  Le  matematiche; 

7.  La  filosofìa  e la  filologia  e scienze  morali. 
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Al  quesito  2*  — Dovunque  si  voglia  avere  un  insegna- 
mento universitario  completo,  la  facoltà  teologica,  nel  più 
esteso  suo  significato,  dev’essere  conservata. 

Una  sola  istituzione  teologica,  biblica,  linguistica  nella  fu- 
tura capitale  del  regno  incontrerebbe,  per  rapporto  alla  teo- 
logia, quello  accentramento  francese  che  il  signor  ministro, 
nell’esposizione  dei  motivi  delle  sue  domande,  dice  volere 
evitare. 

Se  però  oltre  le  facoltà  teologiche  delle  varie  Università 
un  grande  Istituto  teologico,  biblico,  linguistico  si  volesse 
ancora  stabilire  nel  centro  politico  dello  Stato,  d’accordo 
colla  suprema  autorità  della  Chiesa,  la  facoltà  medica  di 
Torino,  apprezzandone  le  ragioni  di  convenienza,  si  di- 
chiara incompetente  a portarne  un  definitivo  giudizio. 

AlquesitoS" — Qualunque  sia  per  essere  la  sorte  riservata 
alla  facoltà  teologica,  la  facoltà  medica  crede  utile  e conve- 
niente che  la  lingua,  la  letteratura  ebraica  e la  storia  ec- 
clesiastica sieno  insegnate. 

Al  quesito  i"  — Nulla  pure  possa  ostare  a che  in  una 
città  a vece  di  un’Università  completa  vi  sieno  soltanto  una 
o due  facoltà,  purché  rinsegnarhento  in  ciascuna  di  esse  sia 
e possa  dirsi  completo. 

Al  quesito  5°  — Per  la  professione  del  mèdico  (la  nostra 
facoltà  non  può,  nè  vuole  occuparsi  delle  altre),  dopo  buoni 
studi  preparatorii,  dei  quali  diremo  in  altre  risposte  {que- 
siti 10“,  19®  e 28'),  sono  rigorosamente  necessarie: 

1.  L'anatomia  normale; 

2.  L’anatomia  patologica  ; 

3.  L’anatomia  chirurgica  o delle  regioni; 

4.  La  fisiologia  ; 

5.  La  patologia  generale  ; 

6.  La  patologia  speciale  medica  e relativa  clinica; 

7.  La  patologia  speciale  chirurgica  e relativa  clinica; 

8.  La  materia  medica  e farmacologia; 

9.  La  chimica  farmaceutica; 

10.  La  medicina  operativa; 
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11.  L’igiene  privata  e pubblica  colla  medicina  ammi- 
nistrativa; 

12.  L'ostetricia  teorico-pratica  colla  annessa  clinica; 

13.  Gli  insegnamenti  e cliniche  speciali,  a)  sulle  ma- 
lattie mentali;  V)  oftalmologia;  c)  sulle  malattie  sifilitiche 
e cutanee;  i)  .sulle  malattie  dei  bambini; 

14.  La  medicina  legale  per  la  parte  forense  e legislativa. 

Al  quesito  6°  — Gli  esami  speciali  devono  versare  su  tutte 

le  materie  indistintamente  che  furono  enumerate  nel  que- 
sito 5°.  Per  gli  esami  generali  sieno  riservate  l'analomia,  la 
fisiologia,  la  patologia  generale  che  sono  i veri  cardini  di 
tutta  la  scienza  medica. 

Al  quesito  T" — La  facoltà,  amando  fare  distinzione  tra 
insegnamenti  straordinari  e complementari,  crede  che  si  po- 
trebbero ai  primi  riferire  i già  cennati  insegnamenti  delle 
malattie  sifilitiche  c cutanee,  delle  malattie  mentali  e di 
quelle  dei  bambini,  non  che  dell’anatomia  topografica,  tut- 
toché siano  insegnamenti  indispensabili.. 

Come  corsi  complementari  o di  perfezionamento  le  par- 
rebbero utili  e desiderabili  ; 

1.  La  microscopia  e l’istologia  pratiche; 

2.  La  chimica  fisiologica  ; 

3.  L’anatomia  comparata; 

4.  L’embriologia; 

5.  La  tossicologia; 

6.  La  veterinaria  nei  suoi  rapporti  colla  medicina; 

7.  La  storia  critica,  la  letteratura  e la  filosofia  medica; 

8.  L’antropologia  colla  storia  naturale  dell’uomo. 

Al  quesito  8“  — Dovunque  si  dà  l’insegnamento  teorico 
della  medicina,  ivi  senza  dubbio  deve  trovarsi  unito  l’inse- 
gnamento clinico  ; ciò  non  toglie  però  che  nei  luoghi  ove 
opportunità  vi  sia,  si  possa  insegnare  liberamente  la  medi- 
cina clinica  anche  indipendentemente  dai  diversi  corsi  di 
teorica. 

Al  quesito  9 ’ — La  laurea  come  titolo  supremo  deve  essere 
data  quale  complemento  di  tutti  gli  studi  rigorosamente  ne- 
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cessar!  per  la  dottrina  delle  professioni,  come  fu  detto  ne  I 
quesito  5°,  il  che  non  pregiudica  la  convenienza  di  studi  ul- 
teriori e di  perfezionamento,  massime  per  coloro  che  aspi- 
rano alle  carriere  universitarie  superiori. 

La  laurea,  dopo  i soli  studi  teorici,  equivale  a creare  me- 
dici di  dritto  e non  di  fatto,  titolati  inetti  all'esercizio  e 
quindi  poco  utili  alla  società. 

Al  quesito  10°  — La  medicina  e la  chirurgia,  per  essere 
studiate  e conosciute  in  tutta  la  loro  estensione  dal  lato  teo- 
rico c dal  pratico,  richiedono  almeno  cinque  anni  di  studio 
di  corso  tecnico,  oltre  un  anno  di  studi  preparatori!  che  de- 
vono versare  sulla  fìsica,  sulla  chimica  e sull’intiera  storia 
naturale. 

La  facoltà  crede  che  tali  studi,  quali  in  genere  si  fanno 
presso  i licei,  non  bastano  per  gli  studiosi  di  medicina;  pro- 
pone perciò  che  invece  del  terzo  anno  del  corso  liceale, 
questi  ultimi  abbiano  a studiare  le  nominate  materie  presso 
le  Università. 

Per  gli  studi  complementari  forse  potrebbero  richiedersi 
due  anni,  la  facoltà  non  crede  però  necessario  assolutamente 
che  questo  termine  sia  rigorosamente  fissato  come  quello 
del  corso  tecnico  e di  ammissione. 

Al  quesito  11“  — Lo  studio  delle  diverse  materie  che  pel 
medico  si  richieggono  deve  avere  un  ordine  logico  per  modo 
che  le  scienze  accessorie  cosi  dette,  o corsi  preparatori!  di 
geologia,  mineralogia,  botanica,  zoologia  medica,  chimica 
e fìsica  generali  precedano  sempre  gli  studi  tecnici;  i teo- 
rici precedano  o siano  almeno  contemporanei  ai  pratici; 
l’anatomia  precede  la  fisiologia  e questa  la  patologia  ge- 
nerale; le  cliniche  generali  medico-chirurgiche  precedano 
le  speciali  ; l’igiene,  la  materia  medica  e la  medicina  opera- 
tiva precedano  od  accompagnino  almeno  gli  studi  clinici. 
La  medicina  legale,  che  a tutte  le  parti  della  medicina  è tri- 
butaria, ne  sia  il  complemento  pratico  finale.  Seguano  poi 
dopo  la  laurea  gli  studi  di  perfezionamento  propriamente 
detti. 
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Al  quesito  12»  — La  facoltà  crede  che  le  autorità  degli  at- 
tuali rettori  e presidi  bastino  alla  disciplina  scolastica  pur- 
ché in  tutto  e per  tutto  eseguita  a termine  di  legge. 

Al  quesito  13°  — Tuttoché  per  alcune  ragioni  possa  sem- 
brare conveniente  di  spogliare  le  autorità  accademiche  dalla 
polizia  della  Università,  tuttavia,  considerando  come  quelle, 
rigorosamente  parlando,  bastino  a questa,  la  facoltà  crede 
possa  riuscire  odioso,  meno  che  accetto  ed  anche  poco  in- 
fluente un  funzionario,  comunque  rispettabile,  unicamente 
incaricato  detta  polizia  universitaria. 

Al  quesito  14°  — Nulla  può  ostare  a che  gli  studenti,  come 
liberi  cittadini,  in  certe  occasioni  si  creino  una  rappresen- 
tanza che  ne  stabilisca  i rapporti  colle  autorità;  essa  però 
sia  sempre  temporanea,  non  permanente,  ed  esista  per  legge 
comune  non  per  ispeciale  diritto. 

Al  quesito  15»  — La  facoltà,  convinta  che  la  scolaresca 
non  abbisogni  di  mezzi  coercitivi  per  essere  indotta  a fre- 
quentare le  scuole  d’onde  trae  la  sua  istruzione,  esprime  il 
desiderio  che  si  lascino  i professori  liberi  affatto  di  provve- 
dere al  miglior  modo  di  far  si  che  gii  studiosi  abbiano  fre- 
quenza alle  loro  lezioni.  ' 

Al  quesito — La  facoltà  risponde  negativamente,  ri- 
ferendosi però  intieramente  alla  risposta  precedente. 

Al  quesito  17° — L’interrogare  o non  si  lasci  intiera- 
mente facoltativo  ai  professori,  i quali  secondo  la  natura  dei 
loro  insegnamenti,  parlando  di  medicina  con  esercizi,  spc- 
rienze  pratiche  e dimostrative  possono  supplire  alle  semplici 
interrogazioni  e conoscere  il  profitto  dei  loro  scolari  nello 
studio  pella  scienza. 

Al  quesito  — La  facoltà  volendo  essere  coerente  ai 
principii  già  esposti  nella  risposta  15»,  non  ammettendo  l’u- 
tilità dei  mezzi  coercitivi,  crede  inutili  le  rassegne  proposte. 

Al  quesito  19°  — La  facoltà  riferendosi  alla  risposta  10* 
risponde  affermativamente  : dopo  un  corso  di  studi  prepa- 
ratorii per  fammissione  alla  facoltà  medica  sono  necessari 
esami  corrispondenti  alle  singole  specialità  delle  scienze 
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delté%ccesson'e,  cioè  sulla  fisica,  sulla  chimica  generale, 
sulla  mineralogia,  botanica,  geologia,  zoologia  medica,  delle 
quali  scienze  però,  per  la  dottrina  della  professione,  do- 
vranno bastare  insegnamenti  elementari,  purché  adattati 
ai  bisogni  degli  studiosi  di  medicina. 

* Al  quesito  20®  — Gli  studi  liceali  non  solo  non  permet- 
teranno mai  di  fare  fuori  deU’Università  il  primo  anno  di 
corso  tecnico  della  facoltà  medico-chirurgica,  ma  nella  mas- 
sima parte  dei  licei  dello  Stato  nemmeno  potranno  permet- 
tere sufficiente  sviluppo  degli  studi  preparatorii  alla  mede- 
sima. Il  perchè  la  facoltà  crede  che  per  i medici  la  fisica,  la 
chimica  e la  storia  naturale  vogliano  essere  studiate  alla 
Università. 

Al  quesito  2i“  — 11  titolo  di  baccelliere,  dopo  il  primo 
anno  di  corso,  anche  tecnico,  per  i medici  non  può  pro- 
priamente avere  alcun  valore;  non  avendo  vantaggi  vuol  es- 
sere detto  inutile  affatto  od  almeno  superfluo. 

Al  quesito  22®  — L’esame  di  laurea  propriamente  detto 
deve  essere  distinto  dagli  esami  speciali  e dai  generali,  di 
cui  si  è parlato  nel  quesito  6°.  Per  esso  deve  richiedersi  una 
dissertazione  da  presentarsi  stampata  ed  in  pubblica  adu- 
nanza della  facoltà  incaricata,  per  mezzo  di  quattro  suoi 
membri,  di  muovere,  per  lo  spazio  di  un’ora,  obbiezioni  o 
fare  interrogazioni  al  candidato  prima  di  conferirgli  il  su- 
premo grado  accademmo. 

Al  quesito  23®  — La  risposta  a questo  quesito  si  trova. for- 
mulata ai  quesiti  6°  e 22®. 

Al  quesito  24“  — Le  Commissioni  tanto  per  gli  esami  spe- 
ciali, come  per  gli  esami  generali  devono  essere  composte 
di  pei  sone  versate  nelle  specialità  di  scienza  che  riguardano. 
Nelle  Commissioni  per  gli  esami  speciali  i membri  devono 
essere  tre,  sette  per  gli  esami  generali  compreso  il  preside. 
La  facoltà  tutta  sarà  presente  all’esame  di  laurea.  Delle  Com- 
missioni per  gli  esami  speciali  sarà  membro  nato  il  profes- 
sore insegnante,  e gli  altri  due  membri  saranno  scelti  dalla 
facoltà  tra  i dottori  aggregali  ed  i liberi  insegnanti. 

15 
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Delle  Commissioni  per  gli  esami  generali  saranno  nMmbri 
nati  i Ire  professori  di  anatomia,  di  fisiologia  e di  patologia 
generale  ed  il  preside;  gii  altri  tre  membri  saranno  scelti 
dalle  facoltà  nel  novero  dei  suoi  membri.  Gli  assistenti  che 
non  abbiano  altra  qualità  accademica  devono  essere  esclusi 
dalle  Commissioni  d’esame.  Ne  sieno  pure  escluse  le  per% 
sone  estranee  alla  Università,  a meno  che  manchino  privati 
insegnanti  e dottori  aggregati. 

In  via  eccezionale  e per  misure  speciali  soltanto,  delle 
quali  sarà  giudice  il  signor  ministro,  i membri  delle  Com- 
missioni esaminatrici  potrebbero  essere  tolti  da  altre  Uni- 
versità. 

Al  quesito  25°  — Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali 
e generali  sieno  nominate  ogni  anno  e colle  regole  stabilite 
nella  risposta  antecedente.  Le  Commissioni  ambulanti  sieno 
riservate  ai  soli  casi  in  cui  il  signor  ministro  trovi  conve- 
niente nominarle  per  ragioni  speciali. 

Al  quesito  26®  — La  facoltà  risponde  affermativamente, 
riferendosi  alla  risposta  22®. 

Al  quesito  27»  — Gli  esami  speciali  durino  mezz’ora  per 
ciascuno.  Lo  esame  generale  un’ora,  cioè  20  minuti  per 
ogni  specialità  di  materia  che  riguarda.  L’esame  di  laurea 
un’ora. 

Al  quesito  28°  — Si  dieno  esami  in  ogni  epoca  dell’anno, 
ma  sì  scelgano  perciò  giorni  di  vacanza.  Nessun  candidato 
però,  per  nessuna  ragione,  sia  ammesso  mai  all’esame  se  non 
ha  intieramente  compiuto  il  corso  relativo. 

Al  quesito  29®  — Un  giovane  rimandato  con  4|i0  o meno 
dì  punti  non  sin  ammesso  a rifare  l’esame  se  non  a capo  di 
sei  mesi;  se  abbia  riportato  più  di  4|10  possa  rifarlo  dopo 
trascorso  un  mese. 

Al  quesito  30®  — I certificati  ufficiali  rilasciati  agli  uditori 
se  hanno  qualche  vantaggio  presentano  però  molti  inconve- 
nienti per  l’abuso  che  se  ne  può  fare  come  di  cosa  di  fa- 
vore; la  facoltà  crederebbe  meglio  fossero  aboliti. 

Al  quesito  3\o  — La  facoltà  crede  che  sarebbero  utili  e 
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desiderabili  buoni  libri  di  testo;  essa  avvisa  che  il  Governo 
potrebbe  facilmente  ottenerli  con  premi  da  conferirsi  agli 
autori  di  testi  migliori.  Comunque  però,  essi  non  dovreb- 
bero essere  obbligatori!  mai  nè  per  il  maestro,  nè  per  gli 
scolari. 

Quanto  ai  libri  semplicemente  raccomandati,  opina  la  fa- 
coltà non  possano  i medesimi  formare  in  modo  veruno  sog- 
getto di  disposizioni  vuoi  legislative,  vuoi  regolamentane. 

Al  qiiesito  S'ìo  — Tutto  ciò  che  eccita  l’emulazione  ed  in- 
vita la  gioventù  allo  studio  ed  alla  applicazione,  merita  ap- 
provazione, e la  facoltà  vi  riconosce  pienamente  l’utilità  e 
convenienza  del  premio  proposto  e delle  norme  relative. 

Al  quesilo  SS”  — Il  sussidio  triennale  per  il  perfeziona- 
mento negli  studi  è ottima  cosa,  purché  tale  da  permettere 
viaggi  e sufficiente  permanenza  all’estero. 

Come  titolo  di  conferimento  però  la  facoltà  meglio  che 
non  esami  amerebbe  si  richiedessero  produzioni  scientifiche 
e lavori  da  giudicarsi  dalle  autorità  accademiche  col  mezzo 
di  persone  tecniche  e perite. 

Al  quesilo  34°  — La  facoltà  non  ammette  la  convenienza 
di  una  divisa  per  gli  studenti,  massime  di  medicina,  i quali 
* passano  la  maggior  parte  delle  loro  ore  accademiche  fuori 
delle  aule  universitarie,  nei  laboratori!,  negli  anfiteatri  e 
negli  spedali.  Una  speciale  divisa  sarebbe  un  onere  e costi- 
tuirebbe una  distinzione  di  casta,  che  tra  liberi  cittadini 
non  si  vuole  e non  si  deve  avere.  Ciò  che  però  si  vorrebbe 
inculcare  è il  decente  vestire  che  a volte  negli  stessi  esami 
speciali  è molto  trascurato. 

Al  quesito  35<>  — Gli  studiosi  di  medicina  anche  nei 
giorni  festivi  devono  trovarsi  presenti  in  massima  parte  alle 
visite  degli  spedali,  a lavorare  nei  laboratori!,  quindi  per 
essi  lo  addestramento  alle  armi  obbligatorio  può  essere  la- 
sciato in  disparte. 
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Facoltà  di  lettere  e Closofla. 

Al  quesito  A"  — L’insegnamento  universitario  completo 
deve  avere  le  seguenti  facoltà  : 

1.  Teologia; 

2.  Giurisprudenza; 

3.  Medicina  e chirurgia  ; 

4.  Filosofia  e lettere  ; 

5.  Scienze  naturali  e matematiche. 

Al  quesito  2“  — La  facoltà  teologica  si  vuole  conservare 
in  tutte  le  Università  italiane  di  compito  insegnamento,  an- 
che indipendentemente  dall’ideato  grande  Istituto  hiblico  da 
stabilirsi  a suo  tempo  in  Roma. 

Al  quosito  3°  — Ove  fosse  da  sospendersi  alcun  tempo  la 
facoltà  teologica,  converrebbe  intanto,  e per  quel  tempo,  so- 
lamente aggiungere  alla  facoltà  di  lettere  e filosofia  l’inse- 
gnamento della  letteratura  ebraica  e quello  della  storia  ec- 
clesiastica. 

Al  quesito  4“  — Si,  vi  possono  essere. 

Al  quesito  5“  — Le  materie  rigorosamente  necessarie  per 
la  facoltà  di  lettere  c filosofia  sono  quelle  che  s’insegnano 
dalle  cattedre  di 

1.  Letteratura  latina;  ^ 

2.  Letteratura  greca  ; 

3.  Letteratura  italiana  ; 

4.  Pedagogia  ; 

5.  Geografia; 

6.  Storia  antica  ; 

7.  Storia  moderna; 

8.  Logica  e metafisica  ; 

9.  Filosofia  morale; 

10.  Storia  della  filosofia; 

11.  Grammatica  comparata  ; 

12.  Archeologia  greca  e romana. 

Al  quesito  6"  — Gli  esami  speciali  si  vogliono  dare  sulle 
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materie  che  al  quesito  5°  furono  dalla  facoltà  giudicate  ne- 
cessarie. 

Degli  esami  generali  si  farà  ragione  nella  risposta  al 
quesito  22®. 

Al  quesito  7®  — Quelle  che  s’insegnano  dalle  seguenti  cat- 
tedre complementarie,  cioè  ; 

1 . Filosofia  della  storia  ; 

2.  Estetica  ; 

3.  Lingue  e letterature  orientali  ; 

4.  Letteratura  francese  ed  altre  straniere  e moderne. 

Al  quesito  10®  — 11  minimo  della  durata  del  corso  della 

facoltà  di  lettere  e filosofia  debbe  essere  di  quattro  anni. 
Per  evitare  poi  l’inconveniente  che  gli  studenti  procrasti- 
nando gli  esami,  ne  lasciano  accumulare  troppo  all’ultimo 
anno  di  corso,  la  facoltà  crede  che  si  dovrebbe  stabilire  l’in- 
tervallo d’un  mese  dall’uno  all’altro  esame. 

Al  quesito  11®  — La  facoltà  si  riferisce  a quello  che  fu 
deliberato  l’anno  scorso,  e ne  aggiunge  qui  copia. 

La  distribuzione  delle  materie  dei  corsi  obbligatorii  di 
filosofia  è la  seguente  : 

ANNO  PRIMO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Logica  e metafisica  ; 

3.  Filosofia  della  storia  ; 

4.  Storia  antica  o moderna. 

ANNO  SECONDO 

1.  Letteratura  greca  : 

2.  Logica  e metafisica; 

3.  Filosofia  morale; 

4.  Storia  della  filosofia  ; 

5.  Storia  antica  o moderna. 

ANNO  TERZO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Logica  e metafisica; 
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3.  Storia  della  filosofìa; 

4.  Antropologia  e pedagogia; 

5.  Filosofia  morale. 

AMNO  QUINTO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Grammatica  comparata  ; 

3.  Antropologia  e pedagogia  ; 

4.  Storia  della  filosofia. 

La  distribuzione  delle  materie  dei  corsi  obbligatorii  di 
lettere  è la  seguente  : 


ANNO  PRIMO 

i .  Letteratura  greca  ; 

* 2.  Letteratura  latina; 

3.  Letteratura  italiana  ; 

4.  Geografia; 

5.  Archeologia  greca  e romana. 

ANNO  SECONDO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Letteratura  latina  ; 

3.  Letteratura  italiana; 

4.  Storia  antica; 

5.  Storia  moderna. 

ANNO  TERZO 

Letteratura  greca  ; 

2.  Letteratura  latina  ; 

3.  Letteratura  italiana  ; 

4.  Antropologia  e pedagogia  ; 

5.  Storia  antica  ; 

6.  Storia  moderna. 
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ANNO  QUARTO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Letteratura  latina  ; 

3.  Letteratura  italiana; 

4.  Grammatica  comparala; 

5.  Antropologia  e pedagogia. 

I laureati  in  filosofia  potranno  ottenere  il  diploma  di  lau- 
rea in  lettere  senz’obbligo  di  nuove  inscrizioni,  purché  sos- 
tengano gli  esami  speciali  su  quelle  materie  letterarie  che 
non  sono  comuni  al  corso  filosofico. 

Reciprocamente  i laureati  in  lettere  potranno,  sotto  con- 
dizioni analoghe,  conseguire  il  diploma  di  dottore  in  filo- 
sofia. 

I laureati  in  una  delle  altre  facoltà  |iotranno  pure  ottenere 
il  diploma  di  laurea  in  filosofia  od  in  lettere,  purché  sosten- 
gano con  buon  esito  tutti  gli  esami  speciali  sulle  materie  dei 
corsi  obbligatorii  di  filosofìa  o di  lettere. 

Al  quesito  12®  — Crede  la  facoltà  che  si  debba  conservare 
al  rettore  dell’Università  tutte  le  facoltà  attribuitegli  dalla 
legge  e dal  regolamento,  salvo  quella  segnala  dalla  lettera  E 
del  decreto  17  agosto  1861,  come  quella  che,  oltre  ad  essere 
una  violazione  aperta  della  legge  13  novembre  1859,  é 
nociva  al  libero  insegnamento,  mettendolo  in  arbitrio  del 
rettore  dell’Università,  il  quale  é anch’esso  professore  e può 
.avere  interesse  ad  escludere  dal  privato  insegnamento  qual- 
che suo  emulo. 

Oltre  a ciò  la  facoltà  fa  voti  perché,  costituito  un  Consi- 
glio accademico,  di  cui  facciano  parte  il  rettore  e i presidi 
. delle  facoltà,  che  provveda  non  solo  all’insegnamento  ed  alla 
disciplina,  ma  eziandio  aH’amminislrazione  dei  beni  propri 
deirUniversilà,  i quali,  giova  sperare,  le  saranno  restituiti, 
cosi  che  abbia  un’esistenza  morale  distinta  con  bilancio 
proprio. 

Al  quesito  13®  — Negativa. 
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Al  quesito  14"  — Negativa. 

Al  quesito  la"  — Fare  osservare  la  legge  che  le  rende 
obbligatorie  per  parte  degli  studenti. 

Al  quesito  16"  — Date  clic  sia,  come  è per  legge,  ob- 
bligatoria l’assistenza  alle  lezioni  dal  canto  degli  studenti, 
il  professore  può  fare  l’appello  all’occorrenza.  Sarebbe  più 
comodo  per  l’appello,  e in  molti  casi  si  potrebbe  anche  ri- 
sparmiare l’appello  formale,  se  i posti  fossero  numerali  e 
ciascun  studente  avesse  un  numero. 

Al  quesito  17“  — No,  ma  il  professore  può  farlo  sempre 
che  lo  giudica  necessario  cd  utile. 

Al  quesito  18”  — La  segnatura  della  carta  o scheda  sia 
mensile,  ed  ogni  mancanza  di  segnatura  importi  il  ritardo 
d’un  mese  a prendere  l’esame. 

Al  quesito  10"  — Si,  dev’essere,  c sulle  materie  insegnate 
nei  licci  che  abbiano  maggiore  attinenza  con  lo  studio  della 
facoltà. 

Al  quesito  20"  — No. 

Al  quesito  21”  — No,  per  la  facoltà  di  lettere  e filosofia. 

Al  quesito  22"  — La  laurea  si  deve  ottenere  sostenendo 
tanti  esami  speciali  quanti  sono  i corsi  obbligalorii,  do- 
vendosi abolire  gli  esami  generali. 

Ogni  esame  speciale  dura  non  meno  d’un’ora. 

Il  professore  della  materia  su  cui  versa  Tesame  debba 
interrogare  la  metà  del  tempo,  gli  altri  due  esaminatori  in- 
terroghino per  un  quarto  della  durata  ciascuno. 

La  funzione  della  laurea  venga  surrogata  da  una  solen-, 
nità  per  la  collazione  del  grado,  dopo  la  quale  il  candidato 
debba  leggere  una  dissertazione  stampata,  sopra  un  tema  di 
sua  scelta,  approvata  dal  preside  della  facoltà  e dal  profes- 
sore della  materia. 

Nulla  s’innovi  quanto  alle  tasse  ed  alle  propine  dei  dottori 
aggregati. 

Il  grado  di  dottore  non  potrà  essere  conferito  se  non  in 
queU’Llniversilà  dove  l’aspirante  abbia  superalo  il  maggior 
numero  degli  esami  speciali. 
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Al  quesito  23“  — Le  materie  degli  esami  speciali  per  ot- 
tenere la  laurea  sieno  quelle  dei  corsi  dichiarati  obbligatorii. 

Al  quesito  24“  — Di  professori  della  facoltà,  di  professori 
della  facoltà  di  altre  Università,  di  assistenti,  di  dottori  col- 
legiati  e di  privali  insegnanti,  a norma  della  legge  13  no- 
vembre 1859. 

Ai  quesiti  25“,  26“  e 27® — Le  risposte  date  ai  quesiti  22“ 
e 23“  disj>ensano  dal  rispondere. 

.4/  quesito  28“  — No,  lutti  gli  esami  si  dovrebbero  dare 
l’ultimo  mese  dell’anno  scolastico,  quando  siano  cessate 
tulle  le  lezioni. 

Al  quesito  29“  — Il  giovane  rimandalo  in  fin  dell’anno 
scolastico  possa  ripigliare  Tesamc  nel  primo  mese  dell’anno 
scohaslico  successivo. 

Rigettato  in  principio  dell’anno  scolastico  abbia  facoltà 
di  riprenderlo  nella  prima  quindicina  di  marzo. 

Al  quesito  30“  — Si. 

Al  quesito  31“  — Si,  di  lesto  obbligatorio. 

j4t  quesiti  32“  e 33“  — Si. 

Al  quesito  34“  --  No,  sia  per  altro  soggetto  a censura  lo 
studente  che  non  serbi  decoro  nel  vestire  o fumi  nel  recinto 
universitario. 

Al  quesito  35“  — No. 

FacoKà  di  seieoze  fisiche,  naturali  e matrnutiche. 

Al  quesito  1“  — Le  facoltà,  delle  quali  deve  comporsi  l’in- 
segnamenlo  universitario  completo,  sono  quelle  cinque  che 
vengono  enumerale  neH’arlicolo  49  della  legge  13  novem- 
bre 1859. 

Venne  da  alcuni  proposto  che  le  facoltà  di  scienze  fisiche, 
matematiche  c naturali  avesse  a nuovamente  dividersi,  come 
già  altre  volle  dividevasi,  in  due  classi  : l’una  di  scienze  ma- 
tematiche e l’altra  di  scienze  fisiche.  La  proposta  venne  ac- 
colla con  otto  voli  contro  sei. 

Al  quesito  2“  — Sei  voli  furono  affermativi  ed  otto  nega-  • 
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tivi per  la  prima  parte  della  dimanda,  se,  cioè,  la  facoltà 
teologica  dev’essere  conservata  in  tutte  le  Università  del  re- 
gno. A ciascuna  delle  altre  due  parti  della  dimanda  venne 
risposto  con  tre  voti  alTermativi  ed  undici  negativi. 

Al  quesito  3”  — Quattro  voti  stettero  pel  si  ed  otto  pel  no. 

Al  quesito  i°  — La  risposta  fu  affermativa  aH’unaniraità  ; 
ma  si  osservò  che  agli  istituti  scientifici  formati  d’una  sola 
o di  due  facoltà  male  converrebbe  il  titolo  di  Università. 

Al  quesito  5°  — Pare  fuori  di  dubbio  che  nella  facoltà 
di  scienze  fisiche,  matematiche  e naturali  debbansi  conser- 
vare i (|uatlru  studi  o corsi  distinti,  che  dal  regolamento  per 
essa  vigente  già  sono  stabiliti,  cioè:  il  corso  di  matematica, 
il  corso  di  fisica,  il  corso  di  chimica  ed  il  corso  di  storia 
naturale. 

Per  questi  quattro  corsi  credonsi  necessarie  le  ondici  cat- 
tedre che  per  quella  facoltà  sono  enumerate  nell’articolo  51 
della  legge  13  novembre  1859  (‘);  anzi  bisognerebbe  che 
la  mineralogia  e la  geologia,  anziché  formar  materia  d’una 
sola  cattedra,  fossero  divise  in  due  cattedre,  delle  quali  l’una 
fosse  limitata  alla  mineralogìa  e l'altra  comprendesse  la 
geologia  c la  paleontologia.  Le  varie  cattedre  dovrebbero 
essere  ripartite  fra  i quattro  corsi  anzidetti  nel  modo  sta- 
bilito da  quel  regolamento,  salve  le  seguenti  modificazioni: 

1.  Per  gli  studenti  di  matematica  lo  studio  della  chimica 
sia  limitato  alla  chimica  inorganica  ed  alle  sole  prime  no- 
zioni della  chimica  organica  ; 

2.  Per  gli  studenti  di  fisica  e per  quelli  di  chimica,  al 
corso  di  zoologica  si  sostituisca  quello  dì  zoonomia; 

3.  Nel  corso  di  chimica  si  aggiunga  lo  studio  del  disegno 
e quello  deH’ìntroduzione  al  calcolo;  lo  studio  dell’intro- 
duzìonc  al  calcolo  si  aggiunga  pure  nel  corso  di  storia 
naturale  ; (*) 

(*)  Il  titolo  di  introduziont  al  calcolo  dato  ad  una  di  quatte  cattedra  do> 
vrebbe  mutarti  in  quello  dì  analùi  finita,  ovrero  in  queU'altro  che  ti  rarTl« 
tarà  più  rorrltpondenle  alla  natura  delle  materie  che  (orman  oggetto  di 
* quella  cattedra. 
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4.  Nel  corsu  di  storia  naturale  si  aggiunga  eziandio  Io 
studio  della  geologia  e della  paleontologia. 

Oltre  alle  cattedre  delle  quali  si  è fatto  cenno,  altre  ve  ne 
hanno  assolutamente  indispensabili  per  coloro  che  si  desti- 
nano  alla  carriera  dell’ingegnere  ; ma  intorno  a queste  non 
si  entrò  in  discussione,  perchè  l’insegnamento  delle  materie 
applicative  viene  dato  separatamente  in  appositi  istituti  di- 
stinti dalle  Università. 

La  cattedra  di  chimica  farmaceutica  dovrebbe  far  parte 
della  facoltà  di  medicina;  ma  nell’Università,  di  Torino  fin- 
ché l’annessione  di  essa  a (|uella  facoltà  non  sia  seguita, 
dovrà  far  parte  della  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche 
e naturali,  alle  quali  finora  essa  è stala  annessa. 

Al  quesito  G°  — Si  deve  dare  un  esame  speciale  su  cia- 
scuna delle  materie  che  formano  oggetto  delle  cattedre  ri- 
spettivamente assegnate  ai  quattro  corsi  sovradistinti  (Vedi 
risposta  alla  dimanda  5*). 

Gli  esami  generali  si  comporranno  di  due  prove.  Le  ma- 
terie sulle  quali  dovrà  raggirarsi  la  prima  prova  saranno , 

Per  gli  sludetUi  di  matematica  : 

1 . La  meccanica  razionale  ; * 

2.  L’introduzione  al  calcolo,  ovvero  il  calcolo  differen- 
ziale ed  integrale  secondocbè  determinerà  la  sorte; 

3.  La  geometria  descrittiva,  ovvero  la  geodesia  secondo- 
chè  del  pari  sarà  determinato  dalla  sorte. 

Per  gli  studenti  di  fisica: 

1.  La  fìsica  sperimentale; 

2.  La  fìsica  superiore,  ovvero  la  meccanica  razionale  per 
estrazione  a sorte  ; 

3.  Del  pari  per  estrazione  la  chimica  o la  minerologia. 

Per  gli  studenti  di  chimica: 

1.  La  chimica; 

2.  La  fìsica,  la  mineralogia  o la  botanica,  come  deciderà 
la  sorte. 
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Per  gli  slndenti  di  storia  naturale: 

1 . La  zoologìa  e la  zoonomia  ; 

2.  La  mineralogia,  geologia  e paleontologia  ; 

3.  La  botanica  c fisiologia  vegetale. 

Tutte  le  estrazioni  a sorte  si  faranno  due  mesi  prima 
dell’esame. 

La  seconda  prova  degli  esami  generali  consisterà  in  in- 
terrogazioni orali  su  alcune  tesi  in  iscritto  scelte  da  tutti  i 
rami  dì  scienza  che  possono  formare  argomento  della  prima 
prova.  Nessuna  di  queste  tesi  vestirà  la  forma  di  una  dis- 
sertazione; ciascuna  d’esse  sarà  semplicemente  l’enunciato 
conciso  ed  aforistico  d’una  proposizione. 

Al  quesito  7°  — Nella  facoltà  di  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e naturali  sarebbe  .utile  che  esìstessero  corsi  comple- 
mentari 0 straordinari  sulle  materie  seguenti  : 

1.  Analisi  supcriore; 

2.  Geometria  superiore  ; 

3.  Astronomia  descrittiva  ; 

4.  Meccanica. 

Ai  quesiti  8°  e 9^  — La  facoltà  non  ha  data  risposta  alle 
due  domande  8*  e 9*  dichiarandosi  incompetente. 

Al  quesito  10°  — Gli  anni  obbligatorii  di  studio  pel  corso 
di  matematica  saranno  tre,  e quattro  pel  corso  di  fìsica,  per 
quello  di  chimica  e per  quello  di  storia  naturale. 

Al  quesito  11°  — Le  materie  saranno  distribuite  nel  modo 
indicato  dai  seguenti  quadri: 

Corso  di  tnalematica  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  al  calcolo  . . . 1°  c 2®  semestre. 

2.  Fisica  sperimentale  ....  idem. 

3.  Disegno idem. 
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ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  diflerenziale  ed  integrale  1 

2.  Geometria  descrittiva  .... 

3.  Fisica  sperimentale  .... 

4.  Disegno 

ANNO  TEHZO 


1.  Meccanica  razionale  . . . . 1“ 

2.  Geodesia 

3.  Disegno 

4.  Chimica i* 


Corso  di  fisica  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  al  calcolo  . . . 1* 

2.  Fisica  sperimentale  .... 

3.  Disegno 

ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  dilTerenziale  ed  integrale  1“ 

2.  Fisica  sperimentale  .... 

3.  Chimica  ......... 


ANNO  TERZO 

1.  Meccanica  razionale  . . . . 1° 

2.  Geometria  descrittiva  .... 

3.  Mineralogia 1“ 

4.  Zoonomia 2” 

ANNO  QUARTO 

1.  Fisica  superiore 1' 

2.  Botanica 2° 


3.  Esercizi  pratici  di  fisica  e di  chimica  1° 


e 2°  semestre, 
idem, 
idem, 
idem. 

e 2'  semestre, 
idem, 
idem, 
semestre. 


e 2°  semestre, 
idem, 
idem. 

e 2"  semestre, 
idem . 
idem. 

e 2'  semestre, 
idem . 
semestre, 
semestre. 

e 2°  semestre, 
semestre. 

e 2"  semestre. 
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Corso  di  chimica  : 

ANNO  PRIMO 


1. 

Introduzione  al  calcolo  . . . 

1“  e 2*  semestre. 

2. 

Chimica 

idem. 

8. 

Disegno 

idem. 

ANNO  SECONDO 

\. 

Chimica . 

1*  e 2°  semestre. 

2. 

Fisica  sperimentale  .... 

idem. 

3. 

Mineralogia 

1"  semestre. 

4. 

Zoonomia 

2°  semestre. 

5. 

Esercizi  pratici  di  chimica  . . 

I*  e 2*  semestre. 

ANNO  TERZO 

1. 

Chimica  . 

1"  c 2°  semestre. 

2. 

Fisica  sperimentale  .... 

idem. 

3. 

Mineralogia 

1°  semestre. 

4. 

Botanica 

2°  semestre. 

5. 

Esercizi  pratici  di  chimica  . . 

i*  e 2'  semestre. 

ANNO  QUARTO 

Esercizi  pratici  di  chimica  . . . 

i°  e 2°  semestre. 

Corso  di  storia  naturale. 

ANNO  PRIMO 

1. 

Introduzione  al  calcolo  . '.  . 

e 2°  semestre. 

2. 

Fisica  sperimentale  .... 

idem. 

3. 

Chimica 

idem. 

ANNO  SECONDO 

Fisica  sperimentale  .... 

1°  e 2*  semestre. 

2. 

Chimica 

idem. 

3. 

Mineralogia 

1®  semestre. 

4. 

Botanica 

2“  semestre. 
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ANNO  TEBZO 


1. 

Anatomia  umana  ..... 

. 1*  e 2“  semestre. 

2. 

Geologia  e paleontologia  . . 

. idem. 

3. 

Mineralogia 

. 1“  semestre. 

4. 

Zoologia 

idem. 

5. 

Zoonomia 

. 2“  semestre. 

6. 

Botanica 

idem. 

ANNO  QUARTO 

1. 

Fisiologia 

1“  e 2“  semestre. 

2. 

Zoologia ' . . 

. 1 “ semestre. 

3. 

Mineralogia 

idem. 

4. 

Zoonomia 

. 2“  semestre. 

5. 

Botanica 

. idem. 

Al  quesito  — Su  questa  dimanda  la  facoltà  non  si  è 
pronunziata  non  credendosi  surTicientemcnte  illuminata. 

Al  quesito  13“  — La  risposta  è negativa. 

Al  quesito  14“  — La  ri.sposla  è negativa. 

Al  quesito  — L’unico  mezzo  che  credesi  efficace  a 
conseguire  lo  scopo  sta  nella  serietà  e nel  rigor  degli  esami. 

Ai  quesiti  16“,  17“  e 18“  — Alle  tre  dimande  16®,  17® 
e 18*  si  è risposto  negativamente,  in  dipendenza  della  ri- 
sposta data  alla  domanda  15*. 

Al  quesito  19“  — Vi  deve  essere  un  esame  d’ammissione 
airUniversità.cd  inoltre  un  esame  d’ammissione  alle  facoltà. 

L’esame  d’ammissione  all’Università,  di  regola  generale, 
deve  consistere  nella  licenza  liceale.  Tuttavia,  se  un  gio- 
vane, il  quale  abbia  conseguita  la  licenza  nella  sezione  fì- 
sico-malematica  d’un  istituto  tecnico,  aspira  al  corso  di 
matematica,  potrà  in  via  d’eccezione  essere  ammesso  alla 
Università,  quando  sùperi  un  esame  sulla  letteratura  ita- 
liana, sulla  storia  e sulla  dialettica  (quest’eccezione  è stata 
accettata  da  sei  voti  contro  quattro). 

Le  materie  sulle  quali  deve  aggirarsi  l’esame  d’ammissione 
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alla  facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e naturali,  per 
uno  qualsiasi  dei  quattro  corsi  in  essa  stabiliti,  sono  : 

1.  L’aritmetica; 

2.  La  geometria  piana  e gelida; 

3.  L’algebra  limitata  alla  risoluzione  delle  equazioni  di 
secondo  grado  ; 

4.  Le  nozioni  elementari  sulle  progressioni,  sui  loga- 
ritmi e sulla  trigonometria  piana. 

/It  quesiti  20®  e 21®  — Tanto  alla  dimanda  20*  quanto 
alla  21*  si  diede  una  risposta  negativa. 

Ai  quesiti  22®  e 23®  — La  risposta  alle  dimando  22*  e 23* 
è inclusa  nella  risposta  alla  dimanda  6*.. 

Al  quesito  24®  — Per  l’esame  d’ammissione  all’Università 
da  dai'si  in  via  d’eccezione  agli  alunni  degl’istituti  tecnici^ 
a seconda  della  risposta  alla  dimanda  19‘,  la  Commissione 
deve  comporsi  di  tre  membri  della  facoltà  di  lettere  e filo- 
sofia, e d’un  professore  della  facoltà  di  scienze  fisiche,  ma- 
tematiche e naturali,  il  quale  ne  sarà  il  presidente. 

Per  gli  esami  d’ammissione  alla  facoltà  (vedi  la  risposta 
alla  dimanda  dO*),  la  Commissione  deve  essere  composta  di 
tre  membri;  il  primo  di  questi,  che  sarà  presidente,  deve 
essere  un  professore  della  facoltà  nell’Università  in  cui  si  dà 
l’esame,  un  altro  deve  essere  professore  o dottore  aggregato 
alla  facoltà  medesima,  ed  il  terzo  potrà  essere  professore  o 
dottore  aggregato  in  qualsiasi  Università,  ovvero  un  privato 
insegnante. 

I membri  di  ciascuna  delle  Commissioni  per  gli  esami 
speciali  debbono  essere  tre  del  pari,  dei  quali  il  primo,  che 
presiederà,  sarà  il  professore  della  materia  su  cui  versa  l’e- 
same, gli  altri  due  potranno  essere  professori,  dottori  ag- 
gregati, privati  insegnanti  ed  assistenti  alle  cattedre  ; avver- 
tendo tuttavia  che  di  ciascuna  Commissione  non  potrà  fare 
parte  più  d’un  privato  insegnante,  e che  gli  assistenti  po- 
tranno farne  parte  solamente  quando  sieno  incaricati  di  sup- 
plire il  professore  nell’insegnamento  della  materia  che  forma 
l’oggetto  dell’esame. 
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Per  la  prima  prova  (vedi  la  risposta  alla  dimanda  C‘) 
degli  esami  generali,  la  Commissione  deve  comporsi  del  pre- 
side della  facoltà  e di  quattro  membri,  i quali  potranno  es- 
sere professori  o dottori  aggregati,  ed  uno  d’essi  potrà  essere 
un  privato  insegnante.  La  Commissione  per  la  seconda  prova 
degli  esami  medesimi  si  comporrà  di  undici  membri,  cioè: 
del  preside  della  facoltà,  di  cinque  membri  a questa  appar- 
tenenti, e di  cinque  altri  membri,  i quali  potranno  pure 
appartenere  alla  facoltà,  ovvero  essere  a questa  estranea. 
Tre  dei  dieci  membri  dovranno  essere  estratti  a sorte  per 
argomentare  sulle  tesi,  delle  quali  si  è fatto  cenno  nell’ul- 
tima parte  della  risposta  alla  dimanda  6^. 

Al  quesito  25»  — La  risposta  è affermativa. 

Al  quesito  26“  — La  risposta  a questa  26“  dimanda  è com- 
presa nell’ultima  parte  della  risposta  data  alla  dimanda  6“. 

Al  quesito  27“  — Gli  esami  d’ammissione  debbono  durare 
tre  quarti  d'ora  ciascuno. 

Per  gli  esami  speciali  si  mantenga  la  durata  stabilita  dal- 
l’articolo 254  del  vigente  regolamento  universitario  ; per  due 
terzi  di  quella  durata,  lo  interrogazioni  sieno  fatte  dal  pro- 
fessore che  presiede  aH’esamc,  per  l’altro  terzo  sieno  fatte 
da  uno  degli  altri  due  membri  della  Commissione. 

• La  prima  prova  dell'esame  generale  durerà  un’ora  ri- 
partita in  parti  eguali  fra  tre  esaminatori  (vedi  la  risposta 
alla  dimanda  24“)  ; la  durata  della  seconda  prova  sarà  di 
tre  quarti  d’ora  da  assegnarsi  rispettivamente  ai  tre  argo- 
mentanti. 

Al  quesito  28°  — L’ultimo  mese  dell’anno  scolastico  do- 
vrebbe essere  destinato  agli  esami.  Questi,  di  regola  ordina- 
ria, dovrebbero  essere  vietati  durante  i periodi  delle  lezioni. 
Tuttavia  essi  potrebbero  permettersi  neU’ultima  quindicina 
del  penultimo  mese  dell’anno,  non  clic,  in  via  d’eccezione, 
nel  primo  mese  del  medesimo.  Inoltre  in  qualunque  stagione 
potrebbero  darsi  gli  esami  a quegli  studenti  che  già  hanno 
intieramente  compiuto  il  corso  dei  loro  studi. 

Al  quesito  29“  — Se  il  giovane  è stato  rigettato  con  meno 
26 
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di  (juallro  decimi  del  totale  dei  punti,  dei  quali  possono 
disporre  gli  esaminatori,  non  sarà  riammesso  all’esame  prima 
di  sci  mesi  ; se  il  giovane  ha  ottenuto  quattro  o cinque  de- 
cimi di  iiucl  totale,  potrà  ripresentarsi  nella  prima  sessione 
successiva  a quella  in  cui  è stato  rigettato. 

Al  quesito  30“  — No. 

Al  quesito  31“  — La  risposta  è negativa. 

Al  quesito  32"  — No. 

Al  quesito  33"  — Per  lo  scopo  cui  mira  questa  33'  di- 
manda non  si  crede  utile  un  esame  straordinario;  credesi 
che  quello  scopo  verrebbe  meglio  raggiunto,  se  il  signor  mi- 
nistro dciristruzione  pubblica  assumesse  informazioni  in- 
torno ai  giovani  clic  sono  veramente  distinti  nei  corsi  acca- 
demici ed  alle  loro  particolari  attitudini  c condizioni. 

Ai  quesiti  34“  e 35*  — La  risposta  è negativa  per  entrambe 
le  dimande. 
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UNIVERSITÀ  DI  CATANIA 


Facoltà  di  teologia. 

, Al  quesito  i“  — Le  facoltà  universitarie  pare  non  debbano 
esser  meno  delle  cinque  seguenti:  la  teologica,  la  legale,  la 
medico-chirurgica,  la  fisico-matematica  e la  filosofico-lctle- 
raria,  coU’aumenlo  di  (|uellc  cattedre,  di  cui  mancano  al 
presente. 

Al  quesito  2"  — Con  togliere  la  facoltà  teologica  agli  studi 
universitari  non  si  farebbe  che  sfregiarli.  La  scienza  di  Dio 
e della  religione,  la'più  nobile  e più  sublime  sotto  qual  sia 
riguardo,  è stala  riputata  in  tutti  i tempi  e presso  tutte  anche 
le  più  incolte  nazioni,  la  prima  e la  più  importante  scienza. 
La  facoltà  teologica,  base  e sostegno  delle  altre  colle  quali 
ha  stretto  rapporto,  è di  tale  importanza  che  non  può  darsi 
vero  scienziato  in  qual  sia  disciplina  senza  esser  versato 
eziandio  nella  teologica.  Sorge  poi  grave  il  bisogno  di  stu- 
diarla nei  tempi  attuali  attese  le  polemiche  e le  lolle  religiose 
tra  cattolici  e protestanti.  Di  fatto  le  accademie,  le  Univer- 
sità e tutte  le  scuole  pubbliche  e private  d’Europa  hanno  ri- 
pigliato con  alacrità  gli  ecclesiastici  studi  ; e le  due  grandi 
nazioni,  la  Francia  e la  Germania,  che  il  signor  ministro  ci 
addita  a modello  da  imitare  in  fatto  di  studi,  li  professano 
a preferenza  e li  coltivano  con  ardore.  Insomma  nella  pre- 
sente stagione  gli  studi  teologici  son  quelli  di  maggior  pro- 
gresso, non  fra  isoli  ortodossi,  ma  fra  gli  eterodossi  eziandio 
per  le  connate  ragioni.  Quindi,  benché  sia  utile  un  grande 
Istituto  teologico,  biblico  e linguistico  nella  futura  capitale 
del  regno,  tuttavia  (Tee  rimanere  nelle  rispettive  Università 
la  facoltà  teologica;  sopprimerla  sarebbe  cagione  di  grave 
danno  all’Italia. 

Al  quesito  3*  — Conservala  la  facoltà  teologica,  la  cattedra 
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(li  lingua  e letteratura  ebraica  potrà  essere  aggregata  alle 
rispettive  facoltà  a cui  appartiene. 

Al  quesito  4®  — Che  vi  siano  nelle  Università  due  facoltà 
ed  anche  una  sola,  pare  sia  cosa  inconvenevole,  poiché  la 
Università  è il  luogo  ove  s’insegnano  l’universe  scienze. 

Al  quesito  5®  — Per  la  facoltà  teologica  son  rigorosamente 
necessarie  la  cattedra  del  domma,  della  morale  cristiana, 
della  storia  ecclesiastica,  della  sacra  scrittura,  e della  lingua 
e letteratura  ebraica  ; con  meno  di  queste  la  facoltà  sarebbe 
troppo  ristretta. 

Al  quesito  6°  — Le  materie  stesse  di  cui  si  sono  serviti 
gli  esaminatori  nello  scorso  anno  scolastico,  cioè  sulle  date 
lezioni  secondo  il  programma. 

Al  quesito  7®  — Per  la  teologia , onde  essere  l’ insegna- 
mento complementario,  si  richiede  l’aggiunzione  delle  cat- 
tedre succennate. 

Ai  quesiti  8®  e 9®  — Le  materie  segnate  non  spettano  alla 
facoltà  teologica. 

Al  quesito  10®  — Per  la  detta  facoltà  basta  un  corso  tri- 
ennale. 

Al  quesito  11®  — Tutte  le  materie  saranno  svolte  nel  corso 
triennale. 

Al  quesito  12®  — K utile  che  il  rettore  ed  il  Consiglio  ab- 
biano maggiori  facoltà  amministrative,  onde  si  tolga  Pinco- 
modo  al  ministro  di  ricorrere  a lui  per  lutti  gli  affari  anche 
di  lieve  momento.  Quali  poi  debbano  essere,  lo  facciamo  di- 
pendere dalla  saggezza  del  ministro. 

Al  quesito  13"  — Credesi  inutile  la  istituzione  di  un 
funzionario  addetto  csclusivaiiicnlc  alla  polizia  dell’Uni- 
versilà. 

Al  quesito  14"  — Pare  clic  sia  dannosa  la  rapfirescntanza 
degli  scolari  jirc.sso  le  autorità  universitarie;  può  esser  causa 
di  parliti  e di  disordini. 

Al  quesito  15®  ■—  Quello  delle  note’  giornaliere  d’inter- 
vento pare  il  più  adottabile  provvedimento.  Cosi  per  altro 
si  è per  rinnanzi  [ualicato. 
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Al  quesito  16”  — Sicuramente  che  si  deve  tornare  al- 
l’appello. 

Al  quesito  17”  — Il  praticarlo  si  lasci  all’arbitrio  del  pro- 
fessore, qualora  e quante  volle  lo  riputerà  necessario. 

Al  quesito  18“  — Sta  bene  la  colonna  di  rassegne  nel  fo- 
glio di  matricolazione  per  notarsi  in  ogni  mese  le  mancanze 
degli  scolari.  Qual  peso  debba  darsi  alle  medesime  Io  indichi 
il  signor  ministro. 

Al  quesito  19“  — 11  solilo  esame  e sulle  solile  materie,  cioè 
sulla  lingua  latina  e italiana,  sulle  belle  lettere  e la  filosofia. 

Al  quesito  20“  — Pare  non  sia  utile  nè  conveniente  che 
il  primo  anno  del  corso  in  qualumjuc  facoltà  si  faccia  fuori 
deirUniversilà. 

Al  quesito  21“  — Sta  bene  che  dopo  il  primo  anno  si 
conferisca  un  grado  accademico  e un  altro  nel  secondo  anno. 

Al  quesito  22“  — Sta  bene  che  l’esame  di  laurea  sia  com- 
posto di  esami  speciali  e generali. 

Al  quesito  23“  — Nella  facoltà  teologica  le  materie  sono 
le  stesse  per  l’uno  esame  c per  l’altro. 

Al  quesito  24“  — È più  conveniente  che  le  Commissioni 
per  gli  esami  si  compongano,  Irasandandodi  membri  estra- 
nei, di  soli  professori  del  corpo  accademico,  compresi  gli 
aggregati  e i privati  insegnanti.  Come  esser  debbono  com- 
poste le  dette  Commissioni  Io  disponga  il  ministro. 

Al  qitesito  25“  — Par  sia  superfluo  formare  delle  Commis- 
sioni ambulanti,  che  corrano  di  qua  e di  là  per  l’Italia  a 
gravi  spese  della  nazione  per  gli  esami  generali  ; basta  la 
suddetta  Commissione,  al  più  presieduta  da  un  ispettore  a 
scelta  del  ministro. 

Al  quesito  26“  — Sta  bene  la  lesi  in  iscritto  per  gli  esami 
di  laurea  e le  interrogazioni  su  di  essa  tesi  ; ma  che  questa  sia 
estratta  a sorte  fra  ùn  dato  numero;  cosi  si  è per  l’innanzi 
praticato. 

Al  quesito  27“  — Sul  tempo  da  impiegarsi  per  gli  esami, 
basta  il  periodo  di  un’ora  porgli  esami  generali,  di  mez- 
z’ora per  gli  speciali. 
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Al  qucsilo  28”  — Par  sia  inconveniente  e dannoso  che  si 
diano  esami  nel  corso  dell’anno  inlerrornpcndo  il  corso  delle 
lezioni  ; si  daranno  nel  [irincipio  c nella  fine  dcU’anno. 

Al  (jitesilo  29»  — Sarebbe  bastante  far  trascorrere  un  sol 
corso  per  rimetterlo  ad  un  novello  esame;  vale  a dire  la 
metà  d’un  anno. 

Al  quesilo  30»  — Quante  volle  gli  uditori  ce  lo  doman- 
deranno. 

Al  quesilo  31“  — È meglio  si  lasci  libero  il  professore 
nella  scelta  del  libro  testuale  ; per  altro  egli  non  conforma 
al  libro  le  sue  lezioni. 

Ai  quesiti  32»  c 33» — È lodevole  che  si  distribuiscano  ogni 
anno  dei  premi  o medaglie  d’oro  agli  scolari  onde  incorag- 
giarli allo  studio;  come  altresì  conferirei  ogni  tre  anni  un 
rilevante  sussidio  ai  giovani  laureati  che  si  sono  distinti 
negli  esami,  onde  aversi  un  mezzo  a continuare  gli  studi. 

Al  quesito  34“  — Non  è utile  che  gli  studenti  nelle  ore 
accademiche  vestano  una  divisa. 

Al  quesito  3.5»  — È utile  che  gli  studenti  si  addestrino 
nei  giorni  festivi  ai  militari  esercizi  ; ma  è necessario  anche 
istruirli  in  quelli  della  religione. 

Facoltà  di  Giurk^trudeoza. 

Al  quesito  1»  — • Considerate  le  relazioni  tra  le  diverse 
scienze,  c tenuto  presente  lo  scopo  dei  corsi  universitari  cui 
rispondono  i diversi  diplomi  di  abilitazione,  dee  ritenersi  la 
distribuzione  di  tutti  gl’insegnamenti  in  cinque  facoltà:  teo- 
logia, giurisprudenza,  medicina  c chirurgia,  scienze  fisiche 
e matematiche,  filosofia  c lettere. 

Al  quesilo  2»  — Credesi  utile  la  fondazione  di  un  grande 
Istituto  teologico,  biblico,  linguistico  nella  futura  capitale; 
ma  credesi  però  necessaria  la  conservazione  della  facoltà 
teologica  nelle  Università  per  essere  più  diffusa  l’istruzione 
delle  materie  ecclesiastiche,  e più  agevole  il  conseguimento 
dei  diplomi  di  abilitazione  che  richiedonsi  per  ottenere  di- 
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versi  uffici  c dignilà  ecclesiastiche.  Però  il  numero  delle 
cattedre  dee  restringersi  nelle  Università  aU’inscgnainento 
rigorosamente  necessario,  rimandando  gli  studi  comple- 
mentari al  sopraddetto  grande  Istituto  nazionale. 

Al  quesito  3®  — Ritenuta  la  risposta  al  quesito  2",  le  cat- 
tedre enumerate  nel  quesito  3®  debbono  rimanere  aggregale 
alle  rispettive  facoltà  teologicbe  e filologiche  cui  natural- 
mente appartengono. 

Al  ipiesito  4“  — Le  Università  debbono  essere  mantenute 
con  tutte  e cinque  le  facoltà  sinora  esistenti  senza  riduzione 
alcuna  per  rendere  più  diffuso  l’alto  insegnamento,  per  ren- 
dere più  facile  il  conseguimento  dei  gradi  accademici  e delle 
abilitazioni  nelle  diverse  provinole,  e per  non  muovere  le 
locali  suscettibilità  distruggendo  le  antiche  istituzioni  che 
formano  le  più  care  glorie  del  passato  c la  più  lusinghiera 
speranza  dell’avvenire  per  la  pubblica  istruzione. 

Al  quesito  5”  — Considerando  che  i diversi  diplomi  della 
facoltà  legale  servono  di  abilitazione  per  la  carriera  della 
magistratura  giudiziaria  ed  amministrativa,  per  Tavvochc- 
ria,  per  l’ufficio  di  patrocinatore,  ossia  procuratore,  e di 
notaio;  e che  gli  studi  di  questa  facoltà  servono  di  base  per 
la  carriera  parlamentaria , amministrativa,  ministeriale  e 
diplomatica,  credesi  di  rigorosa  necessità  che  nella  facoltà 
legale  sianvi  i seguenti  in.segnamcnti  : 

1.  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche; 

2.  Filosofia  del  diritto; 

3.  Economia  politica; 

4.  Diritto  romano; 

5.  Diritto  canonico  ; 

6.  Codice  civile  ; 

7.  Procedura  civile; 

8.  Codice  e procedura  penale; 

9.  Diritto  commerciale,  nautico  ed  industriale; 

10.  Diritto  amministrativo  ; 

11.  Diritto  [lubblico  costituzionale; 

12.  Medicina  legale. 
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Al  quesito  6“  — Gli  esami  speciali  debbono  versare  sulle 
materie  che  hanno  formato  robbielto  di  ciascun  insegna- 
mento. Gli  esami  generali  debbono  versare  sopra  tutte  le  ma- 
terie che  hanno  formato  oggetto  degli  esami  speciali,  neces- 
sari per  ottenere  il  diploma  di  abilitazione  che  si  richiede. 

Al  quesito  1°  — Nella  facoltà  legale  debbonsi  considerare 
come  materie  di  corsi  complementari:  l’istoria  del  diritto, 
le  legislazioni  comparate,  il  diritto  internazionale  e la  storia 
dei  trattati. 

Debbonsi  considerare  come  materie  di  corsi  estraordinari 
quei  trattati  del  diritto  romano  c del  diritto  patrio  che  per 
l’estensione  degli  insegnamenti  cui  si  riferiscono  non  si  po- 
trebbero esaurire  nei  corsi  ordinari.  • 

Al  quesito  8“  — Credesi  utile  che  gl’insegnamenti  clinici 
della  facoltà  medico-chirurgica  sieno  dati  in  quei  luoghi 
stessi  ove  si  dà  l’insegnamento  teorico. 

Al  quesito  9«  — La  laurea  in  medicina  debb’essere  unica 
e complessiva  dopo  gli  studi  teoretici  e pratici. 

Al  quesito  10“  — Nella  facoltà  legale  credesi  necessario 
il  corso  di  cinque  anni  per  la  laurea  dottorale,  di  anni  tre 
per  l’abilitazione  aH’ufficio  di  patrocinatore,  ossia  procura- 
tore, di  anni  due  per  il  notariato. 

Al  quesito  11“  — Le  materie  dei  corsi  nella  facoltà  legale 
saranno  distribuite  nel  seguente  modo: 

Corso  per  laurea  dottorale. 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche; 

2.  Istituzioni  di  diritto  romano; 

3.  Economia  politica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Filosofia  del  diritto; 

2.  Codice  civile; 

3.  Diritto  romano  ; 
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ANNO  TEIIZO 

1.  Codice  civile; 

2.  Procedura  civile  ; 

3.  Diritto  canonico. 

ANNO  quarto 

1 . Codice  e procedura  penale  ; 

2.  Diritto  amministrativo  ; 

3.  Diritto  commerciale,  nautico  ed  industriale. 

ANNO  QUINTO 

ì . Codice  e procedura  penale  ; 

2.  Diritto  pubblico  costituzionale  ; 

3.  Medicina  legale. 

NB.  I corsi  complementari  accennati  al  quesito  7®  poS' 
sono  essere  distribuiti  nel  3®,  4®  e 5®  anno. 


Corso  per  diploma  di  patrocinaloi'c. 

ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche; 

2.  Instituzioni  di  diritto  romano; 

3.  Codice  civile. 

ANNO  SECONDO 

1.  Filosofia  del  diritto  ; 

2.  Codice  civile  ; 

3.  Procedura  civile. 

ANNO  TERZO 

1.  Codice  e procedura  penale; 

2.  Diritto  amministrativo  ; 

3.  Diritto  commerciale,  nautico  ed  industriale. 
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Corno  per  diploma  di  notaio. 

AMNO  rniMO 

1 . Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  ; 

2.  Codice  civile  ; 

3.  Procedura  civile. 

ANNO  SECONDO 

1.  Codice  civile  ; 

2.  Diritto  amministrativo;  ‘ 

3.  Diritto  commerciale,  nautico  ed  industriale. 

Al  qwsilo  12“  — Per  il  più  celere  andamento  dell’ammi- 
nistrazione credesi  utile  che  il  dottore  sia  facoltato  ad  ese- 
guire le  spese  ammesse  nel  bilancio  per  tulli  i rami  da  lui 
amministrali  senza  bisogno  di  alcuna  autorizzazione  ancor- 
ché si  trattasse  di  spese,  per  le  quali,  secondo  le  leggi  ed  i 
regolamenti,  fa  d’uopo  di  aggiudicazioni  e di  contralti,  salva 
la  reddizione  dei  conti. 

Credesi  anche  utile  che  al  rettore  sia  attribuita  la  nomina, 
la  sospensione. e la  rimozione  degl’impiegati  subalterni  nella 
cancelleria,  segreteria  e diversi  stabilimenti,  conformandosi 
alTorganico  ed  aH’ammesso  nei  rispettivi  bilanci. 

Al  qu&silu  13“  — Non  credesi  utile  di  stabilire  un  fun- 
zionario unicamente  incaricato  della  polizia  dcirUnivcrsita, 
polendo  il  rettore  invigilarvi,  e per  evitarvi  un’inutile  com- 
plicazione. 

Al  quesito  14“  — Potendo  la  scolaresca  esercitare  diret- 
tamente il  suo  diritto  delle  petizioni,  credesi  inutile  e peri- 
coloso per  la  disciplina  una  officiale  rappresentanza  della 
scolaresca. 

Ai  ipiesili  15“,  16“,  17“  c 18“  — Credesi  utile  per  l’assi- 
stenza degli  studenti  e per  loro  profitto  : 

1.  La  rassegna  c la  ripetizione  che  potrà  chiamare  il  pro- 
fessore tutte  le  volte  che  il  crederà  utile  al  buon  andamento 
degli  studi  nella  sua  cattedra; 
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2.  La  rassegna  che  potrà  fare  il  preside  (icr  lo  meno  in 
ogni  mese  nelle  rispellive  catledre  della  facoltà  seguita  dalla 
ripetizione  degli  studenti,  che  sceglierà  a piacere,  sulle  ma- 
terie di  già  trattate-; 

3.  11  certificato  sul  foglio  d’immatricolazione  che  il  pro- 
fessore dovrà  negare  quante  volte  lo  studente  abbia  mancato 
d’intervenire  per  metà  del  numero  degli  appelli  fatti  tanto 
dal  professore  che  dal  preside,  la  quale  negativa  menerà 
alla  conseguenza  della  perdita  del  corso  in  cui  sonosi  veri- 
ficate tali  mancanze. 

Al  quesito  19®  — Per  fammissionc  ai  corsi  nella  facoltà 
legale  credesi  necessario  d’essere  fornito  della  liccnia  liceale 
e clic  inoltre  vi  sia  per  l’ammissione  un  esame  sulle  ma- 
terie filosofiche  e letterarie. 

Al  quesito  20"  — Tenuti  presenti  gl’insegnamenti  che  la 
facoltà  legale  ha  creduto  necessari  per  il  1®  anno  di  corso 
di  risposta  al  quesito  11®,  crede  che  anche  il  1°  anno  di 
corso  si  faccia  nell’Università. 

Al  quesito  21®  — Per  rendere  graduale  e profittevole  lo 
insegnamento  in  tutto  il  corso  della  facoltà  legale,  credesi 
utile  che  dopo  il  1®  e 2®  anno  vi  sìa  un  esame,  superato 
il  quale  si  darà  allo  studente  un  diploma  di  baccelliere  che 
lo  abiliterà  a passare  al  3®  anno.  Alla  fine  del  4®  anno  si 
darà  altro  esame,  superato  il  quale  otterrà  il  diploma  di 
licenza  clic  l’abiliterà  al  compimento  del  corso,  dietro  il 
(|uale  avranno  luogo  gli  esami  speciali  del  5®  anno,  ed  il 
generale  per  la  laurea. 

Al  quesito  22®  — L’esame  di  laurea  dee  comporsi  di  esami 
speciali  c d’un  esame  generale. 

Al  quesito  23"  — Gli  esami  speciali  di  laurea  debbono 
versare  sulle  speciali  materie  clic  formano  il  soggetto  dell’in- 
segnamento  nelle  rispettive  facoltà.  Gli  esami  generali  deb- 
bono versare  sopra  tutte  le  materie  che  hanno  formato  l’og- 
getto degli  esami  speciali. 

Al  quesito  24"  — Credesi  clic  la  Commissione  per  gli 
esami  speciali  possa  esser  formata  dal  professore  della  ma- 
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leria  su  cui  verte  l’esame,  e di  altri  due  membri,  cioè  di 
un  professore  o aggregato,  sia  della  stessa  facoltà,  sia  di  fa- 
coltà diversa,  e di  un  altro  estraneo  a scelta  del  rettore. 

La  Commissione  per  gli  esami  generali  potrà  essere  for- 
mata di  tutti  i professori  della  facoltà  e di  un  certo  numero 
di  membri  estranei  a scelta  del  rettore. 

Al  tjuesilo  SS®  — Non  credcsi  necessario,  nè  utile  la 
istituzione  di  Commissioni  ambulanti  per  l'esame  generale 
di  laurea. 

. Al  quesito  26“  — Vi  debb’e^ere  un  esame  in  iscritto  so- 
pra una  tesi  scelta  a sorteggio,  e dippiù  un  esame  orale 
sopra  le  materie  su  cui  gli  esaminatori  crederanno  di  fare 
delle  interrogazioni. 

Al  quesito  27®  — La  durata  degli  esami  orali,  speciali  e 
generali  dee  rimettersi  alla  prudenza  degli  esaminatori  se- 
condo l’andamento  e sviluppo  dell’esame  stesso. 

Al  quesito  28®  — Gli  esami  potranno  eseguirsi  sul  prin- 
cipio e sulla  fine  dell’anno  scolastico  per  un  certo  periodo 
di  giorni. 

Al  quesito  29®  — Un  giovane  rigettato  aH’esame  sul  prin- 
cipio dell’anno  scolastico  potrà  essere  riammesso  alla  fine 
di  esso,  c viceversa. 

Al  quesito  30®  — Gli  uditori  avranno  diritto  al  rilascio 
di  un  certificato. 

Al  qìiesito  31®  — Non  vi  debbono  essere  libri  di  testo, 
ma  solamente  raccomandati. 

Ai  quesiti  32®  e 33®  — Si  credono  utili  i proposti  inco- 
raggiamenti nei  quesiti  32®  e 33®. 

Al  quesito  34®  — Non  credesi  utile  che  gli  studenti  ve- 
stano una  divisa  nelle  ore  accademiche  e nelle  aule  uni- 
versitarie. 

Al  tfuesito  35®  — É utile  che  gli  studenti  nei  giorni  fe- 
stivi si  addestrino  agli  esercizi  militari. 
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Farollii  di  luedirina  e rhìnirgia. 

Al  quesito  — Le  facoltà  di  che  deve  comporsi  l’insc- 
gnamcnlo  universitario  completo  debbono  essere  tante 
quante  ne  bisognano  per  lo  apprendimento  delle  varie  pro- 
fessioni, e quante  sono  nelle  Università  primarie  delle  na- 
zioni civili,  cioè  ; 

1.  La  facoltà  teologica; 

2.  La  facoltà  legale,  compresovi,  come  finora,  lo  insegna- 
mento delie  scienze  sociali  ed  economiche  ; 

3.  La  facoltà  medica  ; 

4.  La  facoltà  delle  scienze,  fisiche,  matematiche  e natu- 
rali, divisa  in  sezioni  come  in  passato; 

5.  La  facoltà  filosofica  e letteraria. 

Al  quesito  2®  — In  un  regno  cattolico,  più  che  altrove, 
la  facoltà  teologica  deve  essere  conservata  in  tutte  le  Univer- 
sità, perché  le  dottrine  teologiche  non  sono  meno  inte- 
ressanti ed  utili  al  cristiano  che  tutt’altre,  anche  nel  senso 
di  asscguire  la  migliore  civiltà,  e poiché  religione  c civiltà 
debbono  rendersi  comune  a tutta  la  nazione,  uopo  è quindi 
che  l’insegnamento  teologico  siavi  quanto  più  si  può  diffuso. 

Se  oltre  aU’insegnamento  della  teologia  nelle  diverse  Uni- 
versità del  regno,  si  volesse  fondare  un  grande  Istituto  teo- 
logico , biblico , linguistico  nella  futura  capitale  del  regno, 
di  accordo  culla  suprema  autorità  della  Chiesa,  non  potrebbe 
riuscire  che  utile. 

Al  quesito  3®  — La  storia  ecclesiastica  debbe  far  parte, 
come  finora,  deirinsegnàmento  della  facoltà  teologica. 

La  lingua  e letteratura  ebraica  è conveniente  annettersi 
alle  facoltà  filosofica  e letteraria. 

Al  qtiesilo  4®  — Non  vi  possono  essere  Università  con 
due  facolLà,  c meno  con  una;  sarebbe  un  conlrosenso.  Non 
si  tratterebbe  allora  di  Università,  ma  di  istituto,  accademia, 
facoltà,  il  fatto  poi  ha  dimostrato  lo  sconcio  di  dividere  le 
facoltà  in  diverse  Università. 


Digilized  by  Google 


— ili  — 

Al  quesito  5*  — Le  cattedre  che  nella  facoltA  medico- 
chirurgica debbono  costituire  la  materia  rigorosamente  ne- 
cessaria per  la  dottrina  delle  professioni  sono  le  seguenti  : 

1.  Anatomia  umana  normale  generale  ed  istologica, 
descrittiva,  topografica,  fetale. 

2.  Anatomia  patologica,  con  studio  delle  aberranze  fi- 
siche e chimiche; 

3.  Fisica  sperimentale,  microscopia  e fisica  medica  ; 

4.  Chimica  generale,  inorganica,  organica  fisiologica 
animale  e vegetale  ; 

5.  Mineralogia  generale  e mineralogia  medica  ; 

6.  Botanica  generale,  botanica  medica  e parasitismo  ve- 
getale nell’uomo  ; 

7.  Zoologia  generale,  zoonomia  c zoologia  medica  e pa- 
rasitismo animale  ncH’uomo  ; 

8.  Fisiologia  umana  ed  igiene  privata  ; 

9.  Patologia  generale  ed  istologia  patologica  generale; 

10.  Patologia  speciale  chirurgica  ed  istituzioni  chi- 
rurgiche; 

11.  Patologia  speciale  medica; 

12.  Medicina  operativa  ed  apparecchi; 

13.  Clinica  esterna  o chirurgica; 

14.  Clinica  interna  o medica; 

15.  Oflalmiatria  e clinica  oftalmica; 

1G.  Ostetricia  teorico-pratica,  malattie  delle  donne  in 
parto  e dei  neonati,  e clinica  ostetrica; 

17.  Sifilografia  e clinica  sifilitica; 

18.  Psicopatie  e clinica  delle  malattie  mentali; 

19.  Medicina  legale  e tossicologia; 

20.  Igiene  pubblica  e polizia  medica  ; 

21.  Terapeutica,  materia  medica  e farmacologia; 

22.  Farmacia  teorico-pratica  e manipolazioni  farma- 
ceutiche. 

A tali  cattedre  debbono  essere  annessi  gli  orti,  sale,  ga- 
binetti e tutt’altri  stabilimenti  necessari  per  le  dimostra- 
zioni, senza  i quali  non  è possibile  istruzione  utile. 
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Ed  allo  stesso  scopo  debbono  essere  aggiunti  ad  ognuno 
dei  professori  di  esse  cattedre  i seguenti  collaboratori. 

1.  Alla  cattedra  di  anatomia  umana  normale,  due  lettori 
anatomici,  istruiti  nella  microscopia  c nella  chimica  orga- 
nica, ai  quali  sarà  dato  l’obbligo  delle  dissezioni,  prepara- 
zioni e dimostrazioni  anatomiche,  di  dirigere  gli  studenti 
negli  esercizi  anatomici,  di  fornire  di  pezzi  il  gabinetto  ana- 
tomico, ed  inoltre  di  istruire  le  levatrici,  i dentisti  ed  i sa- 
lassatoci nelle  nozioni  elementari  di  anatomia; 

2.  ,\lla  cattedra  di  anatomia  patologica,  un  lettore  di  ana- 
tomia patologica,  istruito  nella  microscopia  e nella  chimica 
organica,  ed  incaricalo  di  fornire  di  pezzi  il  gabinetto  di 
questa  cattedra.  Avrà  obbligo  delle  dissezioni,  preparazioni 
e dimostrazioni  anatomico-patologiche,  e di  dirigere  gli  stu- 
denti negli  esercizi  di  anatomia  patologica  ; 

3.  Alla  cattedra  di  medicina  operativa,  un  lettore  chirurgo 
che  avrà,  oltre  le  incombenze  di  questa  cattedra,  l’obbligo 
di  dettare  trattati  di  anatomia  descrittiva  e lopografica  pei 
salassatori,  pei  dentisti  e pelle  levatrici,  e sarà  incaricalo 
delle  operazioni  di  chirurgia  minore; 

4.  Alla  cattedra  di  clinica  chirurgica,  un  assistente  inca- 
ricato di  guidare  gli  studenti  e di  raccogliere  la  storia  delle 
'malattie; 

5.  Alla  cattedra  di  clinica  medica,  duo  o tre  assistenti  in- 
caricati di  guidare  gli  studenti  nelle  osservazioni  e di  rac- 
cogliere la  storia  delle  malattie; 

6.  Alla  clinica  oftalmica,  un  assistente  cogli  stessi  in- 
carichi ; 

7.  Alla  clinica  ostetrica,  un  assistente  cogli  stessi  in- 
carichi ; 

8.  Alla  clinica  delle  mafaltie  mentali,  un  assistente  cogli 
stessi  incarichi  ; 

9.  Alia  clinica  delle  malattie  sifilitiche,  un  assistente  collo 
stesso  incarico  c coU’obbligo  inoltre  d’istruire  le  levatrici 
negli  elementi  di  sifilografia  ; 

10.  Alla  cattedra  di  terapeutica,  materia  medica  e farraa- 
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cologia,  un  dimostratore,  incaricato  inoltre  d’istruire  i sa- 
lassatori,  dentisti  e levatrici  nelle  specialità  che  li  riguardano; 

11.  Alla  cattedra  di  fisiologia  e igiene  privata,  uno  speri- 
mentatore, incaricato  inoltre  di  dettare  gli  elementi  dì  fisio- 
logia e patologia  generale  ai  salassatori,  dentisti  e levatrici; 

12.  Alla  cattedra  di  chimica  generale  inorganica  ed  orga- 
nica, un  operatore  dimostratore  ed  un  aiutante; 

13.  Alla  cattedra  di  fisica  sperimentale,  fisica  medica  e 
microscopica,  un  operatore  dimostratore  ; 

14.  Alla  cattedra  di  botanica  generale  e medica,  un  di- 
mostratore ; 

15.  Alla  cattedra  di  mineralogia  generale  e medica,  un 
dimostratore  e conservatore  degli  oggetti  del  gabinetto; 

16.  Alla  cattedra  di  zoologia  generale  « medica,  un  assi- 
stente dimostratore  e conservatore  degli  oggetti  del  ga- 
binetto. 

Ad  ognuno  degli  stabilimenti  annessi  alle  cattedre  debbe 
essere  preposta  un  direttore  che  sarà  il  professore  della  cat- 
tedra stessa. 

Ed  altresì  debbono  gli  stabilimenti  suddetti  essere  prov- 
veduti degli  oggetti  necessari  alle  dimostrazioni  secondo  le 
richieste  dei  <lirettori  e di  tutto  il  personale  di  subalterni 
inservienti  alla  custodia,  buona  tenuta  degli  stessi  o altro. 

Al  quesilo  6“  — Le  materie  su  cui  si  devono  dare  gli 
esami  speciali  nella  facoltà  medico-chirurgica  saranno  quelle 
stesse  notale  nei  programmi  dei  professori  insegnanti. 

Le  materie  per  gli  esami  generali  nella  detta  facoltà  sa- 
ranno : 

1.  Una  dissertazione  scritta  estemporaneamente  sopra  un 
caso  clinico  sorteggialo  nei  numeri  degli  ammalali  esistenti 
nelle  sale  cliniche,  nella  quale  dissertazione,  a stabilire  la 
diagnosi , indicarne  la  cura  ed  eseguirla,  sarà  tenuto  conto 
delle  materie  tutte  studiale  presso  la  facoltà. 

2.  In  una  disputa  sul  complesso  della  dissertazione  stessa 
sostenuta  con  uno  dei  professori  o dottori  aggregati  che  in- 
dicherà la  sorte  ; 
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3.  Nella  risposta  ai  quesiti  che  sulla  dissertazione  stessa 
vorranno  farsi  da  chiunque  dei  professori. 

Al  quesito  7“  — Le  materie  su  cui  sarebbe  utile  che  vi 
fossero  corsi  complementari  e straordinari  nella  facolti  di 
scienze  mediche  sono  : 

1.  Geografia  medica  e topografie  insalubri,  meteorologia 
medica  ; 

2.  Modificazioni  fisiologiche  per  eredità,  per  evoluzione 
delle  età,  pel  sesso,  per  le  costituzioni,  pei  temperamenti, 
per  le  idiosincrasie,  per  la  gravidanza,  peirallattamento, 
pelle  mostruosità,  pei  climi,  pella  località,  e rapporto  del 
fisico  sul  morale; 

3.  Specialità  sulle  malattie  dei  bambini,  dei  vecchi,  delie 
donne,  degli  artigiani  ; 

4.  Specialità  sulle  malattie  endemiche,  epidemiche  vi- 
rulenti ; 

5.  Specialità  sulle  malattie  cutanee,  urinarie,  acustiche 
degli  organi  genitali  ed  uterine  a preferenza; 

6.  Istoria  filosofica  della  medicina  e suoi  sistemi  ; 

7.  Istoria  delle  operazioni  chirurgiche  c progressi  di  que- 
sto secolo. 

Al  quesito  8*  — Gl’insegnamenti  clinici  della  facoltà  me- 
dico-chirurgica non  possono  essere  dati  in  luoghi  diversi  da 
quelli  ove  si  dà  l’insegnamento  teorico,  che  non  può  questo 
affatto  star  da  sé,  trattandosi  di  scienze  non  speculative, 
ma  di  osservazione.  Non  bisogna  illudersi,  se  negli  ultimi 
tempi  riialia  non  è andata  a paro  colle  più  colte  nazioni 
in  fatto  di  scienze  di  osservazione,  la  causa  vera  si  è che 
per  lo  più  si  è voluto  o preteso  studiare  l’oggetto  senza  il 
soggetto. 

Al  quesito  9°  — La  laurea  in  medicina  e chirurgia,  o in 
uno  dei  due  rami  solamente,  deve  essere  conferita  alla  fine 
del  corso  intiero,  cioè  dopo  compiti  gli  studi  pratici.  Per  le 
ragioni  di  sopra,  un  dottore  che  avesse  accudito  ad  un  inse- 
gnamento solamente  teorico  e non  praticamente  dimostrato, 
sarebbe  come  un  dottore  che  avesse  sprecato  il  tempo  ad  ia- 
ti 
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gombrare  la  sua  mente  di  fugaci  incomprese  parole,  imitili 
a sè  e ad  altri. 

Al  quesito  iOo  — Gli  anni  obbligatorii  di  studio  presso  la 
facoltà  medico-chirurgica  saranno  quanto  appresso  : 

i .  Pel  medico-chirurgo  ....  anni  sei 

. anni  cinque 
anni  cinque 
anni  due 
anni  due 
anni  due 
anni  tre 

corsi  presso  la  facoltà 


2.  Pel  medico 

3.  Pel  chirurgo 

4.  Pelle  levatrici 

5.  Pei  dentisti 

6.  Pei  salassatoci 

7.  Pei  farmacisti 
Al  quesito  — Le  materie  dei 


medico-chirurgica  saranno  distribuite  come  segue  : 


Professione  di  medico-chirurgo. 

PRIMO  ANNO  — Primo  semestre  : 

1 . Anatomia  umana  generale  ed  istologica  descrittiva  ; 

2.  Dissezioni  anatomiche  ; 

3.  Fisica  sperimentale  e microscopia  ; 

4.  Chimica  generale  ed  inorganica  ; 

5.  Mineralogia  generale. 

Secondo  semestre  : 

1.  Anatomia  umana  normale  descrittiva,  topografica, 
fetale  ; 

2.  Zoologia  generale  ; 

3.  Chimica  organica  vegetale  ed  animale; 

4.  Fisica  medica  ; 

5.  Mineralogia  medica. 

SECONDO  ANNO  — Primo  semestre: 

1.  Anatomia  umana  normale  generale  ed  istologica  de- 
scrittiva ; 

2.  Dissezioni  anatomiche; 

3.  Esercizi  anatomici; 


Digitized  by  Googlc 


— 4»9  - 

4.  Fisiologia  umana  e sperimenti  fisiologici  ; 

5.  Botanica  generale. 

Secondo  semestre: 

1.  Anatomia  descrittiva,  topografica,  fetale; 

2.  Esercizi  anatomici  ; 

3.  Fisiologia  umana  e sperimenti  fisiologici  ; 

4.  Botanica  medica  e parasitismo  vegetale  nell'uomo; 

5.  Zoonomia  e zoologia  medica  e parasitismo  animala 
neU’uomo. 


TERZO  ANNO  — Primo  semestre: 

1 . Patologia  generale  ; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica; 

3.  Clinica  chirurgica  ; 

4.  Anatomia  patologica  istologica  ; 

5.  Oftalmiatria  teorico-pratica. 

Secondo  semestre  : 

1 . Patologia  generale  ; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica  ed  istituzioni  chirurgiche; 

3.  Operazioni  di  chirurgia  minore; 

4.  Clinica  chirurgica  ; 

5.  Ostetricia  teorico-pratica,  malattie  delle  donne  in  parlo 
e dei  neonati. 

QUARTO  ANNO  — Prima  semestre  : 

1 . Patologia  speciale  chirurgica  ; 

2.  Patologia  speciale  medica; 

3.  Clinica  chirurgica; 

4.  Clinica  medica; 

5.  Anatomia  patologica  ; 

6.  Terapeutica,  materia  medica  e farmacologia. 

Secondo  semestre: 

1 . Patologia  speciale  chirurgica  ; 

2.  Patologia  speciale  medica; 
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3.  Clinica  chirurgica  ; 

4.  Clinica  medica  ; 

5.  Anatomia  patologica; 

6.  Terapeutica,  materia  medica  e farmacologia. 

QUINTO  ANNO  — Primo  semestre: 

1 . Patologia  speciale  medica  ; 

2.  Clinica  medica; 

3.  Anatomia  patologica  ed  esercizi  anatomico-patologici 
sul  cadavere  ; 

4.  Polizia  medica  o igiene  pubblica; 

5.  Clinica  delle  malattie  mentali  ; 

6.  Medicina  legale  e tossicologia. 

Secondo  semestre: 

Le  stesse  materie. 

SESTO  anno" — Primo  semestre  : 

1.  Medicina  operativa  ed  apparecchi; 

2.  Clinica  operativa  ; 

3.  Clinica  oftalmica  ; 

4.  Clinica  ostetrica  ; 

5.  Clinica  sifilitica. 

Secondo  semestre  : 

Le  stesse  materie. 

Professione  di  medico. 

Le  stesse  materie,  meno  quelle  del  sesto  anno. 
Professione  di  chirurgo. 

Le  stesse  materie,  meno  la  clinica  medica,  nella  cui  vece 
studierà  al  quarto  e quinto  anno  le  materie  del  sesto  anno. 

Tutte  volte  che  il  laureato  in  medicina  vuole  conseguire 
la  laurea  in  chirurgia  deve  assoggettarsi  al  sesto  anno  di 
corso  per  studiarvi  le  materie  compresevi. 
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E se  il  laureato  in  chirurgia  solamente  volesse  ottenere 
la  laurea  in  medicina  deve  assistere  per  un  anno  alla  cli- 
nica medica. 


Professione  di  levatrice. 
pniHO  ANNO  — Primo  semc.ilre  : 

1.  Nozioni  elementari  di  anatomia  umana; 

2.  Anatomia  descrittiva  e topografica  degli  organi  geni- 
tali muliebri. 


Secondo  semestre: 

1.  Nozioni  elementari  di  fisiologia  umana; 

2.  Fisiologia  speciale  degli  organi  genitali  muliebri; 

3.  Nozioni  elementari  di  patologia  generale. 

SECONDO  ANNO  — Primo  semestre: 

1.  Ostetricia  teorico-pratica.  Malattie  delle  donne  in  parto 
e dei  neonati  ; 

2.  Clinica  ostetrica; 

3.  Nozioni  elementari  di  terapeutica,  materia  medica  e 
farmacologia; 

4.  Elementi  di  silìlografia. 

Secondo  semestre: 

1 . Ostetricia  teorico-pratica  ; 

2.  Clinica  ostetrica  ; 

3.  Specialità  di  terapeutica,  materia  medica  e farmaco- 
logia sulle  malattie  delle  donne  in  parto  e dei  neonati; 

4.  Trattati  di  medicina  legale:  sulla  supposizione  e sulla 
occultazione  di  parto;  sulle  nascite  precoci  e tardive;  sulla 
vivenza  e vitalità  del  feto;  sull’aborto  criminoso  e sull’in- 
fanticidio. 
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Professione  di  salassa  lore. 

PRIMO  ANNO  — Primo  semestre  : 

1 .  Nozioni  elementari  di  anatomia  umana , 

Anatomia  descrittiva  e topografica  del  sistema  vasale 
sanguigno. 

Secondo  semestre  : 

1 . Nozioni  elementari  di  fisiologia  umana  ; 

2.  Fisiologia  del  sistema  circolatorio  ; 

3.  Nozioni  elementari  di  patologia  generale. 

SECONDO  ANNO  — Primo  semestre  : 

1.  Medicina  operativa  ed  apparecchi.  Traltatodei  salassi; 

2.  Operazioni  di  chirurgia  minore; 

3.  Clinica  operativa  dei  salassi  ; 

4.  Specialità  di  terapeutica,  materia  medica  riguardanti 
i salassi. 

Scesnuio  semestre: 

l.e  stesse  materie. 

Professione,  di  dentista. 

PRIMO  ANNO  — Primo  semestre: 

1.  .Nozioni  elementàri  di  anatomia  umana; 

2.  Anatomia  descrittiva  e topografica  delia  bocca  e parti- 
colarmente dei  denti. 

Secondo  semestre: 

1.  Nozioni  elementari  di  fisiologia  umana; 

2.  Nozioni  elementari  Mli  patologia  generale; 

3.  Trattalo  di  patologia  speciale  chirurgica  sulle  malattie 
della  bocca  e dei  denti  ; 

4.  Specialità  di  clinica  chirurgica;  malattie  della  bocca 
e dei  denti. 
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SECONDO  ANNO  — Primo  semestre: 

i.  Specialità  di  medicina  operativa  ed  apparecchi  riguar- 
danti le  malattie  della  bocca  c dei  denti  ; 

Specialità  di  clinica  chirurgica;  malattie  della  bocca  e 
dei  denti  ; 

3.  Trattato  di  terapeutica,  materia  medica  c farmaco- 
logia in  rapporto  alle  malattie  della  bocca  e dei  denti. 

Secondo  semestre  : 


Le  stesse  materie. 

Professione  di  farmacista. 

PRIMO  ANNO  — Primo  semestre  : 

1.  Chimica  generale  ed  inorganica; 

Fisica  sperimentale  e microscopia; 

3.  Mineralogia  generale  ; 

4.  Botanica  generale; 

5.  Zoologia  generale. 

Secondo  semestre  : 

Le  stesse  materie. 

SECONDO  ANNO  — Primo  semestre: 

1 . Chimica  organica  vegetale  ed  animale  ; 

9.  Mineralogia  medica  ; 

3.  Botanica  medica  ; 

4.  Zoologia  medica. 

Secondo  semestre  : 

Le  stesse  materie,  più 

5.  Farmacia  teorico>pratica. 

TERZO  ANNO  — Primo  semestre: 

1.  Farmacia  teorico-pratica; 

2.  Manipolazioni  farmaceutiche; 

3.  Materia  medica  c farmacologia. 
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Secondo  semestre: 

1.  Farmacia  teorico-pratica; 

2.  Manipolazioni  farmaceutiche; 

3.  Esercizi  di  manipolazioni  farmaceutiche; 

4.  Tossicologia,  la  parte  fìsica  e chimica. 

Al  quesito  12®  — Oltre  le  facoltà  sinora  attribuite  al  ret- 
tore ed  all’autorità  accademica,  dovrebbero  essergli  accor- 
date le  seguenti  ; 

1.  La  facoltà  di  nominare,  sospendere,  rimuovere  i sub- 
alterni delle  Università  e degli  stabilimenti  annessivi,  dan- 
done solo  notizia  al  ministro  ; 

2.  La  facoltà  di  eseguire  le  spese  ammesse  nel  bilancio 
per  tutti  i rami  ammThistrati  dal  rettore  senza  bisogno  di 
alcuna  autorizzazione,  ancorché  si  trattasse  di  spese  per  le 
quali  sarebbe  uopo  di  aggiudicazioni  o di  contratti,  coH'ob- 
bligo  però  della  rcddizionc  dei  conti. 

Al  quesito  13®  — Sarebbe  sconcio  e retrogrado  che  nelle 
Università  d’Italia  si  stabilisse  un  funzionario  unicamente 
incaricato  della  polizia  dclTUniversità.  Tutte  le  facoltà  deb- 
bono aversi  il  rettore  e raiilorità  accademica,  i quali  cure- 
ranno fare  eseguire  i loro  ordini  dai  subalterni  addetti  alla 
Università. 

Al  quesito  14®  — Non  è utile  istituirsi  una  rappresentanza 
degli  scolari  per  facoltà,  scelta  dagli  scolari  stessi,  ma  deve 
lasciarsi  ad  ogni  scolare  il  libero  esercizio  del  dritto  di  pe- 
tizione accordatogli  dallo  Statuto. 

Al  quesito  — I provvedimenti  da  adottarsi  per  ottenere 
quanto  più  è possibile  che  sia  soddisfatto  l’obbligo  degli  stu- 
denti di  assistere  alle  lezioni  sarebbero  i seguenti  : 

Al  quesito  16®  — È conducente  tornare  all’appello  facolta- 
tivo ordinalo  dal  professore  c fatto  dal  bidello,  che  redigerà 
nota  dei  contumaci,  per  consegnarla  al  segretario  onde  questi 
inscriva  la  contumacia  in  un  registro  apposito; 

Al  quesito  17®  — È convenevole  stabilire  che  almeno  due 
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volte  per  settimana  il  professore  interroghi  al  principio  della 
lezione; 

Al  quesito  18®  — Sul  foglio  d’immatricolazione  deve  es- 
servi una  colonna  di  rassegne  per  ogni  quindici  giorni,  e 
quando  lo  studente  è mancato  a due  rassegne  per  causa  di 
lecito  impedimento  sarà  assolto;  quando  non  può  legittimare 
le  sue  mancanze  perderà  il  semestre  : quando  poi  mancherà 
a tre  o più  rassegne,  qualunque  siano  le  cause,  perderà  sem- 
pre il  semestre. 

Al  quesito  19® — O^i  studente  in  medicina-chirurgia  cd 
in  farmacia  per  essere  ammesso  ai  corsi  universitari  deve 
esibire  la  licenza  liceale,  e deve  inoltre  assoggettarsi  ad  un 
esame  di  ammissione  che  sarà  dato  da  una  Commissione 
composta  dai  professori  di  fisica,  di  chimica,  di  mineralogia, 
di  botanica,  di  zoologia,  presieduta  dal  preside  della  facoltà 
medica,  il  quale  esame  verserà  sugli  elementi  di  fisica,  di 
chimica,  di  mineralogia,  di  botanica  c di  zoologia.  E quando 
lo  studente  sarà  riuscito  in  questo  esame,  si  avrà  dall’Univer- 
sità stessa  il  diploma  di  baccelliere  in  scienze,  col  quale  è 
ammesso  ai  corsi  nella  facoltà  medica. 

Per  coloro  che  vorrannno  essere  ammessi  ai  coi’si  di  sa- 
lassatorc,  di  dentista,  di  levatrice  basta  aver  ottenuto  dai 
licei  0 dalle  scuole  magistrali  un  attestato  di  essere  istruiti 
nel  leggere  e scrivere  la  lingua  italiana. 

Al  quesito  20®  — Richiedendosi  per  l’ammissione  ai  corsi 
universitari  la  istruzione  di  che  sopra,  non  vi  è motivo  per- 
che lo  studente  faccia  il  primo  anno  di  corso  fuori  della 
Università. 

Al  quesito  21® — Accordandosi  il  grado  di  baccelliere  in 
seguito  dell’esame  di  ammissione  dato  dalla  Commissione 
universitaria  composta  come  sopra,  Aon  occorre  il  grado  di 
baccelliere  pel  primo  anno  ed  il  conferimento  di  un  grado, 
specialmente  nella  facoltà  medica  ove  un  anno  di  corso  non 
completa  quasi  alcuno  degli  insegnamenti. 

Al  quesito  22®  — L’esame  di  laurea  deve  comporsi  di 
esami  speciali,  e per  la  facoltà  medica  di  due  esami  gene- 
rali, l’uno  scritto  e l’altro  orale. 
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Al  quesito  23®  — Lo  materie  degli  esami  speciali  della 
laurea  e le  materie  degli  esami  generali  di  laurea  sono  per 
la  facoltà  medica  quelle  indicate  nella  risposta  sesta. 

Al  quesito  24®  — Le  Commissioni  esaminatrici  devono  es- 
sere composte  di  professori  ordinari  delia  stessa  facoltà,  i 
ijuali  sono  i responsabili  ed  i garanti  dello  apprendimento 
degli  studenti,  avendo  il  fatto  mostrato  che  gli  estranei,  e 
|ierclié  lontani  dall’attrito  dell’insegnamento,  e perchè  non 
responsabili  e non  garanti  si  riducono  intieramente  indiffe- 
renti e passivi.  • 

Per  c|uanto  poi  riguarda  agli  aggregati  ed  assistenti,  tro- 
vandosi in  dilTerenti  circostanze  che  gli  estranei,  possono  es- 
sere chiamati  a comporre  le  Commissioni. 

Al  quesito  25®  — Per  le  ragioni  sopra  espresse  il  mag- 
gior utile  è che  le  Commissioni  per  l’esame  di  laurea  siano 
composte  di  tutti  i professori  insegnanti  in  ogni  facoltà, 
aggiunti  gli  aggregati,  e quindi  non  è luogo  alla  istituzione 
di  Commissioni  che  vadano  in  giro  or  qua  or  là  a dare 
gli  esami  nelle  Università.  Debbe  aversi  premura  che  i pro- 
fessori di  tutte  le  Università  siino  veramente  meritevoli  del 
posto  che  occupano,  perchè,  questo  ottenuto , sono  certa- 
mente i professori  quelli  che  presentano  le  migliori  garanzie 
per  il  buon  andamento  ed  i buoni  risultati  degli  esami. 

Al  quesito  26®  — Vi  deve  essere  una  tesi  in  iscritto  per 
esame  ili  laurea,  e quindi  un’interrogazione  orale  sopra  que- 
sta tesi  come  al  quesito  6®. 

Al  quesito  27® — Gli  esami  orali  speciali  devono  durare 
non  meno  di  quaranta  minuti,  non  più  d’un’ora. 

In  quanto  agli  esami  generali. 

Per  il  componimento  della  dissertazione  sul  caso  clinico 
sorteggiato  si  accorderanno  quattro  ore  di  tempo,  e l’esame 
orale,  dopo  la  lettura  del  componimento  scritto,  tra  disputa 
e quesiti  durerà  non  meno  di  un’ora,  non  più  di  due. 

Al  quesito  28®  — Non  si  dovrà  permettere  di  dare  esami 
nel  corso  dell’anno  e durante  i periodi  delle  lezioni. 

,1/  quesito  29®  — Il  giovane  rigettato  all’esame  non  può 
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esservi  riammesso  prima  del  lasso  di  altro  semestre  sco- 
lastico. 

Al  quesito  30"  — Gli  uditori  avranno  diritto  ad  un  certi- 
ficato di  assistenza  tutte  le  volte  che  si  siino  iscritti  con  tal 
nome  e non  si  siano  resi  contumaci  all’appello  facoltativo 
ordinato  dai  professori  ed  alle  rassegne  ogni  quindici  giorni, 
come  nei  quesiti  16*  e 18". 

Al  quesito  31"  — Nelle  Università  non  debbono  esservi  libri 
di  testo,  ma  libri  semplicemente  raccomandati. 

Al  quesito  S'ì”  — È utile  stabilirsi  in  ogni  Università  un 
premio  annuale  per  facoltà,  consistente  in  una  medaglia  di 
oro,  accompagnato  da  un  diploma,  da  conferirsi  in  seguito 
ad  un  esame  di  concorso  apposito  sulle  materie  studiate  nel- 
l’anno a chi  risultò  migliore  Ira  i meritevoli,  e che  si  rilasci 
a questi  ultimi  un  certificato  di  onore. 

Al  quesito  33"  — É utile  che  ogni  tre  anni  vi  sia  un  esame 
straordinario  ai  giovani  laureati  ora  in  una  facoltà  ora  in 
un’altra  sulla  proposta  dell’autorità  accademica,  per  confe- 
rire a (|uelli  che  superarono  l’esame,  con  approvazione  del 
massimo  grado,  un  sussidio  triennale  per  viaggi  onde  visitare 
i grandi  stabilimenti,  e conferire  coi  dotti  del  tempo  e cogli 
autori  di  nuovi  sistemi  e di  nuove  scoperte. 

Al  quesito  34"  — Non  si  crede  utile  di  obbligare  gli  stu- 
denti a vestire  una  divisa  nelle  ore  accademiche  e nelle  aule 
universitarie. 

Al  quesito  35"  — Si  crede  utile  che  gli  studenti  siano  nei 
giorni  festivi  addestrati  negli  esercizi  militari  e come  scopo 
politico  e come  scopo  igienico. 

Faeolià  di  filosolia  e letlere. 

Al  quesito  I"  — L’insegnamento  universitario  per  essere 
completo  deve  comporsi  delle  facoltà  di  teologia,  di  giuris- 
prudenza, di  medicina  e chirurgia,  di  scienze  fisico-mate- 
matiche, e di  filosofia  e letteratura. 

Al  quesito  2"*—  Sarebbe  ottimo  divisamente  fondare  un 
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grande  Istilnto  teologico,  biblico,  linguistico  nella  futura 
capitale  del  regno  d’accordo  colla  suprema  autorità  della 
Chiesa,  conservando  però  in  ciascuna  Università  la  facoltà 
delle  scienze  sacre. 

Al  quesito  3“  — Sarebbe  più  conveniente  lasciare  alla  fa- 
coltà teologica  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica. 

Al  quesito  4"  — Le  Università  per  meritare  questo  titolo 
bisognano  essere  ordinate  secondo  il  quesito  1®,  altrimenti 
sarebbero  scuole  o facoltà. 

Al  quesito  5“  — Crinsegnamenti  da  darsi  nella  facoltà 
filosofico-lctteraria  per  servire  di  abilitazione  alla  laurea 
dovrebbero  essere  i seguenti  : 

1 . Logica  e metafisica  ; 

2.  Filosofia  morale  ; 

3.  Storia  della  filosofia  ; 

4.  Storia  antica  e moderna  ; 

5.  Letteratura  c archeologia  greca; 

6.  Letteratura  italiana  ; 

7.  Letteratura  latina  ; 

8.  Estetica. 

Al  quesito  6“  — Gli  esami  speciali  debbono  versarsi  sulle 
materie  delle  lezioni  dedotte,  e i generali  sul  complesso  di 
tutte  le  materie  che  hanno  formato  obbietto  degli  esami 
speciali. 

Al  quesito  7®  — Le  materie  su  cui  sarebbe  utile  che  vi 
fossero  corsi  complementari  o straordinari  sarebbero  la  sto- 
ria dei  sistemi  comparati  e d’ideologia  comparata,  pedagogia 
geografica. 

Al  quesito  8"  — Debbono  esistere  nelle  sedi  delle  Univer-  . 
sità  gl’insegnanienti  clinici. 

Al  quesito  9®  — La  laurea  in  medicina  dovrebbe  confe- 
rirsi dopo  compiti  gli  studi  pratici. 

Al  quesito  10® — Sarebbero  bastevoli  per  la  facoltà  liloso- 
lìco-letteraria  anni  tre  di  corso  per  poter  ottenere  la  laurea. 

Al  quesito  11®  — Le  materie  del  corso  fil^jsofico-letterario 
saranno  distribuite  nel  modo  seguente: 
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ANNO  PniMO 

1.  Filosofia,  parte  logica; 

2.  Letteratura  italiana; 

3.  Storia  antica  e moderna. 

ANNO  SECONDO 

A.  Filosofia,  parte  ontologica; 

2.  Storia  della  filosofia; 

3.  Letteratura  Ialina. 

ANNO  TERZO 

A.  Filosofia  morale; 

2.  Filosofia  estetica; 

3.  Letteratura  greca  ed  archeologia. 

Al  quesito  12“  — Ampliare  le  facoltà  amministrative  e 
disciplinari  dei  rettori  ed  autorità  accademiche  sarebbe  utile 
al  miglioramento  delle  Università.  Nell’esecuzione  delle  spese 
ammesse  nel  bilancio  sarebbe  utile  che  il  rettore  fosse  facol- 
tato,  senza  obbligo  di  precedente  autorizzazione  od  approva- 
zione di  alti,  salvo  sempre  di  render  conto  a chi  spetta. 
Come  ancora  credesi  necessario  clic  al  rettore  si  dia  facoltà 
dì  nominare,  di  sospendere,  di  rimuovere  gl’impiegati  su- 
balterni. 

Al  quesito  13“  — Non  credesi  necessario  destinare  altro 
funzionario  per  vegliare  alla  polizia  dell’Universilà,  percioc- 
ché il  rettore  potrebbe  invigilarvi  e mantenere  l’ordine  e la 
disciplina. 

Al  quesito  14“  — L’elezione  di  una  rappresentanza  della 
scolaresca  credesi  pericoloso  per  la  disciplina. 

Al  quesito  15“  — • Credesi  utile  provvedimento  quello  della 
giornaliera  sottoscrizione. 

Al  quesito  16"  — L’appello  che  il  professore  farà  a suo 
piacere  torna  utile  al  buon  andamento  degli  studi. 

Al  quesito  17“  — Sarebbe  non  che  utile,  ma  necessario 
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che,  almeno  una  volta  in  fine  della  settimana,  il  professore 
interroghi  la  scolaresca  sulle  lezioni  date. 

Al  quesito  d8®  — Il  foglio  d’immatricolazione  deve  con- 
tenere la  colonna  delle  rassegne  per  ogni  mese  ; il  numero 
delle  mancanze,  essendo  metà  delle  rassegne  fatte,  il  discente 
può  essere  punito  colla  perdita  del  corso  in  cui  si  sono  av- 
verate le  mancanze. 

Al  quesito  190  — L’esame  di  ammissione  all’Università 
pel  corso  della  facoltà  filosofìco-letteraria  può  essere  supplito 
dalla  licenza  liceale. 

Al  quesito  20°  — Gli  studi  liceali  essendo  elementari  deb- 
bono essere  preparatorii  al  cominciaroento  dei  corsi  univer- 
sitari; quindi  anche  il  primo  anno  di  corso  della  facoltà 
filosofico-lettcraria  deve  essere  fatto  nell’Università. 

Al  quesito  21»  — Nella  facoltà  filosofico-letterariasi  pensa 
che  basti  il  solo  diploma  di  laurea  alla  fine  del  terzo  anno. 

Al  quesito  22«  — L’esame  di  laurea  deve  abbracciare  un 
esame  speciale  ed  un  esame  generale. 

Al  quesito  23®  — Le  materie  per  gli  esami  speciali  dovreb- 
bero essere  quelle  specialmente  insegnate  in  ogni  corso,  e 
per  gli  esami  generali  il  complesso  delle  materie  insegnate 
in  tutti  i corsi  e che  hanno  formato  l’oggetto  degli  esami 
speciali. 

Al  quesito  24®  — La  Commissione  esaminatrice  per  gli 
esami  speciali  potrebbe  formarsi  dal  professore  della  spe- 
ciale materia,  di  un  altro  professore  e di  un  membro  estra- 
neo da  scegliersi  dal  rettore. 

Al  quesito  25®  — Non  si  crede  necessaria  la  istituzione  di 
Commissioni  che  vadano  da  Università  ad  Università  per 
eseguire  gli  esami  generali.  La  Commissione  esaminatrice 
per  l’esame  generale  di  laurea  potrebbe  formarsi  di  un  certo 
numero  di  professori  della  facoltà' e di  un  certo  numero  di 
membri  estranei  da  scegliersi  dal  rettore.  * 

Al  quesito  26®  — Per  ciascuno  esperimento  è necessario 
un  esame  in  iscritto  sopra  una  tesi  estratta  a sorte,  ed  indi 
un  esame  orale  in  cui  il  discente  deve  rispondere  alle  in- 
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terrogazioni  orali  che  i professori  muoverebbero  sulle  mate- 
rie su  cui  versa  l’esperimento. 

Al  quesito  27®  — Il  tempo  da  impiegarsi  per  gli  esami 
orali,  speciali  e generali  potrebbe  regolarsi  secondo  la  sag- 
gezza degli  esaminatori. 

Al  quesito  28*  — Gli  esami  dovrebbero  darsi  al  principio 
ed  alla  fine  dell’anno  scolastico. 

Al  quesito  29®  — Un  giovine  rigettato  in  un  esame  può 
essere  ammesso  alla  sessione  d'esami  seguenti. 

Al  quesito  30®  — Gli  uditori  che  assistono  senza  interru- 
zione meritano  certificati. 

Al  quesito  81®  — Sarebbe  più  utile  e praticabile  il  sistema 
nel  quale  non  siano  prescritti  libri  di  testo,  ma  solamente 
libri  raccomandali. 

Al  quesito  32®  — Un  premio  da  conferirsi  al  più  diligente 
sarebbe  un  buon  mezzo  d’incoraggiamento  per  la  gioventù. 

Al  quesito  33*  — Un  esame  estraordinario  a concorso  per 
ottenere  dopo  la  laurea  un  sussidio  triennale  per  continuare 
gli  studi  è utilissimo. 

Al  quesito  34®  — Non  credesi  utile  che  gli  studenti  nelle 
ore  accademiche  vestissero  una  divisa. 

Al  quesito  35*  — Sarebbe  utile  che  gli  studenti  nei  giorni 
festivi  si  addestrassero  agli  esercizi  militari. 

PKOltà  di  scienze  Osiro-matematiche. 

Al  quesito  1®  — Le  facoltà  che  devono  comporre  l’inse- 
gnamento universitario  completo  sono  : 

1.  Facoltà  di  scienze  fisico-matematiche  e naturali; 

2.  Facoltà  di  scienze  mediche; 

3.  Facoltà  di  scienze  sociali  e giurisprudenza  ; 

4.  Facoltà  di  lettere  e filosofia  ; 

5.  Facoltà  teologica. 

Al  quesito  2®  — La  facoltà  teologica  dovrebbe  essere  con- 
servata in  tutte  le  Università  del  regno,  eccettuato  il  solo 
caso  in  cui  si  volesse  fondare  un  grande  Istituto  teologico, 
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biblico,  linguistico  nella  futura  capitale  del  regno  (Roma), 
d’accordo  colla  suprema  autorità  della  Chiesa,  sebbene  alcuni 
professori  opinassero  di  doversi  conservare  la  facoltà  teo- 
logica, non  ostante  la  fondazione  del  suaccennato  Istituto. 

Al  quesito  3®  — Verificatasi  la  concontrazione  dello  studio 
teologico  nella  futura  capitale  del  regno,  come  nella  prece- 
dente risposta,  allora  in  tutte  le  Università,  invece  della  facoltà 
teologica,  sarebbe  conveniente  aggiungere  alla  facoltà  filolo- 
gica la  lingua  e letteratura  ebraica  e la  storia  ecclesiastica. 

Alcuni  professori  sono  di  avviso  aggiungersi  la  parte  lin- 
guistica, restando  conservata  la  facoltà  teologica. 

Al  quesito  4®  — Non  vi  potranno  essere  Università  con 
due  facoltà,  c molto  meno  con  una. 

Al  quesito  5°  — Le  cattedre  che  nella  facoltà  di  scienze 
fisico-matematiche  e naturali  costituiscono  la  materia  rigo- 
rosamente necessaria  per  la  dottrina  delle  professioni  d’in- 
gegneri, architetti,  agrimensori  e farmacisti  sono: 

1 . Introduzione  al  calcolo  (parte  algebrica). 

2.  Geometria  analitica  o introduzione  al  calcolo  (parte 
geometrica). 

3.  Geometria  descrittiva  e stereotomia; 

4.  Calcolo  differenziale  ed  integrale  ; 

5.  Meccanica  razionale; 

6.  Astronomia; 

7.  Topografia  e geodesia  ; 

8.  Meccanica  applicata; 

9.  Architettura  civile  ; 

10.  Fisica  sperimentale; 

11.  Chimica  teorica  e pratica; 

12.  Geologia  c mineralogia; 

13.  Zoologia; 

14.  Botanica; 

15.  Agricoltura  e pastorizia; 

16.  Chimica  applicata. 

NB.  Si  opina  essere  preferibile  che  la  scuola  di  agricol- 
tura e pastorizia  sia  aggregata  al  campo  agrario. 
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Al  quesito  6*  — Gli  esami  speciali  debbono  versare  sulle 
materie  che  hanno  formato  l’obbietto  di  ciascun  insegna- 
mento,  e gli  esami  generali  sopra  tutte  le  materie  che 
hanno  formato  oggetto  dell’intero  corso. 

Al  quesito  7°  — Nella  facoltà  di  scienze  fisico-matema- 
tiche e naturali  devono  considerarsi  come  materia  di  corsi 
complementari  o straordinari  : 

1 . Macchine  a vapore  e ferrovie  ; 

2.  Costruzioni  idrauliche  e stradali  ; 

3.  Istoria  dell’arte. 

Al  quesito  8°  — Credesi  inutile  che  gl’insegnamenti 
clinici  della  facoltà  medico-chirurgica  siano  dati  nei  luoghi 
stessi  ove  si  dà  l’insegnamenlo  teorico. 

Al  quesito  9°  La  laurea  in  medicina  deve  essere  conferita 
dopo  gli  studi  teoretici  e pratici. 

Al  quesito  10®  — Nella  facoltà  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche e naturali  gli  anni  obbligatorii  di  studio  dovrebbero 
regolarsi  nel  modo  seguente  : • 

Per  il  corso  in  architettura,  quattro  anni;  per  quellodegli 
agrimensori,  anni  tre;  e per  quello  dei  farmacisti,  due  anni. 

Afgiicsttoll® — Nelle  facoltà  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche e naturali  i corsi’  saranno  regolati  nel  seguente 
modo  : 


Corso  di  architettura. 

PRIMO  ANNO 

1.  Introduzione  al  calcolo; 

2.  Geometria  analitica  o introduzione  al  calcolo  (parte 
geometrica)  ; 

3.  Fisica  sperimentale  e meteorologia  ; 

SECONDO  ANNO 

1.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

2.  Geometria  descrittiva  e stereotomia; 

3.  Mineralogia  e geognosia. 
n 
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TERZO  ANNO 

1.  Meccanica  razionale; 

2.  Astronomia; 

3.  Chimica  applicala. 

QUARTO  ANNO 

1 . Architettura  civile  ; 

2.  Topografia  c geodesia  ; 

, 3.  Meccanica  applicala. 


Corso  di  agrimensura. 
PRIMO  ANNO 

1 . Fisica  sperimentale  ; 

2.  Geometria  analitica  (Trattali); 

3.  Cliimica  applicata. 

SECONDO  ANNO 

1 . Gcognosia  ; 

2.  Agricoltura  e pastorizia  ; ' 

3.  Topografia. 

TERZO  ANNO  • 
Topografia  pratica; 

2.  Economia  civile  (Teoria  dei  prezzi); 

3.  Codice  civile  (Trattali). 


Corso  di  farmacia. 
PRIMO  ANNO 

1.  Fisica  sperimentale; 

2.  Chimica  teoretica  e pratica  ; 

3.  Mineralogia. 
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SECONDO  ANNO 

1 . Chimica  farmaceutica  ; 

2.  Materia  medica  ; 

3.  Botanica; 

4.  Zoologia  (Trattati). 

NB.  Per  quelle  cattedre  in  cui  all’insegnamento  teorico 
sta  contro  Tinsegnamento  pratico,  la  facoltà  crede  neces- 
sario che  oltre  dei  professori  ordinari  vi  siano  i corrispon- 
denti ripetitori. 

Al  quesito — Perii  più  celere  andamento  dell’am- 
ministrazione  credesi  utile  che  il  rettore  sia  facoltalo  ad 
eseguire  le  spese  ammesse  nel  bilancio  per  tutti  i rami  da 
lui  amministrati  senza  bisogno  di  autorizzazione,  ancorché 
si  trattasse  di  spese  per  le  quali,  secondo  le  leggi  ed  i rego- 
lamenti, fa  d’uopo  di  aggiudicazione  e di  contratti,  salvo 
la  reddizione  dei  conti. 

Credesi  anche  utile  che  al  rettore  sia  attribuita  la  nomina, 
la  sospensione  e la  rimozione  degl’impiegati  subalterni  nella 
cancelleria,  segreteria  e diversi  stabilimenti,  conformandosi 
all’organico  ed  alTammcsso  dei  rispettivi  bilanci. 

Al  quesito  13“  — Non  si  crede  utile. 

Al  quesito  14“  — Non  si  crede  utile. 

Ai  quesiti  15“,  16",  17“  e 18"  — Per  le  misure  e prov- 
vedimenti da  adottarsi  per  l’assistenza  degli  studenti  alle 
cattedre,  la  facoltà  opina  riuscire  sufficiente  il  rigore  negli 
esami  dei  rispettivi  corsi. 

Al  quesito  19"  — Si  crede  necessario  che  vi  sia  un  esame 
di  ammissione  per  i corsi  professionali  dipendenti  dalla  fa- 
coltà delle  scienze  fisico-matematiche  e naturali. 

Per  l’ammissione  degli  architetti  e degl’ingegneri  l'esame 
sarà  in  iscritto  o verbale  sulle  seguenti  materie  : 

1.  Lingua  italiana  e francese; 

2.  Matematiche  elementari , inclusa  la  trigonometria 
rettilinea  ; 
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3.  Nozioni  di  meccanica  razionale,  fisica  e chimica; 

4.  Disegno  lineare. 

Per  gli  agrimensori  Pesame  di  ammissione  in  iscritto  ed 
orale  verterà  sulle  seguenti  materie  : 

1 . Lingua  italiana  ; 

2.  Matematiche  elementari  ; 

3.  Nozioni  di  fisica  e chimica; 

4.  Principii  di  disegno  topografico. 

L’esame  per  l’ammissione  al  corso  dei  farmacisti  si  farà 
nelle  seguenti  materie: 

1 . Linguà  italiana  e francese  ; 

2.  Elementi  di  aritmetica,  algebra  e geometria; 

5.  Nozioni  di  fisica  e chimica. 

Al  quesito  20®  — Non  si  stima  utile  che  il  primo  anno  di  ' 
facoltà  sia  fatto  fuori  dell’Università. 

Al  quesito  2f»  — Si  crede  utile  esservi  alla  fine  del 
primo  anno  di  facoltà  un  esame  di  baccelliere,  e quindi  un 
grado  conferito. 

Al  quesito  22®  — L’esame  per  la  laurea  nei  corsi  pro- 
fessionali che  dipendono  dalla  facoltà  delle  scienze  fisico- 
matematiche e naturali  deve  comporsi  di  progressivi  esami 
speciali  e di  un  esame  generale  concernente  le  materie  del- 
l’intiero corso. 

Al  quesito  23°  — Le  materie  degli  esami  speciali  nella 
facoltà  suddetta  si  aggireranno  sui  diversi  insegnamenti  di 
ogni  anno  scolastico,  e lo  esame  generale  della  laurea  sul 
complesso  e sulle  mutue  relazioni  degli  studi  eseguiti. 

Al  quesito  24°  — Si  comporranno  le  Commissioni  esami- 
natrici per  gli  esami  speciali  dai  professori  dei  rispettivi  in- 
segnamenti e per  l’esame  generale  da  tutti  i professori  dei 
corsi  eseguiti. 

Al  quesito  25®  — Non  credesi  nè  necessaria,  nè  utile  la 
istituzione  di  Commissioni  ambulanti  per  l’esame  generale 
di  laurea. 

Al  quesito  20°  — Vi  deve  essere  un  esame  orale  sopra  le 
materie  su  cui  gli  esaminatori  credono  di  fare  delle  inter- 
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l'ogazioni,  e di  più  un  esame  in  iscritto  sopra  una  tesi 
scelta  a sorteggio  fra  le  scienze  più  elevate  dell’eseguito  in- 
segnamento. 

Al  quesito  270 — Il  tempo  strettamente  necessario  onde 
i professori  si  accertassero  del  profitto  degli  studi  eseguiti. 

Al  quesito  28°  — Non  si  dovrà  permettere  clic  nel  corso 
dell’anno  0 durante  i periodi  delle  lezioni  si  diano  esami, 
piuttosto  farsi  nel  periodo  degli  esami  per  l’ammissione,  e 
alla  fine  dell’anno  scolastico. 

Al  quesito  29“  — Non  meno  di  un  semestre. 

Al  quesito  30“  — Si  crede  potersi  rilasciare  certificati 
agli  uditori. 

Al  quesito  31“  — Non  libri  di  testo,  ma  libri  semplice- 
mente raccomandati. 

Al  quesito  32“  — Si  crede  utile  in  ogni  Università  un 
premio  annuale  per  facoltà,  consistente  in  una  medaglia 
d’oro,  da  conferirsi  in  seguito  ad  un  rigoroso  ed  apposito 
esame  sulle  materie  studiate  nel  corso  dell’anno. 

Al  quesito  33”  — Si  crede  utilissimo  che  ogni  tre  anni  vi 
sia  un  esame  straordinario  per  conferire  ora  in  una  facoltà, 
ora  in  un’altra,  sulla  proposta  dell’autorità  accademica,  ai 
giovani  laureati,  dopo  esame  superato  con  approvazione 
del  massimo  grado,  un  sussidio  triennale  per  continuare 
gli  studi. 

Ai  quesito  34®  — Non  si  crede  utile  di  obbligare  gli  stu- 
denti a vestire  nelle  ore  accademiche  e nelle  aule  univer- 
sitarie una  divisa. 

Al  quesito  35“  — Si  crede  utile  che  gli  studenti  nei  giorni 
festivi  siano  addestrati  negli  esercizi  militari. 
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FacoKà  teologica. 

Al  quesito  2®  — Pare  utile  mollo,  anzi  necessario  il  con- 
servare la  facoltà  teologica  in  tutte  le  Università  che  l’eb- 
bero finora,  giacché  il  clero  lia  più  che  mai  bisogno  di  una 
piena  e profonda  istruzione  ; e d’altra  parte  i vescovi  |io- 
trebbero  appena  sopperire  generalmente  alla  spesa  del  man- 
tenimento di  due  0 tre  cattedre.  Un  grande  Istituto  teologico, 
biblico,  linguistico  tornerebbe  a grande  decoro. 

Al  quesito  3“  — La  lingua  ebraica  e le  altre  orientali, 
pare  non  possano  disgiungersi  dagli  studi  biblici,  coi  quali 
sono  si  strettamente  di  lor  natura  connesse. 

Al  quesito  5®  — Per  la  facoltà  teologica  sembrano  rigo- 
rosamente necessarie  le  cattedre  di  dogmatica,  di  morale, 
di  |)olcmicu,  di  sacra  ermeneutica  c di  storia  ecclesiastica. 

Al  quesito  6®  — Gli  esami  fra  l’anno  scolastico  debbono 
versare  su  tutta  la  materia  trattata,  ed  i finali  sopra  l’in- 
.ticro  anno,  e sopra  l’intiero  corso  per  chi  aspira  ad  un 
grado. 

Al  quesito  7®  — Nella  facoltà  teologica  sarebbe  utile  un 
corso  coniplemcntario  di  liturgia,  di  patristica  c di  eloquenza 
sacra. 

Al  quesito  10°  — Nella  facoltà  teologica  un  quadriennio 
per  la  dogmatica  c per  la  morale,  un  biennio  per  lo  studio 
biblico  e [ler  la  storia  ecclesiastica,  ed  un  biennio,  od  al- 
meno un  anno,  pel  corso  complcmentario. 

Al  quesito  16®  — L’appello  fatto  dal  professore  ogni  tre 
0 quattro  giorni  riesce  molto  utile. 

Al  quesilo  \T — Le  interrogazióni  frequenti,  c meglio 
se  quotidiane,  impegnano  molto  lo  scolare  a tenersi  pronto 
e studiare. 

Al  quesito  22°  — L’esame  di  laurea  conviene  che  com- 
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prenda  la  maleria  di  tutto  il  corso;  che  altrimenti  lo  sco* 
lare  dimentica  il  passato. 

Al  quesito  28“  — È mollo  utile  che  nel  corso  dell’anno 
scolastico  sianvi  due  esami  trimestrali,  uno  a voce  e l’altro 
in  iscritto. 

Al  quesito  32“  e seguenti.  — Ogni  premio  tornerà  di  grande 
utilità,  eccitando  i giovani  allo  studio  ed  all’emulazione. 

FacdlU  di  giurisprudeoza. 

Al  quesito  1*  — Di  tre  lacultà  : scienze  giuridiche,  medi- 
dicina  e chirurgia,  scienze  lisico-matemalichc. 

Si  eliminano: 

a)  La  facoltà  filosofica  e filologica,  ché  le  materie  rela- 
tive nella  parte  elementare  parrebbero  comprese  nell’inse- 
gnamcnlo  liceale,  e nella  parte  più  elevata  potrebbero  esporsi 
in  uno  e più  istituti  di  volontario  complemento  per  tutto  il 
regno,  che  fosse  o fossero  destinali  a perfezionamento  degli 
.studi  universitari. 

h)  La  facoltà  teologica  per  le  ragioni  che  saranno  delle 
al  ([uesilo  seguente. 

Il  professore  Ooscllini  dissente  in  ciò  dai  colleglli,  paren- 
dogli che  la  facoltà  teologica  dovesse  far  parte  deil’insegna- 
mento  universitario. 

Al  quesito  2°  — L’esistenza  di  una  facoltà  teologica  di- 
pendente dal  potere  laicale  non  sembra  conforme  al  prin- 
cipio; Chiesa  libera  in  libero  Stalo.  E questa  osservazione 
corre  pure  per  l’Istiluto  biblico-leologico;  mentre  anche  nel 
caso  d’un  accordo  fra  il  papa  ed  il  Governo  italiano  non  si 
avrebbe  plausibile  fondamento  per  subordinare  quest’istituto 
alla  duplice  potestà  laicale  e clericale.  Con  che  però  i sot- 
toscritti non  intendono  che  lo  Stato  non  abbia  a fornire  i 
mezzi  necessari  a che  possa  essere  insegnala  la  scienza  teo- 
logica, come  è già  in  uso  anche  fra  noi. 

Dissente  in  questa  parte  il  professore  Todde,  1*  perchè 
non  possono  darsf  dallo  Stato  studi  teologici  conformi  alle 
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condizioni  delle  varie  religioni  professate  nel  regno  ; 2*  per- 
ché, ove  lo  Stalo  avesse  a sostenere  spese  per  scuole  teolo- 
giche, troverebbe  conveniente  e giusto  che  egli  avesse  a 
sorvegliarle  ancora  ed  a dirigerle. 

Ai  quali  riflessi  aderirebbe  pure  il  professore  Raisini  ove 
lo  Statuto  non  desse  alla  religione  cattolica  un  carattere 
ufficiale. 

Al  quesito  3®  — In  coerenza  ai  quesiti  anteriori. 

Al  quesito  -i®  — Negativamente,  perocché  una  o due  fa- 
coltà non  sembrano  bastare  per  costituire  un'Università  nel 
senso  in  cui  è accettato  questo  vocabolo. 

Al  qitesilo  5® — A costituire  la  materia  della  professione  le- 
gale si  ritengono  rigorosamente  necessarie  le  seguenti  cattedre: 

1 . Filosofìa  del  diritto  ; 

2.  Elementi  di  diritto  romano; 

3.  Elementi  di  diritto  civile  patrio; 

4.  Diritto  ecclesiastico  ; 

5.  Storia  del  diritto; 

6.  Diritto  e procedura  penale; 

7.  Codice  civile  patrio; 

8.  Procedura  civile; 

9.  Diritto  costituzionale  ed  amministrativo,  internazio* 
naie,  pubblico  e privato  ; 

10.  Economia  pubblica  ; 

11.  Diritto  commerciale; 

12.  Pandette; 

13.  Medicina  legale. 

Il  professore  Bosellini  ritiene  superfluo  il  tener  distinte 
due  cattedre,  l’una  per  gli  elementi  di  diritto  romano,  l’al- 
tra per  quelli  di  diritto  civile. 

Al  quesito  6®  — In  tulle  le  materie  svolte  nel  corso. 

Al  quesito  7°  — Sarebbero  utili  a perfezionamento  delle 
materie  giuridiche  le  cattedre  di 

1.  Legislazione  comparata; 

2.  Scienza  slalistico-fìnanziaria  ; 

3.  Diplomazia.  * 
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E inoltre  un  pieno  e largo  svolgimento  di  quelle  parti 
delle  scienze  che  richiamano  più  l’attenzione  del  pubblico 
in  un  dato  momento  per  circostanze  speciali. 

Al  quesito  8"  — Sebbene  i sottoscritti  si  stimino  incom- 
petenti a dar  giudizio  sul  presente  quesito,  ritengono  che 
non  si  possa  dividere  l’insegnamento  teorico  dal  pratico. 

Al  quesito  9®  — Spetta  ad  altra  facoltà. 

Al  quesito  10*  — Per  la  facoltà  giuridica  si  stimano  ne- 
cessari quattro  anni. 

Al  quesito  11® — Il  miglior  ripartimento  delle  materie 
nel  quadriennio  parrebbe  il  seguente: 

ANNO  PRIMO 

1.  Storia  del  diritto  ; 

2.  Diritto  ecclesiastico  ; 

3.  Elementi  di  diritto  romano  ; 

4.  Elementi  di  diritto  civile. 

ANNO  SECONDO 

1 . Pandette  ; 

2.  Diritto  costituzionale  ; 

3.  Diritto  penale; 

4.  Codice  civile  patrio. 

ANNO  TERZO 

1 . Diritto  amministrativo  ; 

2.  Procedura  penale; 

3.  Pandette; 

4.  Codice  civile  ; 

.5.  Procedura  civile. 

ANNO  QUARTO 

1.  Diritto  commerciale  ; 

2.  Economia  pubblica; 

3.  Diritto  internazionale  e marittimo  ; 

4.  Filosofìa  del  diritto  ; 

5.  Medicina  legale. 
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Al  quesito  12“  — Nel  convincimento  che  il  discenlramenlo 
amministrativo  riesca  più  utile  alla  cosa  pubblica,  parrebbe 
ojiporluno  che  fossero  date  al  rettore  le  maggiori  possibili 
facoltà  amministrative  c disciplinari.  Tali  sono,  ad  esem- 
pio, ((uelle  che  si  leggono  nel  decreto  ministeriale  17  agosto 
1861,  a riserva  però  dclTapprovazione  dei  programmi  che, 
fatti  da  ciascun  professore,  verrebbero  comunicali  soltanto 
alle  facoltà  per  evitare  ripetizioni  di  materie  e per  ottenere 
la  migliore  coordinazione  delle  stesse. 

Parrebbe  però  conveniente  l’aggregare  al  rettore  un  Con- 
siglio composto  dei  presidi  delle  facoltà,  o meglio  di  un  pro- 
fessore di  ciascuna  facoltà  eletto  annualmente  dai  propri 
colleglli,  affinché  nei  casi  di  maggiore  importanza  e da  de- 
terminarsi, le  deliberazioni  non  fossero  prese  se  non  consul- 
tati i consiglieri. 

Al  quesito  13'>  — Negativamente. 

Nello  facoltà  disciplinari  del  rettore  è per  la  natura  del- 
l’ufficio compresa  la  polizia  deH’Università.  L’affidarla  ad 
altro  individuo  tenderebbe  a separare  funzioni  necessaria- 
mente collegate  e creerebbe  un  dualismo  che  potrebbe  con- 
durre a gravi  inconvenienti. 

Al  quesito  14°  — Ciò  si  crede  utilissimo  ; l’istituzione  però 
di  tale  rappresentanza  dovrebbe  essere  facoltativa  negli  stu- 
denti, non  obbligatoria. 

Al  quesito  15“  — Il  mezzo  jiiù  potente  sta  nelle  mani  del 
Governo,  cioè  il  nominare  professori  capaci  c circondarli 
di  lutto  ciò  che  può  procacciar  loro  considerazione. 

Al  quesito  10°  — Per  guarentire  la  frequenza  alla  scuola 
si  ritiene  necessario  l’appello,  ma  il  professore  vi  dovrebbe 
essere  pienamente  estraneo.  Questa  misura  si  attuerebbe  in 
giorni  da  determinarsi  dal  rettore  di  mano  in  mano  e col 
mezzo  di  un  ufficiale  di  segreteria  che,  fatto  l’appello  nomi- 
nale, tenesse  conto  dei  mancanti. 

Il  professore  Todde,  fondalo  sulla  sua  esperienza,  non  crede 
necessaria  questa  disciplina. 

Al  quesito  17°  — Si  crede  utilissimo  il  metodo  dì  inlcr- 
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rogare  di  tempo  in  tempo  gli  scolari.  Sembra  però  che  la 
opportunità  e il  modo  di  farlo  dovesse  lasciarsi  in  piena  li- 
bertà del  professore.  Tale  pratica  da  lungo  tempo  adottata 
in  quest’università  dà  ottimi  risultati. 

Al  quesito  18®  — -Sembra  che  la  misura  delle  rassegne 
manchi  di  qualunque  scopo. 

Al  quesito  19”  — Ove  rinsegnamento  liceale  sia  qual  deve 
essere  e si  usi  una  giusta  severità  agli  esami  parrebbe  inutile 
un  controesame.  Se  però  volesse  ammettersi,  dovrebbe  limi- 
tarsi a quelle  sole  materie  che  hanno  una  stretta  alTìnità  col 
corso  universitario  cui  il  giovane  intende  di  dedicarsi. 

Al  quesito  20“  — Negativamente. 

Al  quesito  21”  — Negativamente.  Questo  grado  non  ha 
scopo. 

Al  quesito  22“  — Quando  lo  scolare  abbia  subito  un  esame 
speciale  per  ciascuna  materia  del  corso,  sembra  sufficiente 
per  la  laurea  un  esame  generale  come  appresso. 

Al  quesito  23®  — Non  parrebbe  opportuno  |ier  la  laurea 
alcun  esame  speciale  come  s’é  detto.  Per  siffatto  esame  si 
preparerebbero  tesi  tratte  da  tutte  le  materie  del  corso,  al- 
cune delle  quali  estratte  a sorte  segnerebbero  il  soggetto  da 
svolgersi  dall’esaminando. 

Al  quesito  24”  — Le  Commissioni  esaminatrici  dovreb- 
bero comporsi  ; 

a)  Dei  professori  che  insegnano  le  discipline  su  cui  deve 
cader  l’esame; 

b)  Di  alcuni  membri  estranei  o professori  d’altre  Uni- 
versità. 

L’interrogatorio  dovrebbe  farsi  da  ciascun  professore  in- 
segnante, con  facoltà  però  agli  estranei  di  fare  essi  pure 
. interrogazioni,  esaurito  il  primo  interrogatorio. 

Al  quesito  25.  — Non  si  crede  nè  utile,  nè  seriamente 
attuabile  questo  sistema. 

La  difficoltà  di  internarsi  nei  vari  melodi  d’insegnamento 
dei  diversi  professori  c di  svolgerne  i particolari,  darebbe 
luogo  a gravi  imbarazzi  sia  per  lo  studente,  sia  per  Tinlcr- 
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rogatore,  ove  non  fosse  versatissimo  nelle  materie  sulle  quali 
avesse  a interrogare.  Sicché  non  c a stupire  se  in  un’Univer- 
sità ove  vige  tale  metodo  d’esami,  per  opera  di  non  insegnanti, 
ad  ovviare  a siffatte  difficoltà,  si  ponessero  talora  in  ac- 
cordo antecedente  interrogato  e interrogante.  Pare  dunque 
che  si  abbia  da  abbandonare  questo  sistema  che  si  conver- 
tirebbe anche  in  un  inutile  dispendio  per  l’erario. 

Al  qucsilo  26°  — Affermativamenle. 

Il  professore  Gandolfi  però  è di  opposto  parere,  special- 
mente  per  la  facilità  di  eludere  la  sorveglianza  necessaria, 
e a quest’opinione  inclina  pure  il  professore  Bosellini. 

Al  quesito  27*  — La  durata  degli  esami  speciali  si  fisse- 
rebbe a minuti  venti  almeno  per  ciascuna  scuola.  Pel  gene- 
rale di  laurea  sembrerebbe  adottabile  per  ogni  materia  un 
tempo  più  breve,  purché  però  oltre  l’esame  a voce  vi  fosse 
quello  per  iscritto. 

I professori  Gandolfi  c Bosellini  crederebbero  che  il 
tempo  conveniente  fosse  mezz’ora  per  iscuola,  omesso  l’e- 
same scritto. 

Al  quesito  28*  — A determinati  periodi  da  designarsi  dal 
Consiglio  rettorale,  salve  le  eccezioni  che  fossero  richieste 
da  speciali  circostanze. 

Al  quesito  29*  — Sembra  di  assoluta  convenienza  che 
debba  fissarsi  un  termine  prima  del  quale  un  riprovalo  non 
possa  essere  riammesso  all’esame.  Questo  termine  non  do- 
vrebbe essere  minore  di  tre  mesi. 

I professori  Todde  e Raisini  opinano  che  basti  l’inlervallo 
d’un  mese,  ritenuto  che  l’esito  dell’esame  non  esprime  sem- 
pre la  capacità  di  chi  lo  subisce. 

Ove  poi  il  giovane  subisse  senz'esito  favorevole  tre  esami 
sulla  stessa  materia  non  dovrebbe  esser  più  riammesso  ad  ul- 
teriori esperimenti  e a proseguire  nelPintrapcesa  facoltà. 

Al  qtiesito  30*  — Affermativamente  per  quelli  che  si  iscri- 
vono come  uditori  c fanno  domanda  di  tali  certificati. 

Al  qwsito  31®  — Negativamente,  I libri  di  testo  tolgono 
importanza  all’azione  e al  concetto  individuale  del  profes- 
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sore,  canonizzano  lo  statu  quo,  mettono  l’insegnante  nell’al- 
ternativa di  esser  servile  esplicatore  del  testo  o suo  censore. 
I sottoscritti  amerebbero  che  ogni  professore  avesse  piena 
libertà  di  esporre  le  materie  del  suo  insegnamento  secondo 
quell’ordine  e sistema  che  riputasse  migliore. 

Al  quesito  32®  — Affermativamente  ove  il  premio  venga 
conferito  senza  distinzione  di  Università  completa  od  incom- 
pleta, e sia  dato  ad  un  giovane  di  ciascuna  facoltà  che  sos- 
tenga con  esito  favorevole  un  esame  speciale  sotto  date  condi- 
zioni. Si  riterrebbe  pure  efficacissimo  eccitamento  la  pratica 
già  usata  in  varie  antiche  Università  italiche  di  scrivere  il 
nome  dello  studente  che  avesse  meritato  tale  distinzione 
nelle  aule  dell’Università. 

Al  quesito  33°  — Affermativamente. 

Al  quesito  34°  — Negativamente,  perocché  la  divisa  for- 
merebbe degli  studenti  una  corporazione  distinta  dagli  altri 
cittadini,  che  trarrebbe  seco  tutti  i pericoli  delle  posizioni 
che  si  credono  eccezionali. 

Al  quesito  35°  — Affermativamente. 

Facoltà  medico-chirurgica. 

Al  qtiesiloio  — Diversi  professori  opinano  che  l’inse- 
gnamento universitario  debba  comporsi  di  cinque  facoltà, 
diversi  altri  di  quattro.  Sopra  dodici  votanti  presenti  i voti 
si  dividono  come  segue:  otto  fra  i votanti  ammettono  che 
l’insegnamento  universitario  completo  si  componga  delle 
facoltà  teologica,  giuridica,  medico-chirurgica,  fisico-matema- 
tica, filoso  fico-letteraria . Gli  altri  quattro  votanti  negano  la 
necessità  d’una  facoltà  teologica,  ammettendo  che  quell’in- 
segnamento  possa  e debba  essere  considerato  siccome  ramo 
della  facoltà  filosofìco-letteraria.  Di  quest’ultimo  avviso 
sono  i professori  Velia,  Manzini,  Antonielli,  Gandolfi. 

Al  quesito  2®  — Non  è creduta  necessaria  resistenza  della 
facoltà  teologica  in  tutte  le  Università  del  regno,  ma  si  stima 
possa  essere  conveniente  la  fondazione  del  grande  Istituto 
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nella  futura  capitale,  giusto  il  proposto  dal  Ministero.  1 pro- 
fessori Manzini,  Velia,  Antonielli,  Gandolfi,  mantenendo  la 
loro  negazione  della  necessità  della  facoltà  teologica  nelle 
Università  del  regno,  si  uniscono  agli  altri  votanti  per  quanto 
concerne  la  fondazione  del  grande  Istituto. 

Al  quesito  3°  — Si  risponde  si  alla  questione  proposta  per 
le  Università  nelle  quali  non  esiste  una  facoltà  teologica; 
dove  questa  esista  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura 
ebraiche  e della  storia  ecclesiastica  faranno  parte  della  fa- 
coltà teologica.  I professori  Velia,  Manzini,  Antonielli,  Gan- 
dolfi  non  presero  parte  al  voto  della  seconda  parte  di  questa 
risposta. 

Al  quesito  4»  — Se  vi  potranno  essere  Università  con  due 
facoltà  od  anche  con  una  sola.  Si  risponde  unanimemente  si. 
Il  solo  professore  Puglia  motiva  in  tali  parole  un  avviso  con- 
trario; siccome  Tistitiizione  di  Università  con  una  o due 
facoltà  non  potrebbe  farsi  se  non  che  o diminuendo  le  facoltà 
nelle  attuali  Università  d’Italia  in  cui  esistono  in  numero 
maggiore,  il  che  sarebbe  dannoso; o creando  Università  nuove, 
il  che  sarebbe  superfluo:  la  risposta  dev’essere  negativa. 

Al  quesito  5»  — Prescindendo  dal  rispondere  alla  questione 
per  quanto  concerne  le  altre  facoltà  universitarie,  la  facoltà 
medico-chirurgica  è d’avviso  che  per  la  dottrina  delle  pro- 
fessioni di  medico-chirurgo  e farmacista  sieno  rigorosa- 
mente necessarie  le  cattedre  seguenti  : 

1.  Fisica  medica; 

2.  Chimica  generale; 

3.  Botanica; 

4.  Zoonomia  c zoologia  medica  ; 

5.  Anatomia  patologica; 

6.  Fisiologia  sperimentale  ; 

7.  Patologia  generale; 

8.  Istituzioni  mediche; 

9.  Istituzioni  chirurgiche; 

10.  Istituzioni  farmaceutiche  e tossicologia  ; 

11.  Igiene; 
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12.  Materia  medica  ; 

13.  Medicina  operatoria  ; 

14.  Medicina  legale  ; 

15.  Ostetricia  e malattie  delle  puerpere  e neonati; 

16.  Storia  della  medicina; 

17.  Clinica  medica;  • 

18.  Clinica  chirurgica; 

19.  Clinica  ostetrica; 

20.  Clinica  sifilitica  ; 

21.  Clinica  oculistica; 

22.  Clinica  delle  malattie  mentali  ; 

23.  Clinica  delle  malattie  della  pelle; 

24.  Esercitazioni  pratiche  di  clinica-farmaceutica  ; 

25.  Zootomia  descrittiva  e topografica  degli  animali  do- 
mestici ; 

26.  Fisiologia  degli  animali  domestici  e igiene  ; 

27.  Zootecnia  ; • 

28.  Patologia  generale  e anatomia  patologica; 

29.  Storia  della  veterinaria  ; 

30.  Chimica  farmaceutica  e materia  medica; 

31.  Patologia  speciale  interna  ed  esterna; 

32.  Istruzioni  sulla  macellazione; 

33.  Operazioni  chirurgiche  ; 

34.  Ostetricia; 

35.  Zoocliniche; 

36.  Ferratura  pratica. 

Al  quesito  6®  — Per  gli  esami  speciali,  la  facoltà  unanime 
risponde  si  dieno  su  tutte  le  materie  del  corso. 

Per  gli  esami  generali  si  decide  che  sieno  dati  sulle  ma- 
terie tanto  teoriche  quanto  pratiche  le  più  importanti.  Anzi, 
dividendo  gli  esami  generali  in  teorici  e pratici,  stabilisce 
per  i diversi  corsi  le  materie  seguenti  ; 

Esami  generali  teorici  del  corso  medico-chirurgico. 

1.  Patologia  medica; 

2.  Patologia  chirurgica; 
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3.  Anatomia  ; 

4.  Operazioni  sul  cadavere  ; 

5.  Manovre  ostetriche  col  fantoccio; 

6.  Materia  medica; 

7.  Medicina  legale; 

8.  Tossicologia.  • 

Esami  generali  teorici  pel  corso  farmaceutico. 

1 . Chimica  generale  ; 

2.  Materia  medica  ; 

3.  Botanica; 

4.  istituzioni  farmaceutiche  e tossicologia. 

Esami  generali  teorici  pel  corso  zooiatrico. 

ì.  Anatomia; 

2.  Patologia  medica  ; 

3.  Patologia  cUrurgica; 

4.  Operazioni  chirurgiche  ed  ostetricia  ; 

5.  Materia  medica. 

Esami  generali  pratici  del  corso  medico-chirurgico. 
Cliniche  al  letto  deU’ammalato. 

Esami  generali  pratici  del  corso  farmaceutico. 

1 . Ricognizione  delle  droghe  e piante  medicinali  ; 

2.  Manipolazioni  pratiche  di  laboratorio. 

Esami  generali  pratici  del  corso  zooiatrico. 

1.  Cliniche  in  presenza  dell’animale  infermo; 

2.  Ferratura  pratica  (per  gli  esercenti  la  mascalcia). 

Al  quesito  7°  — Si  reputa  che  l’istologia,  l’anatomia  micro- 
scopica, la  chimica  patologica,  la  patologia  comparata  ponno 
essere  utilmente  corsi  supplementari  alle  materie  indicate 
al  5*  quesito. 

Al  quesito  8<> — La  facoltà  unanime  risponde  No:  istituti 
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clinici  ponno  esistere  in  luogo  ove  non  sia  Università,  ma 
Università  non  può  ossorc  deve  rinsegnamenlo  teorico  non 
vada  unito  aH’insegnamento  pratico. 

Al  quesito  9“  — La  facoltà  risponde  unanime  che  la  laurea 
deve  essere  conferita  dopo  compiuto  l’intero  corso  teorico- 
pratico. 

Al  quesito  10“  — Il  corso  medico-chirurgico  debbe  essere 
interamente  compiuto  in  sei  anni  di  studi  ; in  tre  anni  il 
corso  di  farmacia  c in  quattro  anni  quello  di  veterinaria. 

Al  quesito  11“  — La  facoltà  unanime  adotta  l’ordine  se- 
guente di  distribuzione  delle  materie  nei  diversi  anni  dei 
corsi  medico-chirurgico,  farmaceutico  e zooiatrico. 

Corso  medico-chirurgico  — anni  sei. 

PRIUO  ANNO 

1.  Fisica  medica  ; 

2.  Chimica  minerale; 

3.  Zoologia  medica  e zoonomia; 

4.  Anatomia; 

5.  Botanica. 

SECONDO  ANNO 

1.  Anatomia; 

2.  Fisiologia  sperimentale  ; 

3.  Chimica  organica; 

4.  Patologia  generale. 

# 

TERZO  ANNO 

1 . Patologia  speciale  medica  ; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica; 

3.  Materia  medica; 

4.  Tossicologia  e istituzioni  farmaceutiche. 

QUARTO  ANNO 

1.  Patologia  speciale  medica; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica; 

29 
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3.  Igiene; 

4.  Clinica  medica  ; 

5.  Clinica  chirurgica. 

QUINTO  ANNO 

1 . Medicina  operatoria  ; 

2.  Ostetricia; 

3.  Medicina  legale; 

4.  Storia  della  medicina  ; 

5.  Clinica  medica  ; 

6.  Clinica  chirui^ica. 

SESTO  ANNO 

1.  Clinica  medica  ; 

2.  Clinica  chirurgica  ; 

8.  Clinica  ostetrica  ; 

4.  Cliniche  speciali  (sifilitica,  oculistica,  dermatologica, 
malattie  mentali). 

Corso  di  farmacia  — anni  tre. 

PRIMO  ANNO 

1.  Chimica  minerale; 

2.  Botanica; 

3.  Mineralogia  ; 

4.  Fisica; 

SECONDO  ANNO 

1.  Chimica  organica; 

2.  Botanica; 

3.  Istituzioni  farmaceutiche; 

TERZO  ANNO 

1.  Istituzioni  farmaceutiche  e tossicologia; 

2.  Manipolazioni  pratiche. 
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Corso  zooiatria)  — anni  quattro. 
PRIMO  ANNO 

1 . Zoolomia  tlescritliva  e topografica  ; 

2.  Fisiologia  ; 

3.  Zootecnia. 

SECONDO  ANNO 

1.  Zootomia  descrittiva  e topografica; 

2.  Fisiologia; 

3.  Chimica  farmaceutica  ; 

4.  Patologia  generale. 

TERZO  ANNO 

1 . Patologia  speciale  ; 

2.  Operazioni  chirurgiche  e ostetricia; 

3.  Zoocliniche; 

4.  Materia  medica. 


QUARTO  ANNO 

1.  Patologia  speciale; 

2.  Zoocliniche. 

AlquesitoM°  — Si  risponde  Si  ad  unanimità,  e le  più 
possibili,  specialmente  per  le  amministrative.  Ed  il  diritto 
•li  provvedere  provvisoriamente  alle  supplenze  temporanee 
dei  professori  qualora  questi  non  abbiano  supplenti. 

Al  quesito  13»  — Risposta  unanime  No. 

Al  quesito — Si  crede  di  No.  Senza  proibire  che  al- 
l’eventualità una  rappresentanza  di  scolari  possa  corrispon- 
dere col  rettore,  non  si  stima  utile  che  il  Governo  prenda 
l’iniziativa  di  tale  istituzione. 

Al  quesito  15“  — Dopo  viva  discussione  viene  adottato  il 
provvedimento  di  rendere  obbligatorio  al  professore  il  ri- 
fiuto del  certificato  mensile  di  frequenza  alla  scuola,  ne- 
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cessarlo  per  ranimissione  aH’esamc,  qualora  Io  scolaro  abbia 
mancato  ad  un  sesto  delle  lezioni  di  un  mese  senza  legit- 
timo impedimento. 

I professori  Antonielli,  Velia,  Mangini  e Gandolfi  ammet- 
tendo die  basti  come  provvedimento  efficace  anche  a tal 
uopo  il  rigore  negli  esami,  si  astengono  dal  votare. 

Al  quesito  10“  — Si  ammette  l’appello  facoltativo.  Il  pro- 
fessore lo  farà  come  e quando  lo  crederà  opportuno. 

Si  astengono  dal  votare  .\ntonielIi,  Velia,  Mangini  e Gaii- 
dolfi. 

Al  quesito  17“  — Riconosciuta  l'utilità  delle  frequenti  in- 
terrogazioni, deve  essere  facoltativo  al  professore  il  farle  nei 
giorni  e nel  momento  che  egli  crederà  opportuni. 

Al  quesito  18“  — Se  per  rassegna  s’intende  la  firma  dello 
scolaro  a constatare  la  sua  presenza  sul  luogo,  la  facoltà 
la  crede  inefficace  ; se  invece  intendesi  l’attestazione  del  pro- 
fessore a cerziorare  l’assiduità  dello  scolaro  alla  scuola  deve 
esser  data  ogni  mese. 

Si  astengono  dal  votare  Antonielli,  Velia,  Mangini  e Gan- 
doin. 

Al  quesito  19“  — No  unanime.  Esami  severi  di  licenza  li- 
ceale. 

Al  quesito  20“  — No,  per  la  facoltà  medico-chirurghica. 

Al  quesito  21“  — No;  sarebbe  una  superfluità. 

Al  quesito  22“  — L’esame  di  laurea  deve  constare  di  due 
esami  generali  ; l’uno  teorico,  l’altro  pratico,  quali  vennero 
stabiliti  nella  risposta  al  6“  quesito.  Non  vi  devono  essere 
esami  speciali  di  laurea,  essendo  le  loro  materie  comprese 
negli  esami  generali. 

Al  quesito  2d“  ^ Si  richiama  il  detto  nella  risposta  al 
quesito  precedente. 

Al  quesito  24°  — Si  ammette  il  principio  delle  Commis- 
sioni esaminatrici.  Per  gli  esami  speciali  esse  saranno  com- 
poste del  professore  della  materia  su  cui  cade  l’esame,  assi- 
stilo da  altri  due  con  volo.  Questi  ultimi  potranno  esser 
presi  dai  professori  della  stessa  Università,  dai  professori  di 
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altre  Università,  dai  suppleiiii  od  aggregali  deH’Univcrsità 
in  cui  SI  dà  l’esame. 

Per  gli  esami  generali  df  laurea  le  Commissioni  saranno 
composte  dei  professori  delle  materie  sulle  quali  cade  l’e- 
same, ai  quali  potrà  essere  aggiunto  un  certo  numero  di 
persone  tratte  da|le  categorie  sovra  menzionale. 

Al  quesito  25“  — No  unanime.  * 

Al  quesito  2G“  — A maggioranza  di  voli,  no. 

Al  quesito  27”  — Gli  esami  spccCali  dureranno  mezz’ora  ; 
per  gli  esami  generali,  estraile  a sorte  sei  fra  le  materie  del- 
l’esame, lo  scolaro  sarà  interrogalo  per  un  quarto  d’ora  su 
ciascuna  di  c.«sc. 

Al  quesito  28“  — .No;  vi  sienodue  sessioni  per  gli  esami  : 
l’una  in  principio,  l’altra  in  fine  dell’anno  scolastico. 

Al  quesito  29"  — L’jntervallo  fra  due  sessioni  immedia- 
menle  consecutive. 

Al  quesito  .80“  — Si  potranno  rilasciare  agli  uditori  cer- 
tificali di  frequenza. 

Al  quesito  .81"  — Non  libri  di  lesto.  11  professore  potrà 
raccomandare  i libri  che  stimerà  i più  utili  ai  giovani. 

Al  quesito  32“  — Utilissimo  non  solo  per  le  Università 
complete,  ma  per  tutte  le  Università  del  regno,  riserbandolo 
però  soltanto  per  i giovani  che  avranno  sostenuti  gli  esami 
generali  o di  laurea. 

Al  quesito  33“  — Sì  ; c ciò  sia  presso  tulle  le  Università 
del  regno. 

Al  quesito  34"  — Rispondesi  negativamente  ad  una- 
nimità. 

Al  quesito  35”  — Risposta  negativa. 

Farollà  flsiro-malemalira. 

Al  quesito  1”  — Di  cinque  facoltà:  la  teologica,  la  legale, 
la  medica,  la  fisico-malemalica  c la  filosofico-lcltcraria. 

Al  quesito  2“  — La  facoltà  teologica  deve  conservarsi  nelle 
Università  nelle  quali  già  esiste. 
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Al  quesito  3*  — La  lingua  e lelleratnra  ebraica  e la  sto- 
ria ecclesiastica  devono  far  parte  della  facoltà  teologica. 

Al  quesito  4®  — Alla  quarta  domanda  si  risponde  negati- 
vamente. 

Al  quesito  5®  — Nella  facoltà  fisico-matematica  le  catte- 
dre rigorosamente  necessarie  sono  le  seguenti  : 

1 . Trattali  algebrici  complementari  ; 

2.  Geometria  analitica  ; 

3.  Calcolo  sublime;  • 

•4.  Meccanica  razionale  e pratica  ; 

5.  Idraulica  razionale  e pratica; 

6.  Geometria  descrittiva  ; 

7.  Chimica  generale  ed  applicala; 

8.  Fisica  sperimentale; 

9.  Mineralogia  e geologia  ; 

10.  Economia  rurale; 

11.  Astronomia  e geomorfia, 

12.  Archilellura  razionale  c pratica; 

13.  Geodesia  c perizia; 

14.  Meccanica  applicata  alle  macchine; 

15.  Disegno. 

Al  quesito  6®  — Le  materie  degli  esami  speciali  annuali 
saranno  quelle  trattale  nell’anno  scolastico,  alla  fine  del 
quale  cade  l’esame.  E quelle  degli  esami  generali  saranno 
tutte  le  materie  d’obbligo  trattale  nel  relativo  corso. 

Al  quesito  7®  — Per  la  facoltà  fisico-matematica  sareb- 
bero utili  de’ corsi  complementari  di  fisica  industriale,  mec- 
canica celeste,  geometria  superiore,  algebra  superiore, 
fisica-matematica. 

Ai  quesiti  8®  e 9®  — Non  riguardanti  la  facoltà  mate- 
matica. 

Al  quesito  10®  — Per  la  facoltà  fisico-matematica  il  corso 
«■';  obbligatorio  sarà  di  quattro  anni. 

Al  quesito  11®  — In  questi  quattro  anni  le  materie  sa- 
ranno distribuite  come  segue: 
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ANNO  PRIMO 

1.  Traltati  algebrici  coraplemenlari  ; 

2.  Geometria  analitica  ; 

3.  Geometria  descrittiva; 

4.  Chimica  generale  ed  applicata. 

Disegno  a mano  libera. 

ANNO  SECONDO 

1 . Calcolo  sublime  ; 

2.  Fisica  sperimentale  ; 

3.  Mineralogia  e geologia; 

4.  Economia  rurale. 

Disegno  a mano  libera  ed  esalto. 

ANNO  TERZO 

1.  Calcolo  sublime; . 

2.  Meccanica  razionala  e pratica  ; 

3.  Geodesia  c perizia;’ 

4.  Astronomia  e geomorfia. 

Disegno  esalto  e di  topografia. 

ANNO  QUARTO 

1.  Idraulica  razionale  e pratica;  • 

2.  Meccanica  applicata  alle  macchine  ; 

3.  Architettura  razionale  e pratica. 

Disegno  esalto  e di  topografia. 

Al  quesito  i2°  — Certamente,  quanto  maggiori  facoltà 
amministrative  e disciplinari  saranno  attribuite  ai  rettori  e 
professori  delle  Università,  tanto  meglio  procederanno  gli 
studi  universitari. 

Al  quesito  13<>  — Qui  si  crede  più  pernicioso  che  inutile 
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.lo  stabilire  a fianco  del  rettore  un  funzionario  incaricato 
della  polizia  universitaria. 

Al  quesito  14®  — L’istituire  una  rappresentanza  per  gli 
scolari  di  ciascuna  facoltà  si  reputa  cosa  per  lo  meno  su- 
perflua. 

Al  quesito  15®  — Un  giusto  rigore  negli  esami,  oltre  ai 
provvedimenti  indicati  ai  numeri  seguenti,  si  crede  il  mezzo 
più  opportuno  per  ottenere  che  gli  scolari  frequentino  le 
lezioni. 

Al  quesito  ìG”  — L’appello  è da  farsi  come  e quando  il 
professore  lo  crede  opportuno. 

Al  quesito  17®  — 11  professore  ha  da  interrogare  gli  sco- 
lare qualunque  volta  lo  creda  conveniente. 

Al  quesito  ISo — Vi  sarà  sul  foglio  d’immatricolazione 
una  colonna  di  rassegne  per  un  giorno  di  ogni  mese,  che  po- 
trà essere  indicato  nel  calendario.  La  mancanza  non  giusti- 
ficata presso  il  rettore  a più  di  una  rassegna  importerà  sos- 
pensione dagli  esami  dell’anno. 

Al  quesito  19”  — Si  crede  conveniente  che  vi  sia  un  esame 
di  ammissione  all’Università;  almeno  per  quelli  che  aspi- 
rano allo  studio  delle  matematiche  ; e questo  esame  verterà 
sull’algebra,  sulla  geometria  piana  e solida  elementare,  e 
sulla  trigonometria  piana. 

Al  quesito  20“  — No. 

Al  quesito  21®  — .àlla  fine  del  primo  anno  basta  che  vi 
sieno  gli  esami  speciali  delle  scuole  frequentate  nell’anno 
stesso,  e sembra  inutile  conferirò  un  grado. 

Al  quesito  22”  — Alla  fine  dell’ultirao  anno  del  corso  è 
bene  che  vi  sieno,  come  alla  fine  degli  altri,  gli  esami  spe- 
ciali  delle  materie  in  esso  trattate.  E per  la  laurea  non  vi 
saranno  esami  speciali,  itia  solo  un  esame  generale  in.  cui  i 
candidati  saranno  esaminati  sopra  tre  delle  scienze  più  ne- 
cessarie alla  professione,  scelte  a sorte,  ed  in  un'altra  scelta 
pure  a sorte  fra  le  rimanenti  dell’intiero  corso. 

Al  quesito  23®  — .Nella  facoltà  matematica  per  la  laurea  non 
vi  sarà  che  un  esame  generale  su  tutte  le  materie  del  corso 
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distribuite  nei  quattro  seguenti  gruppi,  da  ciascuno  dei  quali 
se  ne  estrarrà  a sorte  una,  sulla  quale  verserà  l’esame: 

Trattati  algebrici  complementari; 

I Geometria  analitica; 

Calcolo  sublime. 

I Meccanica  razionale  e pratica  ; 

Idraulica  razionale  e pratica; 

Meccanica  applicata. 

I Architettura  razionale  e pratica  ; 

III  I Geodesia  c perizia; 

( Geometria  descrittiva. 

, Fisica  sperimentale  ; 

V Chimica  generale  ed  applicata; 

IV  / Economia  rurale  ; 

I Mineralogìa  e geologia  ; 

Astronomìa  e geomorfia. 

Al  quesito  24“  — Questa  facoltà  matematica  amerebbe 
che  gli  esami  di  laurea  avessero  a tenersi,  come  fin  qui,  in- 
nanzi a tutta  la  facoltà,  e gli  esami  annuali  o dì  promozione 
innanzi  a Commissioni  esaminatrici  composte  del  professore 
insegnante,  che  sarà  interrogatore,  e di  altri  due  professori 
assistenti  della  medesima  facoltà  cd  Università. 

Al  quesito  25“  — No. 

Al  quesito  26“  — Sono  inutili  le  tesi  scritte,  perchè  l’e- 
sperienza dimostrò  che  nella  massima:  parte  de’ casi  non 
giovano  a meglio  apprezzare  il  merito  del  candidato. 

Al  quesito  27“  — Gli  esami  speciali  su  ciascuna  materia 
non  dureranno  più  di  uh  quarto  d’ora,  e r|uelli  di  laurea 
in  complesso  non  più  di  due  ore. 

Al  quesito  28“  — Il  ministro  od  anche  il  rettore  dell’u- 
niversilà  potranno,  in  casi  specialissimi,  permetterli  in  qua- 
lunque epoca. 

Al  quesito  29“  — Un  giovane  rigettalo  aU’csanic  non  po- 
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Irà  ripeterlo  se  non  li'nscorsi  almeno  tre  mesi  ; e se  alla  se- 
conda prova  non  risulta  approvato  perderà  l’anno. 

Al  quesito  30“  — Gli  uditori  clic  vorranno  certilicati  del- 
l’intervento ad  una  o più  scuole  dovranno  essere  iscritti  alla 
segreteria  quali  uditori  di  quelle  scuole,  ed  i certifìcali  sa- 
ranno rilasciali  dal  rettore,  dietro  le  informazioni  dei  pro- 
fessori. 

Al  qMsito  31“  — Ciascun  professore  potrà  adottare  un 
testo  o raccomandare  libri  utili  a consultarsi  per  tener  die- 
tro alle  sue  lezioni. 

Al  qucsilo  32“  — Un  secondo  esame  annuale  per  conse- 
guire il  premio  annuale  in  ciascuna  facoltà  si  crede  inutile 

Al  qucsilo  SSo  — La  facoltà  fìsico- matematica  opina  che 
grincoraggiamenti  del  Governo  dovrebbero  darsi  a quegli 
scolari  che,  oltre  avere  ottenuta  l’approvazione  del  massimo 
grado  nell’esame  di  laurea,  venissero  raccomandati  come 
degni  dal  voto  unanime  della  facoltà. 

Al  quesilo  34°  — No. 

Al  quesito  35“  — No. 
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l'NIVTRSIT\  DI  PARMA 


Fiiroltà  legale. 


Al  quesito  i®; 

1 . Facoltà  giuridica; 

2.  Medico-chirurgica  ; 

3.  Matematica  ; 

4:  Scienze  naturali  ; 

5.  Facoltà  rilosofìco-lelteraria. 

Questa  risposta  fu  fatta  alFunanimilà. 

Al  quesito  2®  — Dopo  matura  discussione  la  facoltà  si  é 
dichiarata  all’unanimità  per  la  negativa  a tutti  i quesiti  for- 
mulati nel  secondo  articolo,  e ciò  per  le  ragioni  seguenti  : 

0 i rapporti  fra  Chiesa  c Stato  continuano  ad  essere  per 
lungo  tempo  ancora  in  quel  deplorabile  antagonismo  in  cui 
ora  sono;  o si  potrà  effettuare  con  reciproco  accordo  il 
grande  principio  di  libera  Chiesa  in  libero  Stalo. 

Nel  primo  caso  l’autorità  ecclesiastica  non  consentirà  mai 
che  i chierici  frequentino  le  Università  dello  Stato,  il  quale 
si  sobbarcherà  inutilmente  a grandissimi  sacriQci. 

Nel  secondo  caso,  l’insegnamento  religioso  per  parte  dello 
Stato  sarà  in  contraddizione  col  principio  di  libertà  larga- 
mente inteso  ed  applicato. 

In  un  caso  come  neU’altro,  ringerimcnto  del  potere  ci- 
vile nell’Insegnamento  ecclesiastico  sarà  sempre  consideralo 
con  diffidenza  dai  capi  del  clero,  e un  grande  Istituto  teo- 
logico allora  sarebbe  possibile  quando  fosse  affatto  indi- 
pendente  dal  potere  civile  e intimamente  subordinato  al 
potere  ecclesiastico,  tanto  per  la  nomina  del  personale 
insegnante , quanto  per  lo  spirito  delle  dottrine  da  inse- 
gnarsi. 

Per  queste  considerazioni  la  facoltà  unanime  opinava  do- 
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versi  lasciare  rinsegnamenlo  leologico  all’aiilorità  eccle- 
siastica. 

Al  quesito  3"  — Le  cose  delle  più  sopra  rispondono  in 
parie  a questo  quesito.  Si  aggiunge  solo  che  la  lingua  ebraica 
e la  storia  ecclesiastica  non  sono  di  un’utilità  cosi  imme- 
diata per  la  facoltà  filosofico-lelleraria  quanto  lo  sarebbero, 
a cagione  d’esempio,  le  lingue  indo-germaniche.  Esse  non 
basterebbero  d’altra  parte  a introdurre  il  clero  nelle  Uni- 
versità dello  Stato.  Potrebbero  però  essere  considerate  come 
insegnamento  straordinario  e completivo. 

Cosi  rispondeva  unanime  la  facoltà  al  quesito  2". 

Al  quesito  4“  — La  facoltà  unanime  rispondeva  negativa- 
mente per  le  seguenti  considerazioni  ; 

1 . Il  nome  e il  carattere  di  Università  spetta  solamente  a 
quegli  istituti  dove  rinsegnamcnlo  superiore  abbraccia  i tre 
ordini  di  cognizioni  che  rispondono  ai  tre  grandi  bisogni 
della  società  civile,  che  sono;  lo  studio  delle  leggi;  Io  stu- 
dio della  medicina  e della  chirurgia;  lo  studio  delle  scienze 
positive.  Basta  dare  uno  sguardo  alle  tendenze  della  società 
moderna  per  convincersi  della  necessità  di  serbare  unito 
questo  triplice  insegnamento,  se  si  vuole  soddisfare  alle  esi- 
genze della  vita  sociale. 

2.  Ogni  Università  ha  le  sue  tradizioni  proprie,  le  sue 
glorie  che  sono  un  decoro  prezioso  e speciale  della  storia 
municipale.  Ora  siccome  la  gloria  e la  prosperità  nazionale 
si  compone  della  gloria  e della  prosperità  delle  parli;  sic- 
come i comuni  italiani  più  importanti  vedono  nelle  loro  Uni- 
versità uno  dei  più  solidi  fondamenti  del  vincolo  che  lega  il 
loro  passato  al  loro  avvenire,  così  ogni  smembramento  che 
si  compisse  a danno  delle  Università  medesime  ferirebbe 
gravemente  gl’inleressi  e i sentimenti  locali,  riuscendo  nello 
stesso  tempo  dannoso  all’inleresse  generale. 

3.  La  dispersione  delle  diverse  facoltà  in  diversi  e forse 
lontani  paesi  recherebbe  agli  studi  gravissimo  nocumento, 
sia  perebè  solamente  i grandi  centri  scientifici  offrono  allo 
studioso  tulli  quei  sussidi  completivi  che  Io  mettono  in 
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grado  di  perfezionarsi,  sia  perché  si  toglie  alla  Università 
quella  vitalità  e quegli  elementi  di  forza  morale  che  sono 
necessari  a far  si  che  un  istituto  superiore  non  sia  ridotto 
allo  stato  di  cadavere  galvanizzato. 

Per  queste  ed  altre  considerazioni  la  facoltà  di  legge  ha 
deliberato  unanime  doversi  rispondere  in  senso  negativo  al 
quesito  4°. 

Al  quesito  5°  — La  facoltà  di  legge,  restringendosi  alle 
cattedre  speciali  della  scienza  giuridica,  ha  risposto  doversi 
considerare  come  necessarie  le  seguenti  ; 

1.  Storia  e filosofìa  del  diritto; 

2.  Diritto  romano  ; 

3.  Diritto  ecclesiastico; 

4.  Diritto  civile  distribuito  in  tre  cattedre  biennali, 

5.  Processura  civile  ; 

6.  Diritto  e processura  criminale, 

7.  Diritto  commerciale; 

8.  Diritto  internazionale; 

9.  Diritto  costituzionale; 

iO.  Economia  politica. 

La  facoltà  ha  pensato  doversi  unire  la  cattedra  di  di- 
ritto penale  a quella  di  processura  penale,  contrariamente 
alla  consuetudine  di  alcune  Università,  dove  la  proces- 
sura penale  è unita  alla'  processura  civile.  Anzi  tutto  è 
da  osservare  che  non  vi  è rapporto  di  sorta  fra  le  institu- 
zioni  di  procedura  civile  e quelle  di  procedura  criminale; 
in  secondo  luogo  i principìi  che  governano  la  procedura 
criminale  hanno  una  stretta  e irreparabile  connessione  con 
quelli  su  cui  si  fonda  il  diritto  penale. 

Uno  degli  onorevoli  professori  ha  dichiarato  di  non  poter 
accettare  la  divisione  in  tre  cattedre  del  diritto  civile,  quale 
fu  proposta  e consentita  dagli  altri  professori,  ritenendo 
suflìcienti  le  due  cattedre  biennali. 

Al  quesito  6“  — Gli  esami  speciali  devono  essere  dati  an- 
nualmente su  ciascuna  delle  materie  insegnate  nell’anno; 
gli  esami  generali  divisi  in  due  parti:  gli  uni  dopo  il  primo 
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biennio  sulle  materie  studiate;  gfli  altri  alla  fine  del  corso, 
sulle  materie  studiate  neU’ultimo  biennio,,  nel  modo  e pei 
motivi  che  saranno  accennati  quanto  prima. 

Al  quesito  7®: 

1 . Codificazione  e legislazione  comparata  ; 

2.  Diritto  amministrativo; 

3.  Pandette; 

4.  Medicina  legale. 

Ai  quesiti  8*  e 9®  — La  seduzione  di  questi  quesiti  spetta 
esclusivamente  alla  facoltà  medico-chirurgica. 

Al  quesito  i0°  — A questo  quesito  la  facoltà  rispondeva 
unanime  doversi  limitare  a quattro  anni;  questi  essere  suf- 
ficienti a fornire  allo  studente  un  insegnamento  largamente 
bastante  per  essere  laureato.  Ecco  infatti  come  la  facoltà 
opinava  doversi  distribuire  l’insegnamento  delle  varie  cat- 
tedre. 

Al  quesito  11®: 

'ANNO  PRIMO 

1 . Storia  e filosofia  del  diritto  ; 

2.  Diritto  romano  ; 

3.  Diritto  ecclesiastico. 

ANNO  SECONDO 

1.  Storia  e filosofia  del  diritto; 

2.  Diritto  romano; 

3.  Diritto  e processura  penale; 

4.  Diritto  civile,  1*  parte; 

5.  Diritto  civile,  2®  parte; 

ANNO  TERZO 

1.  Diritto  e processura  penale 

2.  Diritto  civile,  1®  parte 

3.  Diritto  civile,  2®  parte; 

4.  Processura  civile; 

5.  Diritto  commerciale 

C.  Economia  politica. 
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ANNO  QUARTO 

1.  Difillo  civile,  1*  parie; 

2.  Difillo  civile,  2»  parie; 

3.  Processura  civile; 

4.  Difillo  inlernazionale; 

5.  Difillo  coslilazionale. 

Quesla  riparlizione  delle  malerie  fu  approvala  da  nove 
voli  sopra  dieci. 

Al  quesito  — Circa  le  allribuzioni  amminislralive  la 
facollà  unanime  è d’avviso  che  non  ìspclla  a lei  di  pronun- 
ciare. Quanlo  poi  alle  allribuzioni  disciplinari  essa  pensa 
che  il  regolare  e Iranquillo  andamcnlo  della  giovenlù  che 
segue  i corsi  di  quesla  Universilà  è argomenlo  evidenle  che 
quelle  che  ora  sono  affìdale  alle  aulorilà  accademiche  sono 
suiTìcienlissime  al  bisogno. 

Al  quesito  i3®  — La  soluzione  dala  al  quesilo  precederne 
conlienc  implicilamenle  anche  quella  di  qucslo  quesilo.  Il 
rispello  e la  slima  che  ogni  professore  deve  inspirare  ai 
giovani  del  suo  corso  è la  migliore  delle  polizie  che  si  possa 
desiderare.  La  lunga  esperienza  del  corpo  insegnarne  di  que- 
sla Universilà  viene  in  appoggio  di  quanlo  si  afferma  ; e 
perciò  la  facollà  unanimemenle  si  dichiara  conlraria  all’a- 
dozione di  quesla  proposla. 

Al  quesito  "14®  — Due  soluzioni  differenli  furono  proposle 
per  queslo  quesito. 

Gli  onorevoli  professori  che  sostenevano  l’afTermativa  os- 
servavano : 

1 . Che  l’adozione  di  questo  sistema  sarebbe  stato  un  ele- 
mento di  disciplina,  come  quello  che  abituerebbe  i giovani 
ad  una  specie  di  governo  di  se  medesimi  mediante  reie- 
zione della  loro  rappresentanza,  alla  quale  si  obblighereb- 
bero implicitamente  ad  obbedire; 

2.  Che,  presentandosi  un  caso  di  conflitto,  come  sgrazia- 
tamente avvenne  in  Pavia,  esso  sarebbe  sciolto  paciiìcaraente 
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appena  nato,  mediante  le  opportune  comunicazioni  che 
avrebbero  luogo  fra  l’autorità  accademica  ed  i delegati 
della  scolaresca  ; 

3.  Che,  occorrendo  di  fare  comunicazioni  agli  studenti, 
l’autorità  accademica  si  dirigerebbe  ai  delegati,  evitando 
cosi  ogni  occasione  di  pubblici  radunamenti. 

A questi  argomenti  gli  onorevoli  professori  che  opinavano 
in  senso  contrario  rispondevano  : 

1.  Che,  pur  riconoscendo  i vantaggi  di  questo  sistema,  essi 
non  potevano  disconoscerne  gli  inconvenienti,  e il  primo  fra 
tutti,  quello  di  creare  un  corpo  autonomo,  il  quale  tratte- 
rebbe con  l’autorità  accademica  come  da  potenza  a po- 
tenza. 

‘ì.  Che  non  si  vedrebbe  più  dinanzi  al  professore  degli  stu- 
denti isolati,  responsabili  ciascuno  per  proprio  conto,  ma 
dei  membri  di  una  personalità  collettiva,  in  cui  ciascuna  pi- 
glierebbe le  parti  di  tutti  e tutti  di  ciascuno. 

3.  Che  in  caso  di  dissidio  fra  l’autorità  accademica  e gli  stu- 
denti, avverrebbe  delle  due  l’una:  o i delegati  si  mettereb- 
bero da  parte  dell’autorità  contro  il  consenso  degli  studenti, 
e la  loro  influenza  ne  sarebbe  statata;  o si  metterebbero  da 
parte  gli  studenti,  e si  avrebbe  un  conflitto  organizzato,  fe- 
condo probabilmente  di  spiacevoli  conseguenze. 

Messe  a partito  le  due  diverse  soluzioni,  otto  voti  si  di- 
chiararono contro  l’adozione  di  questo  sistema  e due  in 
favore. 

Al  quesito  15®  — Il  provvedimento  adoperato  con  pieno 
successo  in  questa  Università  consiste  : 

1.  Nella  firma  bimestrale  della  formolo  annuale,  diretta 
a constatare  l’assiduità  e la  diligenza  dello  studente; 

2.  Nella  opportuna  frequenza  delle  interrogazioni. 

La  facoltà  é d’avviso  che  la  continuazione  di  questo  prov- 
vedimento non  può  che  produrre  per  l’avvenire  gli  utili  ri- 
sultati che  ha  prodotti  per  lo  passato. 

Al  quesito  16® — La  facoltà  unanime  ha  dichiarato  do- 
versi lasciare  al  prudente  arbitrio  del  professore  la  scelta 
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del  modo  di  riconoscere  e constatare  la  presenza  e la  di- 
ligenza dei  giovani. 

Al  quesito  17“  — La  facoltà  è unanimemente  d’avviso  do- 
versi lasciare  al  professore  la  scelta  dei  giorni  e delle  ore 
in  cui  convenga  interrogare  i giovani.  L’indole  e la  diversità 
delle  materie  insegnate  rende  pressoché  impossibile  deter- 
minare in  modo  preciso  i giorni  e le  ore  da  consacrarsi  alle 
interrogazioni. 

Al  quesito  18“  — Il  mezzo  indicato  nel  quesito  15®,  come . 
“usitato  in  questa  Università,  risponde  abbastanza  a questo 
quesito.  Si  aggiunge  per  completare  la  risposta  che  la  man- 
canza della  firma  del  professore,  anche  ad  un  solo  bimestre, 
è considerata  come  sufficiente  alla  non  ammissione  del  gio- 
vane agli  esami. 

Al  quesito — L’ordinamento  dell’istruzione  secondaria 
determina  le  condizioni  precise  che  si  richiedono  per  otte- 
nere il  diploma  del  corso  liceale. 

Ora  la  facoltà  unanime  è d’avviso  che  questo  diploma, 
conferito  da  autorità  scolastiche  legalmente,  equivale  ad 
un  esame  di  ammissione  all’Università.  Se  pertanto  qual- 
cuno si  presentasse  per  essere  ammesso  senza  un  docu- 
mento equivalente  a questo  diploma,  non  dovrebbe  essere 
accettato. 

Al  quesito  20°  — La  specialità  degli  studi  legali  non  con- 
sente che  il  primo  anno  della  facoltà  possa  essere  fatta  fuori 
dell'Università. 

La  cosa  potrà  essere  possibile  solamente  per  la  facoltà  fi- 
losofico-letteraria. 

Perciò  la  facoltà  unanime  ha  risposto  negativamente. 

Al  qiKsito  21*  — La  facoltà  unanime  ha  risposto  che  uno 
studente  il  quale  abbia  fatto  solamente  il  primo  anno  di 
legge  conoscerà  appena  i primi  elementi  della  scienza,  e che 
quindi  non  potrà  avere  nessun  titolo  serio  ad  un  diploma 
speciale.  Essa  pensa  pertanto  che  solamente  dopo  aver  su- 
biti con  successo  gli  esami  generali  sulle  materie  studiate 
nel  primo  biennio,  si  potrebbe  accordare  un  grado  avente 
30 
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qualche  importanza  e che  dia  qualche  ragione  di  preferenza 
per  essere  ammessi  a certi  uffìci  amministrativi. 

Al  quesito 'ìì”  — La  facoltà  unanime  è d’avviso  che  per  ot- 
tenere la  laurea  debbano  precedere  tutti  gli  esami  speciali  su 
ciascuna  delle  materie  studiate  neU’ultimo  anno  del  corso; 
gli  esami  generali  sulle  materie  studiate  neH’ultimo  biennio. 

Al  quesito — La  risposta  è contenuta  nell’articolo  pre- 
cedente. Per  l’indicazione  particolareggiata  delle  materie 
studiate  nel  secondo  biennio  del  corso,  si  consulti  la  tabella 
contenente  il  riparto  delle  cattedre  (articolo  11®). 

Al  quesito  24"  — Quando  fosse  ammessa  la  completa  li- 
bertà d’insegnamento,  sarebbe  utile  e giusto  che  le  Commis- 
sioni esaminatrici  fossero  composte  di  membri  estranei  alla 
Università,  di  professori  d’altri  atenei,  ecc.  Ma  con  la  pre- 
sente legislazione,  con  le  condizioni  imposte  agli  studenti 
di  assiduità  alle  lezioni,  l’introduzione  di  elementi  estranei 
nelle  Commissioni  esaminatrici  non  avrebbe  alcuna  ragione 
d’essere. 

Esse  dovrebbero  esser  composte  dei  professori  della 
stessa  Università  e della  stessa  facoltà.  Ciascuno  dei  membri 
della  Commissione  sarebbe  cosi  in  grado  di  portare  sul  can- 
didato un  voto  competente  e illuminato,  e ciò  per  aver 
avuto  durante  l’anno  scolastico  tutte  le  occasioni  volute  per 
giudicare  della  capacità  e della  diligenza  del  candidato  me- 
desimo. Le  Commissioni  composte  di  membri  estranei  alla 
'Università  sarebbero  eccellenti  quando  unico  ed  esclusivo 
criterio  deH’esaminatore  fosse  l’esame.  Quando  l’assistenza 
degli  studenti  ai  corsi  fosse  libera,  quando  (pialunque  gio- 
vane fosse  ammesso  a presentarsi  all’esame,  indipendente- 
mente da  ogni'condizione  di  studi  universitari  fatti.  Ma  non 
essendo  cosi,  la  facoltà  unanime  è d’opinione  dover  le  Com- 
missioni essere  composte  dei  soli  professori  insegnanti  nel- 
l’Università. 

Al  quesito  25"  — La  facoltà  è d’avviso  che  una  parte'  della 
soluzione  di  questo  quesito  sia  contenuta  nella  soluzione  del 
quesito  precedente. 
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Il  diritto  che  ha  il  ministro  di  mandare  ispettori  alle  varie 
Università,  (?li  fornisce  i mezzi  di  ottenere  quegli  schiari- 
menti che  desidera' sull’indole  degli  esami.  Per  ciò  la  facoltà 
non  crede  essere  utile  che  si  formino  le  Commissioni  ac- 
cennate in  questo  quesito. 

Al  quesilo  26°  — li  primo  quesito  ha  dato  luogo  ad  un 
dissenso  circa  la  soluzione  da  adottarsi.  Due  professori 
hanno  dichiarato  non  doversi  dare  esame  scritto  in  nessun 
caso.  Gli  altri  invece  hanno  opinato  : 

1 . Che  dovrebbe  estrorsi  a sorte  un  tema  scelto  fra  le  ma- 
terie insegnate  nel  secondo  biennio  del  corso,  chiudere  i 
candidati  in  una  sala,  c non  consentire  sotto  alcun  pretesto 
che  possano  uscire  finché  sia  terminata  la  soluzione  del  tema; 

2.  Non  si  dovrebbero  ammettere  le  tesi  scritte  e stampate, 
nè  le  interrogazioni  sopra  queste  tesi,  essendo  esse  piuttosto 
una  conferenza  accademica  che  un  vero  esame. 

.Resta  inteso  che  gli  esami  speciali  di  laurea  dovrebbero 
sempre  versare  su  tutte  le  materie  studiate  neU’ultimo  anno 
del  corso,  e gli  esami  generali  sulle  malerie  studiate  nell’ul- 
timo biennio,  come  sopra  si  è dichiarato. 

Al  quesito  27“  — Gli  esami  speciali  devono  durare  un 
quarto  d’ora  per  materia.  Gli  esami  generali  versando  sopra 
undici  cattedi'e  differenti,  dovrebbero  essere  ridotti  come 
sono  attualmente;  si  estraggono  cioè  quattro  sopra  le  un- 
dici cattedre  e uno  o due  temi  per  cattedra;  ciascuna  cat- 
tedra dà  luogo  a interrogazioni  che  durano  un  quarto  d’ora, 
cosi  l’esame  generale  complessivo  dura  un’ora.  La  facoltà 
per  altro  ha  pensato  che  l’esame  generale  su  tre  cattedre 
estratte  a sorte  sulle  undici  del  biennio  sarebbe  sufficiente. 

Cosi  ha  risposto  unanime  la  facoltà. 

Al  ifìiesito  28“  — Le  epoche  attualmente  fissate  sono  sti- 
mate sufficienti  per  gli  esami. 

Sarebbe  un  grave  inconveniente  per  la  regolarità  degli 
studi  doversi  interrompere  ad  ogni  istante  le  lezioni  per 
dare  esami. 

Perciò,  meno  i casi  eccezionali  da  determinarsi  dal  mi- 
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nistro,  non  dovrebbero  darsi  esami  che  durante  i mesi  di 
luglio  e di  novembre.  Cosi  ba  risposto  unanime  la  facoltà. 

Al  quesito  29“  — 11  periodo  di  tempo’  che  deve  percor- 
rere fra  un  esame  c l’altro  per  gli  studenti  rimandati,  è 
quello  indicato  nella  risposta  al  quesito  precedente.  Gli 
esami  devono  aver  luogo  esclusivamente  nei  due  mesi  sopra 
indicati.  É giusto  che  chi  fu  rimandato  o fu  negligente  non 
si  trovi  in  miglior  condizione  di  chi  per  forza  maggiore 
non  potè  sostenere  l’esame  in  alcuno  dei  due  periodi  de- 
terminati. 

Al  quesito  — La  facoltà  è unanimemente  d’avviso  che 
non  sia  punto  utile  l’introduzione  quasi  ufficiale  degli  udi- 
tori nelle  scuole.  Essi  sono  in  una  posizione  impossibile  a 
determinare.  Si  dichiara  libera  l’entrata  nelle  scuole  a chi 
vuole  ascoltare  un  professore,  ma  si  tolgono  le  ammissioni 
speciali  degli  uditori.  Se  vogliono  venire  seriamente,  pos- 
sano inscriversi  come  studenti  effettivi  e sottomettersi  alle 
condizioni  di  ogni  altro  studente. 

Al  quesito  Sì — La  necessità  di  lasciare  al  professore 
l’opportuna  libertà  rende  impossibile  una  risposta  afferma- 
tiva al  quesito  1“.  La  facoltà  ha  perciò  risposto  unanime- 
mente che  il  professore  dovrebbe  raccomandare  agli  stu- 
denti i libri  sulla  materia  che  insegna,  ma  che  non  si  do- 
vrebbe imporre  nessun  libro  di  testo. 

Al  quesito  32°  — La  facoltà  ha  risposto  unanime  in  senso  . 
negativo. 

Al  quesito  33“  — La  facoltà  unanime  ha  risposto  nega- 
tivamente. 

Al  quesito  34“  — La  facoltà  ha  risposto  unanime  in  senso 
negativo. 

Al  quesito  35°  — La  facoltà  unanime  ha  risposto  nega- 
tivamente. 
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Facoltà  di  mediciDa  e chirurgia. 

Al  quesilo  1®  — Cinque  debbono  essere  le  facoltà  com- 
ponenti rinsegnamenlo  universitario  completo. 

1.  Filosofia  e filologia; 

2.  Scienze  fisiche  e naturali  ; 

3.  Scienze  matematiche; 

4.  Giurisprudenza; 

5.  Medicina  e chirurgia,  comprese  le  sue  due  sezioni, 
farmaceutica  e zooiatrica.  Tutte  cinque,  non  escluse  le  due 
nominate  sezioni,  danno  diritto  alla  laurea. 

Tre  soli  professori  opinano  che  sia  necessaria  la  facoltà 
teologica  a costituire  un’Università  veramente  completa. 

Al  quesilo  2°  — Se  la  formola  Chiesa  libera  in  libero  Stalo 
dev’essere  base  alla  riconciliazione  tra  lo  Stalo  e la  Chiesa, 
niuna  facoltà  teologica  sarebbe  da  conservare  nelle  Univer- 
sità d’Italia.  Finché,  tolti  di  mezzo  gli  attuali  dissidi,  l’au- 
torità ecclesiastica  non  chiegga  al  potere  civile  di  rimettere 
la  teologia  fra  gli  studi  superiori,  i professori  di  questa  fa- 
coltà, 0 troppo  ligi  a Roma,  susciterebbero  imbarazzi  al 
Governo  ; o troppo  ligi  a questo,  avrebbero  l’interdetto  pa- 
pale, e tornerebbe  inutile  ogni  opera  loro. 

I tre  voti  sovraccennati  dissentono  da  quest’avviso  e stanno 
per  la  conservazione  della  facoltà  teologica  almeno  dove 
si  trova  al  presente.  Tutti  poi  si  accordano  nella  conve- 
nienza di  difTcrirc  a miglior  tempo  la  fondazione  di  un  grande 
istituto  teologico,  biblico,  linguistico  nella  futura  capitale 
del  regno. 

Al  quesito  3®  — La  cattedra  di  lingua  e letteratura  ebraica 
può  molto  utilmente  far  parte  della  facoltà  filosofica  e filo- 
logica, purché  non  si  tenga  fra  le  cattedre  di  obbligo;  vi 
potrebbe  altresì  figurare  quella  di  storia  ecclesiastica,  in- 
sieme colle  altre  di  storia  della  filosofia,  di  storia  antica, 
ecc.  ; ma  i più  riconoscono  in  essa  maggior  attinenza  collo 
insegnamento  teologico. 
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Al  quesito  4»  — In  alcune  cillà  potranno  esservi  senza 
dubbio  Università  incomplete,  od  anche  Soltanto  una  o due 
facoltà  universitarie.  Se  così  non  fosse,  o converrebbe  com- 
pletare tutte  le  Università  che  abbiamo,  eccettuandone  una 
0 due  sole,  o sopprimerle.  Nél  primo  caso,  oltre  l’enormità 
della  sfiesa  e l’impossibililà  di  trovare  in  parecchie  città,  che 
pur  vantano  Università  antiche  e famose,  i grandi  mezzi 
occorrenti,  sarebbe  il  numero  delle  scuole  troppo  spropor- 
zionato al  numero  degli  studenti  ; nel  secondo  supposto  si 
cadrebbe  di  necessità  in  quel  sistema  di  accentramento  uni- 
versitario che  troppo  ripugna  agli  interessi,  alla  storia  ed 
alle  tendenze  della  nazione. 

Al  qticsito5°  — Stando  aliasela  facoltà  medico-chirurgica, 
ecco  le  cattedre  che  stimansi  rigorosamente  necessarie  ; 

1.  Anatomia; 

2.  Chimica  inorganica  ed  organica  (')  ; 

3.  Botanica  ; 

4.  Fisiologia  ; 

5.  Patologia  generale  ; 

6.  Anatomia  patologica  e topografica  ; 

7.  Materia  medica; 

8.  Chimica  farmaceutica; 

9.  Patologia  speciale  chirurgica  ; 

10.  Medicina  operativa; 

11.  Medicina  legale  ; 

12.  Ostetricia; 

13.  Patologia  speciale  medica.  ' 

E più  cinque  cliniche  : 

1.  Medica; 

2.  Chirurgica  ; 

3.  Ostetrica: 

4.  Oculistica; 

5.  Sifilitica. 

AflTidatc  le  tre  prime  ai  professori  di  patologia  speciale 


(')  (jueAl'intcguanicDlo  potrà  fari!  àa  on  solo,  o da  due  professori  distinti. 
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medica,  di  medicina  operatoria  e d’ostetricia;  le  due  ultime 
a (|iialcuno  degli  altri  professori,  o a professori  straordinari. 

Per  la  sezione  farmaceutica  sarà  mestieri  che  siavi  la  cat- 
tedra di  mineralogia,  oltre  a quelle  di  botanica,  di  chimica 
organica  ed  inorganica,  di  chimica  farmaceutica,  di  materia 
medica,  già  comprese  nella  facoltà  medico-chirurgica;  se  il 
farmacista  intende  conseguire  la  laurea  dottorale,  dovrà  fare 
inoltre  lo  studio  della  zoologia. 

Per  la  sezione  veterinaria  occorrono  quattro  cattedre  : 

1.  Anatomia  normale  e patologica,  e zoofisiologia; 

2.  Zoologia  veterinaria,  igiene  e materia  medica; 

3.  Patologia  generale  e speciale,  epizoozia,  polizia,  sto- 
ria e giurisprudenza  veterinarie  ; 

4.  Chirurgia,  ostetricia  e dottrina  delle  ferrature  , 
colle  rispettive  due  cliniche  medica  e chirurgica  affidate 
ai  professori  titolari  delle  ultime  due  cattedre.  A completare 
il  corso  fa  d’uopo  valersi  altresì  di  tre  insegnamenti  che  spet- 
tano alla  facoltà  medica,  cioè  : 

i.  La  chimica  inorganica  ed  organica  ; 

2 La  botanica  ; 

3.  La  chimica  farmaceutica. 

Al  quesito  6®  — Ogni  ramo  di  studio  deve  avere  il  pro- 
prio esame  speciale,  c più  dcv’esservi  un  esame  complessivo 
0 generale,  od  uno  di  pratica  in  fine.  Dell’esame  comples- 
sivo medico-chirurgico  dovrebbero  far  parte  soltanto  : le  due 
patologie  speciali,  la  materia  medica,  la  medicina  operato- 
ria, la  medicina  legale  e l’ostetricia,  che  sono  i rami  più 
direttamente  attenenti  all’esercizio  della  professione.  Gli 
esami  pratici  comprenderanno  principalmente  le  materie 
cliniche,  differenziandosi  a norma  dell’esercizio  che  vuoisi 
intraprendere.  Cosi  per  l’esercizio  medico  dovrebbe  com- 
porsi l’esame  ; 

1.  Della  soluzione  in  iscritto  di  due  casi  pratici  e d’un 
quesito  di  medicina  legale; 

2.  bi  un  esame  orale  ; 

3.  Di  due  diagnosi  al  letto  degli  infermi. 
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E per  l’esercizio  chirurgico: 

1 . Della  soluzione  in  iscritto  di  due  casi  pratici,  uno 
chirurgico,  l’altro  ostetrico,  e d’un  quesito  di  medicina 
legale  ; 

2.  Dell’esame  orale; 

3.  Di  due  diagnosi  al  letto  degl’infermi. 

4.  Di  due  operazioni  chirurgiche  sul  cadavere. 

L’esame  generale  farmaceutico,  quando  il  candidato  vuol 

soltanto  ottenere  la  matricola,  non  potrà  darsi  che  dopo  gli 
esami  speciali,  e si  aggirerà  intorno  a quattro  materie 
estratte  a sorte  fra  le  cinque,  onde  si  compone  il  corso  in- 
tero. Dovrà  far  seguito  ad  esso  rcsamc  pratico,  il  quale  con- 
sisterà : 

1 . Nella  soluzione  scritta  di  due  temi  estratti  a sorte, 
uno  chimico  ed  uno  farmaceutico; 

2.  In  un  esame  orale; 

3.  Nella  preparazione  di  quattro  medicamenti  compresi 
nella  farmacopea  del  regno. 

Volendo  il  farmacista,  oltre  alla  matricola,  ottenere  la  lau- 
rea, dovrà  aggiungere  un  altro  anno  al  suo  corso,  onde 
perfezionarsi  nei  lavori  di  laboratorio  e fare  lo  studio  della 
zoologia  , di  cui  darà  conto  in  apposito  esame.  Dopo  di 
ciò  sosterrà  un  secondo  esame  generale  ed  un  secondo  di 
pratica.  Il  generale  dovrà  comporsi: 

1 . D’una  scrittura  intorno  ad  un  tema  tratto  dalle 
materie  delle  tre  chimiche  ; 

2.  D’un  esame  orale  intorno  a due  soggetti  di  chimica 
e a due  delle  restanti  materie  teoriche,  gli  uni  egli  altri 
parimenti  estratti  a sorte;  il  pratico,  d’un  lavoro  analitico 
susseguito  da  relativo  esame  orale. 

Lo  studente  che,  finito  il  terzo  anno,  dichiari  di  voler  nel- 
l’anno susseguente  conseguire  la  laurea,  potrà  essere  dispen- 
sato dall’esame  generale  di  matricola  e dal  corrispondente 
esame  pratico. 

In  veterinaria  vi  saranno  parimenti  gli  esami  speciali  per 
tutti  gli  insegnamenti  d’obbligo,  e più  un  esame  generale 
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per  chi  aspira  alla  laurea,  nel  quale,  escluse  la  chimica, 
la  botanica,  la  chimica  farmaceutica , e la  dottrina  delle 
ferrature,  quattro  materie  verranno  estratte  a sorte,  fra 
tutte  le  restanti,  per  servire  di  argomento  aH’esamc.  Tanto 
i laureandi  quanto  coloro  che  domandano  semplicemente  la 
matricola,  avranno  in  fine  l’esame  di  libero  esercizio,  che 
comprenderà  pur  esso  : 

1 . La  soluzione  scritta  di  due  casi  pratici  ; 

2.  Un  esame  orale  ; 

3.  Una  diagnosi  medica  ed  una  chirurgica  nelle  rispet- 
tive cliniche. 

Al  quesito  7°  — Argomenti  molto  opportuni  di  corsi  com- 
plementari o straordinari,  sarebjDero; 

1.  La  zoologia  ed  anatomia  comparala; 

2.  L’anatomia  microscopica  ; 

3.  L’igiene  privala  e pubblica; 

4.  La  storia  della  medicina  e filosofia  medica; 

5.  La  clinica  delle  alienazioni  mentali  ; 

tì.  La  clinica  delle  malattie  cutanee,  ecc. 

Al  quesito  8"  — (ili  istituti  scientifici,  le  doviziose  colle- 
zioni ed  i grandi  ospedali  che  trovansi  in  alcune  principali 
città  non  universitarie,  possono  rendere  utilissimo,  non  che 
giustificare  la  fondazione  di  scuole  cliniche,  anche  in  luoghi 
ove  non  sieno  facoltà  mediche  o chirurgiche,  ma  siffatta 
separazione  deH’inscgnamento  pratico  dal  teorico  non  deve 
mai  giungere  tanto  da  privare  affatto  quest’ultimo  delle  sue 
applicazioni  cliniche. 

Al  quesito  9®  — Affinchè  gli  studi  pratici  non  siano  dis- 
tratti sino  alla  fine  da  sempre  nuove  materie  teoriche  e dalla 
continua  preoccupazione  degli  esami  che  a queste  si  riferi- 
scono, si  crede  opportuno  di  proseguire  nell’antica  usanza 
di  esaurire  tutti  gli  studi  teorici  ne’  primi  quattro  o cinque 
anni  di  corso,  obbligando  al  termine  di  questi  gli  scolari 
all’esame  complessivo.  In  tal  modo  è lasciato  loro  un  altro 
anno  almeno  pei  puri  sludi  pratici,  dei  quali  dovranno  dar 
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conio  negli  anni  di  libero  esercizio.  L’esame  teorico  gene- 
rale non  implica  la  necessità  di  conferire  la  laurea. 

Se  anzi  si  consideri  che  il  titolo  di  dottore  non  ha 
senso  (juando  non  dà  diritto  alla  pratica,  e può  essere  un 
incentivo  a cominciarla  precocemente,  scemando,  non  fosse 
altro,  quel  disinteressalo  desiderio  di  apprendere  che  è la 
più  fida  scorta  della  carriera  scolastica,  si  giudicherà  miglior 
partilo  di  protrarne  la  laurea  sin  dopo  agli  esami  pratici, 
identificandola  con  le  matricole  di  libero  esercizio.  Rimar- 
rebbe da  trovare  un  nome  od  un  grado  accademico  parti- 
colare per  rullimo  esame  teorico. 

Al  quesito  10"  — Le  materie  spettanti  alla  facoltà  me- 
dico-chirurgica non  possono  essere  debitamente  studiate  in 
meno  di  sei  anni.  Quando  pure  per  una  straordinaria  fera- 
cità d’ingegno  o di  memoria  si  potessero  imparare  in  minor 
tempo,  la  durala  degli  studi,  che  vuol  dire  la  conveniente- 
loro  assimilazione  o maturità,  costituisce  una  parte  essen- 
ziale nella  riuscita  del  medico. 

Per  l’esercizio  farmaceutico  può  bastare  un  triennio  fra 
teoria  e pratica,  ma  volendosi  la  laurea  in  questa  profes- 
sione farebbe  d’uopo  aggiungere  un  quart’anno,  c provare 
altresì  d’aver  compiuti  esattamenle  gli  studi  liceali. 

Rispetto  alla  zooiatrica,  gli  argomenti  molto  più  estesi 
e variali  che  la  costituiscono  debbono  prolungarne  il  corso 
a quattro  anni,  sia  che  lo  scolare  si  accontenti  della  matri- 
cola, sia  che  intenda  conseguire  la  laurea.  Le  sole  differenze 
che  dovrah  farsi  in  quest’ultimo  caso,  consistono  nell’ob- 
bligo  dell’esame  generale  e nella  prova  d’aver  finiti  con 
buon  successo  gli  studi  del  liceo. 

Al  quesito  il®  — Per  la  facoltà  medico-chirurgica: 

ANNO  PRIMO 

1.  Anatomia semestri  2 

2.  Chimica  inorganica » 2 

3.  Botanica » 2 
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ANNO  SECOHDU 

1.  Anatomia  con  esercizi  sul  cadavere  . semestri  2 

2.  Fisiologia > 2 

3.  Chimica  organica • i 

4.  Chimica  Farmaceutica  . .....  » 1 

5.  Patologia  generale » \ 

ANNO  TERZO 

1.  Patologia  generale semestri  i 

2.  Anatomia  patologica  » i 

3.  Anatomia  topografica > 1 

4.  Materia  medica > 2 

5.  Patologia  speciale  chirurgica  ...  » 2 

6.  Esercizi  anatomici  . ' » 1 

ANNO  QUARTO 

1.  Patologia  speciale  chirurgica  . . . semestri  2 

2.  Patologia  speciale  medica  ....  > 2 

3.  Medicina  operatoria » 2 

4.  Medicina  legale > 2 

5.  Clinica  medica > 1 

6.  Clinica  chirurgica > 1 

ANNO  QUINTO 

1.  Patologia  speciale  medica  ....  semestri  2 

2.  Medicina  operatoria » 2 

3.  Ostetricia  teorica  i 1 

4.  Clinica  medica > 2 

5.  Clinica  chirurgica > 2 

ANNO  SESTO 

1 . Clinica  medica semestri  2 

2.  Clinica  chirurgica > 2 

3.  Clinica  ostetrica  .......  » 2 

4.  Clinica  oculistica > 1 

5.  Clinica  sifilitica  .......  » i 
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, W(NO  PRIMO 

1 . Cliimica  generale  inorganica  . . . semestri  2 

2.  Botanica > 2 

3.  Mineralogia > 2 

ANNO  SECONDO 

1 . Chimica  organica semestri  2 

2.  Botanica > 1 

3.  Chimica  farmaceutica  teorico-pratica  . > 2 

A.  Pratica  in  qualche  pubblica  farmacia  . > 2 

ANNO  TERZO 

1.  Chimica  farmaceutica  teorico-pratica  . semestri  2 

2.  Materia  medica » 2 

3.  Esercitazioni  botaniche » 1 

A.  Esercitazioni  nel  laboratorio  chimico- 

farmaceutico  > 2 

5.  Pratica  in  qualche  pubblica  farmacia  . » ’ 2 

ANNO  QUARTO 

[per  gufili  soltanto  eh»  vogliono  lajaurea] 

1 . Zoologia ■ semestri  2 

2.  Esercizi  pratici  di  chimica  inorganica 

ed  organica > 2 

Per  la  sezione  veterinaria: 

ANNO  PRIMO 

1 . Chimica semestri  2 

2.  Botanica ’ » 2 

3.  Anatomia  veterinaria > 2 

A.  Zoologia  veterinaria » 1 

ANNO  SECONDO 

1 . Chimica  farmaceutica  . . „ . . semestri  1 

2.  Zootomia  e zoofisiologia > 2 
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3.  Igiene,  razze  ed  esteriore  ....  semestri  2 

4.  Ferratura  teorico-pratica  ....  i i 

ANKO  TERZO 

1.  Patologia  generale  e speciale  . . . semestri  2 

2.  Materia  medica > 1 

3.  Chirurgia  veterinaria  e ostetricia  . . i‘  2 


4.  Anatomia  generale  normale  e patologica  > i 

5.  Cliniche  zooiatriche,  medica  e chirurgica  » 2 

ANNO  QUARTO 

1 . Polizia  veteriAaria  ed  epizoozia  . . semestri  2 

2.  Giurisprudenzaesloria della  veterinaria  i 1 

3.  Cliniche  zooiatriche,  medica  c chirurgica  » 2 

4.  Esercizi  di  chirurgia  e ferratura  . . >2 

Siffatta  distribuzione  delle  materie  mira  sopratutto  a fa- 
cilitarne l’apprendimento  e a far  si  che  riesca  più  agevole 
accertare  il  profitto  dei  giovani  che  sono  sovvenuti  dal  Go- 
verno 0 da  qualche  pia  fondazione  ; ma  non  deve  credersi 
obbligatoria  per  modo  che  particolari  vocazioni  o molivi  in- 
dividuali non  possano  modificarla  alquanto.  Basta  che  in  fine 
sieno  stati  compiuti  i corsi  d’obbligo  e fatti  con  buon  suc- 
cesso tutti  gli  esami  speciali,  complessivi  e pratici.  Nondi- 
meno i quattro  esami  speciali  di  chimica,  botanica,  anato- 
mia e fisiologia,  i quali  potrebbero  valere  pel  conseguimento 
del  baccelliéralo  medico-chirurgico,  dovrebbero  sempre  esi- 
gersi prima  dell’iscrizione  all’anno  terzo.  In  niun  caso  poi 
sarà  lecito  premettere  l’esame  complessivo  agli  speciali,  o i 
pratici  ai  teorici. 

Al  quesito  12®  — Non  si  vede  la  necessità  di  accrescere 
alle  autorità  accademiche,  in  fatto  di  disciplina,  le  loro  pre- 
senti attribuzioni.  In  quanto  a poteri  amministrativi,  non 
saprebbesi  chiedere  alcuna  ampliazione  o restrizione,  va- 
riando questi  notabilmente  nelle  diverse  Università  italiane. 

Al  quesito  13°  — La  presenza  di  un  funzionario  di  polizia 
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sarebbe  superflua  in  fiorenti  Università , quali  speriamo 
saranno  le  nostre,  e dannosa,  non  che  insufficiente,  ove 
mancasse  tra  professori  e discepoli  quella  corrispondenza  di 
affezione  c di  stima,  che  è la  condizione  indispensabile  alla 
prosperità  di  qualunque  studio  universitario. 

Al  quesito  14®  — È da  reputarsi  oltremodo  nocivo  al 
vero  interesse  degli  studenti  qualunque  rappresentanza  elet- 
tiva sul  modello  delle  associazioni  politiche.  Queste  possono 
tornar  utilissime  quando  vogliasi  resistere  a qualche  ingiusta 
oppressione  o promuovere  miglioramenti  sociali  che  ri- 
chieggono molta  perseveranza  ed  unione  di  forza.  Ma  gli 
scolari  non  sono  posti  in  mano  di  despoti  e npn  son  atti  an- 
cora a procedere  sicuramente  per  la  via  delle  innovazioni. 
Studiano  appunto  per  conoscere  se  médesimi,  per  farsi  idee 
chiare  della  natura  e degli  uomini,  per  iscoprire  il  terreno 
in  cui  le  attitudini  proprie  potrannopiii  utilmente  spiegarsi. 
Rappresentanze  di  tal  sorta,  oltre  al  togliere  irreparabil- 
mente molto  spazio  agli  studi,  fa  gli  scolari  partecipi  in- 
nanzi tempo  alle  divisioni,  alle  invidie,  alle  miserie  delfetà 
matura,  falsando  quella  coscienziosa  e spassionata  libertà  di 
giudizio,  che  è il  piìi  solido  fondamento  del  sapere. 

Ai  quesiti  15®,  16“  e 17®  — Se  realmente  si  crede  neces- 
sario di  rafforzare  la  disciplina  scolastica  in  quanto  ri- 
guarda una  più  esatta  assistenza  alle  lezioni  (del  che  per 
verità  la  nostra  facoltà  parmense  non  prova  gran  bisogno), 
il  men  vessatorio  sistema  sembra  esser  quello  degli  appelli 
fatti  ad  ogni  lezione  dal  bidello,  delle  interrogazioni  fatte  a 
sorte  dal  professore  una  o due  volte  almeno  per  settimana, 
e della  sottoscrizione  apposta  dal  professore  medesimo  alle 
formule  degli  studenti  nella  metà  e sul  fine  di  ogni  semestre. 
Cosi  il  profitto  e la  diligenza  non  rimangono  occulti.  La 
mancanza  a un  terzo  delle  lezioni  dovrebbe  far  negare  que- 
sta firma  e rendere  inammessibile  il  giovine  all’esame  spe- 
ciale di  quella  cattedra  finché  non  abbia  rifatto  il  semestre. 

Al  quesito  18»  — Le  rassegne  notate  in  apposita  colonna 
sul  foglio  d’immatricolazione  non  possono  fare  altra  prova 
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che  quella  della  presenza  dello  scolaro  nella  città  dove 
studia,  non  mai  della  sua  frequenza  alle  lezioni,  e però 
debbono  tenersi  per  inutili. 

Al  quesito  19“  — Cogli  esami  più  lunghi  e difficili  che 
vengono  ora  proposti  non  si  giudica  necessario  l’esame  di 
ammissione  aH’Univcrsità , dopo  che  l’ultimo  liceale  fu  so- 
stenuto con  buon  successo.  Tutt’al  più  se  alcune  materie  • 
del  liceo  si  credono  aver  maggiore  importanza  per  uno  studio 
facoltativo  che  per  l’altro,  si  potrebbe,  per  cIm  dichiara  la 
facoltà  alla  quale  intende  di  ascriversi,  modificare  opportu- 
namente la  forma  di  questo  medesimo  ultimo  esame. 

Al  quesito  20°  — Benché  la  libertà  d’insegnamento,  alla 
quale  dobbiamo  pure  incamminarci,  e l’istituzione  dei  pro- 
fessori straordinari  e dei  privati  insegnanti,  |>ossa  permet- 
tere a un  giovane  di  compiere  gli  studi  del  primo  anno  di 
facoltà  presso  alcuni  di  questi  ultimi,  rimarrebbe  a deci- 
dersi pur  sempre  se  queste  private  istruzioni  siano  da  tol- 
lerarsi anche  fuori  delle  città  universitarie,  lontano  dal  con- 
fronto e dal  controllo  di  studi  severi  e metodici.  Ad  ogni 
modo  non  si  stima  poter  essere  tal  maniera  d’istruzione  di 
tanta  utilità  pel  discepolo  da  venir  favorita  e quasi  fondata 
dal  Governo. 

Al  quesito  21°  — Si  è già  detto  essere  utile  nella  nostra  fa- 
coltà conferire  il  grado  di  baccelliere  a chi  abbia  superati 
gli  esami  di  anatomia,  fisiologia,  botanica  e chimica.  Lo 
stesso  può  dirsi  (ler  le  altre  facoltà,  ma  se  in  queste,  per  la 
diversa  qualità  delle  loro  malerie,  può  darsi  il  relativo 
esame  al  termine  del  primo  anno, fa  d’uopo  nella  nostra  dif- 
ferirlo alla  fino  del  secondo.  Altrimenti  non  potrebbe  com- 
prendere per  intero  che  la  botanica,  la  <juale  non  ha  certo 
i più  immediati  rapporti  colla  professione  medica. 

Ai  quesiti  22°  e 23“  — L’esame  complessivo  o generale 
della  facoltà  medico-chirurgica  dovrà  necessariamente  es- 
sere preceduto  dagli  esami  speciali  di  patologia  speciale 
medica,  di  medicina  operativa  e di  ostetricia,  le  cui  ma- 
terie non  possono  essere  esaurite  se  non  nel  corso  del  quinto 
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anno.  Di  questi  due  ultimi  esami  speciali  dovrebbe  venir  di- 
spensato chi  dichiarasse  di  rinunziare  all’esercizio  chirur- 
gico, al  modo  stesso  che  dovrebbe  dispensarsi  dall’esame  di 
patologia  speciale  medica  chi  rinunziasse  alla  pratica  della 
medicina  (1).  Le  stesse  dispense  varrebbero  anche  per  gli 
esami  generali. 

In  quanto  a quelli  di  pratica  sonosi  più  addietro  notate 
le  dilTerenze  che  rispondono  ai  due  diversi  esercizi.  Final- 
mente gli  esami  generali  di  chi  aspira  al  doppio  esercizio 
comprenderanno  i sei  rami  indicati  al  quesito  6°,  ridotti  a 
quattro  mediante  l’estrazione  a sorte. 

Per  tal  modo,  venendo  sempre  portala  la  laurea  dopo 
tutti  gli  esami,  vi  saranno  in  (|uesta  facoltà  tre  maniere  di 
laurea:  la  chirurgica,  la  medica,  la  medico-chirurgica. 

Al  quesito  24“  — Le  Commissioni  esaminatrici  debbono 
comporsi  in  massima  di  quo’  medesimi  che  diedero  l’inse- 
gnamenlo,  siano  essi  professori  ordinari  o straordinari,  o 
sieno  privati  insegnanti  debitamente  approvati.  Per  le  cat- 
tedre che  abbisognano  di  uno  stabile  assistente,  potrà  questi 
surrogare  in  caso  d’impedimento  o di  troppo  numero  di 
esami  il  professore  insegnante.  Per  le  altre  potrebbe  stabi- 
lirsi anticipatamente  una  maniera  di  sostituzione,  notificata 
ogni  anno  agli  studenti,  nella  quale  verrebbero  adoperati  i 
professori  che  possono  meglio  prestarvisi.  Traslocare  i pro- 
fessori d’un’Università  ad  un’altra  per  l’unico  scopo  degli 
esami,  non  solamente  sarebbe  loro  troppo  incomodo,  ma 
porterebbe  non  lieve  dispendio  all’erario,  e darebbe  luogo 
facilmente  a rivalità  fastidiose  e nocive. 

Al  quesito  25“  — Nella  facoltà  medico-chirurgica,  se  la  • 
proposta  composizione  delle  Commissioni  esaminatrici  fa- 
cesse nascere  il  dubbio  che  alcune  parli  di  scienza,  all’in- 
saputa del  pubblico,  più  non  fossero  insegnate  colla  dovuta 


(I)  Tolto  al  più,  non  etaendo  questi  liberali  dairobbllgo  dMatervenlre  alle 
lesioni  di  patologia  speciale  e clinica  medica,  si  potrebbe  esigere  da  loro  un 
esame  intorno  alle  sole  malattie  interne  che  più  facilmente  succedono  a le* 
sloni  chirurgiche. 
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estensione,  il  solo  esame  di  libero  esercizio,  come  quello  che 
non  comprende  alcun  ramo  accessorio  o speciale,  ma  verte 
unicamente  intorno  a cognizioni  applicate  di  continuo  da 
tutti  i pratici,  potrebbero  aDìdarsi  ad  apposite  Commissioni 
composte  per  la  maggior  parte  di  scienziati  od  esercenti  che 
fossero  stranieri  affatto  aH’Università.  Questi  esaminatori 
verrebbero  nominati  dai  ministro,  sentito  prima  il  parere 
dei  corpi  accademici,  e dovrebbero  possibilmente  apparte- 
nere alla  stessa  città  universitaria,  rinunziandosi  cosi  alla 
idea  di  una  sola  Commissione  girovaga  da  bastare  agii 
esami  di  tutte  le  Università  del  regno.  In  quanto  agli  esami 
speciali  e ai  complessivi,  verrebbe  evitato  il  pericolo  quando 
ogni  anno  la  nota  dei  temi  da  estrarre  a sorte  negli  esami 
fosse  combinata  per  ciascun  ramo  scientifico  dall’intera  fa- 
coltà ed  approvata  dal  Consiglio  superiore  degli  studi. 

Al  qtiesilo  26”  — L'antica  formalità  del  compiere  l’esame 
complessivo  con  una  tesi  stampala  e difesa  poscia  in  pub- 
blico, non  merita  di  venir  conservala.  Senza  dare  la  minima 
guarentigia  sulla  reale  capacità  del  candidato,  esige  troppo 
tempo  ed  una  inutile  spesa. 

Al  quesito  27*  — Riconosciuta  la  convenienza  di  sosti- 
tuire più  che  sia  possibile  gli  esami  dimostrativi  e scritti 
ai  semplicemente  orali,  e ritenuto  che  ogni  esame  si  aggiri 
intorno  a due  temi  estratti  a sorte  : ecco  la  varia  durata  che 
può  assegnarsi  a ciascun  esame  speciale  secondo  le  qualifi- 
cazioni qui  indicale  : 

Anatomia  normale,  botanica,  anatomia  patologica,  e pari- 
mente la  topografica  e la  veterinaria  ; esame  dimostrativo 
di  mezz’ora. 

Patologia  speciale  chirurgica,  patologia  speciale  medica, 
materia  medica,  medicina  legale;  esame  scritto  per  la  solu- 
zione del  primo  tema  estratto,  da  farsi  a porte  chiuse  in 
uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  ore,  ed  orale  di 
un  quarto  d’ora  per  rispondere  al  secondo  tema. 

Chimica  organica  ed  inorganica,  fisiologia,  chimlfca  far- 
maceutica, patologia  generale,  ostetricia  teorica,  medicina 
31 
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operativa,  più  la  zoologia  e le  cattedre  zooiatriche,  eccetto 
Tanatomia;  esame  puramente  orale  di  mezz’ora. 

Tutti  gli  esami  generali  dovrebbero  essere  orali,  se  non 
che  la  moltiplicità  delle  materie  dovrebbe  far  limitare  a 
venti  minuti  il  tempo  assegnato  a ciascuna.  Cosi,  per  l’estra- 
zione a sorte  venendo  queste  materie  ridotte  a quattro,  la 
durata  dell’esame  intero  sarebbe  di  un’ora  e venti  minuti. 

Le  medesime  norme  si  applicheranno  facilmente  agli 
esami  speciali  e complessivi  della  sezione  farmaceutica  e 
zooiatrica. 

Al  quesito  28’  — Soltanto  alla  fine  e tutto  al  più  al  prin- 
cipio dell'anno  scolastico  debbono  farsi  gli  esami.  Diversa- 
mente  essi  porterebbero  molto  dissesto  nel  corso  ordinario 
delle  lezioni.  Ciò  non  esclude  qualche  rarissima  eccezione, 
che  però  non  potrà  farsi  che  dall’autorità  accademica  con 
approvazione  ministeriale. 

Al  quesito  29”  — Niun  giovane  rigettato  ad  un  esame  do- 
vrebbe aver  diritto  a ripeterlo  se  non  dopo  scorsi  tre  mesi. 
Rigettato  ia  seconda  volta  diverrebbe  inevitabile  la  perdita 
dell’intéro  anno  scolastico. 

Al  quesito  30”  — Non  debbono  rilasciarsi  certificati  di 
profitto  0 di  frequenza  a una  scuola  se  non  a quegli  uditori 
che  si  fecero  iscrivere  e figurano  come  tali  nella  nota  del 
professore. 

Al  quesito  31”  — 1 libri  di  testo,  tanto  se  imposti  dall’au- 
torità quanto  se  liberamente  adottati,  hanno  facilmente  per 
effetto  di  scemare  la  dignità  e l’importanza  dell’insegna- 
mento. Di  più  possono  alquanto  ritardare  il  progresso  di 
certi  rami  scientifici  o convertirsi  in  molesta  schiavitù  per 
alcuni  insegnanti.  Per  ciò  non  dovrebbe  il  Governo  preten- 
derli, limitandosi  piuttosto  a favorire  la  pubblicazione  che 
dei  propri  corsi  facessero  i professori.  Consigliare  la  lettura 
dei  migliori  libri  nelle  rispettive  materie  si  fa  natural- 
mente da  chiunque  insegna,  ma  non  si  può  dare  per  obbligo. 

Ciò  solo  che  può  assicurare  un  buono  e completo  inse- 
gnamento, sono  le  nomine  ben  fatte,  gli  esami  rigorosi,  e. 
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tulio  al  più,  i programmi  compilati  ogni  anno  per  ciascuna 
cattedra  della  intera  facoltii  c resi  noti  al  pubblico. 

Al  quesito  32°  — Ottimo  divisamento  è l’animare  con 
premi  i giovani  studiosi,  e non  soltanto  la  medaglia  d’oro, 
ma  diversi  altri  modi  non  punto  dispendiosi  al  Governo, 
anzi  tali  da  scemargli  le  spese  negli  stabilimenti  che  sussi- 
diano l’istruzione,  possono  essere  adoperati  al  medesimo 
scopo.  Parecchie  scuole  han  bisogno  d’uno  o più  assistenti 
stipendiali;  gli  ospedali  ban  d’uopo  di  vari  giovani  astanti, 
a cui  si  assegna  del  pari  un  soldo  annuale.  Tutti  questi 
posti,  stando  pur  ferme  le  discipline  volute  dai  regolamenti 
universitari  e nosocomiali,  dovrebbero  darsi  a breve  tempo 
(da  un  anno  a tre)  e sempre  per  concorso  agli  scolari,  pro- 
ponendo, per  quanto  è possibile,  come  tema  pel  concorso 
qualche  preparazione  o scritto  di  cui  potesse  la  scolaresca 
intera  giovarsi.  Nè  qui  dovrebbero  ancor  finire  le  speranze 
dei  giovani  promitlenli  e più  poveri.  Potrebbe  accadere  che 
facendo  una  distinzione  più  staccata  fra  gli  alti  studi  scien- 
tifici e quelli  che  portano  all’esercizio  delle  professioni,  vo- 
lesse il  Governo  applicare  a questi  altre  massime,  e credesse 
che  una  maggior  parte  del  loro  costo  fosse  da  imputare  a 
chi  vuol  per  sé  profittarne.  Allora,  perchè  tali  professioni, 
contro  ogni  giustizia  e con  pericolo  d’esclusione  pei  mi- 
gliori, non  diventino  il  monopolio  delle  classi  agiate,  sa- 
rebbe mestieri  che  tutti  i giovani  poveri,  riportando  qual- 
che distinzione  nei  primi  esami  (compreso  il  complessivo  di 
liceo)  acquistassero  il  diritto  aH'immatricolazione  gratuita 
per  l’anno  successivo.  Per  tal  modo  tutte  le  vere  vocazioni 
si  coltivano  e si  lasciano  nella  condizione  loro  più  modesta, 
ma  spesso  più  profìcua,  certe  mediocri  intelligenze  che, 
spostate,  non  potranno  far  buona  prova.  L’istituzione  di  sif- 
fatte iscrizioni  gratuite,  oltre  ad  essere  quasi  un  dovere  del 
Governo,  verrebbe  a costituire  una  terza  maniera  di  premii, 
forse  la  più  fruttuosa  di  tutte,  e si  renderebbe  necessaria  del 
pari  quando  al  risarcimento  delle  lasse  fosse  pur  forza  di 
ricorrere  per  ottenere  quella  libertà  d’insegnamento,  quella 
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concorrenza  tra  i diversi  ordini  di  insegnanti,  dalle  quali  at- 
tende il  secolo  a buon  diritto  il  più  gran  bene  della  scienza. 
Ove  non  siano  cosi  elevate  le  tasse  da  rendere  pressoché  in- 
differente al  discepolo  valersi  delle  scuole  universitarie  o 
delle  private,  questa  libertà  d’insegnamento  non  sarà  mai 
che  un  desiderio  od  un  nome.  Del  resto,  in  qualsiasi  modo 
si  vogliano  sistemare  i premi  d’emulazione  per  gli  studenti, 
non  se  ne  dovrebbe  fare  un  privilegio  per  le  Università 
complete.  Non  v’è  ragione  alcuna  per  simile  preferenza, 
se  pure  non  ve  n’è  per  accordarla  piuttosto  alle  Università 
incomplete  che  sono  tanto  più  povere  di  attrattive  e di 
risorse. 

Al  quesito  3.S°  — Un  sussidio  triennale  come  vien  qui  pro- 
posto è il  solo  mezzo  col  quale  si  possa  impedire  che  l’ur- 
genza di  trarre  un  lucro  dalla  professione  tolga  troppo 
presto  agli  studi  qualche  ingegno  eminente. 

Al  quesito  34°  — Niun  vantaggio  si  vede  poter  derivare 
dal  far  vestire  una  divisa  agli  scolari,  e se  ne  può  aspettare 
qualche  inconveniente  in  quelle  città  sopratutto  ov’cssi  tro- 
vansi  in  gran  numero. 

Al  quesito  35®  — Se  gli  esercizi  militari  vengono  fatti  re- 
golarmente nel  liceo,  e se  gli  scolari  dell’Universilà  appena 
giunti  alla  età  stabilità  si  terranno  rigorosamente  obbligati 
al  servizio  della  guardia  nazionale,  diviene  superfluo  l’in- 
tralciarc  gli  studi  superiori  colla  continuazione  dei  mede- 
simi esercizi. 

Facoltà  di  scienze  fisiebe  e matematiche. 

Al  quesito  1®: 

1 . Facoltà  teologica  ; 

2.  Giuridica; 

3.  Medica  ; 

4.  Fisico-matematica; 

5.  Filosofica; 

0.  Letteraria. 
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Al  quesito  2“  — Sia  la  facoltà  teologica  in  tutte  le  Univer- 
sità del  regno  per  due  principali  molivi  : primo,  per  opporre 
una  teologia  illuminala  c liberale,  alla  gretta,  retriva  e pre- 
giudicata dei  seminari  attuali  ; secondo,  per  preparare  e rac- 
cogliere i migliori  elementi  allo  stabilimento  di  un  grande 
Istituto  nella  futura  capitale  del  regno. 

Al  quesito  3“  — La  lingua  e letteratura  ebraica  potreb- 
besi  aggiungere  alla  facoltà  filologica;  ma  la  storia  eccle- 
siastica non  si  crede  potersi  porre  ove  non  sieno  una  cattedra 
di  dogmatica  ed  una  di  morale. 

Al  quesito  4®  — Non  pare. 

Al  quesito  5"  — Per  la  professione  deH’ingegnerc  occor- 
rono le  cattedre  facoltative  seguenti  : 

1.  Disegno  architettonico  ed  ornamentale; 

2.  Introduzione  al  calcolo  sublime; 

3.  Trattato  sui  beni  c sul  dominio; 

4.  Calcolo  sublime; 

5.  Geometria  descrittiva  c sue  applicazioni  ; 

6.  Geodesia  teorica  e pratica; 

7.  Meccanica  razionale  ed  applicata; 

8.  Fisica; 

9.  Idraulica  razionale  ed  applicala  ; 

10.  Costruzioni  e stime. 

Al  quesito  6”  — Esami  speciali  di  meccanica  applicala, 
idraulica  applicata;  applicazione  della  geometria  descrittiva, 
geodesia  pratica,  costruzioni  e stime,  disegno;  generali, 
sulle  altre  materie  del  quesito  5®. 

Al  quesito  7®  — Tutte,  quando  siano  convenientemente 
trattate. 

Al  quesito  8° 

Al  quesito  9® 

Al  quesito  10®  — Quattro  pel  corso  fisico-matematico,  am- 
mettendo però  che  nel  liceo  sieno  fatti  convenientemente 
gli  studi  di  mineralogia,  geologia  e chimica. 

Al  quesito  11"  — Si  propone  quanto  segue: 
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ANNO  PRIMO 

1.  Introduzione  al  calcolo  sublime; 

2.  Disegno  architettonico  ed  ornamentale; 

3.  Trattato  sui  beni  e sul  dominio. 

ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  sublime; 

2.  Geometria  descrittiva  e sue  applicazioni. 

ANNO  TERZO 

1.  Meccanica  razionale  ed  applicata; 

2.  Geodesia  teorica  e pratica; 

3.  Fisica. 

ANNO  QUARTO 

1.  Idraulica  razionale  ed  applicala; 

2.  Costruzioni  c stime. 

Al  quesito  12®  — Quanto  più  si  rendono  grandi  le  facoltà 
delle  minori  autorità  tanto  più  queste  tornar  debbono  utili 
nelle  cose  che  cadono  sotto  agli  occhi  loro  e che  non  sono 
comunicate  per  iscritture,  le  quali  riescir  possono,  o poco 
diligenti,  0 troppo  artificiose.  Col  crescere  delle  facoltà  cre- 
scono la  responsabilità,  l’ingegno  e l’autorità;  e lutto  questo 
giova  alla  migliore  amministrazione  ed  al  maggiore  decoro 
dell’accademia.  Ma  non  conoscendo  le  attribuzioni  attuali 
delle  autorità  nelle  varie  Università  non  si  sa  dire  quali 
converrebbe  di  aggiungere. 

Al  quesito  13®  — No. 

Al  quesito  14®  — No. 

Al  quesito  15®  — Avere  professori  utili  nell’esporrc  la 
scienza,  cortesi  nel  trattare  i giovani,  e dignitosi  insieme. 

Al  quesito  16*  — Crede  che  sia  migliore  qualche  altro 
modo  d’appello. 

Al  quesito  17®  — Si  potrebbe  prescrivere  che  ad  ogni 
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trimestre  tutti  gli  studenti  riescano  interrogati,  lasciando 
libero  al  professore  il  modo  di  adempiere  a questa  prescri- 
zione. 

Al  quesito  18®  — A Parma  le  rassegne  sono  bimestrali. 
La  mfticanza  di  una  basta  a togliere  ogni  valore  al  foglio  di 
immatricolazione,  onde  il  giovane  possa  presentarsi  agli 
esami.  Pei  buoni  effetti  che  se  ne  ottengono  si  crede  oppor- 
tuno questo  sistema. 

Al  quesito  19®  — Si.  Le  materie  pei  matematici  sareb- 
bero : 

Elementi  di  aritmetica,  algebra  e geometria  ; 

Elementi  di  meccanica  ; 

Elementi  di  fìsica,  di  chimica,  di  mineralogia  e di 
geologia. 

Al  quesito  20’  — La  risposta  dipende  dai  programmi  li- 
ceali e dal  modo  pratico  di  loro  svolgimento.  Per  ciò,  quan- 
tunque si  propenda  per  la  negazione,  non  si  saprebbe  dar 
risposta  assoluta  e generale. 

Al  quesito  21®  — Pare  che  il  baccellierato  meglio  an- 
drebbe conferito  al  secondo  che  al  primo  anno.  ■ 

Al  quesito  22®  — Pare  che  si. 

Al  quesito  23®  — Perla  facoltà  fìsico-matemaiica  gli  osami 
speciali  di  cui  al  quesito  6®,  e l’esame  detto  generale  o com- 
plessivo su  tutte  le  materie  rimanenti. 

Al  quesito  24®  — I professori  insegnanti  abbiano  diritto 
di  far  parte  delle  Commissioni.  Professori  d’altre  Università 
si  escludano.  Privati  insegnanti,  aggregati  e dotti  estranei 
a qualunque  Università  possano  essere  chiamati. 

Al  quesito  25®  — Commissioni  eccezionali  non  si  credono 
generalmente  utili.  Quando  però  qualche  special  caso  lo  ri- 
chiedesse, le  proponga  il  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione  c le  nomini  il  Re. 

Al  quesito  26®  — SI. 

Al  quesilo  27®  — Tre  quarti  d’ora  i primi  ; il  doppio  I 
secondi. 

Al  quesilo  28’  — No. 
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Al  quesito  29"  — Per  esami  speciali  dati  alla  fine  delle 
scuole,  tre  mesi;  per  speciali  dati  al  principio  delle  scuole, 
otto  mesi  ; per  esami  generali  olio  mesi  od  un  anno,  se- 
condo che  vennero  dati  al  principio  delle  scuole  od  alla  fine. 

Al  quesito  30"  — No.  * 

Al  quesito  31"  — Bastano  libri  raccomandali. 

Al  quesito  32®  — Si  crede. 

Al  quesito  33"  — Si  crede. 

Al  quesito  34"  — No. 

Al  quesito  35"  — Utile  in  generale  ; per  la  facoltà  fisico- 
matematica  si  crede  utilissimo. 
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SONHARIO  DELLE  RISPOSTE 

dalc  dalle  ParoKà  noiversitarie  ai  (rcniadoqiK  quesiti 
proposti  dal  MiBÌstero. 


AVVERTENZE. 

[I  numero  complessivo  dei  voti  riesce  diverso  pei  simjoli  que- 
siti, perché  talvolta  le  facoltà  declinavano  la  competenza  della 
questione,  o perchè  qualche  voto  non  era  abbastanza  esplicito, 
0 era  voto  singolare , o raccoglieva  appena  una  minoranza 
trascurabile  per  questo  prospetto  sommario. 

Per  il  quesito  quinto,  il  sesto,  il  settimo,  l’undecimo  ed 
il  ventcsimoterzo  non  si  posson  dare  dei  numeri  perchè  ogni 
facoltà  espresse  un  ordinamento  particolare  di  maierte  e di 
esami. 

Al  quesito  1° 

La  maggioranza  sopra  60  voti  propone  cinque  facoltà, 
cioè  : 

1»  Teologia; 

2“  Giurisprudenza  ; 

3»  Medicina  c chirurgia; 

4®  Matematiche,  scienze  fisiche  e naturali  ; 

5®  Filosofia  e lettere. 

Notisi  però  che  dei  60  voti,  45  vorrebbero  la  teologia  in 
tutte  le  Università  complete,  15  no. 

Trenlalre  farebbero  una  sola  facoltà  di  matematiche  e 
scienze  fisiche  e naturali  ; 27  ne  farebbero  due. 

Quattro  distinguono  la  facoltà  di  filosofia  dalla  facoltà 
di  filologia. 

Uno  (Torino)  distingue  la  facoltà  di  scienze  giuridiche 
dalla  facoltà  di  scienze  politiche. 
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Al  quesito  2® 

Ventiquattro  facoltà  opinano  che  la  teologia  debba  es- 
sere in  tutte  le  Università  complete; 

Quattro  si  limitano  9 domandare  che  si  conservi  dov’ella 
esiste  ; 

Otto  propongono  che  si  restringa  alle  sole  Università  prin- 
cifiali  ; 

Ventuno  tra  le  suddette  accettano  volentieri  l’idea  del 
grande  Istituto  teologico  in  Rema,  senza  però  sopprimere  la 
facoltà  teologica  presso  le  Università; 

Quattro  desiderano  che  lo  Stato  mantenga  tre  soli  isti- 
tuti teologici:  uno  per  l’Italia  superiore,  uno  per  la  media, 
uno  per  le  provincia  meridionali; 

Dieci  vorrebbero  unicamente  l’Istituto  centrale  in  Roma; 

Otto  credono  che  lo  Stalo  non  dovrebbe  mantenere  nessun 


nsegnamento  teologico. 

Al  quesito  5® 

No voti  37 

Si,  incondizionatamente >12 

Sì,  dove  non  esiste  la  facoltà  teologica  . . . > 7 

Si,  per  le  Università  di  second’ordine  ...»  1 

No,  per  la  storia  della  Chiesa » 3 

Al  quesito  4° 


Si  34.  Molti  però  tra  questi  domandano  che  tali  istituti 
superiori  non  si  chiamino  Università; 

Nove  vogliono  che  non  possa  il  numero  delle  facoltà  esser 
ridotto  a meno  di  due  ; 

No  18. 

Al  quesito  8® 

No  8 ; Si  6.  Tre  domandano  che  la  parte  degli  studi  clinici 
che  è indispensabile  a completare  l'insegnamento  universi- 
tario sia  data  presso  l'Università;  potranno  poi  gli  studenti 
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compiere  gli  studi  pratici  in  altre  città  dove  siano  istituti 
superiori  di  clinica. 

AI  quesito  9“ 

Alla  fine  degli  studi  teorici  e pratici  ....  voti  9 
Dopo  gli  studi  teorici,  laurea  ; dopo  i pratici,  ma- 
tricola professionale >8 

Firenze  dice  che  la  laurea  dev'essere  unica  dopo  gli  studi 
teorici,  ma  la  matricola  del  medico  distinta  da  quella  del 
chirurgo. 

Al  quesito  IO 

Giurisprudenza . cinque  anni voti  5 

quattro  anni >12 

tre  anni > 1 

Medicina  e chirurgia:  sei  anni  cogli  studi  pratici  > 12 
più  di  sei  anni  (Firenze)  . . > 1 

cinque  anni  ...,..>  5 

Lettere  e filosofìa:  quattro  anni  .....>  6 

tre  anni > 2 

cinque  anni > 1 

sei  anni > 1 

Scienze  matematiche:  cinque  anni  . . . . > 5 

quattro  anni  .......  4 

tre  anni » 1- 

Per  le  scienze  naturali  aU’unanimità,  quattro  anni. 

Al  quesito  12 

Si  39;  No  17. 

Al  quesito  13 

Si  6;  No  53. 

Ai  quesito  14 
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Al  quesito  15 

Sopra  59  voli,  36  domanduno  espressamente  olire  le  ras- 
segne c le  frequenti  interrogazioni,  l’appello,  anzi  sei  tra 
essi  vorrebbero  l’appello  giornaliero.  Più  d’uno  propone  la 
numerazione  dei  posti.  Tutti  poi  concordano  nei  mezzi  mo- 
rali del  valore  dei  professori,  degli  incoraggiamenti,  ecc. 

Al  quesito  16 

Si  38;  23  non  vogliono  l’appello;  8 vorrebbero  escluso 
il  bidello. 

Al  quesito  17 

Si  16;  altri  36  lascerebbero  al  professore  stabilire  i giorni 
per  l’interrogazione. 

Sei  vorrebbero  interrogazioni  ogni  giorno,  ma  alcuni  do- 
mandano che  per  ciò  le  lezioni  siano  d’un’ora  e mezza. 

Quattro  non  credono  di  obbligare  i professori  a interrogare. 

Al  quesito  18 

Sopra  59  voti,  27  No;  18  propongono  la  rassegna  ogni 
mese;  gli  altri  la  rassegna  o ad  intervalli  più  o meno  lunghi, 
0 al  principio  e alla  fine  delle  vacanze. 

Al  quesito  19 

Si  35;  No  28. 

4 

Al  quesito  20  - 

Si  14;  No  43. 

Al  quesito  21 

Si  33  ; 14  Si  dopo  il  secondo  anno  ; No  22. 

Al  quesito  22 

Esami  speciali  delle  materie  dcH’ullimo  corso  distinti  dal- 
l’esame generale  di  laurea,  38; 
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Soli  esami  generali  per  la  laurea,  16; 

Soli  esami  speciali  8. 

Al  quesito  24 

Venti  vogliono  soltanto  i professori  della  facoltà; 

Trenta  voti  ammettono  oltre  i professori  insegnanti  le  ri- 
spettive materie  per  gli  esami  speciali,  e i professori  della 
facoltà  per  gli  esami  di  laurea,  anche  gli  aggregati,  gli  as- 
sistenti, i privati  insegnanti;  quattordici  di  questi  voti  am- 
metterebbero anche  professori  di  altre  Università  e scienziati 
estranei  ; 

L’Istituto  di  Firenze  e qualche  facoltà  universitaria  vor- 
rebbero che  i membri  estranei  assistessero  senza  voto. 

Al  quesito  25 

SI  15;  No  45. 

Al  quesito  2C 

36  SI,  incondizionatamente; 

18  SI,  ma  sopra  tema  obbligato  ; 

6'No. 

Al  quesito  27 


Esami  di  laurea  un’ora voti  30 

t più  d'un’ora  » 11 

Esami  speciali  mezz’ora » 19 

t tre  quarti  d’ora  0 più  ...»  11 

Un  quarto  d’ora  o venti  minuti  per  ogni  singola 

materia » 20 

Tempo  lasciato  all’arbitrio  della  Commissione  » 11 

Al  quesito  28 


SI  38;  di  questi  però  un  buon  numero  contemplano  solo 
casi  straordinari  e si  rimettono  al  giudizio  del  Consiglio  ac- 
cademico; 

Ventisei  rispondono  recisamente  No. 


f 
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Al  quesito  29 

Da  una  sessione  alt’altra  (ammesso  che  siano  due  sessioni, 
una  in  principio  dell’anno  scolastico,  l’altra  in  fine)  voti  23 


Un  trimestre i12 

Un  semestre > 4 

Un  mese » 2 

Quattro  mesi > 2 

Un  anno  » 8 

Se  rimandato  da  un  esame  speciale  tre  mesi,  se  dal- 
l’esame di  laurea  sei  mesi » 3 


Alcune  facoltà  distinsero  se  il  giovane  fu  respinto  da  una 
prima,  da  una  seconda  o da  una  terza  prova,  aumentando 
sempre  l'intervallo. 

Al  quesito  50 

Si  46  ; No  11 . 

Al  quesito  31 

SI  9 ; No  50.  All’unanimità  si  ammettono  libri  sempli- 
cemente raccomandati. 

Al  quesito  52 

SI  56  ; No  5. 

Al  quesito  53 

SI  57  ; Parma  No.  Torino  vorrebbe  che  il  sussidio  si  desse 
senza  un  esame  straordinario  a chi  più  si  distinse  nei  corsi. 

Al  quesito  54 

No  56;  SI  4. 

Al  quesito  55 

No  41  ; Si  20. 
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DKCRRTO 

roB  coi  s’ instìlBisce  noa  ('yomngnsiooe  per  l'esame 
del  re^olameDlo  unìversilario. 


IL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Visto  l’arlicolo  4 della  legge  31  luglio  1862  col  quale  é 
prescritta  la  formazione  d’un  regolamento  per  istabilire 
la  durala,  l’ordine  e la  misura  degl'insegnamenti  ed  il  modo 
degli  esami  in  tutte  le  Università  governative; 

• Nell’intendimento  di  raccogliere  l’avviso  ed  i consigli  di 
autorevoli  persone  delle  varie  provincia  del  regno  sopra  lo 
schema  del  predetto  regolamento  già  elaborato  da  questo 
Ministero; 

Decreta  : 

Art.  1 . È istituita  presso  questo  Ministero  una  Commis- 
sione incaricata  di  prendere  ad  esame  il  progetto  di  rego- 
lamento universitario  che  le  verrà  sottoposto. 

Art.  2.  Tale  Commissione  è composta  nel  modo  se- 
guente ; 

Vice-presidente 

Cibrario  Ecc.  conte  Luigi,  ministro  distalo,  senatore  del 
regno. 

Membri 

Albini  avv.  Pietro,  uflSziale  dell’Ordine  raauriziano,  pro- 
fessore di  giurisprudenza  nella  R.  Università  di  Torino; 

Amari  commendatore  Michele,  prof,  i^eiristituto  superiore 
di  Firenze,  senatore  del  regno  ; 
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Bertoldi  comm.  Giuseppe,  dottore  collegiate  della  facoltà 
di  lettere  e filosofìa,  ispettore  generale  degli  studi  secondari 
classici  ; 

Boggio  avv.  Pier  Carlo,  professore  di  giurisprudenza  nella 
R.  Università  di  Torino,  deputato  al  Parlamento; 

Briosclii  comm.  Francesco,  prof,  di  matematiche  nella 
R.  Università  di  Pavia,  deputato  al  Parlamento  e segretario 
generale  del  Ministero  di  pubblica  istruzione  ; 

Bufalini  comm.  Maurizio,  prof,  emerito  nell’Islituto  su- 
periore di  Firenze,  senatore  del  regno,  ccc. 

Burci  cav.  Carlo,  professore  di  medicina  nell’Istituto 
predetto  ; 

Di  Cavour  marchese  Gustavo,  dottor  coll,  della  facoltà  di 
lettere  e filosofia,  deputato  al  Parlamento  ; 

De  Renzi  coram.  Salvatore,  vice-presidente  della  sezione 
del  Consiglio  superiore  sedente  in  Napoli  e professore  (N 
medicina  ; 

Fiorelli  cav.  Giuseppe,  prof,  e preside  della  facoltà  di  fi- 
losofìa e lettere  nella  R.  Università  di  Napoli; 

Imbriani  comm.  Paolo  Emilio,  prof,  di  giurisprudenza 
nella  predetta  Università  di  Napoli  e deputalo  al  Parla- 
mento ; 

Molescholl  comm.  Giacomo,  prof,  della  facoltà  medico- 
chirurgica nella  R.  Università  di  Torino  ; 

Montanari  comm.  Antonio,  rettore  e prof,  nella  R.  Uni- 
versità di  Bologna,  senatore  del  regno; 

Peyron  Amedeo  cav.  Gran  Cordone,  dottore  emerito  della 
facoltà  di  filosofia  c lettere,  membro  della  R.  Accademia 
delle  scienze; 

Piria  comm.  Raffaele,' prof,  della  facoltà  di  scienze  fìsi- 
che e matematiche  nella  R.  Università  di  Torino,  senatore 
del  regno  ; 

Ricolti  comm.  Ercole,  rettore  e professore  della  R.  Univer- 
sità di  Torino,  ecc.  ; 

Tommasi  comra. ^Salvatore,  prof,  della  facoltà  medico- 
chirurgica nella  R.  Università  di  Pavia; 
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Savi  cav.  Paolo,  prof,  della  facollà  di  scienze  naturali 
nella  H.  Università  di  Pisa; 

Ugdulena  sacerdote  Gregorio,  professore  della  facoltà 
teologica  nella  R.  Università  di  Palermo,  deputato  al  Par- 
lamento. 

Segretari 

Gatti  cav.  prof.  Stefano,  uffiziale,  direttore  capo  di  divi- 
sione nel  Ministero  di  pubblica  istruzione; 

Rezasco  Giulio,  ulTìziale,  id.  id. 

Art.  3.  La  Commissione  è divisa  in  sezioni,  di  cui  la 
prima  ha  per  incarico  di  prendere  ad  esame  la  parte  gene- 
rale del  regolamento  universitario,  e le  altre  lé  parti  spe- 
ciali attinenti  a ciascuna  facoltà. 

A sezioni  riunite  la  Commissione  ripasserà  ad  esame  l’in- 
tiero regolamento. 

Art.  4.  Il  lavoro  delle  sezioni  e della  Commissione  intiera 
dovrà  essere  compiuto  entro  il  giorno  20  del  prossimo  mese 
di  settembre. 


Dito  a Torino,  addi  i agoato  I86>. 


Il  ministro 

C.  Matteucci 


3S 
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IndirazìoDe  delle  rìnnioDi  tenute  dalla  Commissione  nominata 
per  l’esame  della  proposta  di  regolamento. 

Il  18  agosto  si  riuniva  la  sezione  prima  della  Commis- 
sione incaricata  dell'esame  del.  regolamento  generale. 

A questa  riunione  intervennero  i signori  Cibrario,  Ri- 
cotti, Bertoldi,  Ugdiilena,  e i due  segretari  Galli  eRezasco. 

La  stessa  sezione  egualmente  composta  tenne  nel  giorno 
successivo  una  seconda  riunione. 

La  sezione  che  doveva  occuparsi  del  regolamento  della 
facoltà  di  lettere  c filosofia  si  adunò  il  26  agosto,  e ad  essa 
presero  parte  i signori  Amedo  Peyron,  Fiorelli,  Ricotti,  Ug- 
dulena.  Bertoldi  e Gustavo  Cavour. 

La  prima  riunione  della  sezione,  die  doveva  occuparsi  del 
regolamento  della  facoltà  medico  cliiriirgica  e di  farmacia, 
ebbe  luogo  il  30  agosto,  e nei  giorni  31  dello  stesso  mese 
e 2 settembre  vi  furono  riunioni  della  sezione  stessa. 

Intervennero  alle  riunioni  i signori  Burri,  De  Renzi,  Mo- 
leschott  e Tommasi. 

Nei  giorni  2 e 3 settembre  si  adunò  la  sezione  incaricala 
del  regolamento  della  facoltà  giuridica  , e v’intervennero  i 
signori  Albini,  Roggio  c Montanari. 

Finalmente  il  10  settembre  si  adunò  la  Commissione  in- 
tera per  rivedere  tanto  il  regolamento  generale,  quanto  i 
regolamenti  delle  facoltà.  Intervennero  alle  riunioni  i si- 
gnori Peyron,  Fiorelli,  Burci,  Cavour,  Ugdiilena,  Briosclii, 
De  Renzi,  Molescliott,  Tommasi,  Albini,  Ricotti,  Bertoldi  e 
Roggio. 

Il  ministro  lia  presieduto  tutte  le  riunioni  delle  vacie  se- 
zioni e della  Commissione  intera. 
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Consiglio  supcriore  della  pubhiira  istruzione. 

Il  13  settembre  era  convocalo  straordinariamente  il  Con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione  sotto  la  presidenza 
del  ministro. 

Intervennero  alla  riunione  i signori  consiglieri  Albini,  Ri- 
cotti, Vachino,  Botto,  Bcrtini,  Berruti,  Prati,  Glicrardi, 
De  Maria,  Piria,  Pateri,  Paralo,  Genoccbi,  Bonacossa,  c il 
segretario  Gallo. 

In  questa  riunione,  die  si  prolungò  dalle  nove  antimeri- 
diane sino  alle  quattro,  fu  preso  ad  esame  l’intero  regola- 
mento universitario. 
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RELAZIONE  DEL  MINISTRO 

AL  RE  D’ITALIA- 


Sire, 


Un  disci;no  di  legge,  clic  il  mio  predecessore  soUoponeva 
alla  Camera  elettiva  al  fine  di  alleggerire  le  tasse  degli  esami 
nelle  Università  rette  dalla  legge  dei  i3  novembre  1850, 
forniva  alla  Commissione  della  Camera  stessa  e allo  scrivente 
l’occasione  di  proporre  al  Parlamento  una  più  larga  riforma 
del  nostro  ordinamento  universitario.  Dopo  lunga  e viva 
discussione  il  Parlamento  approvò:  clic  le  tasse  in  tutte  le 
Università  governative  fossero  ridotte  a lasse  d’iscrizione  an- 
nuale, prendendo  per  base  (|uelle  mitissime  vigenti  nell'U- 
niversità di  Napoli;  che  i corsi  dei  privati  insegnanti  legal- 
mente autorizzati  fossero  pareggiati  ai  corsi  uflìciali , e 
dessero  perciò  diritto  a chi  li.sejguiva  alla  restituzione  di 
una  quota  determinata  della  lassa  d’iscrizione.  Per  l’art.  2 
della  stessa  legge  furono  accresciuti  e pareggiali  gli  stipendi 
dei  professori  ordinari,  distinti  in  due  categorie,  secondo  le 
Università  a cui  appartengono,  e che  sono,  come  già  erano 
negli  antichi  Stati  italiani,  di  primo  c di  second’ordine  per 
l’estensione  degli  insegnamenti,  (lel  numero  degli  studenti, 
per  la  ricchezza  delle  collezioni  e dei  gabinetti. 
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Finalmente  Tari.  4 della  slessa  lepge  dispone  che  un  re- 
golamenlo,  ((a  approvarsi  con  decreto  reale,  slabilirù  in  con- 
formità dcll'art.  55  delia  legge  13  novembre  1S59  e dell’arti- 
colo a della  legge  l^^ebbraio  1861  la  durala  l’ordine  e la 
misura  degli  insegnamenti,  e il  modo  degli  esami  in  tutte  le 
Università  governative. 

Sono  lieto,  o Sire,  di  poter  oggi  sottoporre  alla  Vostra 
reale  sanzione  questo  regolamento,  nel  quale  ebbi  coopera- 
tori gli  uomini  più  espcrimentati  e più  autorevoli  nelle 
materie  scolastiche,  e che  non  ho  osato  portare  al  cospetto 
Vostro  se  non  convinto  di  aver  fatto  quanto  da  me  si  poteva 
perchè  rispondesse  ni  bisogni  dei  nostri  studi  universitari  c 
ai  precetti  migliori  c più  pratici  delle  dottrine  scolastiche. 

Infatti,  dopo  aver  trasmesso  a tutte  le  facoltà  universitarie 
del  Regno  un  certo  numero  d’interrogazioni,  specialmente 
dirette  a conoscere  le  opinioni  di  quelle  sopra  i punti  prin- 
cipali di  un  regolamento  universitario,  e dopo  di  avere 
esaminate  c paragonate  minutamente  le  risposte  date,  mi 
aecinsi  a compilare  un  disegno  di  regolamento,  che  poi 
sottoposi  ad  una  Commissione  espressamente  creata  e com- 
posta di  [irofessori  e di  uomini  illusti  i,  scelti  dalle  varie 
Università  e provincie  del  Regno.  E benché  rulTicio  di  pre- 
parare un  regolamento  per  tutte  le  Università  richiedesse 
particolarmente  i lumi  e l’esperienza  di  chi  rappresenta  la 
scienza  in  tutte  le  parli  della  Penisola,  non  ho  stimato  com- 
piuta l’opera  mia  se  non  quando  ebbi  consultato  quel  con- 
sesso d’uomini  dotti  ed  esperti  che  compongono  il  Consiglio 
Supcriore  della  pubblica  istruzione  presso  questo  Ministero, 
e che  ha  avuto  tanta  parte  nel  promuovere  e regolare  le 
riforme  scolastiche  delle  antiche  provincie. 

Un  regolamento  di  studi  nelle  Università  è necessario,  è 
utile?  Vi  sono,  vi  furono  mai  Università  o Istituti  scientifici 
non  governati  da  discipline,  non  procedenti  con  certe  regole? 

La  storia  di  tulli  i tempi  e di  tulli  i paesi , la  ragione 
intima  delle  cose,  ed  il  semplice  buon  senso  risolvono  ampia- 
mente queste  questioni,  c la  libertà  d’insegnamento  sarebbe 
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sliananienle  inlerpretala  da  chi  volesse  trarne  che  gli  studi 
non  debbano  essere  condotti  per  il  comune  degli  uomini 
con  un  certo  ordine  c metodo,  accioccbè  servano  ad  impri- 
mere nella  mento  una  certa  somma  di*cognizioni.  A comin- 
ciare dai  genitori  che  danno  i primi  rudimenti  ai  loro  figli, 
e che  possono  chiamarsi  i più  liberi  istitutori  del  mondo, 
sino  alle  facoltà  universitarie  c agli  istituti  superiori,  ovun- 
que s’ insegna  è necessità  stabilire  una  graduazione  e una 
misura  negli  studi,  perchè  vi  è un  nesso  naturale  fra  le 
varie  cognizioni  che  ci  costringe  a procedere  da  uno  studio 
aU’altro;  perche  si  deve  impiegare  un  certo  tempo  per  una 
materia,  un  cert’altro  per  un’altra,  secondo  la  loro  diversa 
essenza  ; perchè  le  facoltà  degli  intelletti  comuni  vogliono 
essere  adoperate  dentro  i loro  confini  e via  via  educate; 
perchè  in  una  parola  quella  connessione  che  è nei  fatti  e 
nelle  leggi  a cui  ci  applichiamo  vuol  essere  naturalmente 
stabilita  nelle  cognizioni  nostre  per  formare  l’acquisto  vero 
di  una  scienza. 

Fra  i tanti  e supremi  benefizi  che  l’unione  delle  provincie 
italiane  in  un  solo  Regno  ha  reso  alla  patria  comune  non 
è pur  troppo  da  annoverare  il  retaggio  di  molte  Università, 
molte  per  l’aggravio  eccessivo  che  recano  alle  finanze,  e 
che  recherebbero  anche  maggiore  e insopportabile  se  tutte 
egualmente  arricchire  si  dovessero  di  collezioni,  di  gabi- 
netti, di  laboratorii  secondo  lo  stato  presente  delle  scienze, 
e molte  sopratutto  perchè  perdendo  libertà  c grandezza,  gli 
Stati  italiani  non  |ioterono  conservare  quell’ampiezza  negli 
studi , queU’araore  e quel  rispetto  por  chi  degnamente  li 
coltiva,  che  sono  le  condizioni  essenziali  perchè  le  Università 
fioriscano  per  la  dottrina  degli  insegnanti,  per  il  numero  e 
por  l’ardore  degli  studiosi  che  chiamano  nel  loro  seno. 

Cosi  venivano  meno  le  buone  tradizioni  delle  poche  Uni- 
versità italiane  del  medio  evo,  c alla  mancanza  di  libertà  e 
di  sapienza  si  supplì  per  un  tempo  colle  sole  discipline  e 
colla  tirannia  dei  metodi  scolastici.  Più  tardi  poi  restammo 
senza  dottrina  e senza  discii>linc,  c le  scuole  universitarie 


Digitized  by  Google 


— 5(i:i  — 


non  servirono  per  lo  più  ilie  ad  apparecchiare  con  pochi 
sludi  e Con  esami  fatili  all'esercizio  di  certe  professioni  cosi 
delle  liberali.  Questo  è il  carallere  che  domina  più  o meno 
tulle  le  variclà  dei  regolamenti  universitari,  quasi  tanti, 
quante  .sono  le  Univer.sil.^  della  Penisola.  E se  riforme  si  fe- 
cero pochi  anni  or  sono  nello  Università  di  alcuni  Stali,  e 
riforme  anche  |dù  profonde  si  iniziarono  più  recenlemenle 
in  altre  provincie,  forza  è confessa're  che  con  esse  o si  volle 
introdurre  una  libertà  eccessiva  e non  comportabile,  o si 
ampliarono  fuor  di  misura  gli  insegnamenti  senza  pensare 
che  non  poteva  avere  l’Italia  quel  numero  di  buoni  inse- 
gnanti che  si  ricercava  a rialzare  efllcacemente  gli  studi, 
che  le  finanze  a quel  peso  non  potevano  reggere,  e che  le 
Università  decadute  dei  piccoli  Stali  italiani  non  avevano  ad 
ordinarsi  come  se  quei  piccoli  Stati  avessero  dovuto  conser- 
vare un’esistenza  propria. 

È egli  opportuno  di  perdurare  colle  nostre  Università  in 
questa  condiziono?  Se  una  legge  organica  che  corregga  i 
vizi  del  nostro  sistema  universitario  non  è anche  matura 
nello  spirilo  pubblico,  se  certe  tradizioni . municipali,  se 
glorie  0 interessi  provinciali  mal  intesi  si  ostinano  ancora 
a sostenere  che  Università  imperfette,  mancanti  di  gabinetti, 
di  collezioni,  di  laboratorii  come  oggi  si  richiedono,  non 
sarebbero  con  vantaggio  jier  la  coltura  generale  e per  l’e- 
sercizio delle  industrie  trasformale  in  buone  scuole  di  scienze 
(ìsico-maicmalichc  c tecniche;  se  per  le  nostre  slrcllczze 
economiche,  c pel  poco  uso  delle  libertà  noi  siamo  ancora 
indotti  a fare  dei  nostri  figli  tanti  avvocali,  tanti  medici, 
tanti  amministratori,  e quindi  a non  iscegliere  ajlre  pro- 
fessioni eccello  quelle  a cui  si  apparcccbia  nelle  Università; 
se  per  tutta  questa  somma  di  ngioni  più  o meno  buone, 
più  0 meno  cattive,  non  c’c  anche  concesso  di  far  quella 
legge,  non  dovremo  però  fin  d’ora  preparare  ad  essa  il  ter- 
reno, e tentare  intanto  con  regole  uniformi  e semplici  quanto 
più  è possibile  di  rialzare  gli  studi  universitari  con  buoni 
metodi  e con  un  sistema  cITìcace  di  osami? 
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11  Parlamenlo  e In  pubblica  opinione  non  hanno  esitalo 
a rispondere  che  questo  era  il  dover  nostro,  e volesse  Iddio 
che  il  regolamento  generale  oggi  presentalo  alla  sovrana 
Vostra  sanzione  ci  mettesse  su  quella  via. 

Sarebbe  vano  ritornare  ora  suirargomenlo  delle  tasse 
universitarie  fissale  dalla  nuova  legge  del  31  luglio:  più  volle, 
durante  la  discussione  e dopo,  il  sottoscritto  colse  l’occasione 
per  dichiarare  che  quelle  lasse  erano  troppo  miti,  che  esse 
non  erano  il  giusto  compenso  dell’istruzione  fornita  dal  Go- 
verno ai  privali  e da  essi  utilizzata,  che  per  siffatta  mitezza 
le  finanze  rimanevano  troppo  aggravate,  o almeno  non  era 
concesso  al  Governo  venire  in  sussidio  dcU’istruzione  pri- 
maria e provvedere  con  larghezza  agli  istituti  di  perfeziona- 
mento c di  applicazione.  Ma  a queste  considerazioni , che 
manifestano  un  male  non  senza  rimedio  neH’avvenire,  pre- 
valse nel  Parlamento  e nel  Governo  il  principio  di  ridurre 
uniformi  le  tasse  in  tulle  le  nostro  Università,  di  togliere 
cosi  ogni  motivo  ed  ogni  pretesto  all’indisciplina,  di  sosti- 
tuire alle  tasse  degli  esami  tasse  annuali  d’iscrizione. 

K del  pari  sembrò  necessario  dovesse  alle  tasse  uniformi 
tener  dietro  un  regolamento  che  per  le  massime  generali 
governasse  lutti  gli  studi  universitari  del  Regno,  correggesse 
i vizi  che  oggi  li  travagliano,  e schiudesse  naturalmente  c 
senza  precipitazione  l’adito  a quelle  istituzioni  che  fioriscono 
oggi  nelle  Università  germaniche,  come  un  tempo  prospera- 
vano fra  noi. 

Per  chi  ha  meditato  lungamente  sulla  condizione  delle 
nostre  Università,  per  chi  ha  vissuto  e operato  in  mezzo  ad 
esse,  non  può  esser  dubbia  la  scelta  della  via  che  conviene 
battere. 

A Napoli,  dove  gl’ingegni  anche  comuni  si  distinguono 
per  la  facilità  e la  prontezza  della  percezione,  per  la  viva- 
cità dcU’immaginativa,  è strana  cosa  dpver  notare  come 
nelle  opinioni  ed  anche  nelle  istituzioni  prevalga,  malgrado 
l’assolutismo  che  ha  lungamente  retto  quei  popoli,  un  certo 
spirilo  di  libertà  sconfinata,  per  cui  si  crede  generalmente 
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che  si  possa  apprendere  e saper  bene  qualche  cosa  quasi 
senza  scuole,  senza  rej^ole,  senza  istituti  superiori  d’inse- 
gnamento. Quindi  mancanza  o difetto  grandissimo  di  buone 
scuole  secondarie  in  tutto  il  Regno,  e una  Università  che 
poteva  essere  la  più  grande  e la  prima  della  Penisola,  e che 
i Borboni  non  vollero  mai  perché  sapevano  che  sarebbe  di- 
venuta un  grande  centro  di  lumi  e di  libertà,  e alla  quale 
anche  il  pubblico  si  avvezzò  a supplire  cogli  insegnanti  pri- 
vali, togliendo  per  conseguenza  ogni  eflìcacia  agli  esami. 

I privati  insegnanti  non  sono  già  ripetitori  di  lezioni  uni- 
versitarie, non  apparecchiatori  di  candidati  agli  esami,  non 
una  specie  di  ruminanti  che  senza  nutrire  se  stessi  con  una 
scelta  di  buoni  alimenti,  attendono  a dare  agli  altri  un  in- 
forme e prohto  alimento  d’ogni  materia,  non  speculatori  che 
dispensano  ogni  scienza  e a poco  prezzo.  Il  privato  insegna- 
mento, a voler  che  giovi  alla  scienza,  che  ne  moltiplichi  i 
veri  cultori,  che  perfezioni  gl’insegnamenti  universitari,  non 
è già  quel  misero  mestiere  in  cui  un  laureato  trascina  la 
sua  vita  a danno  suo  e del  pubblico.  Il  privato  insegnante 
è un  giovane  di  un  intelletto  non  comune,  che  fino  da’ primi 
anni  ha  fatto  buoni  studi,  che  è amato  dai  suoi  professori, 
e che  fu  da  essi  iniziato  nelle  conversazioni  famigliar!  a 
studi  più  speciali  e più  profondi  di  quelli  che  si  dettano  nelle 
scuole  universitarie.  Il  buon  privato  insegnante  è colui  che 
da  studente  cercò  di  entrare  nel  laboratorio  di  chimica,  nei 
gabinetti  d’anatomia  e di  fisica  nelle  ore  in  cui  gli  studenti 
sogliono  passeggiare;  che  si  vide  girare  solo  con  un  libro 
in  mano  negli  orti  botanici  per  studiarvi  le  piante  rare, 
quello  che  accompagnò  sempre  il  professore  di  geologia 
nelle  escursioni  sulle  montagne  o ai  vulcani,  che  frequentò 
sempre  le  biblioteche  e i gabinetti  di  lettura.  Costui  avrà 
potuto  anche  nei  primi  anni  d’Università  non  esser  diligente 
a tutte  le  lezioni , non  esser  sempre  ben  preparato  a qualche 
esame  di  latino,  di  geometria,  di  filosofia,  ma  poi  sul  finir 
dei  corsi  tutti  i compagni  suoi,  tutti  i professori  vi  diranno 
che  quello  è un  intelletto  distinto,  che  diventerà  qualche  cosa 
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nel  mondo.  Pre.sa  la  laurea,  egli  conlinuerà  a sindiarc,  si  fis- 
serà specialmente  sopra  una  materia,  e dopo  un  anno  o due 
pubblicherà  una  buona  monografia,  farà  qualche  nuova 
esperienza  in  cui  si  vedrà  il  buon  metodo,  lo  spirilo  giusto 
c indagatore.  Ecco  nato  e cresciuto  il  vero  privalo  inse- 
gnante, colui  che  non  i)crirà  più  come  scienziato,  che  in- 
tanto varrà  ad  arricchire  gli  studi  universitari  con  qualche 
insegnamento  speciale,  c che  salirà  finalmente  alle  cattedre 
e ai  seggi  delle  accademie. 

Voglia  Iddio  che  il  privato  insegnamento,  (]uale  veramente 
dev’essere,  e come  qui  fu  descritto,  non  lardi  a sorgere 
accanto  alle  Università  italiane,  e sopraliillo accanto  a quella 
di  Napoli,  dove  con  tanto  ardore  vi  si  aspira.  Ma,  perchè 
questo  avvenga,  togliamo  presto  dalla  nostra  mente  il  pre- 
giudizio che  privali  insegnanti  siano  coloro  che  preparano 
agli  esami,  cjie  ripetono  nello  stesso  giorno  tre  o quattro 
materie  diverse,  che  dalla  mattina  alla  sera,  senza  mai  stu- 
diare nè  pensare  per  conto  proprio,  passano  da  una  materia 
aH’altra  dettando  i rislretli  o spiegando  i propri  libri. 

Nè  immaginiamo,  come  si  suol  fare  per  inesperienza, 
che  il  privato  insegnamento  debba  far  concorrenza  a quello 
olTlciale,  e cosi  giovi  come  stimolo  ai  professori  ; se,  al  con- 
trario di  ciò  che  avviene  ogni  giorno  nelle  Università  ger- 
maniche, questo  fosse  possibile,  i privali  insegnanti  non 
sei'virebbero  più  a perfezionare  gli  studi  univcr.-ilari  con 
insegnamenti  speciali,  nè  a far  emergere  i successori  più 
distinti  alle  cattedre  delle  Università,  e non  vedremmo  pur 
troppo  deserti,  come  spesso  accade  fra  noi,  i concorsi  a 
queste  cattedre. 

E poiché  pur  troppo  manca  ancora.fra  noi  quell’atmo- 
sfera di  buoni  studi,  quell’ardore  per  il  sapere,  quella  ele- 
vatezza nella  coltura  generale  che  sono  condizioni  di  vita 
pel  privato  insegnamento,  forza  è che  il  Governo  dia  mano 
con  industria  e sollecitudine  a far  crescere  e prosperare  fra 
noi  la  classe  dei  veri  privati  insegnanti. 

Persuase  di  questa  necessità,  le  facoltà  universitarie  del 
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Regno  furono  unanimi  neirapprovare,  che  doi>o  esperimenti 
severi  o come  premio  di  studi  speciali  si  dessero  sussidi  ai 
giovani  che  hanno  compiuto  gli  studi  universitari  con  di- 
stinzione, alTinchè  continuino  a perfezionarli.  Onello  che  la 
curiosità  pubblica,  l’ardor  del  sapere  fa  oggi  in  Germania 
senza  l’opera  del  Governo,  bisogna  sia  fatto  per  un  certo 
tempo  fra  noi  coll’assistenza  di  esso;  i primi  passi  del  nostro 
privalo  insegnante  devono  essere  guidati  dal  Governo  con 
sussidi  dati  a giovani  eletti,  col  chiamarli  per  tempo  a det- 
tare corsi  straordinari. 

Nelle  antiche  provincie,  dove  gli  intelletti  sono  più  disci- 
plinati, si  tentò,  con  una  legge  che  non  ebbe  il  benefizio 
della  libera  discussione,  d’introdurre  di  un  tratto  il  libero 
insegnamento  nelle  Università;  e quindi  corsi  semestrali, 
insegnamenti  contali  pel  numero  delle  ore,  privati  inse- 
gnanti pareggiati  ai  professori  officiali,  c tasse  d’iscrizione 
per  gli  insegnanti,  liberi  o odìciali  che  fossero.  E lutto 
questo  senza  determinare  uno  stadio  di  tempo  obbligatorio 
per  compiere  gli  studi  e per  arrivare  alla  laurea,  c»me  se 
aH’improvviso  il  costume  nostro,  la  nostra  atmosfera  scien- 
tifica fossero  state  quelle  di  Hcidelberga  o di  Berlino,  dove 
la  pratica  e la  ragion  comune  hanno  fatto  dimenticare  quelle 
regole  c discipline  che  pur  stanno  scritte  nei  codici  di 
quelle  Università.  Privali  insegnanti  divennero  quindi,  fuor- 
ché pochissime  eccezioni,  i solili  ripetitori  ; i professori  or- 
dinari si  fecero  privali  insegnanti  di  altre  materie,  non 
più  lasciando  tempo  ai  loro  studi  favoriti  ; gli  studenti  per 
far  presto  presero  otto  o dieci  e più  inscrizioni  per  anno, 
e in  quattro  anni  ebbero  la  laurea  in  medicina,  in  Ire  ed 
anche  in  meno  quella  di  giurisprudenza,  e come  era  natu- 
rale in  mezzo  a queste  condizioni  gli  esami  non  divennero 
né  più  seri  né  più  difficili. 

Ecco  i vizi  introdotti  nell’ordine  universitario  dall’abuso 
della  libertà  d’insegnamento  o dalla  sua  inopportuna  ap- 
plicazione. ' 

Disgraziatamente  la  forza  delle  antiche  consuetudini  é 
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grande,  c male  si  lolla  contro  il  pregiudizio,  allorché  spe- 
cialmente riveste  la  l'orma  di  aspirazioni  alla  libertà,  d’in- 
venzione indigena.  K ben  a ragione  .il  sottoscritto  lamenta 
ancora  col  più  vivo  dolore  la  necessità  che  subiva,  perchè 
la  legge  intera  del  31  luglio  non  facesse  naufragio,  di  non 
opporsi  recisamente  al  quinto  articolo  della  stessa  legge,  il 
quale,  sebbene  provvisorio  e applicato  alla  sola  Università 
di  Napoli,  dagli  occhi  suoi  un  veleno  per  gli  studi  superion 
di  quella  grande  porzione  d’Italia.  Contro  questo  veleno 
lotterà  costantemente  il  Governo  colla  scelta  dei  più  dotti 
professori,  colla  ricchezza  dei  mezzi  d’insegnamento  di 
quella  Università,  moltiplicando  e ampliando  nelle  provincie 
meridionali  le  scuole  classiche  e tecniche;  e giova  sperare 
che,  all’evidenza  dei  risultamenti,  alla  ragione  intima  delle 
cose,  il  pregiudizio  cederà,  e che  a Napoli,  prima  che  al- 
trove, il  libero  insegnamento  sarà  ricondotto  alle  sue  vere 
e giuste  condizioni. 

Nell’Italia  media,  dove  il  buon  senso  della  nazione,  la 
forma  ^eU’ingcgno  italiano  è forse  più  che  altrove  conser- 
vata, non  sono  a lamentarsi  questi  vizi  nelle  istituzioni  uni- 
versitarie ; ma  pur  troppo  il  gran  numero  delle  Univer- 
sità, l’eccessiva  estensione  degrinsegnamenti,  c quindi  la 
bassa  misura  degli  esami  nocquero  più  che  altrove  all’al- 
lezza  degli  studi. 

Dopo  queste  considerazioni  non  vi  poteva  essere  difficoltà 
a fermare  le  norme. essenziali  di  un  regolamento  generale; 
e consultando  le  risposte  date  ai  (juesili  ministeriali  da  tutte 
le  facoltà  del  Regno,  e le  relazioni  delle  tornale  della  Com- 
missione sopramenlovata,  che  il  sottoscritto  stimò  bene  rac- 
cogliere in  un  sol  volume  insieme  con  i documenti  relativi 
alla  legge  del  31  luglio  e al  nuovo  regolamento,  risulterà 
evidente  che  i principii  più  essenziali  di  questo  regolamento 
erano  già  nella  mente  delle  persone  più  autorevoli  per  dot- 
trina e per  esperienza. 

Mi  conceda  la  Maestà  Vostra  di  svolgerlo  con  qualche  lar- 
ghezza questi  principii,  perchè  non  resti  dubbio  neH’animo 
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Suo  e nello  spirito  pubblico  che  le  riforme  proposte  nella 
legislazione  scolastica  mirano  al  doppio  intendimento  di 
procacciare,  con  qualche  disciplina  non  disdicevolc  ai  tempi, 
coi  premi  e cogli  incoraggiamenti  offerti  alla  gioventù  eletta, 
e cogli  esami  più  rigorosi,  che  i giovani  prendano  abito  allo 
studio,  amore  e rispetto  alla  scienza,  senza  che  da  questi 
mezzi  indiretti  sia  impedito  alla  libertà , convenientemente 
applicata,  di  produrre  anche  in  quest’ordine  di  fatti  i suoi 
benefici  effetti. 

Le  parti  principali  del  regolamento  generale  e dei  rego- 
lamenti parziali  delle  facoltà  riguardano  ; 

lo  l’ordinamento  propriamente  detto  degli  studi  ; 

2"  il  modo  degli  esami  ; 

3“  gl’incoraggiamenti  e i sussidi  ; 

4»  i privati  insegnanti  ; 

5*  le  discipline; 

6°  le  autorità  universitarie.  t. 

È inutile  oramai  d’intrattenersi  a dimostrare  clic  male  si 
provvederebbe  al  buon  andamento  degli  studi  in  un’Univer- 
sità, se  per  ognuno  dei  corsi  che  conduce  al  grado  dottorale, 
e quindi  ad  una  professione,  non  fosse  stabilito  che  prima 
di  giungervi  l’alunno  debba  avere  studiato  un  numero  de- 
terminato di  materie,  che  questo  studio  debba  almeno  du- 
rare un  certo  numero  di  anni,  che  in  ognuno  degli  anni 
debbano  essere  insegnate  alcune  fra  quelle  materie,  e che 
finalmente,  sopra  tutte  quelle  che  si  chiameranno  obbliga- 
torie, debba  l’alunno  aver  dato  un  esame  al  momento  in 
cui  il  rispettivo  insegnamento  ebbe  termine.  Lo  abbiamo 
già  detto  altra  volta,  questa  distribuzione  di  materie,  questo 
ordinamento  di  studi  esistono  in  tutte  le  Università  ben  re- 
golate, in  Germania  come  altrove  ; sono  una  condizione  ne- 
cessaria dei  legami  che  passano  fra  scienza  e scienza,  e delle 
forze  del  nostro  intelletto;  e «juando  si  dice  che  in  Germania 
si  fa  come  si  vuole,  che  non  vi  sono  regolamenti  universi- 
tari, bassi  ad  intendere  solamente  che  la  coltura  generale, 
l’amor  della  scienza  c il  livello  degli  studi  sono  giunti 
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fortiinalamonte  por  quel  paese  a lai  grado  che  gli  studenti 
sanno  quel  che  devono  fare,  e seguono  volonterosi  e liberi 
quelle  pratiche  che  un  regolamento  ben  fallo  prescrive- 
rebbe. 

L’importanza  dunque  è vedere  se  il  nuovo  regolamenfo 
risponda  allo  stalo  degli  studi  fra  noi  ed  all’indirizzo  speciale 
che  si  dà  oggi  alle  scienze. 

È una  verità  antica,  non  mai  coniradella,  che  nelle  Uni- 
versità s’impara  a studiare,  o,  in  altri  termini,  che  gli  studi 
universitari  non  possono  formare  immediatamente  un  uomo 
dolio,  nè  uno  scopritore  di  verità  nuove,  ma  che  deb- 
bano imprimere  nella  mente,  col  rigore  dei  melodi,  quel 
certo  numero  di  cognizioni  generali  e di  principii,  coi  quali 
si  può  passare  o all’esercizio  e allo  studio  pratico  di  una 
professione,  0 alle  scuole  superiori  e di  perfezionamento,  per 
poi  salire  con  forti  studi  in  fama  nelle  scienze  e nelle  lettere. 

È dunque  necessariamente  determinalo  il  numero  degli 
anni  che  uno  studente  deve  passare  nell’Universilà  per  giun- 
gere alla  laurea. 

Ma  come  può  conciliarsi,  si  domanda  ogni  giorno  da  chi 
medita  sull’istruzione  superiore,  come  può  conciliarsi  questo 
limitalo  periodo  di  studi  universitari  col  progresso  continuo 
dello  scibile  umano?  Chi  non  sa  oggi  che  nelle  scienze  fisi- 
che e naturali  principalmente,  dove  i fatti  di  necessità  si 
accumulano,  dove  i melodi  di  studiare  si  perfezionano,  la 
somma  delle  cognizioni  cresce  costantemente?- 

In  prova  di  questa  verità  non  avrei  che  a ricordare  la  chi- 
mica organica,  la  fisiologia  sperimentale,  la  geologia,  l’isto- 
logia, scienze  che  appena  esistevano  di  nome  cinquanl’anni 
or  sono. 

Nè  meno  si  dovrà  dire  delle  altre  scienze  naturali,  che  se 
non  furono  creale,  furono  però  in  questi  ultimi  tempi  rin- 
novale e accresciute  in  tulle  le  loro  parli.  Questo  impulso 
dato  dal  metodo  sperimentale  alle  scienze  fisiche  doveva  na- 
turalmente estendersi  alla  medicina,  alla  chirurgia  e a tutte 
le  scienze  accessorie.  Nè  fu  meno  grande  il  progresso  delle 
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matemaliclic,  nelle  quali  si  possedono  oggi  trattali  di  ana- 
lisi e di  geometria  superiore  interamente  nuovi,  e di  cui  le 
applicazioni  alla  meccanica  celeste  e alla  fisico-matematica 
si  vanno  via  via  estendendo. 

Se  non  così  evidenti,  nè  sempre  egualmente  fondati  come 
nella  filosofia  naturale,  non  meno  grandi  però  sono  i pro- 
gressi falli  nelle  scienze  morali,  e sopralullo  nella  storia  e 
nell’alta  filologìa. 

Questo  rapido  avanzamento  delle  cognizioni  scientifiche 
doveva  risvegliare  in  chi  presiedeva  all’istruzione  superiore 
il  desiderio  di  ampliare  gfinsegnamenli,  crescendo  in  ogni 
facoltà  il  numero  delle  cattedre. 

Ma  pur  troppo  i risultainenti  di  questa  estensione  non 
corrisposero  sempre  alle  buone  intenzioni,  nè  al  fine  prin- 
cipale, che  era  quello  di  accrescere  le  cognizioni  teoriche 
dei  giovani,  e le  ragioni  di  questo  imperfetto  successo  non 
ci  sembrano  oscure  e dilTìcili  a scoprire. 

Ed  infatti,  se  è vero  che  l’impulso  generale  dato  alfistru- 
zione  elementare  e secondaria  ha  giovalo  a diffondere  un 
certo  numero  di  cognizioni  nei  diversi  ordini  della  sociel.à, 
se  siamo  cosi  giunti  ad  abbreviare  i periodi  della  vita  sco- 
lastica, non  ne  viene  perciò  che  la  potenza  deirintelletlo  sia 
assolutamente  accresciuta. 

Gli  scolari  dei  nostri  tempi  sono  più  giovani  di  quelli  di 
una  volta,  maggiore  è il  numero  dei  cultori  delle  scienze, 
rindustria  reagisce  alla  sua  volta  a perfezionare  le  teorie 
scientifiche,  i fatti  si  moltiplicano  e si  accumulano;  ma  tutta 
questa  attività  intellettuale  prevalente  nelle  scienze  fi.'iche  e 
nelle  loro  applicazioni,  che  è l’espressione  più  significativa 
dei  nostri  tempi,  non  vuol  dire  un  aumento  nella  potenza 
degrinlelletti. 

L’avere  in  ogni  facoltà,  dove  prima  erano  quattro  o cin- 
que cattedre  al  più,  accresciuto  di  un  terzo  e talvolta  del 
doppio  questo  numero,  supporrebbe  che  fossero  accresciute 
nella  stessa  proporzione  le  facoll.à  intellettuali  degli  studenti, 
il  che  non  è e non  può  essere. 
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Le  conseguenze  di  questo  disaccordo  dovevano  pur  troppo, 
per  la  media  dei  giovani,  consistere  nella  minore  profondità 
degli  studi  teorici  e sostanziali,  in  un  certo  grado  di  confu- 
sione delle  cognizioni  svariate  c imperfettamente  acquistate, 
e nella  insulTicienza  e poca  verità  degli  esami.  Non  giova 
dissimularlo  ; a tutti  colorò  che  hanno  l’esperienza  dell’in- 
scgnamento  superiore  e che  vivono  fra  gli  studenti  avviene 
spesso,  se  si  eccettuano  le  intelligenze  non  comuni,  di  in- 
contrare giovani  giunti  al  termine  del  tirocinio  scolastico, 
che  appena  posseggono  qua  e là  cognizioni  vaghe,  ma  non 
hanno  poi  alcuna  abitudine  a dedurre  rigorosamente,  e 
mancano  dei  principii  fondamentali,  della  teoria  propria- 
mente detta  della  scienza  a cui  son  dedicati. 

E dalle  stesse  ragioni  ha  origine  un  altro  vizio  che  spesso 
s’insinua  negl’insegnanti  migliori  e crea  un  nuovo  ingombro 
negli  studi.  Non  solo  si  verifica  oggi  l’aumento  nel  numero 
delle  cattedre  in  ogni  facoltà,  ma  insieme  è accresciuto  il 
numero  degli  anni  per  ogni  scienza.  Si  crede  da  alcuni  pro- 
fessori che  la  lezione  sia  tanto  più  profittevole  quanto  più 
è,  come  si  suol  dire,  al  corrente  della  scienza,  cioè  ricca  di 
fatti  e di  ravvicinamenti  nuovi.  Non  sono  pochi  i professori 
che  per  meglio  adempiere  al  loro  dovere  immaginano  una 
materia  non  poter  essere  ben  insegnata  se  non  si  entra  nelle 
particolarità  più  minute,  e se  non  si  espongono  tutte  le  re- 
lazioni c tutte  le  conseguenze  di  un  principio.  All’opposto 
non  dobbiamo  mai  dimenticare  che  l’insegnamento  univer- 
sitario è generalmente  destinato  a preparare  i giovani  per 
gli  studi  professionali,  a educare  io  spirito  e a imprimere 
nelle  menti  i principii  fondamentali  delle  scienze.  Il  vero 
progresso  di  una  scienza  non  istà  tanto  nella  moltiplicazione 
dei  fatti,  nel  numero  delle  cognizioni  svariate  di  cui  si  com- 
pone, quanto  nel  servirsi  di  questi  elementi  per  risalire  alle 
leggi  c alle  teorie,  ed  è appunto  nell’esposizione  delle  leggi 
e delle  dottrine  ben  accertate  che  l’insegnamento  universita- 
rio deve  consistere.  Per  queste  ragioni  una  lezione  ben  fatta 
e veramente  profittevole  non  è quella  che  si  diffonde  nelle 
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più  minute  particolarità;  l’importante  consiste  nel  mettere 
in  evidenza  i fatti  principali  e le  teorie  generali,  e cosi  l'at- 
tenzione non  si  slanca,  ma  anzi  la  mente  è chiamata  a spin- 
gersi da  sé  più  innanzi  nelle  ultime  conseguenze,  nè  trova 
difGcoltà  ad  estendersi  alle  cognizioni  secondarie. 

In  qualunque  scienza,  allorché  è salita  ad  un  certo  grado 
di  perfezione,  i veri  metodi,  le  leggi  generali,  le  teorie,  i 
limiti  di  essa  scienza  sono  conosciuti,  e gl’insegnamenti  ob- 
bligatoriì,  quelli  che  costituiscono  il  fondamento  dei  corsi 
universitari  devono  appunto  avere  questi  caratteri  ed  essere 
trattati  con  tale  intendimento. 

Sono  queste  le  norme  seguite  nel  presente  regolamento 
per  islabilire  il  numero  degli  studi  obbligatorii  per  ogni  fa- 
coltà, l’ordine  c l’ampiezza  dei  medesimi  ; queste  le  ragioni 
per  cui  si  ebbe  in  mira  di  assegnare  ad  ogni  anno  un  nu- 
mero d’insegnamenti  che  non  eccedesse  le  facoltà  intellet- 
tuali dei  giovani,  che  avesse  per  effetto  non  di  sopraccari- 
care la  mente  di  cognizioni  succinte  e disparate,  ma  di 
lasciare  insomma  aU’intelietlo  libertà  di  fare  quanto  più 
poteva  da  sé. 

E restringendoci  ad  accennare  di  volo  alcune  delle  con- 
seguenze pratiche  di  questi  principii,  diremo  come  sia  parso 
opportuno  di  separare  la  facoltà  di  giurisprudenza  in  due 
sezioni^  e di  aprire  cosi  l’adito  a due  lauree,  che  sono  quelle 
di  giurisprudenza  propriamente  detta  e di  scienze  politico- 
amministrative. 

Gli  studi  più  profondi  della  storia,  la  varietà  degli  ordi- 
namenti politici,  il  naturale  • progresso  deH’umanilà  hanno 
necessariamente  creato  scienze  nuove,  o piuttosto  ci  hanno 
costretto  a dividere  in  due  o tre  quegli  insegnamenti  che 
prima  erano  raccolti  in  un  solo.  Da  ciò  ebbe  origine  l’au- 
mento delle  cattedre  e l’estensione  degli  anni  di  corso,  di 
cui  abbiamo  lamentato  i cattivi  effetti  per  gli  studi.  Sepa- 
rando la  facoltà  giuridica  nelle  due  suddette  sezioni,  è stato 
possibile  di  raccogliere  in  ognuna  di  esse  gl’insegnamenti 
veramenti  essenziali  per  le  medesime,  e si  ebbe  cura  di 
33 
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dare  a (|iiegli  -insegnamenti  la  maggior  possibile  estensione, 
senza  troppo  ingombrare  le  giovani  menti  con  studi  se- 
condari. 

Nella  facoltà  di  medicina  e cbirurgìa  gli  studi  teorici  e 
pratici  necessariamente  si  collegano  e si  compenetrano.  Fu 
nostra  cura  di  dare  un  solido  fondamento  agli  studi  di  que- 
sta facoltà  colle  scienze  fisiche  e naturali,  imperocché,  oltre 
al  lume  vivissimo  che  queste  scienze  di  necessità  apportano 
alla  fìsiologia  ed  alla  patologia,  cioè  alle  due  sole  fonti  della 
scienza  medica,  l'educazione  nel  metodo  sperimentale  e di 
osservazione,  che  da  quelle  scienze  si  può  solamente  otte- 
nere, basterebbe  di  per  se  stessa  a recare  un  grandissimo 
perfezionamento  negli  studi  medici. 

Gli  ultimi  tre  anni  del  corso  di  questa  facoltà  sono  quasi 
interamente  pratici  ; e basti  qui  ricordare  la  giusta  fama  in 
cui  é salita  la  scuola  medica  fiorentina,  sopratulto  per  la 
celebrità  degl’insegnanti,  a far  chiari  i buoni  effetti  delle 
sue  discipline,  dalle  quali  fummo  guidati  nell’ordinare  que- 
sta parte  degli  studi.  E poco  monta  se  sotto  una  denomina- 
zione 0 sotto  un’altra  sono  fatti  quegli  studi  pratici  e dati 
gli  esami  che  vi  corrispondono. 

Anche  nelle  facoltà  di  lettere  e di  filosofìa  fu  stabilita  la 
stessa  distinzione  che  nella  giuridica,  per  non  accrescere 
eccessivamente  gli  anni  del  corso,  e per  lasciare  a qpei  due 
ordini  di  studi  uno  svolgimento  suffìciente. 

I grandi  progressi  che  ai  tempi  nostri  si  fecero  nelle 
dottrine  filologiche  e storiche,  le  incessanti  trasformazioni 
dei  sistemi  fìlosofìci,  richiederebbero  forse  che  in  quella 
facoltà  si  accrescesse  il  numero  delle  cattedre,  non  fosse 
altro  che  per  aprire  un  campo  agli  ingegni  eletti  che  per 
vie  diverse  coltivano  quelle  nobili  discipline,  e perchè  dallo 
scontro  dei  metodi  e delle  idee  scaturisse  la  vera  luce,  per 
quanto  può  esserci  concesso  in  quella  sfera  d’idee.  Ma 
siamo  convinti  che  una  sorte  più  modesta,  non  però  meno 
utile,  è serbata  alle  facoltà  di  lettere  e filosofia  delle  no- 
stre Università,  quella,  cioè,  di  preparare  buoni  maestri  per 
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le  scuole  secondarie  ; e che  un  regno,  anche  grande,  non 
può  avere  che  un  solo  grande  Istituto  di  fìlosofìa  e di  filo- 
logia. 

Le  stesse  considerazioni  ci  guidarono  neU'ordinamento 
delle  facoltà  di  matematiche  e di  scienze  fisiche  e naturali. 
Vi  sia  pure  nel  Regno  un’alta  scuola  normale,  un  gran  se- 
minario libero,  come  s’intende  in  Germania,  per  formare  ì 
fisici,  i chimici,  i matematici  chiamati  a far  progredire 
quelle  scienze;  la  sede  di  queste  scuole  è già  abbastanza 
designata  dalla  memoria  del  vero  inventore  del  metodo  spe- 
rimentale e da  quella  del  Cimento. 

Ma  le  facoltà  di  matematiche  e scienze  fisiche  naturali 
delle  Università  non  possono  aspirare  a cosi  alta  meta,  e 
già  abbastanza  contribuiscono  a benefizio  del  paese  prepa- 
rando convenientemente  i giovani  alle  scuole  pratiche  d’in- 
gegneri e d'industria,  e abilitandoli  aU'insegnaroento*di 
quelle  scienze  nei  licei  e nei  ginnasi. 

E sin  d’ora  avremmo  anche  voluto  poter  provvedere  al- 
l’ordinamento delle  scuole  d’applicazione  ; ce  lo  vietarono 
però  le  leggi  vigenti  in  varie  provi ncie  del  Regno  intorno 
alle  pratiche  per  gli  ingegneri,  sulle  quali  non  tarderemo 
a chiamare  l’attenzione  del  Parlamento. 

Un  altro  carattere  del  regolamento  universitario  oggi  sot- 
toposto alla  sovrana  sanzione,  e che  merita  essere  notato 
perchè  risponde  alla  condizione  intrinseca  di  certe  scienze 
ed  è il  solo  che  possa  scolpirle  nelle  giovani  menti,  quello 
si  é delle  esercitazioni  pratiche  istituite  presso  le  scuole  spe- 
rimentali e di  osservazione.  Se  è vero,  come  non  vi  ha  or- 
mai chi  ne  dubiti,  che  per  apparecchiarsi  ad  esaminare  at- 
tentamente una  malattia,  ad  addestrarsi  nelle  osservazioni 
chirurgiche,  a fissare  bene  nella  mente  la  struttura  del  corpo 
umano,  sono  necessari  gli  studi  pratici,  la  stessa  ragione 
deve  valere  e vale  sicuramente  per  le  scuole  di  fisica,  di 
chimica,  di  fisiologia,  di  mineralogia,  ecc.  Si  ebbe  quindi 
cura  nelle  facoltà  delle  scienze  fisiche  c naturali  e dì  medi- 
cina e chirurgia  di  non  rendere  obbligatorii  che  gli  studi 
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principali,  quelli  cioè  che  una  volta  bene  appresi  permet- 
tono al  giovane  di  compiere  da  sé  la  sua  istruzione  e di  ag- 
giungere a questi  studi  gli  esercizi  speriméntali  ; cosi  fu 
trovato  il  tempo  e fissato  il  modo  migliore,  giova  almeno 
sperarlo,  per  mantenere  viva  la  curiosità  degli  studenti  e 
radicare  in  essi  le  cognizioni  sostanziali  alternando  colla 
lezione  le  pratiche  e le  esercitazioni. 

Non  è parola  nel  regolamento  della  facoltà  di  teologia, 
nella  quale  anche  per  l’ultima  legge  del  31  luglio  non  sono 
introdotte  innovazioni.  Lungi  dal  vero  s’andrebbe  da  chi  in- 
terpretasse questo  silenzio  come  dettalo  da  uno  spirito  vol- 
gare che  secondi  leggermente  certe  opinioni  poco  maturate, 
e in  voga  al  presente.  Le  dottrine  teologiche  sono  nei  paesi 
veramente  dotti  coltivale  quanto  la  filosofia  e le  scienze 
esatte  e naturali,  e per  le  relazioni  chele  collegano  col  resto 
deTio  scibile  umano  c perchè  rispondono  alle  più  sublimi 
aspirazioni  dell’animo  nostro,  meriteranno  sempre  di  figu- 
rare fra  gl’insegnamenti  normali  di  una  Università  perfetta. 
Ma  pur  troppo,  per  le  relazioni  in  cui  sono  oggi  nella  Pe- 
nisola la  Chiesa  c lo  Stalo,  l’insegnamento  teologico  delle 
Università  non  troverebbe  che  un  numero  assai  ristretto  di 
uditori,  onde  per  ora  non  vi  è ragione  di  riordinare  o am- 
pliare si  [Talli  studi. 

È finalmente  prescritta  dai  regolamenti  la  compilazione 
dei  programmi  dei  corsi,  i quali  devono  poi  essere  presi  ad 
esame  dai  professori  riuniti  affinchè  gl’insegnamenti  si  co- 
ordinino e nulla  si  usurpi  dall’uno  sull’altro.  Lasciati  liberi 
gl’insegnanti  di  trattare  le  materie  che  sono  loro  affidate 
come  meglio  giudicano,  i programmi  giovano  a connettere 
gl’insegnamenti  fra  loro,  a distribuirli  in  un  certo  ordine 
comune. 

La  materia  degli  esami  forma,  come  naturalmente  do- 
veva essere,  una  delle  parti  più  elaborale  e più  importanti 
del  nuovo  regolamento. 

Dove  l’insegnamento  secondario  è ancora  molto  imper- 
fetto e dato  con  tanta  varietà  di  metodi  e di  estensione. 
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dove  per  Unte  raijioni  che  sarebbe  lungo  ed  inutile  di  anno- 
verare e ripetere,  la  curiosità  scientifica  non  è viva,  dove 
gli  studi  universitari  sono  un  avviamento  a una  professione 
e nulla  i>iù,  dove  in  generale  il  livello  degli  studi  è basso 
anche  gli  esami,  che  sono  alla  lor  volta  effetto  e cagione  di 
questo  stalo  di  cose,  non  possono  essere  che  una  prova  leg- 
giera ed  insufficiente. 

Noi  non  pretendiamo  paragonarci  anche  in  questo  alle 
Università  germaniche,  nelle  ijuali  lo  studio  è divenuto  un 
bisogno  dello  spirilo,  e si  coltiva  la  scienza  per  la  scienza; 
dove  il  grado  della  coltura  generale  è cosi  elevato,  gli  esami 
si  fanno  dalla  pubblica  opinione  sulle  opere,  sulle  scoperte, 
sulle  lezioni  dogli  insegnanti  officiali  e privali,  sul  sapere 
stesso  degli  studenti. 

Al  contrario  in  PVancia,  in  Inghilterra  e nel  Belgio,  gli 
esami  divengono  ogni  giorno  più  rigorosi  nelle  scuole  uni- 
versitarie, e sopralutto  nelle  scuole  speciali  di  quei  paesi  è 
oramai  regola  che  il  numero  dei  reietti  oscilli  fra  il  terzo  e 
il  quarto  dei  candidati.  Per  giudicare  del  valore  dei  nostri 
esami  basti  il  dire  che  questo  numero  è fra  noi,  in  media, 
dieci  volte  più  piccolo. 

Non  vi  è dunque  nulla  di  assoluto  nel  determinare  il  mi- 
glior modo  degli  esami,  e non  ó a maravigliare  se  di  tulle 
le  materie  scolastiche  quella  degli  esami  abbia  specialmente 
fermata  l’attenzione  dei  legislatori,  nè  è difficile  di  com- 
prendere come  questo  sia  avvenuto  se  si  consideri  che, 
mentre  si  sente  il  bisogno  di  render  gli  esami  rigorosi  e 
diffìcili,  a questo  intento  mal  si  provvede  coi  metodi  e colle 
disposizioni  regolamentaric.  Qualunque  sia  il  sistema  degli 
esami,  cioè  il  modo  con  cui  si  scelgono  i temi  delle  inter- 
rogazioni, qualunque  la  forma  di  essi,  cioè  in  iscritto  op- 
pure orali,  qualunque  la  regola  seguita  nel  comporre  le 
Commissioni  esaminatrici  e nel  formare  i giudizi,  ognuno, 
per  poco  che  abbia  considerato  ([uella  materia  o avuto  una 
qualche  pratica  di  essa,  sa  che  un  esame  costituito  diffici- 
lissimo dai  regolamenti,  può  perdere  ogni  efficacia  se  è 
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affidalo  ad  un  esaminatolo  debole  o inesperto;  mentre  al 
contrario  basta  un  esame  di  pochi  minuti  sopra  un  tema 
qualunfjuc  perché  un  abile  esaminatore  sia  in  grado  di 
giudicare  del  sapere  del  candidalo. 

L’efficacia  degli  esami  è dunque  per  la  massima  parte  in 
mano  degli  esaminatori,  i quali,  vogliamo  sperare,  pene- 
trandosi una  volta  deH’importanza  del  loro  ufficio,  dei  male 
e del  bene  clic  possono  fare  alla  patria  secondo  il  modo  con 
cui  lo  esercitano,  comprenderanno  che  Tindulgcnza  usata 
negli  esami  è un  danno  vero,  di  cui  non  misurano  l’esten- 
sione, da  essi  recalo  al  paese  e alla  scienza,  un’offesa  grave 
aU’aulurilH  scolastica,  un  alto  imprudente  e mal  inteso  di 
benevolenza  verso  la  gioventù.  E qui  a conforto  nostro  per 
Tavvenire  non  vogliamo  dimenticare  che  i professori  del- 
l’Università napoletana  hanno  dato  in  quest’unno  un  nobile 
esempio  ai  loro  colleglli  delle  altre  Università  del  Regno, 
esercitando  l’ufficio  di  esaminatori  con  una  severità  che  è 
falla  più  degna  di  encomio  dal  contrasto  colla  eccessiva  in- 
dulgenza che  aveva  dominalo  sino  a questi  ultimi  tempi 
negli  esami  dell’Università  napoletana. 

Ma  benché  dalla  volontà  e dalla  perizia  degli  esaminatori  di- 
penda refficacia  degli  esami,  era  debito  nondimeno  dei  sotto- 
scritto  d'introdurre  nel  regolamento  tulle  quelle  discipline  e 
formalità  che  sono  acconcie  a renderli  più  severi  e più  efficaci. 

É i|uindi  stabilito  nel  regolamento  un  esame  d’ammis- 
sione per  entrare  studente  neU’Universilà , questo  esame, 
dato  pochi  mesi  dopo  l’esame  ultimo  dei  licei,  eifuindi  sulle 
materie  stesse  degli  studi  e degli  esami  liceali,  potrebbe  es- 
sere giudicalo  inutile,  se  veramente  il  nostro  insegnamento 
secondario  fo.sse  esteso  in  tulle  le  |>ruvincie  con  queH’ani- 
piezza  e in  quel  grado  cui  dovrà  raggiungere  un  giorno,  se 
pur  vorremo  rialzare  le  nostre  istituzioni  scolastiche.  Ma  pur 
troppo  siamo  anche  lungi  da  questa  meta;  pochi  sono  i licei 
dello  Stato  in  cui  gli  studi  si  facciano  colla  profondità  ri- 
chiesta per  salire  convenientemente  agli  studi  universitari  e 
per  soddisfare  ai  bisogni  della  coltura  generale. 
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Nè  di  ciò  dubbiamo  maravigliarci,  cunsì  Jerandu  che  non 
abbiamo  ancora  nel  regno  scuole  normali  superiori  da  cui 
escano  buoni  professori  dei  licci  e dei  ginnasi  ; die  in  buona 
parie  delle  jirovincic  l’islruzione  secondaria  fu  sin  qui  allì- 
data  a corporazioni  religiose  per  loro  natura  retrive  a per- 
fezionare i melodi  e ad  estendere  grinsegnamenli,  e che  in 
altre  provincic  ordinamenti  diversi  si  succedettero  a cosi 
breve  intervallo  di  tempo  da  non  permettere  che  potesse  sta- 
bilirsi queU’indirizzo  uniforme  e 'quel  miglioramento  perse- 
verante che  sono  le  condizioni  per  cui  un  sistema  di  scuole 
secondarie,  anche  non  perfetto  in  origine,  diventa  buono. 

Da  queste  non  prospere  condizioni  delle  nostre  scuole  se- 
condarie che  non  riesciremo  a migliorare  sopralulto  perla 
varieté  dei  sistemi  e dei  costumi  da  lunga  mano  introdotti 
nelle  provincie  del  Regno,  se  non  evitando  di  tutto  sconvol- 
gere a un  tratto,  ma  invece  via  via  correggendo  con  accor- 
gimento e con  perseveranza,  e mettendo  principalmente  ogni 
cura  nel  formare  insegnanti  dotti,  studiosi,  disciplinali  che 
sono  l’anima  di  esse  scuole;  da  queste  non  prospere  condi- 
zioni, si  diceva,  c per  ora  almeno  giustificato  fesame  d’am- 
missione. Scegliendo  convenientemente,  come  si  ebbe  cura 
di  fare  nei  regolamenti  delle  singole  facoKé,  fra  le  materie 
insegnate  nei  licei  quelle  su  cui  cadono  gli  esami  d’ammis- 
sione nelle  facoltà  stesse,  riesciremo  almeno  ad  ottenere  che 
quelle  materie  sieno  più  delle  altre  approfondite  negli  studi 
liceali,  e che  anche  nell’intervallo  fra  l’esame  ultimo  dei  licei 
e l'ingresso  nelle  Università  facciano  i giovani  sopra  di  esse 
nuovo  e maggiore  studio. 

L’esaraé  d’ammissione  dato  all’ingresso  noll’Università  ha 
pure  il  vantaggio  di  sottoporre,  per  dir  cosi,  ad  una  misura 
comune  gli  alunni  e gli  studi  dei  licei,  di  fare  che  questi 
non  sieno  ai  di  sotto  di  un  certo  livello  indispensabile.  Nè 
è qui  a temere  che  venga  danno  allo  svolgimento  dei  gio- 
vani intelletti  per  l’uniformità  introdotta  nei  loro  studi  e 
nella  loro  educazione,  imperocché,  sia  che  formino  la  base 
della  coltura  generale,  sia  che  servano  di  preparazione  alle 
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Università,  gli  studi  secondari  sono  di  loro  natura  determi- 
nati, e poiché  tali  studi  intendono  principalmente  ad  abi- 
tuare al  lavoro,  ad  insinuare  buoni  metodi,  ad  educare  gli 
animi,  nulla  vi  potrebbe  essere  di  più  pernicioso  che  la- 
sciarli vagare  nelle  generalità,  le  quali  non  potrebbero  mai 
essere  che  superficiali. 

Gli  esami  del  corso  universitario  propriamente  detto  sono 
per  regolamento  stabiliti  annuali  e speciali.  Non  ci  ferme- 
remo a discutere  tutto  ciò  che  si  è detto  e si  potrebbe  dire 
in  favore  c contro  degli  esami  annuali  ; la  scelta  deH’epoca 
più  opportuna  per  gli  esami  può  essere  indillérente,  sarà 
anche  meglio  che  ne  sia  lasciata  la  scelta  ai  giovani  allor- 
ché la  condizione  generale  degli  studi,  la  loro  misura  co- 
mune, lo  stimolo  ad  istruirsi  avranno  reso  per  lo  meno  su- 
perfluo reffetto  dei  regolamenti  universitari.  Quando  questo 
non  sia,  gli  osami  dati  alla  fine  dei  rispettivi  insegnamenti 
e distribuiti  nei  vari  anni  del  corso,  sono  sicuramente  più 
utili  ai  giovani  e di  minore  aggravio  per  gli  esaminatori. 

Gli  esami  speciali  sono  oramai  riconosciuti  come  i soli 
di  qualche  efficacia  e verità.  Negli  esami  complessivi,  cioè 
sopra  due  o tre  materie  in  una  soia  volta  ed  innanzi  ad  una 
sola  Coniraissione?  entra  necessariamente  quel  meccanismo 
in  cui  la  memoria  ha  la  massima  [>artc,  c i giudizi  delle 
Commissioni  cosi  fatte  esprimono  il  più  spesso  una  certa 
sommaria  mezzanità  che  è tutta  a scapito  della  bontà  del- 
l’esame. 

Non  fa  d’uopo  ripetere  che  nella  scienza  e nella  volontà 
deU’esaniinatore  riposa  in  gran  parte  l’efficacia  deH’esame; 
ma  per  quanto  il  modo  di  farlo  vi  possa  contribuire,  noi 
abbiamo  fede  che  le  norme  prescritte  dagli  articoli  73  e 74 
del  regolaincnl'o  sieno  opportunamente  congegnate. 

Vizio  fre(iuente  e gravissimo  degli  esami  è la  superficia- 
lità delle  interrogazioni,  e questa  ci  sembra  evitata,  se  la 
buona  volontà  e la  coscienza  degli  esaminatori  ci  soccorra, 
dal  sistema  immaginato  per  i programmi.  1 programmi 
degli  esami  dovranno  comporsi  di  quei  tanti  capitoli  che 
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formano  il  (raltalo  di  una  scienza,  c l’esaminatore,  libero  di 
scegliere  un  punto  i|ualunquc  d’un  capitolo  e di  adden- 
trarvisi,  non  dovrà  più  rassegnarsi  a sentire  una  di  quelle 
risposte  stereotipate  e preparate  per  i temi  ristretti  che  si 
solevano  usare,  c che  riducono  gli  esami  c gli  studi  degli 
ultimi  mesi  dell’anno  scolastico  a un  esercizio  di  memoria 
fatto  con  l’aiuto  dei  ripetitori. 

E anche  qui  entrando  a parlare  dell’esame  di  laurea  dob- 
biamo premettere,  che  dove  gli  studi  universitari  hanno  rag- 
giunto una  meta  molto  elevata,  può  (|ueU’esamc  essere  senza 
danno  quello  che  è nelle  Università  germaniche,  una  festa  di 
famiglia,  una  funzione  accademica.  Infatti  quando  esami  se- 
veri ed  efficaci  furono  dati  sopra  tutte  le  materie  che  costi- 
tuiscono un  cerio  corso,  qual  ragione  vi  può  essere  dì  tornare 
ancora  con  nuove  prove  sulle  materie  stesse,  qual  vantaggio 
d’obbligare  di  nuovo  giovani  e maestri  alla  tortura  degli 
esami?  La  ragione  e il  vantaggio  deH’esamedi  laurea  sono 
di  opportunità,  e in  questa  materia,  come  in  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  sta  il  meglio  nel  valutare  giustamente  le  con- 
dizioni del  problema  che  si  deve  risolvere,  e quasi  lo  stato 
deiralmosfera  in  cui  un’istituzione  deve  vivere  e prosperare. 
É egli  sperabile  che  dodici,  sedici,  diciotto  Università  sparse 
nella  Penisola,  tanto  diverse  fra  loro  per  il  valore  degli  inse- 
gnanti, per  l’ampiezza  dei  mezzi,  pel  numero  degli  studenti, 
di  origini,  di  tradizioni  svariatissime,  in  mezzo  a popolazioni 
che  hanno  differenze  grandi  di  costumi,  di  disciplina,  di 
coltura,  possano  tutte  del  pari  preparare  i magistrali,  gli 
ingegneri,  gli  amministratori,  i medici,*  gli  insegnanti,  quali 
sono  richiesti  oggidì  dai  nuovi  bisogni  dei  Regno? Ci  guardi 
il  ciclo  daU’augurare  alla  patria  nostra  nelle  scienze  e nelle 
lettere  frutti  liberi  e spontanei  dello  spirilo  umano,  quel 
livello  unico  degli  ingegni  che  tanto  ripugna  alla  nostra 
natura  e alla  nostra  storia;  ma  a un  livello  decente  bisogna 
prima  arrivare,  perche  si  senta  il  bene  di  quella  libertà  e 
spontaneità,  perché  la  società  nostra,  che  ha  necessità  di 
ricomporsi  coll’unione  politica,  non  abbia  difetto  di  buoni 
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strumenli,  perchè  la  coltura  generale  divenga  il  più  saldo 
fondanicnlo  delle  libere  istituzioni.  Gli  anni  trascorsi  nelle 
scuole  universitarie  sono  i migliori  della  vita,  e le  traccie 
incancellabili  che  lasciano  nel  carattere,  le  relazioni  intime 
che  ivi  si  stringono,  esercitano  poi  una  grande  influenza  sui 
governi  e sulle  istituzioni,  e nulla  possiamo  omettere  di  ciò 
che  può  trarsi  dagli  studi  universitari,  dagli  esami,  dai  gradi 
accademici  per  rinvigorire  il  carattere,  la  disciplina,  ed  il 
valore  intellettuale  della  nazione. 

Gli  esami  di  laurea  dovevano  dunque  esser  conservati,  sia 
come  esami,  dai  quali  si  deve  ricavare  la  miglior  prova  del 
profitto  comune  dei  nostri  studenti,  sia  come  mezzo  che 
accresce  c fortifica  la  vita  nazionale:  a questo  doppio  fine 
tende  l’istituzione  di  sci  soli  centri,  nei  quali  sederanno  le 
Commissioni  esaminatrici  per  la  laurea,  e intorno  ai  quali  si 
stringeranno  le  Università  di  una  certa  circoscrizione.  A 
mostrare  con  una  sola  cifra  il  vantaggio  di  questa  combi- 
nazione diremo,  che  negli  esami  di  laurea,  come  si  sono 
fatti  sin  qui,  hanno  parte  i cinque  o seicento  insegnanti  ad- 
detti alle  nostre  Università,  mentie  le  sei  Commissioni  che 
il  Ministero  sceglie  fra  questi  insegnanti  richiedono  appena 
il  quarto  di  quel  numero  ; gli  esami,  ripetiamolo  anche  una 
volta,  sono  quel  che  sono  per  la  bontà  dei  giudici,  cioè  per 
la  scienza,  per  l’autorità,  per  le  virtù  proprie  degli  esami- 
natori, e queste  condizioni  evidentemente  meglio  si  otten- 
gono nel  secondo  caso  che  nel  primo. 

Anche  la  prova  della  laurea,  come  è stabilita  dagli  arti- 
coli 60  e seguenti  del  regolamento,  diventa  molto  più  severa 
e diflìcilc  che  non  era  prima;  imperocché  la  dissertazione 
scritta  che  è premessa  aH’esaroc  orale,  e che  non  è altro  che 
una  condizione  d’ammissibilità  a questo  esame,  si  fa  sopra 
temi  che  si  rinnovano  ogni  anno  e che  non  possono  essere 
anteriormente  conosciuti  dai  candidati.  Questo  vantaggio 
hanno  pure  gli  esami  orali  susseguenti,  nei  quali  é prescritto 
che  più  che  altro  si  cerchi  se  lo  studente  ha  conservale  le 
cognizioni  apprese  nei  primi  anni  del  corso. 
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Finalmente  anche  la  misura  che  es|irime  il  minimo  dei 
vóli  necessari  |ier  Tappruvazione,  é accresciuta  rispetto 
a i|tieila  geacralmeutc  prescritta  sin  qui  nelle  Università 
italiane. 

Una  eccezione  alle  regole  comuni  deiresame  di  laurea  si 
è fatta  in  alcuni  casi,  nella  speranza  di  renderli  meno  rari, 
ed  è per  i|uei  giovani  che  hanno  superato  gli  esami  speciali 
del  corso  intero  a pieni  voti,  ni  quali  è lasciata  libertà  di 
scegliere  il  tema  della  dissertazione  e di  studiarlo  libera- 
mente. 

Ma  si  allaccierà  l'obbiczione  che  noi  costringiamo  con 
questo  sistema  gli  studenti  e le  loro  famiglie  alla  spesa  dei 
viaggi  e dei  soggiorni  per  recarsi  alle  sedi  delle  Commis- 
sioni esaminatrici;  a ciò  ri.spondiamo  senza  esitanza,  che 
se  il  sistema  degli  esami  è migliore  in  (]uel  modo  dev’es- 
sere preferito,  che  la  spesa  dei  viaggi  è oggi  tenuissima,  che  • 
le  tasse  universitarie  sono  molto  diminuite,  e che  un  gran 
bene  ci  aspettiamo  da  ipiesto  mescolarsi  della  gioventù  stu- 
diosa, dai  suoi  contatti  famigliari  coi  professori  più  illustri, 
dalla  solennità  della  funzione  accademica  in  cui  le  lauree 
saranno  conferite:  lutto  t|ucllo  che  faremo  perchè  la  scienza 
si  innalzi  nel  concetto  del  pubblico,  perché  si  moltiplichino 
le  relazioni  fra  gli  uomini  più  distinti  delle  varie  provincia 
del  Regno,  sarà  un  gran  beneficio  per  la  scienza  e per  la 
nazione. 

Ci  consenta  la  M.  V.  che  anche  una  qualche  parola  le  sia 
detta  di  quelle  parti  del  nuovo  regolamento  che  risguardano 
la  disciplina,  i premi  e gli  incoraggiamenti.  Disciplina  nelle 
Università  è pur  troppo  una  di  quelle  tante  materie  nelle 
quali  non  si  sa  sempre  cogliere  il  segno,  e di  cui  il  pubblico 
giudica  sullo  l'intlusso  di  passioni,  di  idee  estranee  e acci- 
dentali. lo  Germania  non  c’é  nelle  Università  neppur  l'om- 
bra di  (|uello  che  si  suol  intendere  per  disciplina,  ed  invece 
si  è introdotto  un  certo  spirito  di  corpo,  la  scolaresca  ha 
una  giurisdizione  profiria,  un  codice  dei  giudizi  d’onore,  e 
tutto  questo  però  senza  che  sia  impedito  alla  polizia  di  re- 
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gelare  le  spese  eccessive  che  i giovani  possono  essere  tentati 
di  fare  a danno  delle  famiglie,  dei  loro  studi,  e di  coloro 
da  cui  comprano  a credilo.  Generalmente  nelle  Università 
germaniche  i giovani  entrano  a età  più  matura  che  fra  noi; 
e fortemente  educali  nelle  scuole  secondarie,  sentono  il  bi- 
sogno di  esercitare  tutta  quella  libertà  intellettuale,  che  è 
la  caratteristica  della  nazione,  e che  ne  spiega  le  virtù  ed 
anche  la  debolezza. 

In  Inghilterra,  a Oxford  e a Cambridge,  vi  sono  ancora 
tutti  i collegi  del  medio  evo;  e gli  alunni  e i prefetti  e i 
maestri  vivono  in  una  stretta  disciplina,  osi  veggono  ancora 
nelle  aule  universitarie  i distintivi  dei  tempi  di  Edoardo  HI 
che  stabiliva  il  celebre  Quecn’s  college,  c di  Enrico  Vili  fon- 
datore del  Trinity  college.  Eppure  è in  quelle  Università  che 
si  formano  gli  uomini  politici,  i magistrali,  i cittadini  del 
popolo  più  libero  della  terra. 

Cessiamo  dunque  dal  giudicare  delle  discipline  universi- 
tarie fondandoci  sopra  gli  abusi  di  queste  discipline  com- 
messi in  passato,  o sopra  quel  certo  vezzo  di  disfare  quanto 
più  si  può  il  rispetto  aH’autorità,  come  se  il  far  ciò  fosse 
una  conseguenza  delle  libere  istituzioni.  Le  Università  sono 
scuole,  e nelle  scuole  convien  studiare;  e per  farlo  con  pro- 
fitto bisogna  studiare  con  metodo  e con  perseveranza;  nelle 
Università  la  gioventù  deve  educarsi  nei  sentimenti  di  gra- 
titudine e di  rispetto  verso  gli  insegnanti,  ed  apprendervi 
che  la  scienza  e la  gloria  più  pura,  la  potenza  più  vera  di  un 
popolo. 

Si  chiamino  dunque  discipline  o precetti  naturalmente 
suggeriti  dalla  forza  dello  cose,  lo  studente  non  fa  più  il  do- 
ver suo  ed  offende  l’inleresse  proprio  e della  famiglia  quando 
trascura  le  scuole  per  assistere  ai  circoli  politici,  quando 
non  profitta  di  tutti  i|uei  mezzi  d’istruzione  che  gli  offre  lo 
Stalo  ; e se  per  rinespcrieiiza  propria  dell’elà,  per  la  man- 
canza di  buoni  studi  secondari,  per  quella  certa  atmosfera 
in  cui  vive,  una  scolaresca  ha  [dù  di  un’altra  bisogno  di  es- 
sere soccorsa,  [irevenula,  ammonita  per  via  di  alcune  disci- 
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piine  scolastiche,  sarà  opportuno  di  applicare  tali  discipline 
in  gradi  diversi,  a seconda  dei  casi. 

Queste  considerazioni  abbiamo  premesso  non  già  per  giu- 
stifìcare  rigori,  pedanterie  e anticaglie,  che  non  potevano 
venir  in  mente  ai  nostri  tempi,  e di  cui  non  vi  è traccia  nel 
regolamento  ; ma  per  dare  anzitutto  un  retto  giudizio  di  ciò 
che  si  deve  intendere  per  disciplina  universitaria,  e per  pro- 
vare che  un  certo  ordine  di  studi  e di  esami,  certe  pene  in- 
flitte agli  studenti  troppo  negligenti,  qualche  attribuzione 
data  alle  autorità  universitarie  per  ricordare  questi  obblighi 
alla  gioventù,  per  accertarsi  dei  colpevoli,  meritavano  di 
essere  introdotte  nel  nuovo  regolamento  delle  nostre  Uni- 
versità. 

Ma  più  che  aircRìcacia  delle  discipline,  alla  buona  indole, 
alla  natura  pronta  ed  intelligente,  al  senso  pratico  della 
nostra  razza,  a quel  sentimento  di  grandezza  e di  dignità 
che  dobbiamo  tutti  provare  in  cospetto  della  nazione  risorta, 
noi  ci  aflidammo,  e meglio  credemmo  rispondere  al  debito 
nostro,  stimolando  la  gioventù  con  opportuni  premi  ed  in- 
coraggiamenti. 

Fu  per  ciò  istituito  che  una  medaglia  d’argento,  portante 
inciso  il  nome  del  premiato,  sarebbe  conferita  a tutti  gli 
studenti  del  Regno  che  ottengono  la  laurea  con  distinzione. 

Si  è anche  voluto  che  un  certo  numero  di  sussidi  fosse 
distribuito  ogni  anno  dalle  Università  primarie  a quei  gio- 
vani che  intendevano  perfezionarsi  nelle  scuole  estere  con 
maggiori  studi;  e fu  stabilito  che  questi  sussidi  sarebbero 
concessi  o in  seguito  ad  esami  rigorosi,  o a chi  aveva  già 
dato  prova  d’ingegno  eletto  con  qualche  buona  memoria  ori- 
ginale, 0 colla  pubblicazione  di  qualche  trattato  scolastico. 
Finalmente  fra  i titoli  per  ottenere  questi  sussidi  si  ag- 
giunse anche  un  corso  libero  dato  con  approvazione  sopra 
una  materia  speciale.  Nei  privati  insegnanti,  noi  lo  ripe- 
tiamo con  profonda  convinzione,  scorgiamo  uno  dei  più  ef- 
ficaci ausiliari  dell’alto  insegnamento  che  oggi  manca  all’I- 
talia, e teniamo  per  fermo  che  questa  istituzione  non  potrà 
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sorgere  e prosperare  tra  noi  se  non  soccorsa  nei  primi  passi 
dalla  sollecitudine  e dall’intelligenza  del  Governo. 

Per  dar  termine  a questa  rassegna  dei  punti  principali  del 
nuovo  regolamento,  piaccia  alla  M.  V.  di  notare  ancora  il 
capitolo  relativo  alle  autorità  universitarie. 

Le  leggi  vigenti  compongono  diversamente  queste  auto- 
rità nelle  varie  provincia  del  Regno,  nè  si  poteva  con  un  re- 
golamento riordinarle  sullo  stesso  piede;  ma  il  regolamento 
poteva  e doveva  estendere  le  attribuzioni  di  queste  autorità 
e risvegliare  in  tal  guisa  quella  vita  famigliare  che  manca 
fra  gl’insegnanti  delle  nostre  Università,  e che  è un  mezzo 
potente  di  progresso  per  le  scienze,  di  armonia  negli  inse- 
gnamenti. Cosi  l’autorità  universitaria  acquista  anche  al  co- 
spetto della  scolaresca  queU’influenza  paterna  senza  la  quale 
non  vi  ponno  essere  nè  discipline  scolastiche  nè  buoni  studi. 
E allargando  le  attribuzioni  dell’autorità  universitaria,  noi 
volemmo  anche  rendere  omaggio  a quei  principii  di  decen- 
tramento amministrativo,  di  libertà  locali,  che  più  che  mai 
devono  spettare  a chi  dalla  scienza,  dal  rispetto  e dalla  gra- 
titudine che  riscuote  trae  le  ragioni  dell’autorità  che  egli 
esercita. 

Eccovi,  0 Sire,  forse  con  troppa  ampiezza  dichiarale  le 
origini  e le  ragioni  del  regolamento  che  attende  la  Vostra 
sovrana  sanzione  : frutto  di  meditati  studi  e di  un  lungo 
esercizio  neU’insegnamento,  del  consiglio  degli  uomini  più 
esperti  e competenti,  volesse  Iddio  che  gli  effetti  di  questo 
lavoro  rispondessero  al  .sentimento  di  devozione  per  la  gloria 
del  Vostro  Regno,  all’ardore  per  il  bene  della  scienza  e della 
gioventù  studiosa  italiana,  al  patriotismo  da  cui  fu  ispiralo. 

Le  storie  contemporanee  narrano  come  il  più  grande  ge- 
nio dei  tempi  moderni  traesse  il  pensiero  dell’Università  di 
Francia  dalla  lettura  delle  Coslilmioni  per  l'Università  di 
Torino.  Le  quali,  ammirabili  ancora  per  la  sapienza  virile 
con  cui  sono  dettale,  furono  dagli  Avi  Vostri  affidale  ad  una 
autorità  che  intitolarono  Magistrato  della  Riforma,  quasi 
per  meglio  definire  l’alto  concetto  da  cui  erano  inspirati. 
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A noi,  chiamati  a ricomporre  gli  studi  in  mezzo  a tanta 
Tarietà  di  istituzioni  antiche  e sotto  l’influsso  dei  pregiudizi 
popolari  e delle  passioni  municipali,  non  poteva  esser  con- 
cesso di  salire  d’un  tratto  a tanta  altezza;  ma  di  un’ambi- 
zione più  modesta  ci  chiameremo  contenti,  se  compatiti  dai 
nostri  colleghi  neH’insegnamento  per  ledilTìcoltà  intrinseche 
deirimpresa,  soccorsi  dal  loro  amore  per  lo  studio,  giunge- 
remo col  nuovo  ordinamento  universitario  a dare  al  Regno 
discipline  scolastiche  uniformi,  a rinvigorire  gli  studi  e a 
rimetterci  sulla  via  di  quelle  libertà  che  fioriscono  oggi  ne- 
gli istituti  germanici  e che  sono  una  delle  più  belle  glorie 
dell’antica  storia  italiana. 

Torino,  il  i4  igoslo  ISSI. 


C.  Matteucci 


— 518  — 


REGIO  DECRETO 

di  apprtvazMne  del  Regolameoto  generale  delle  UniversiUi. 


VinORIO  EMANUELE  II 

per  grazia  di  Dio  e per  volontà  della  maione 
RE  D’ITALIA 

Visti  gli  articoli  4 c 5 della  legge  del  31  luglio  1862; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per 
la  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  ; 

Art.  1. 

Sono  approvali  il  Regolamento  universitario  e i Regola- 
menti delle  facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina  e chirur- 
gia, di  scienze  fìsiche,  matematiche  e naturali,  c di  filosofìa 
e lettere,  annessi  al  presente  Decreto,  e firmati  d’ordine 
nostro  dal  Ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Art.  2. 

Sono  abrogate  tulle  le  disposizioni  regolamentarie  anteriori 
non  conformi  a quelle  contenute  nei  suddetti  Regolamenti. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufììciale  delle  Leggi  e dei 
Decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di 
osservarlo  e di  farlo  osservare. 

Dato  a Torino,  addi  14  settembre  <863. 


VITTORIO  EMANUELE 


Matteucci 
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KEOOLAME^TO  GENERALE 

liKUJ*  ll.'NIVKUSITÀ  ni:i,  RRGNO  D’ITALIA 


Capo  1. 

Disposizioni  fjawali. 

Art.  1. 

L’anno  scolastico  ilellc  Università  è ili  dicci  mesi;  comin- 
cia il  i"  novembre  e termina  il  30  agosto. 

Per  alcune  Università  e per  ragioni  speciali  si  potrà  con 
Decreto  reale  fissarne  ad  altre  cpoclie  il  principio  e la  fine, 
mantenendone  però  inalterata  la  durata. 

Art.  2. 

Vi  sono  nell’anno  scolastico  due  periodi  per  gli  esami: 
l’uno  dal  1“a  tutto  il  20  novembre  per  gli  esami  di  am- 
missione, e dal  1°  a tutto  il  novembre  per  quelli  speciali; 
l’altro  dal  1"  al  31  luglio  per  gli  esami  speciali,  e dal  1®  lu- 
glio a tutto  il  30  agosto  per  gli  esami  di  laurea. 

Sono  vietati  gli' esami  in  ogni  altra  epoca  dell’anno. 

Art.  3. 

Il  15  novembre  è il  giorno  (IcU’aperlura  solenne  delle 
Università,  nel  quale,  dopo  compiuta  la  sacra  funzione  che 
fosse  d’uso,  il  Corpo  accademico  si  adunerà  nella  grande 
aula  per  assistere  all’orazione  inaugurale.  . 

Ognuna  delle  facoltà,  secondo  l’ordine  loro  di  precedenza, 
sceglierà  ogni  anno  il  professore  incaricato  dell’orazione. 

Art.  4. 

Le  vacanze  sono,  durante  l’anno  scolastico,  le  domeniche 
e tutte  le  altre  feste  di  precetto,  la  vigilia  c il  giorno  dopo 
del  Natale,  i tre  ultimi  giorni  del  Carnevale  c il  primo  di 
Quaresima,  i tre  giorni  che  precedono  la  Pasqua  e il  giorno 
dopo  la  festa,  e rAnniversario  della  n.ascita  di  S.  M.  il  Re. 

3t 
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Art.  5. 

Le  lezioni  cominciano  il  giorno  16  rii  novembre,  durano 
a tutto  giugno,  e si  danno  almenoìre  volte  la  settimana  per 
ogni  insegnamento  obbligatorio. 

Ogni  lezione  dura  almeno  un’ora,  e il  professore  potrà 
occupare  parie  di  questo  tempo  in  inierrogazioni  ; la  durata 
e la  frequenza  di  questi  esercizi  saianno  tali  da  fornire  le 
prove  della  diligenza  c del  profitto  degli  studenti. 

Capo  II. 

Degli  sludenli  e degli  uditori. 

Art.  0. 

Coloro  che  domandano  di  essere  ricevuti  come  studenti 
in  una  Università,  oltre  al  produrre  il  certificato  di  licenza 
liceale,  dovranno  superare  un  esame  complessivo  d’ammis- 
sione che  si  aggirerà  sopra  diverse  materie,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Itegolamento,  della  facoltà  a cui  inten- 
dono ascriversi. 

Art.  7. 

Gli  esami  d’ammissione  ai  corsi  universitari  saranno  dati 
nella  Sessione  già  indicata  all’articolo  2 davanti  ad  una  o 
più  Commissioni  secondo  il  numero  dei  candidati,  ciascuna 
delle  quali  dovrà  comporsi  di  tre  membri  a ciò  nominati 
dal  rettore.  Gli  esami  consisteranno  in  prove  in  iscritto  ed 
in  una  prova  orale. 

Ali.  8. 

Coloro  che  superano  gli  esami  d’ammissione  ottengono  un 
certificato  che,  quando  siano  adempiute  le  altre  condizioni 
richieste,  serve  di  titolo  per  l’iscrizione  al  primo  anno  dei 
corsi  universitari. 

Chi  non  supera  gli  esami  predetti  può  ripresentarsi  nel- 
l’anno scolastico  successivo. 

Art.  9. 

Sono  inscritti  nel  primo  anno  dei  corsi  universitari  come 
studenti  tutti  coloro  che  dopo  aver  adempiuto  le  condizioni 
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prescritte  negli  articoli  precedenti,  ne  presenteranno  i do- 
cumenti al  rettore  accompagnati  da  una  domanda  sopra 
carta  bollata,  c produrranno  la  ricevuta  del  pagamento  della 
tassa  annua  stabilita  per  la  facoltà  della  quale  si  propongono 
di  frequentare  i corsi. 

Art.  10. 

Le  iscrizioni  degli  anni  successivi  si  faranno  comprovando 
d’aver  superati  gli  esami  prescritti  dai  Regolamenti  delle  fa- 
coltà per  l’anno  precedente,  e produccndo  la  ricevuta  del 
pngamento  della  relativa  lassa. 

.\rt.  11. 

Possono  essere  dispensati  dal  pagamento  della  predetta 
tassa  annua  i giovani  di  ristrettissima  fortuna  c segnalati 
per  {studio  c per  buoni  portamenti. 

Un’attestazione  del  Municipio  confermata  dal  giusdicente 
locale  previe  informazioni,  serve  a comprovare  la  ristret- 
tezza della  fortuna. 

La  distinzione  nello  studio  dev’essere  provata  dai  pieni 
voti  legali  ottenuti,  per  il  primo  anno  di  corso  negli  esami 
di  licenza  liceale  e d’ammissione,  e per  gli  anni  successivi 
negli  esami  speciali  deU’anno  che  precede. 

Tali  dispense  sono  accordate  anno  per  anno  dal  rettore 
dietro  avviso  conforme  del  Consiglio  accademico. 

Art.  12. 

Lo  studente  che  invece  di  seguire  uno  dei  corsi  olTìciali 
cui  è obbligato,  vuol  seguire  il  corso  stesso  presso  un  privato 
insegnante  legalmente  autorizzato,  dovr.à  farne  dichiarazione 
alla  Segreteria  dell’Università  non  oltre  il  mese  di  novembre. 

La  Segreteria  terrà  conto  di  questa  dichiarazione  per  re- 
stituire in  fin  d’anno  la  quota  della  tassa  d’iscrizione,  a 
norma  dell’articolo  1 della  legge  31  luglio  1862,  a condi- 
zione che  lo  studente  presenti  entro  quel  termine  alla  Segre- 
teria stessa  il  certificalo  del  privalo  insegnante  che  attesti 
l’inscrizione  e la  diligenza  al  suo  corso. 

Art.  13. 

Oltre  gli  studenti  sono  ammessi  a frequentare  tulle  le 
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scuole  universitarie  quanti  intendono  profittare  degli  inse- 
gnamenti di  esse  in  ([ualiià  di  uditori.  Però  quelli  fra  gli 
uditori  i quali  si  propongono  di  ottenere  un  certificato  di 
assistenza,  dovranno  prendere  le  regolari  iscrizioni  ai  corsi 
che  vogliono  seguire  a forma  dell’articolo  seguente,  e sa- 
ranno tenuti  a procurarsi  entro  il  20  novembre  dalla  Segre- 
teria deirUniversità  una  carta  d’inscrizione,  alla  sola  condi- 
zione di  pagare  una  tassa  annua,  la  quale  superi  di  una  metà 
la  tassa  prescritta  in  ciascuna  facoltà  per  gli  studenti. 

Art.  14. 

Cili  studenti  e gli  uditori  sono  obbligati  d’inscriversi  di- 
stintamente ad  ognuno  dei  corsi  a cui  vogliono  attendere. 

Queste  inscrizioni  saranno  rimesse  dentro  il  20  novembre 
alla  Scgreleria  deH’lJniversilà  per  l’opiiorluna  verificazione, 
e saranno  restituite  dentro  lo  stesso  mese  ad  ogni  professore. 

Art.  15. 

Gli  uditori  potranno  acquistare  la  qualilà  di  studenti,  sem- 
pre che,  oltre  all’avere  soddisfatto  a tutte  le  condizioni  d’am- 
mi.ssibilità  sovra  stabilite,  comprovino  d’avere  seguito  lutti 
i corsi  obbligatorii  anteriori,  c d’averne  superato  gli  esami. 

C.vpo  111. 

Del  Corpo  accademico  e delle  Aulorità  universitarie. 

Art.  10. 

Il  Corpo  accademico  è formato  dei  professori  ordinari, 
onorari  ed  emeriti,  e anco  dei  dottori  aggregati  e dei  dot- 
tori di  collegio  in  (|uelle  Università  dove  la  legge  li  am- 
mette. 

In  tutte  le  riunioni  il  Corpo  accademico  è presieduto  dal 
rettore  o da  chi  ne  fa  le  veci. 

Art.  17. 

Nelle  adunanze  solenni  in  cui  il  Corpo  accademico  è con- 
vocato, sono  pure  invitati  i |)iofessori  straordinari  e i pri- 
vati insegnanti. 
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All.  18. 

L’auloi'ilà  universilaria  cui  è alìidala  la  direzione  amnii- 
nistrafiva  e disciplinare  risiede  nel  Consiglio  accademico. 

Il  Consiglio  accademico  è composto  del  rettore  che  lo  pre- 
siede e dei  presidi  delle  facolu'i,  eccello  che  leggi  veglianli 
presso  alcune  Università  non  lo  compongano  diversamente. 

Al  rettore  ed  ai  presidi  delle  facoltà  è fatto  un  assegno 
annuo  a titolo  di  rappresentanza. 

Art.  19. 

Il  rettore  é proposto  al  governo  immediato  ileU’Univer- 
silà,  e ila  lui  dipende  tutto  il  personale  deirinsegnaraenlo 
e delTamminisIrazione. 

Spetta  al  rettore  concedere  ai  professori  la  dispensa  dal- 
l’obbligo  delle  lezioni  per  un  tempo  non  maggiore  di  dieci 
giorni. 

Le  domande  per  dispense  di  maggior  durala  vogliono  es- 
sere dirette  al  rettore  e da  lui  sottoposte  colle  sue  osserva- 
zioni al  .Ministro. 

Il  rettore  dà  i diplomi  di  laurea  e i certificali  degli  studi 
e degli  esami  falli  nelle  diverse  Facoltà:  vigila  sopra  la  sco- 
laresca e suirandarnenlo  degli  studi,  pronunzia  a norma 
delle  Leggi  e dei  Hegolamcnii  nel  giudizi  disciplinari. 

Art.  20. 

Il  Consiglio  accademico  tiene  regolarmente  almeno  una 
seduta  al  mese,  durante  l’anno  scolastico, 'nella  prima  set- 
timana di  ciascun  mese. 

È in  facoltà  del  rettore  di  convocare  straordinariamente  il 
Consiglio  accademico. 

Art.  21. 

Il  rettore  interroga  il  Consiglio  accademico  sulle  cattedre 
vacanti  c sul  modo  di  supplirvi  temporariamcnle,  sopra  le 
disposizioni  disciplinari  che  possono  essere  o introdotte  o 
proposte  al  Ministro  per  il  miglioramento  delle  scuole,  e 
sulle  domande  d'ammissione  agli  esami  di  coloro  che  non 
hanno  fatto  gli  studi  nelle  Università  dello  Stato  per  la  re- 
lativa proposta  al  Ministro. 
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Art.  22. 

1 presidi  delle  facoltà  adunano  regolarnienle  una  volta  al 
mese,  e straordinariamente  se  lo  crederanno  opportuno,  i 
professori  ordinari  e straordinari  por  conferire  con  essi  sul- 
TanJaniento  delle  lezioni,  sulla  disciplina  delle  scuole,  sulla 
dili{,'enza  degli  studenti.  Di  tali  conferenze  si  terrà  processo 
verbale  che  sarà  comunicato  al  rettore. 

Le  facoltà  possono  essere  invitate  dal  rettore  a riferire  sui 
titoli  dei  concorrenti  alle  cattedre  vacanti  e ai  |iosti  di  pro- 
fessori straordinari. 

.\rt.  23. 

La  presenza  alle  riunioni  del  Consiglio  accademico  e delle 
facoltà  è obbligatoria.  11  permesso  di  assenza  deve  esser 
chiesto  al  rettore  o al  preside  per  un  legittimo  impedimento. 

.\rt.  24. 

Alla  line  dell’anno  accademico  ognuna  delle  facoltà  farà 
per  mezzo  di  un  deputato,  clic  eleggerà  a maggiorità  di  voti 
fra  gli  insegnanti  effettivi,  una  relazione  sull’andamento  sco- 
lastico dell’anno,  la  quale  sarà  rimessa  al  rettore. 

Dalle  relazioni  delle  facoltà  il  Consiglio  accademico  trarrà 
materia  per  farne  una  relazione  annuale  al  Ministro. 

C.4P0  IV. 

Della  durata,  dell’ordine  c della  misura  degli  insegnamenti . 

Art.  25. 

Nei  Regolamenti  speciali  di  ogni  facoltà  che  fanno  parte 
integrante  di  questo  Regolamento  generale,  sarà  fissato  il 
tempo  necessario  per  compiere  gli  studi  rispettivi,  e per 
conseguire  i gradi  accademici  e i diplomi. 

Questa  disposizione  è egualmente  applicabile  ai  corsi  ob- 
bligatorii  tanto  degli  insegnanti  ufficiali,  quanto  dei  privati 
insegnanti. 

Art.  20. 

Nei  suddetti  Regolamenti  saranno  pure  determinati  gli  in- 
segnamenti clic  formeranno  soggetto  degli  esami  speciali 
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alla  fine  di  ogni  anno  del  corso,  non  die  le  maleric  del- 
l’esame di  laurea. 

Art.  27. 

A cura  dei  presidi  delle  facoltà,  i professori  saranno  ri- 
chiesti a compilare  entro  i primi  due  mesi  dcH’anno  scola- 
stico 1862-63  i programmi  dei  loro  corsi. 

Questi  programmi  devono  contenere  un  compendio  degli 
insegnamenti,  nel  f|uale  saranno  esposte  nell’ordine  più  con- 
veniente per  l'intelligenza  e per  il  profitto  degli  studenti,  e 
nella  misura  richiesta  dalla  durala  dei  corsi,  le  parti  meglio 
accertate  della  scienza. 

Art.  28. 

I professori  convocati  dai  presidi  delle  facoltà  prenderanno 
ad  esame  questi  programmi  per  coordinare  fra  loro  gl’inse- 
gnamenti, e quindi  li  trasmetteranno  al  rettore. 

Allorché  sia  riconosciuto  che  il  programma  di  un  insegna- 
mento obbligatorio  per  un  anno  solo  non  può  essere  piena- 
mente svolto  in  questo  tempo,  il  rettore  ha  facoltà  di  auto- 
rizzare gl’insegnanti  ad  aggiungere  una  ed  anche  due  lezioni 
per  settimana  oltre  quelle  stabilite  in  generale  daU’arli- 
colo  5. 

Per  quei  corsi  che  sono  accompagnati  da  dimostrazioni 
per  mezzo  di  esperienze  o di  osservazioni,  è autorizzato  il 
rettore  a permettere  che  la  lezione  si  prolunghi  oltre  un’ora, 
come  è stabilito  dall’articolo  5,  e gli  orari  delle  lezioni  sa- 
ranno regolati  in  modo  da  non  impedire  l’assistenza  alle  le- 
zioni consecutive  per  effetto  di  queste  eccezioni. 

Art.  29. 

Potranno  i presidi  delle  facoltà  far  rivedere  d’anno  in  anno 
i programmi  nel  modo  sopradetto. 

Art.  30. 

Le  facoltà  dovranno  essere  invitate  dai  loro  presidi  a sce- 
gliere, sulla  proposta  degli  insegnanti,  quei  libri  che  saranno 
raccomandali  agli  studenti  per  la  loro  migliore  istruzione, 
senza  che  perciò  questi  libri  sicno  una  guida  invariabile  ne 
per  i professori,  ne  per  gli  studenti;  nè  per  gli  esami. 
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Ari.  31. 

Tulle  le  scuole  spcrirnenlali  e di  osservazione  dovranno 
essere  fornilc  dei  mezzi  per  le  esercilazioni  praliche  degli 
sludenli,  e i professori  e i loro  assistenti  sono  obbligali  a 
coadiuvarli  in  queste  esercitazioni. 

Per  l'iscrizione  alle  esercilazioni  sono  stabilite  dai  rettori, 
sentiti  i rispcllivi  insegnanti,  nonne  e indennità  speciali. 
Saranno  unite  ai  ftcgolamciili  delle  facoltà  istruzioni  spe- 
ciali per  raltuazionc  delle  esercilazioni  stabilite  da  ((ueslo 
articolo. 

Sul  parere  degli  insegnanti,  il  rettore  può  dispensare  gli 
studenti  più  bisognosi  dal  pagamento  delle  predelle  inden- 
nità, a forma  dell’arlicolo  i I di  questo  Regolamento. 

Capo  V. 

Della  disciplina  nelle  scuole  univcrsilarie. 

Art.  32. 

fili  studenti  e gli  uditori  inscritti  sono  obbligali  ad  assi- 
stere alle  lezioni,  e coloro  che  risulteranno  negligenti  sa- 
ranno ammoniti,  prima  dal  preside  della  facoltà  e,  persi- 
stendo, dal  rettore  che  dovrà  darne  avviso  alle  famiglie 
rispettive. 

Art.  33. 

Gli  studenti  e gli  uditori  dovranno  assistere  alle  lezioni 
con  rispetto  c con  attenzione,  e osservare  le  speciali  disci- 
pline che  saranno  emanate  in  ciascuna  Università  dal  rettore. 

Art.  3A. 

È in  facoltà  del  rettore,  dei  presidi  c di  ciascun  profes- 
sore di  «ssicurarsi,  o per  mezzo  di  rassegne  straordinarie, 
0 coH’appcllo  alle  lezioni,  della  diligenza  degli  studenti. 

La  negligenza , ove  sia  tornala  inefficace  l'ammonizione 
data  a norma  deH'arlicolo  32,  sarà  punita  colla  sospensione 
0 colla  esclusione  dagli  esami,  a norma  doU'articolu  38. 

Art.  35. 

Gli  sludenli  che  avranno  osservazioni  o richiami  da  sot- 
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loporre  al  rctlore  non  potranno  farlo  che  per  mezzo  di 
petizione  o di  deputazioni  composte  di  non  [liii  di  cinque 
individui. 

Art.  dO. 

A cura  del  rettore  saranno  stampati  l’elenco  dei  corsi 
officiali  e dei  privati  insegnanti,  i titoli  dei  libri  raccoman- 
dali agli  studenti,  l’orario  delle  lezioni  e degli  esercizi,  le 
ore  in  cui  gli  stabilimenti  sono  aperti,  e i Regolamenti  uni- 
versitari ; e questi  documenti  riuniti  in  un  libretto  saranno 
dati  agli  studenti  ed  agli  uditori  nell’atto  delle  iscrizioni 
mediante  pagamento  del  prezzo  effettivo  di  stampa. 

Art.  37. 

In  caso  di  smarrimento  della  matricola  o del  foglio  di 
iscrizione,  lo  studente  o l’uditore  [lotranno  chiederne  ed 
ottenerne  un  secondo  esemplare  con  lo  sborso  di  lire  due. 
Art.  38. 

Le  pene  ebe  le  autorità  universitarie  pronunziano  al  fine 
di  mantenere  la  disciplina  scolastica,  sono  le  seguenti  : 
l"  L’ammonizione; 

2“  L’interdizione  temporaria  di  uno  o più  corsi; 

3°  La  sospensione  o l’esclusione  dagli  esami  ; 

4»  L’esclusione  temporaria  dall’Università. 

L’applicazione  della  prima  di  queste  pene  è falla,  secondo 
i casi,  dal  preside  della  facoltà  o dal  rettore;  quella  della 
seconda  e della  terza  dal  rettore  dietro  il  volo  dei  professoi  i 
espresso  nei  processi  verbali  come  all’articolo  22;  finalmente 
l’applicazione  dell’ultima  sarà  pronunziata  dal  rettore  sopra 
il  voto  unanime  del  Consiglio  accademico. 

Capo  VI. 

Corsi  dei  privali  inscgnaiUi  pareggiali  ai  corsi  oljiciali. 

■Art.  39. 

I corsi  dei  privali  insegnanti  pareggiati  a quelli  officiali 
devono  durare  lo  stesso  tcmpode’corsi  obbligalorii  corrispon- 
denti delle  Università. 
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La  quota  della  lassa  d’iscrizione,  di  cui  «li  sludenli  pos- 
sono alla  line  dell’anno  ripetere  la  resliluzione,  sarà  dedotta 
dividendo  la  tassa  stessa  pel  numero  dei  corsi  stabiliti  dal 
Regolamento  della  rispettiva  facoltà  per  quell’anno. 

Art.  40. 

A norma  dcll’arlicolo  1 della  legge  31  luglio  1862,  questi 
corsi  trattano  le  materie  su  cui  versano  gli  esami  speciali  e 
di  laurea,  che  conducono  ai  gradi  accademici. 

Art.  41. 

Nelle  Università  in  cui  l’esercizio  del  libero  insegnamento 
non  fu  ancora  regolalo  per  legge,  il  Ministro  concederà  abi- 
litazioni provvisorie  per  gli  insegnamenti  privati  sotto  le 
condizioni  : 

1“  Senza  prova  di  esame,  ai  professori  ordinari  e stra- 
ordinari, ai  dottori  aggregali  e a tutte  quelle  persone,  che 
per  opere,  per  iscopcrle,  o per  insegnamenti  dati  sono  venule 
in  meritala  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie  che  do- 
vrebbero professare  ; 

2°  Con  esame  a tutti  gli  altri  che  aspirano  ad  avere  la 
predetta  abilitazione. 

Art.  42. 

L’esame  consisterà  in  una  dissertazione  scritta  sopra  un 
tema  scelto  dal  candidato  o proposto  dalla  Commissione  esa- 
minatrice; in  una  conferenza  intorno  al  tema  della  disser- 
tazione e della  scienza  che  deve  formare  oggetto  dell’inse- 
gnamento ; e finalmente  in  una  lezione  data  in  pubblico 
sopra  un  tema  proposto  dalla  Commissione. 

Art.  43. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  eletta  dal  Ministro, 
presieduta  dal  preside  della  facoltà  cui  si  riferisce  il  soggetto 
deU’esamc,  c composta  a numero  eguale  di  membri  scelti 
nella  facoltà  stessa,  e di  membri  estranei  alla  medesima. 

Art.  44. 

La  sorveglianza  sul  privalo  insegnamento  viene  esercitata 
dal  rettore  dell’Uniyersi là,  c dai  presidi  delle  facoltà. 

Il  Ministro  non  potrà  sospendere  o chiudere  dcGniliva- 
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mente  nessun  corso  trinsegnamenlo  privalo  se  non  previo  il 
parere  riel  Consiglio  superiore,  sentili  gli  insegnanti  nelle 
loro  difese,  eccello  che  si  trattasse  di  corsi  che  potessero 
provocare  disordini,  nel  quale  caso  il  Ministro  potrà  far  chiu- 
dere temporariainente  i corsi  che  ne  fossero  occasione. 

In  caso  d’urgenza  questa  medesima  facoltà  apparterrà  al 
rettore  deH’Università,  il  quale  dovrà  immediatamente  rife- 
rirne al  .Ministro  por  l’approvazione  o le  opportune  direzioni. 

Art.  .i5. 

I corsi  dei  liberi  insegnanti  figureranno  negli  orari  uni- 
versitari, saranno  dati  in  pubblico  in  ore  diverse  da  quelle 
destinate  agli  ste.ssi  insegnamenti  officiali,  e possibilmente 
nelle  sale  deH’Univcrsità,  o almeno  in  luoghi  attinenti  alla 
Università  stessa  e indicati  nell’orario. 

Art.  46. 

Le  discipline  delle  scuole  universitarie  descritte  al  capo  V, 
sono  applicabili  alle  scuole  degli  insegnanti  privati. 

Art.  47. 

II  privato  insegnante  è tenuto  a richiedere  dagli  studenti 
iscritti  al  suo  corso  quelle  stesse  prove  di  diligenza  e a se- 
guire le  stesse  regole  prescritte  porgli  insegnamenti  officiali 
al  capo  V. 

Art.  48. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  i privati  insegnanti  rilascie- 
ranno ai  loro  studenti  un  certificalo  di  assistenza  ai  corsi, 
scritto  sopra  un  foglio  fornito  loro  dalla  Segreteria  della 
Università. 

Capo  VII. 

Degli  esami,  dei  programmi  degli  esami,  dei  gradi  accademici, 
c delle  Commissioni  esaminatrici. 

Art.  49. 

Gli  studi  fatti  nei  modi  e nella  misura  prescritta  nel  capo  IV, 
c gli  esami  superati  come  verrà  stabilito  nel  seguilo,  di  que- 
sto Regolamento  generalo  c nei  Regolamenti  speciali,  danno 
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facoltà  allo  stuilenle  di  presentarsi  airiiltimo  esame  del  corso 
per  ottenere  il  diploma  della  laurea  dottorale. 

Art.  50. 

Gli  esami  speciali  versano  sopra  una  sola  materia  e l’ab- 
bracciano interamente,  qualunque  sia  lo  stadio  di  tempo  in 
cui  è insegnata,  e non  potranno  essere  dati  che  dopo  la  fine 
di  queU’insegnamento. 

Vi  saranno  per  conseguenza  tanti  esami  speciali  in  cia- 
scuna facoltà  quante  sono  le  materie  degrinsegnamenti  ob- 
bligatorii  della  facoltà  stessa , salve  quelle  disposizioni  spe- 
ciali che  sono  stabilite  nei  Regolamenti  delle  facoltà. 

Art.  51. 

Nei  Regolamenti  delle  facoltà  sarà  stabilito  l’ordine  ed  il 
tempo  in  cui  questi  esami  dovranno  essere  dati. 

Art.  52. 

Gli  studenti  potranno  richiedere  dall’autorità  universitaria 
un  certificato  per  ogni  esame  speciale  che  avranno  superato. 

Art.  53. 

Gli  studenti  che  avranno  superato  un  determinato  numero 
di  esami  speciali  prescritti  dai  Regolamenti  delle  facoltà 
potranno  ottenere  un  diploma  di  Baccelliere  nella  facoltà 
rispettiva. 

Quegli  studenti  che  avranno  superato,  dopo  tre  anni  di 
corso,  un  determinato  numero  di  esami  speciali  sopra  ma- 
terie stabilite  nei  Regolamenti  delle  facoltà  potranno  ottenere 
un  diploma  di  Licenza. 

Art.  54. 

Questi  diplomi  di  Baccelliere  e di  Licenza  saranno  titoli 
valutati  per  i concorsi  alle  cattedre  delle  Scuole  tecniche, 
delle  Scuole  magistrali  e dei  Ginnasi. 

Art.  55. 

Lo  squittinio  negli  esami  di  ammissione  e negli  esami 
speciali  si  fa  previa  discussione,  ove  si  creda  opportuno,  fra 
i componenti  della  Commissione  esaminatrice;  ogni  membro 
della  Commissione  dispone  di  dieci  voti  o punti,  che  dà  se- 
grctamente  nei  modi  prescritti  dalle  relative  istruzioni. 
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Art.  5G. 

L’esaminato  die  otterrà  i sei  decimi  del  totale  dei  voli  di 
cui  la  Commissione  dispone,  s’intenderà  approvalo.  Chi  ne 
otterrà  meno,  sarà  rimandato  come  non  approvato. 

Colui  che  otterrà  per  lo  meno  i nove  decimi  dei  voli  di 
cui  possono  disporre  i volanti,  s’intenderà  approvalo  a pieni 
voti  legali. 

In  caso  di  pieni  voti  assoluti  dovrà  esser  messa  a parlilo 
la  dichiarazione  dell’approvazione  con  lode,  partito  che 
dovrà  esser  superalo  con  voli  unanimi,  e menzionato  nei 
certificali  o diplomi  relativi. 

Art.  57. 

Chi  abbandona  senza  legittima  ragione  un  esame  già  co- 
mincialo, c chi  è rimandalo  da  un  esame,  non  potrà  ripre- 
senlarsi  che  nella  Sessione  prossima  degli  esami. 

È vietato  di  ripetere  gli  esami  in  una  Università  diversa 
da  quella  in  cui  non  si  ottenne  l’approvazione. 

Art.  58. 

In  ogni  esame  speciale  sarà  il  candidalo  interrogalo  sopra 
due  argomenti,  i quali  saranno  designati  dalla  sorte  nei 
modi  che  saranno  in  seguito  prescritti. 

La  durala  dell’esame  non  sarà  minore  di  40  minuti,  salve 
le  modificazioni  che  per  alcuni  insegnamenti  sperimentali  o 
pratici  saranno  prescritte  nei  Regolamenti  delle  facoltà. 

Art.  59. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali  saranno  composte 
ciascuna  di  tre  membri,  di  cui  il  presidente  sarà  il  profes- 
sore della  materia  su  cui  deve  versare  l’esame,  e gli  altri 
due  saranno  scelti  dal  rettore  fra  i membri  della  facoltà  a 
cui  appartiene  quella  materia  ; uno  però  d’essi  potrà  anche 
essere  preso  o fra  i membri  di  altra  facoltà,  o fuori  del 
Corpo  accademico,  o fra’i  privali  insegnanti. 

Il  presidente  interroga  il  candidalo  ; è però  in  facoltà  degli 
altri  due  esaminatori  di  chiedere  spiegazioni  e interrogare. 

Quando  due  o più  professori  sono  incaricati  dell’insegna- 
mento  della  stessa  materia,  o di  due  materie  che  per  la  loro 
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attinenza  possono  essere  attribuite  alla  stessa  Commissione, 
saranno  chiamati  alternativamente  a farne  [larte  e a presie- 
derla. 

Nel  caso  che  per  un  motivo  qualunque  il  professore  cui  è 
affidato  l’insegnamento  della  materia  dell’esame  non  possa 
intervenirvi,  il  rettore,  ed  in  sua  assenza  il  preside,  gli  sur- 
rogherà un  altro  professore  insegnante  una  materia  affine. 

La  presidenza  allora  apparterrà  al  membro  della  Commis- 
sione più  anziano  di  età,  ma  il  diritto  d’interrogare  il  can- 
didato spetta  a chi  supplisce  il  professore  che  insegna  le 
discipline  concernenti  l’esame. 

Art.  60. 

L’esame  di  laurea  consiste  in  una  dissertazione  scritta  e 
in  un  esame  orale  che  succederà  con  intervallo  di  due  giorni 
almeno  dopo  quello  in  cui  fu  scritta  la  dissertazione. 

Art.  61. 

La  dissertazione  si  aggira  sopra  un  tema  estratto  a sorte 
volta  per  volta  per  ciascun  alunno  ne’ modi  che  saranno  in 
seguito  prescritti. 

Lo  studente  o gli  studenti  durante  questa  prova  saranno 
raccolti  in  una  sala  a ciò  preparata,  dove  verranno'  sorve- 
gliati costantemente  per  turno  da  due  persone  a ciò  delegate 
dal  presidente  della  Commissione. 

Sono  accordate  otto  ore  di  tempo  per  compiere  la  disser- 
tazione. È vietato  agli  esaminandi  d’intrattenersi  in  quel 
tempo  fra  loro  e con  chicchessia. 

In  caso  di  trasgressione  di  questo  divieto,  l’esame  sarà 
nullo. 

Art.  62. 

Per  alcuni  corsi  della  facoltà  ili  medicina  c chirurgia  e 
di  scienze  fisiche  e naturali  negli  esami  speciali  e di  laurea, 
oltre  alle  prove  orali  ed  in  iscritto,  vi  saranno  esercizi  pra- 
tici corrispondenti. 

Art.  63. 

Lo  studente,  il  quale  avrà  ottenuto  in  tutti  gli  esami  spe- 
ciali del  corso  almeno  i nove  decimi  dei  voti,  avrà  facoltà 
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di  sciegliersi  il  lentia  della  dissertazione  per  la  laurea,  e non 
sarà  soggetto  alle  condizioni  prescritte  ncU’arlicolo  Gl,  salvo 
a presentare  la  dissertazione  in  tempo  debito. 

Art.  64. 

A cura  dei  delegati  suddetti  (articolo  Gl),  ognuna  delle 
dissertazioni  è raccolta  e sigillata  in  un  piego,  su  cui  si 
scrivono  il  nome  e cognome  del  candidato,  e il  tempo  im- 
piegato per  compiere  la  dissertazione.  Tale  piego  è diretto 
al  presidente  della  Commissione. 

Art.  65. 

La  Commissione  esaminatrice  si  raccoglie  nei  giorni  suc- 
cessivi per  leggere  le  dissertazioni,  c votare  intorno  al  me- 
rito di  esse. 

Il  voto  sarà  dato  ne’ modi  prescritti  precedentemente  per 
gli  esami  speciali. 

Se  la  dissertazione  è approvata,  il  candidalo  è ammesso  al- 
l’esame orale  ; se  nonloè,si  considera  non  approvato,  e potrà 
essere  riammesso  alla  prossima  Sessione  a ripetere  la  prova 
della  dissertazione. 

Art.  66. 

L’esame  orale  comincierà  colla  lettura  della  dissertazione 
fatta  dallo  studente. 

Compiuta  la  lettura,  seguono  le  interrogazioni,  le  quali 
dovranno  principalmente  aggirarsi  sulle  materie  affini  a 
quella  che  ha  formato  il  tema  della  dissertazione,  c fornire 
la  prova  del  grado  c deU’ampiczza  delle  cognizioni  possedute 
dal  candidato. 

Il  presidente  della  Commissione  designerà  volta  per  volta 
i Ire  membri  della  Commissione  incaricati  d’interrogare  sulle 
quistioni  preparate  dalla  Commissione  stessa  ne’  modi  stabi- 
liti da  speciali  istruzioni. 

Il  presidente  della  Commissione  regola  Tesarne  e può 
prendervi  parte  aggiungendovi  quelle  interrogazioni  che 
stimerà  opportune  per  assicurarne  l’efficacia. 

Art.  67. 

L’esame  orale,  non  compreso  il  tempo  della  lettura  della 
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disseriazione,  durerà  almeno  un’ora,  e ognuno  degli  esami- 
natori potrà  impiegare  venti  minuti. 

Art.  08. 

Compiuto  l’esame,  la  Commissione  esaminatrice  si  rac- 
coglie per  lo  squillinio;  e previa  discussione,  ove  occorra, 
ciascuno  dei  membri  procede  alla  votazione  nei  modi  stessi 
prescritti  per  gli  esami  speciali. 

Si  avrà  per  approvalo  chi  ottiene  i sette  decimi  del  totale 
dei  voti  di  cui  la  Commissione  dispone.  Chi  non  sarà  appro- 
vato dovrà  ripetere  l’intero  esame. 

Chi  riporterà  almeno  i nove  decimi  dei  voti  s’intenderà 
approvalo  a pieni  voli  legali. 

In  caso  di  pieni  voli  assoluti  dovrà  la  Commissione  met- 
tere a parlilo  se  di  questo  esame  dev’essere  fatta  menzione 
particolare  con  annunzio  nella  gazzetta  ufficiale.  Questo  par- 
lilo deve  essere  vinto  a un.inimità  di  voli. 

Lo  studente  che  ottenne  questa  distinzione,  riceverà  una 
medaglia  d’argento  su  cui  sarà  inciso  il  suo  nome. 

Art.  69. 

È applicato  aH’esamc  di  laurea  l’articolo  relativo  a coloro 
che  abbandonano  senza  legittima  ragione  gli  esami  comin- 
ciali 0 che  sono  rimandati. 

Art.  70. 

Il  risultato  di  ogni  esame  ili  laurea  è immediatamente 
annunziato  al  pubblico  dal  presidente  della  Commissione 
ésaminalrice. 

Art.  71. 

L’ordine  degli  esami  sarà  regolalo  secondo  l’iscrizione 
che  dovrà  essere  presa  dai  candidati  almeno  otto  giorni  prima 
dell’aperlura  della  Sessione  degli  esami  stessi. 

I presidenti  delle  Commissioni  stabiliranno  i giorni  degli 
esami. 

Le  tabelle  degli  esami  saranno  stampalo  c affisse  nei  lo- 
cali deirUniversità. 

Quelli  che  non  si  saranno  falli  iscrivere  in  tempo  debito, 
non  saranno  ammessi  all’esame  che  nella  Sessione  successiva. 
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Chi  non  si  presenterà  nel  giorno  fissalo  sarà  mandato  in 
fine  di  lista,  e mancando  per  la  seconda  volta  non  potrà  più 
presentarsi  in  quella  Sessione. 

Art.  72. 

Tutti  gli  esami  sono  dati  in  pubblico. 

Art.  73. 

I programmi  degli  esami  sono  stampali. 

Questi  programmi  sono  divisi  in  capitoli  notati  con  nu- 
mero progressivo. 

Sulla  tavola  intorno  alia  quale  siede  la  Commissione  esa- 
minatrice è deposta  una  borsa,  su  cui  è inscritta  la  materia 
dell’esame,  e che  contiene  tanti  numeri  quanti  sono  i capitoli 
onde  si  compone  il  programma  di  quell’esame. 

II  presidente  della  Commissione  esaminatrice  verifica  pre- 
ventivamente i numeri  contenuti  nella  borsa,  quindi  estrae 
tanti  numeri  quanti  sono  gli  argomenti  stabiliti  per  l’esame, 
e dà  immediatamente  lettura  al  pubblico  dei  capitoli  che 
corrispondono  ai  numeri  estratti,  e dai  quali  sono  tratti  gli 
argomenti  per  le  interrogazioni. 

È assolutamente  vietato  di  rinnovare  l’estrazione  dei  nu- 
meri 0 di  eccedere  nella  estrazione  il  numero  prescritto  per 
Tesarne. 

Finito  Tesarne,  prima  che  la  Commissione  proceda  allo 
squiltinio,  i numeri  estratti  sono  rimessi  nella  borsa. 

Art.  74. 

I programmi  degli  esami  d’ammissione  e speciali,  e i temi 
delle  dissertazioni  per  la  laurea,  sono  gli  stessi  per  tutte  le 
facollù  universitarie  del  Regno. 

Questi  programmi  abbracciano  interamente  gl’insegna- 
menli  su  cui  si  danno  gli  esami  d’ammissione  stabiliti  nei 
Regolamenti  delle  singole  facoltà,  e lutti  gTinsegnamenli  ob- 
bligatorii  che  sono  soggetto  di  esame  speciale. 

Questi  programmi  sono  divisi  in  tanti  capitoli,  progres- 
sivamente numerati,  ognuno  dei  quali  corrisponde  ad  una 
somma  di  cognizioni  aventi  analogia  stretta  fra  loro,  come  i 
capitoli  in  cui  si  suole  dividere  un  trattalo.  Per  ogni  capi- 
35 
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lolo  sono  indicati  i semplici  titoli  delie  materie  che  esso 
comprende  neU’ordine  in  coi  s’insegnano. 

Gli  esaminatori  son  liberi  nel  fare  le  interrogazioni  di 
scegliere  un  punto  qualunque  del  capitolo  escilo  a sorte  per 
l’esame. 

I temi  per  le  dissertazioni  della  laurea  abbracciano  un 
certo  numero  d’insegnamenti,  i quali  saranno  stabiliti  nei 
Regolamenti  speciali  della  facoltà. 

Art.  75. 

Le  facoltà  delle  Università  di  Bologna,  Napoli,  Palermo, 
Pavia,  Pisa  e Torino  saranno  invitate  a presentare,  dentro 
un  termine  prescritto,  la  proposta  dei  programmi  per  gli 
esami  d’ammissione  c per  gli  esami  speciali.  Ogni  anno  i 
presidi  delle  facoltà  stesse  potranno  nilìdare  agli  insegnanti 
effettivi  l’incarico  di  rivedere  i programmi  e fare  al  Ministro 
proposta  dei  cambiamenti. 

Art.  76. 

Le  proposte  suddette  saranno  sottomesse  all’esame  di  una 
Commissione  speciale  creata  dal  Ministro  per  compilare  i 
programmi  degli  esami.  Questi  programmi  dovranno  final- 
mente essere  sottoposti  al  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  e quindi  approvati  con  Decreto  reale. 

La  stessa  Commissione  dovrà  preparare  ogni  anno  i temi 
per  le  dissertazioni  di  laurea;  questi  temi  rimarranno  segreti, 
e saranno  dal  Ministro  direttamente  comunicati  ai  presidenti 
delle  Commissioni  esaminatrici. 

Art.  77. 

I membri  della  Commissione  incaricata  di  compilare  i 
programmi  degli  esami  c i temi  delle  dissertazioni  di  laurea 
saranno  scelti  dal  Ministro  fra  i membri  della  Società  deiXL, 
delle  Accademie  delle  scienze  di  Napoli  e di  Torino,  e de- 
gli Istituti  di  Milano  e di  Bologna,  fra  i professori  ordi- 
nari delle  Università  governative  e libere,  e fra  i privali 
insegnanti. 

La  della  Commissione  sarà  composta  in  modo  da  rappre- 
sentare convenientemente  le  varie  scienze. 
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Ari.  78. 

Le  Commissioni  esaminatrici  per  la  laurea  sono  sei  per 
tutte  le  Università  governative  e libere,  e ognuna  di  esse  è 
divisa  in  tante  Sotto-commissioni  quante  sono  le  sezioni 
delle  facoltà  universitarie  che  conducono  alla  laurea. 

. Art.  79. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  ogni  anno  la  sede  di 
ciascuna  Commissione  e delle  Sotto-commissioni  di  cui  à 
composta,  e le  Università  governative  e libere  che  sono 
comprese  nella  giurisdizione  della  Commissione  medesima. 

Nello  stesso  Decreto  sarà  pure  stabilita  la  sede  dell’Uni- 
versilà  di  quella  circoscrizione  in  cui  sarà  fatta  la  solenne 
(unzione  del  conferimento  dei  diplomici  laurea  di  tutte  le 
Università  componenti  la  suddetta  circoscrizione. 

Art.  80. 

I membri  di  queste  Commissioni»sono  eletti  per  Decreto 
reale,  durano  in  carica  per  una  Sessione,  e possono  essere 
rieletti. 

Essi  hanno  diritto,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  tras- 
porto, ad  un’indennità  di  lire  20  per  ogni  giorno  in  cui 
adempiano  le  loro  funzioni  fuori  del  luogo  della  loro  resi- 
denza ordinaria.  . 

Art.  81. 

Ognuna  delle  Sotto-commissioni  suddette  è composta  di 
cinque  membri,  scelti  nelle  stesse  categorie  stabilite  per  gli 
esami  speciali,  come  neH’arlicolo  59,  tre  dei  quali  almeno 
apparterranno  alle  Università  governative  della  circoscri- 
zione assegnata  ad  ognuna  delle  Commissioni. 

Art.  82. 

II  Ministro  designa  i membri  componenti  le  Sotto-com- 
missioni e ne  elegge  i presidenti. 

Art.  83. 

Alla  fine  della  Sessione  degli  esami  vi  sarà  una  solenne 
funzione  accademica  per  la  proclamazione  e pel  conferi- 
mento dei  diplomi  di  laurea,  presieduta  dal  rettore  e dai 
presidi  dell’Università  che  è stabilita  dal  Decreto  ministeriale 


Digitized  by  Google 


per  sede  di  questa  funzione.  Prenderanno  parte  alla  mede- 
sima i rettori  delle  Università  della  circoscrizione  e i membri 
della  Commissione  esaminatrice.  Saranno  pure  invitati  ad 
assistervi  tutti  gl’insegnanti  di  quelle  Università. 

Art.  84. 

La  funzione  è inaugurata  da  una  orazione  letta  da  un 
professore  designato  dal  rettore  dell’Università.  Dopo  di  che 
il  rettore  stesso  fa  un  rendiconto  sull'andamento  degli  studi 
nelle  Università  della  circoscrizione,  e indi  legge  in  nome 
del  Re  la  formola  con  cui  è conferito  il  gi'ado  dottorale  ai 
laureandi,  i quali  avranno  un  posto  distinto  nell’aula. 

Art.  85. 

I diplomi  di  Laurea,  di  Licenza  e di  Baccellierato,  sonp 
conferiti  a nome  del  Re,  firmati  dal  rettore,  e rilasciati  me- 
diante il  pagamento  di  lire  5 a titolo  di  compenso. 

• Art.  86. 

A cura  del  rettore  dell’Università  sono  raccolti  in  un  fo- 
glio a stampa  tutti  gli  articoli  di  questo  Regolamento  relativi 
agli  esami,  e una  copia  di  quel  foglio  è affissa  nella  sala  degli 
esami  e un’altra  copia  è posta  sul  banco  della  Commissione 
esaminatrice. 

Art.  87. 

È in  facoltà  del  Ministro  di  far  assistere  a tutti  gli  esami 
una  persona  di  sua  fiducia,  la  quale  però  non  avrà  parte  al- 
cuna nell’esame  e nel  voto. 

Art.  88. 

II  rettore  è incaricato  di  trasméttere  al  Ministro,  dentro  i 
quindici  giorni  successivi  alla  chiusura  della  Sessione  degli 
esami  di  laurea,  un  prospetto  dal  quale  appariranno  i ri- 
sultati degli  esami. 

Il  sunto  dei  prospetti  degli  esami  delle  varie  Università 
sarà,  a cura  del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  pubbli- 
cato nella  gazzetta  ufficiale  del  Regno  accompagnalo  da  una 
relazione  al  Re. 
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Capo  Vili. 

Premi  e mezzi  d’incoraggiamento. 

Ari.  89. 

Sono  distribuite  ogni  anno  in  tutte  le  Università  del  Regno 
medaglie  d’argento  agli  studenti  che  hanno  ottenuta  la 
laurea  con  distinzione  singolare,  a norma  delle  disposizioni 
dell’articolo  68. 

Art.  90. 

Sono  stabiliti  concorsi  annuali  presso  ognuna  delle  Uni- 
versità di  Bologna,  Napoli,  Pavia,  Palermo,  Pisa  e Torino, 
per  quattro  sussidi,  da  lire  annue  1000  a 2000,  da  conferirsi 
nei  modi  qui  appresso  dichiarati,  agli  studenti  che  hanno 
ottenuto  da  non  più  di  quattro  anni  la  laurea  nelle  facoltà 
•giuridiche,  medico-chirurgiche,  fisico-matematiche  c di  filo- 
sofia c belle  lettere,  in  qualunque  Università  del  Regno,  a 
fine  di  metterli  in  grado  di  perfezionare  i loro  studi. 

Art.  91. 

Per  ottenere  questi  sussidi  si  dovrà  soddisfare  ad  una  delle 
tre  seguenti  condizioni  : o un  esame  che  sarà  dato  con  norme 
speciali  davanti  ad  una  Commissione,  di  cui  fa  parte  un  in- 
caricalo del  Ministero;  o la  pubblicazione  di  una  memoria 
originale  che  potrà  essere  la  dissertazione  stabilita  dall’arli- 
colo  63,  0 d’un  Irallato  ; ovvero  un  corso  dato  con  distin- 
zione sopra  una  speciale  disciplina. 

La  proposta  di  questi  sussidi  sarà  fatta  al  Ministro  dal 
rettore,' sentile  le  rispettive  facoltà. 

Art.  92. 

Chi  aspira  ad  ottenere  uno  di  questi  sussidi  dovrà  indi- 
rizzare una  domanda  al  rettore  di  una  delle  nominate  Uni- 
versità, indicando  gli  studi  in  cui  vuole  perfezionarsi,  quali 
le  scuole  in  Italia  o estere  presso  cui  ha  scelto  di  proseguire 
questi  studi. 

Art.  93. 

Un  Decreto  ministeriale  determinerà  la  somma  del  sus- 
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sidio,  il  numero  degli  anni  per  cui  è accordato  ed  il  luogo 
dove  dovrà  risiedere"  il  sussidiato. 

Art.  94. 

Ogni  sussidiato  è in  obbligo  di  trasmettere  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  almeno  ogni  tre  mesi,  i certificati 
che  dimostrino  la  diligenza  e i progressi  che  esso  fa  nello 
studio  che  si  è prefisso. 

La  mancanza  di  questi  attestati  provoca  per  parte  dei  Mi- 
nistero un’ammonizione,  poi  la  sospensione  ed  inoltre  la 
cessazione  del  sussidio. 


Capo  IX. 

Delle  Segreterie  (Ielle  Università 
e della  gestione  economiea  delle  medesime. 

Art.  95. 

La  Segreteria  di  ciascuna  Università  è posta  sotto  la  im- 
mediata dipendenza  del  rettore,  e si  compone  del  numero 
degli  impiegati  stabiliti  dalle  piante  organiche  da  approvarsi 
per  Decreto  reale. 

Art.  96. 

Il  cassiere  economo  ha  la  custodia  di  tutte  le  suppellettili 
dell’Università  e dei  luoghi  dipendenti , compila  e rivede 
regolarmente  gli  inventari. 

Egli  tiene  un  registro  delle  spese  straordinarie  e ordinarie, 
secondo  le  partile  del  bilancio  assegnato  all’Universilà  acni 
appartiene. 

Gli  è vietalo  di  assumere  impegni  o fare  spese  qualsiasi 
senza  un  ordine  in  iscritto  firmato  dal  rettore. 

Art.  97. 

La  gestione  economica  dei  fondi  assegnali  in  dotazione 
alle  Università  ed  agli  stabilimenti  scientifici  ad  esse  atti- 
nenti sarà  regolata  nel  modo  seguente  : 

a)  Le  assegnazioni  falle  sul  bilancio  dello  Stato  per 
ispese  ordinarie  del  maleri.de  a favore  delle  Università  e 
degli  stabilimenti  scientifici  da  esse  dipendenti,  saranno  di- 
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rellarueate  versale  per  anlicipazàoni  u rimbursi  alla  Cassa 
della  rispelliva  Università  con  mandati  in  capo  del  cassiere 
economo; 

b)  La  gestione  di  tali  fondi  è posta  sotto  la  diretta  vi- 
gilanza del  rettore,  a cui  perciò  tocca  lo  spedire  gli  ordini 
di  pagamento  c verificare  la  regolarità  dei  conti  ; 

c)  In  tale  gestione  egli  s’attiene  alle  regole  stabilite 
dalla  Legge  c dai  Regolamenti  suH’amministrazione  e sulla 
gestione  economica  dello  Stalo  ; 

J)  Sarà  suo  debito  nella  gestione  che  gli  è commessa  di 
tenersi  entro  i limiti  segnali  per  caduna  spesa  dai  singoli 
articoli  del  bilancio,  e quando  occorresse  qualche  storno  da 
un  articolo  all’altro,  ne  chiederà  l’aiiprovazione  al  Ministro  ; 

e)  Le  anticipazioni  da  farsi  alla  Cassa  deH’Univcrsità 
saranno  prelevate  dal  complesso  della  categoria  o dell’arti- 
colo concernente  la  rispettiva  Università;  ma  nello  spendere 
dello  fondo,  il  rettore  avrà  cura  di  attenersi  rigorosamente 
ai  bilanci  parziali  de’ vari  stabilimenti,  i quali  sulla  sua  pro- 
posta, fatta  almeno  un  mese  prima  dell’esercizio,  dovranno 
essere  approvati  dal  Ministero; 

f)  Per  ogni  domanda  di  fondi  o per  regolarizzazione 
di  spese,  i direttori  di  stabilimenti  scientifici  dipendenti  da 
una  Università  si  volgeranno  direttamente  al  capo  di  questa, 
per  cui  ordine  riceveranno  dalla  Cassa  universitaria  le  som- 
ministrazioni necessarie; 

g)  L’economo  cassiere  dell’  Università  tiene , sotto  gli 
ordini  del  rettore,  la  contabilità  dei  fondi  costituenti  la  do- 
tazione annua  per  le  spese  materiali  ordinarie,  e provvede 
ai  pagamenti  dietro  regolari  recapiti  e sopra  mandati  del 
rettore  entro  i limiti  segnali  dai  bilanci  parziali,  c giusta  le 
norme  prescritte  per  Tamminislrazione  dello  Stato.  Egli 
andrà  soggetto  ad  una  cauzione  che  consisterà  nel  vincolo 
di  una  somma  eguale  aH’imporlare  d’un'annala  del  suo  sti- 
pendio ; 

h)  Al  pagamento  delle  spese  ordinarie  pel  personale 
provvede  direttamente  TAmminislrazionc  centrale,  alla  quale 
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concerne  le  spese  straordinarie  di  ogni  natura. 

Capo  X. 

Disposizioni  speciali  e transitorie. 

Art.  98. 

Quando  le  condizioni  amministrative  e disciplinarie  d’una 
Università  lo  richieggano,  è in  facoltà  del  Ministro  di  depu- 
tare straordinariamente  presso  la  medesima  una  persona  di 
sua  fiducia  per  coadiuvare  il  rettore. 

Art.  99. 

Ad  ogni  membro  delle  Commissioni  esaminatrici  per  gli 
esami  di  ammissione  c speciali,  die  non  siano  professori  o 
che  già  non  abbiano  un  assegno  fìsso  per  quest’ufficio,  sarà 
data  una  indennità  di  lire  4 per  ogni  esame. 

Art.  100. 

Gli  esami  falli  e i gradi  ottenuti  fuori  del  Regno  saranno 
senza  effetto  nello  Stalo. 

Ciò  non  pertanto,  coloro  che  avranno  ottenuto  un  diploma 
di  laurea  nelle  Università  estere  di  maggior  fama  e che  fa- 
ranno constare  di  avere  effcttivamenle  fatti  gli  studi  e supe- 
rati gli  esami  richiesti  per  gli  analoghi  gradi  nelle  Univer- 
sità del  Regno,  saranno  dispensali  dagli  esami  speciali,  e 
verranno  perciò  senz’altro  ammessi  all’esame  di  laurea. 

Essi  dovranno  pagare  in  una  sola  volta  la  somma  totale 
delle  lasse  d’inscrizione,  cioè  la  tassa  annua  d’inscrizione 
della  relativa  facoltà  ripetuta  tante  volle  quanti  sono  gli  anni 
del  corso  della  facoltà  stessa. 

Art.  101. 

Alle  persone  che  per  opere  o per  iscoperte  saranno  salile 
ad  alla  reputazione,  la  laurea  dottorale  potrà  essere  confe- 
rita con  dispensa  totale  degli  esami  e delle  lasse  sulla  pro- 
posta delle  facoltà  di  una  delle  sei  Università  nominate  al- 
l’articolo 90. 
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Art.  102. 

Secondo  gli  studi  fatti,  le  inscrizioni  prese  e gli  esami 
speciali  dati  precedentemente  alla  Legge  31  luglio  1862  e al 
presente  Regolamento,  i presidi  delle  facoltà,  sentiti  gli  in- 
segnanti elTettivi,  determineranno  a quale  anno  di  studio 
appartengano  gli  studenti  al  principio  dell’anno  scolastico 
1862-1863. 

Art.  103. 

Gli  insegnamenti,  la  cui  durata  venisse  prolungata  dai 
Regolamenti  delle  facoltà,  non  saranno  obbligatori!  per  gli 
studenti  chtr  gli  avranno  già  compiuti  secondo  le  norme 
anteriori. 

Dovranno  però  frequentarsi  gli  insegnamenti  novellamente 
introdotti. 

Art.  104. 

Per  l'applicazione  dell’articolo  5 della  Legge  31  luglio  1862 
sino  a quando  non  sarà  provveduto  con  altra  legge  organica 
sulla  istruzione  superiore,  chiunque,  purché  sia  nativo  delle 
provincie  napoletane  e vi  abbia  stabile  dimora,  potrà  far  do- 
manda al  rettore  dell’Università  di  Napoli  per  essere  am- 
messo agli  osami  speciali  e a quello  di  laurea,  anche  senza 
essersi  precedentemente  inscritto  ai  corsi  universitari. 

Art.  105. 

Gli  assegni  dei  direttori  dei  gabinetti,  laboratori!,  orti 
botanici  c delle  cliniche,  saranno  regolati  dall’unita  tabella. 

Art.  106. 

Con  istruzione  ministeriale  sarà  provveduto  alla  liquida- 
zione dei  conti  della  Cassa  delle  lauree  esistenti  presso  la 
regia  Università  di  Napoli,  che  per  effetto  dell’articolo  1 della 
Legge  31  luglio  1862  è abolita. 

Art.  107. 

Le  cattedre  ordinarie  e i corsi  straordinari  stabiliti  nelle 
varie  Università  del  Regno,  e che  non  fanno  parte  degli  inse- 
gnamenti obbligatori!  richiesti  dai  Regolamenti  delle  facoltà 
uniti  al  presente  Regolamento  generale  continuano  come 
per  l’addietro,  e i certificati  dei  rispettivi  iusegaanti  che 
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alte:>lino  la  frequenza  alle  lezioni  saranno  titoli  per  concor- 
rere ad  ottenere  i sussidi  di  cui  all’articolo  90. 

Art.  108. 

Gli  esami  d’ammissione  per  l’entrante  anno  scolastico 
1862-63  saranno  dati,  quanto  ai  programmi,  secondo  le 
norme  vigenti  avanti  la  pubblicazione  dei  presente  Regola- 
mento. 

Art.  109. 

Gli  esami  speciali  e generali  che  si  possono  dare  nella 
prima  Sessione  dell’anno  scolastico  1862-63  saranno  dati  se- 
condo le  Leggi  ed  i Regolamenti  anteriormente  in  vigore. 

Art.  110. 

Per  ora  gli  esercizi  pratici  prescritti  dall'articolo  31  nelle 
scuole  sperimentali  e di  osservazioni  non  saranno  stabiliti 
che  presso  le  Università  di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia, 
Pisa  c Torino. 

Art.  111. 

Il  presente  Regolamento  andrà  in  attività  con  l’anno  sco- 
lastico 1862-63,  e restano  con  esso  abrogati  tutti  i Regola- 
menti anteriori. 


visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  nùniitro  della  jmbblica  isinuiont 
C.  MATTEUCCI 
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TABELLA  DEGLI  ASSEGNI 

AH  direttori  di  gabinetti,  laboratorii,  orti  botanici  e clini- 
che nelle  Università  governative  del  Regno  d’Italia.  (Ar- 
ticolo 2 della  Legge  31  luglio  1862,  n*  719,  e articolo  105 
del  presente  Regolamento.) 


UNIVERSITÀ 

DIRETTORI 
DEGLI  STABILIMENTI 

A5SUR0 

ANNUO 

Bologna  .... 

Napoli 

Palermo  .... 

Direttori  delle  cliniche 

1,000 

Id.  degli  altri  stabilimenti  an- 

Pavia 1 

nessi  a qualche  cattedra 

800 

Pisa 

Torino 

Cagliari  .... 

Catania  .... 

Genova  .... 

Direttori  delle  cliniche 

700 

Messina  .... 

Id.  degli  alti-i  stabilimenti  an- 

Modena  .... 

nessi  a qualche  cattedra 

500 

Parma 

Siena 

K*  d’ordine  di  S. 

M. 

Il  mlnUtro  deirUIraiione  pubblica 
MATTEO COI 
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REGOLAMENTO 

DELLA  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA 


CAPO  PRIMO. 

Dell' ammissione  ai  corsi,  delle  materie  che  vi  si  insegnano, 
della  loro  distribuzione,  e della  laurea. 

Ari.  1 . . 

Per  essere  ammesso  agli  studi  della  facoltà  di  giurispru- 
denza è necessario  : 

lo  Produrre  il  certificato  di  licenza  liceale; 

2®  Superare  un  esame  di  lettere  e filosofia. 

Questo  esame  sarà  orale  e in  iscritto,  e il  primo  consisterà 
nell’interpretazione  dei  classici  latini  c in  interrogazioni 
sopra  un  tema  di  storia  antica  e moderna  e di  filosofia 
morale:  l’esame  in  iscritto  consisterà  in  una  composizione 
latina  e italiana.  I due  esami  saranno  dati  secondo  le  norme 
stabilite  dal  Regolamento  generale. 

Art.  2. 

Nelle  facoltà  di  giurisprudenza  si  danno  due  lauree  : una 
nelle  scienze  giuridiche,  l’altra  nelle  scienze  politico-ammi- 
nistrative. 

Art.  3. 

Il  corso  delle  scienze  giuridiche  come  quello  delle  scienze 
politico-amministrative  si  compie  in  quattro  anni. 

Art.  4. 

Gl’insegnamenti  obbligatorii  per  ottenere  le  lauree  nelle 
scienze  giuridiche  e nelle  scienze  politico-amministrative 
sono  i seguenti  : 

1 . Introduzione  generale  alle  scienze  giuridiche  e po- 
litico-amministrative, storia  del  diritto; 
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2.  Istituzioni  di  diritto  romano  ; 

3.  Diritto  canonico  ; 

4.  Diritto  romano  ; 

5.  Diritto  penale  ; 

6.  Codice  civile  o patrio  ; 

7.  Diritto  commerciale; 

8.  Diritto  costituzionale; 

9.  Procedura  civile  e procedura  penale; 

10.  Filosofia  del  diritto; 

11.  Geografia  e statistica  ; 

12.  Filosofia  della  storia  ; 

13.  Economiapolitica; 

14.  Diritto  amministrativo; 

15.  Diritto  internazionale; 

Art.  5. 

I corsi  di  geografìa  e Statistica  e di  filosofia  della  storia 
si  danno  dalle  facoltà  di  lettere  e filosofia. 

Art.  6. 

Gl’insegnamenli  obbligatorii  per  ottenere  la  laurea  nelle 
scienze  giuridiche  e la  loro  distribuzione  e durata  nei  quattro 
anni  di  corso  sono  come  in  appresso  : 

ANNO  PRIMO 

1 . Introduzione  generale  alle  scienze  giuridiche  e poli- 
tico-amministrative, storia  del  diritto  ; 

2.  Istituzioni  di  diritto  romano  ; 

3.  Diritto  canonico. 

ANNO  SECONDO 

1.  Diritto  penale; 

2.  Diritto  romano  ; 

3.  Codice  civile  ; 

4.  Diritto  commerciale. 

ANNO  TERZO 

1 . Diritto  romano  ; 

2.  Codice  civile  ; 
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3.  Procedura  civile  e procedura  penale  ; 

4.  Diritto  commerciale 


ANNO  QUARTO 

1 . Codice  civile  ; 

2.  Procedura  civile  e procedura  penale  ; 

3.  Filosofìa  del  diritto; 

4.  Diritto  costituzionale. 


Art.  7. 


Gl’insegnamenti  obbligatorii  per  ottenere  la  laurea  nelle 
scienze  politico-amministrative  e la  loro  distribuzione  e du- 
rata nei  quattro  anni  di  corso  come  sono  appresso;  1* 


ANNO  PRIMO 


1.  Introduzione  generale  alle*  scienze  giuridiche  eipo- 

litico-amministrative,  storia  del  diritto  ; . ; 

2.  Istituzioni  di  diritto  romano  ; f » 


3.  Geografìa  e statistica; 

4.  Filosofìa  della  storia. 

ANNO  SECONDO 

- V 

1 . Filosofìa  della  storia  ; 

2.  Economia  politica  ; 

3.  Diritto  commerciale; 

■■■ 

4.  Codice  civile. 

ANNO  TERZO 


1.  Diritto  amministrativo  ; 

2.  Codice  civile  ; 

3.  Economia  politica; 

4.  Diritto  commerciale. 


ANNO  QUARTO 

1.  Diritto  costituzionale; 

2.  Diritto  amministrativo; 
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3.  Filosofia  del  diritto; 

4.  Diritto  internazionale. 

• Art.  8. 

1 professori  di  diritto  costituzionale  e di  diritto  interna- 
zionale potranno  dare  una  o al  più  due  lezioni  per  setti- 
mana, oltre  alle  tre  stabilite  daH'articolo  5 del  Regolamento 
generale,  se  dai  programmi  dei  rispettivi  corsi  ne  risulterà 
’ dimostrata  la  convenienza  a norma  dell'articolo  del  Re- 
golamento generale. 

Art.  9. 

Gli  studenti  che  aspirano  alla  laurea  in  scienze  giuri- 
diche dovranno  nell’anno  terzo  frequentare  le  lezioni  di  me- 
dicina legale  e presentare  l’attestato  di  frequentazione  per 
esservi  ammessi. 


CAPO  SECONDO. 

Degli  esami  e dei  gradi  accademici. 

Art.  iO. 

Gli  esami  speciali  sono  dati  compiuto  che  sia  l’insegna- 
mento a cui  si  riferiscono,  e devono  essere  superati  prima 
dì  presentarsi  all’esame  di  laurea. 

Art.  11 . 

Per  la  laurea  ih  scienze  giuridiche  gli  esami  speciali  sono 
distribuiti  come  segue  : 

ALLA  Funi  DEL  PRIMO  ANNO 

1 . Esame  suH’inlroduzione  generale  alle  scienze  giu- 
ridiche e amministrative,  storia  del  diritto; 

2.  Istituzioni  di  diritto  romano. 

ALLA  FINE  DEL  SECONDO  ANNO 

1.  Diritto  penale; 

2.  Diritto  canonico. 
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ALLA  FINE  DEL  TERZO  ANNO 

1 . Diritto  romano  ; 

2.  Diritto  commerciale. 

ALLA  FINE  DEL  QUARTO  ANNO 

1.  Codice  civile: 

2.  Procedura  civile  e penale  ; 

3.  Filosofia  del  diritto  ; 

4.  Diritto  costituzionale. 

Art.  12. 

Per  la  laurea  in  scienze  politico-amministrative  gli  esami 
speciali  sono  distribuiti  come  segue: 

ALLA  FINE  DEL  PRIMO  ANNO 

\ . Introduzione  generale  alle  scienze  giuridiche  e poli- 
tico-amministrative, storia  del  diritto; 

2.  Istituzione  di  diritto  romano. 

ALLA  FINE  DEL  SECONDO  ANNO 

1 . Filosofia  della  storia  ; 

2.  Geografìa  e statistica. 

ALLA  FINE  DEL  TERZO  ANNO 

1.  Economia  politica; 

2.  Codice  civile  ; 

3.  Diritto  commerciale. 

ALLA  FINE  DEL  QUARTO  ANNO 

Diritto  costituzionale; 

2.  Diritto  amministrativo; 

3.  Filosofìa  del  diritto; 

4.  Diritto  internazionale. 

Art.  13. 

L’esame  di  laurea,  a norma  dell’articolo  65  del  Regola- 
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mento  generale,  consiste  in  una  dissertazione  scritta  e in  un 
esame  orale  successivo. 

Art.  U. 

Per  le  scienze  giuridiche  i temi  verseranno  specialmente 
sul  diritto  romano,  codice  civile,  procedura  civile  e penale,  • 
e filosofìa  del  diritto. 

Per  le  scienze  politico-amministrative  verseranno  spe- 
cialmente sulla  economia  politica,  diritto  amministrativo, 
diritto  costituzionale^  filosofia  del  diritto. 

Chi  avrà  conseguita  una  delle  due  lauree  della  facoltà 
di  giurisprudenza,  trascorso  almeno  un  anno  dalla  mede- 
sima, potrà  ottenere  l’altra  laurea  colla  sola  condizione  di 
sottoporsi  agli  esami  speciali  delle  materie  che  non  sono 
comuni. 

Art.  15. 

I temi  per  le  dissertazioni  degli  esami  di  laurea  saranno 
concepiti  in  modo  che,  lenendo  conto  del  nesso  che  corre 
fra  le  materie  del  corso,  diano  occasione  ai  candidati,  sopra- 
tulto  nell’esame  orale  successivo,  di  dar  saggio  dei  loro 
studi  sopra  le  dottrine  capitali  e sulle  questioni  più  rilevanti 
di  ciascuna  materia. 

Art.  16. 

Non  è permesso  di  fare  simultaneamente  i due  corsi  di 
scienze  giuridiche  e di  scienze  politico-amministrative,  né  di 
passare  dall’uno  all’altro  corso  se  non  alla  fine  dell’anno  ac- 
cademico. 

Per  questo  passaggio  saranno  computati  gli  esami  speciali 
dati  sulle  materie  proprie  del  corso  a cui  si  passa. 

Art.  17. 

Gli  esami  superati  dopo  il  primo  c il  second’anno  dei 
corsi  stabiliti  per  ottener  le  due  lauree  danno  rispettiva- 
mente diritto  ad  ottenere  il  diploma  di  Baccelliere  nelle 
scienze  giuridiche  o nelle  scienze  politico-amministrative. 

Gli  esami  superati  alla  fine  del  terz’anno  danno  rispetti- 
vamente diritto  al  diploma  di  Licenza. 

36 
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Art.  18. 

L’esame  per  ottenere  il  sussidio  stabilito  dall’articolo  95 
del  Regolamento  generale  consisterà  in  una  dissertazione 
scritta  0 in  una  prova  orale. 

Il  tema  della  dissertazione  sarà  tolto  dalle  materie  trattate 
nei  corsi  ordinari  o straordinari  non  obbligatorii,  e da 
quelle  intorno  alle  quali  i candidati  avranno  dichiarato  di 
voler  fare  studi  di  perfezionamento. 

La  prova  orale  consisterà  in  una  conferenza  intorno  al 
soggetto  della  dissertazione  e alle  materie  affini,  e princi- 
palmente intorno  a quelle  scelte  per  studi  di  perfeziona- 
mento. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  19. 

Per  orala  laurea  nelle  scienze  politico-amministrative  sarà 
data  solo  agli  studenti  di  quelle  Università  in  cui  trovansi 
istituite  tutte  le  cattedre  degli  insegnamenti  obbligatorii  cor- 
relativi. 


Vitto  d'ordine  di  S.  H. 
Il  Minùtro 
C.  Matteucci. 
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REGOLAMEIVTO 

DELLA  FACOLTÀ  MEDICO-CHIRURGICA 


Art.  1. 

Gli  stadi  che  compongono  il  corso  della  facoltà  me- 
dico-chirurgica e gli  esami  che  ne  seguono  sono  teorici  e 
pratici. 

. Art.  2. 

Compiuti  in  un  determinato  numero  di  anni  gli  studi  teo- 
rico-pratici stabiliti  nel  presente  Regolamento,  e superati 
gli  esami  speciali  corrispondenti,  lo  studente  potrà  conse- 
guire con  un  esame  ultimo  di  laurea  il  grado  di  Dottore  in 
medicina  e in  chirurgia. 

Art.  3. 

Per  essere  ammessi  ai  corsi  della  facoltà  medico-chirur- 
gica gli  studenti  dovranno:  1°  presentare  l’attestato  di  li- 
cenza liceale  ; 2*  superare  un  esame  d’ammissione  che  si 
aggirerà  sopra  temi  di  geometria,  di  trigonometria,  di  al- 
gebra elementare,  di  elementi  di  storia  naturale,  e sulla 
letteratura  italiana  e latina. 

Questo  esame  verrà  dato  da  una  Commissione  composta 
dì  tre  professori  scelti  dal  rettore  nelle  tre  facoltà  rispettive 
e sarà  orale  e in  iscritto. 

L’esame  orale  durerà  quaranta  minuti,  e consisterà  in 
interrogazioni  sopra  temi  estratti  a sorte,  l’uno  di  geometria 
e trigonometrìa  od  algebra,  e l’altro  di  storia  naturale. 

L’esame  sulla  letteratura  italiana  e latina  sarà  in  iscritto, 
e consisterà  in  una  composizione  in  italiano  e in  una  ver- 
sione dall’italiano  in  latino  di  un  pezzo  di  un  autore  classico 
scelto  dall’esaminatore. 
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Nciresame  in  iscritlo  si  potranno  impiegare  quattro  ore 
di  tempo  coU’uso  dei  soli  vocabolari. 

Saranno  seguite  nei  due  esami  le  norme  stabilite  nei 
capo  VII  del  Regolamento  generale, 

Art.  4. 

Gl’insegnamenti  obbiigatorii  per  compiere  gli  studi  ed  ot- 
tenere la  leurea  in  medicina  e chirurgia  comprendono; 

1 . Botanica  ; 

2.  Zoologia; 

3.  Anatomia  comparata; 

4.  Fisica  ; 

5.  Chimica  inorganica  ; 

6.  Chimica  organica  ; 

7.  Anatomia  umana; 

8.  Fisiologia; 

9.  Patologia  generale; 

10.  Patologia  speciale  medica; 

11.  Patologia  speciale  chirurgica; 

12.  Chimica  farmaceutica  ; 

13.  Materia  medica; 

14.  Tossicologia; 

15.  Anatomia  topografica; 

16.  Medicina  operatoria; 

17.  Anatomia  patologica  ; 

18.  Igiene  e medicina  legale; 

19.  Ostetricia  e dottrina  delle  malattie  speciali  delle 
donne,  e dei  bambini  ; 

20.  Clinica  medica; 

21 . Clinica  ostetrica; 

22.  Ollaimoiatria  e clinica  oculistica; 

23.  Clinica  chirurgica  ; 

24.  Clinica  delle  malattie  mentali  e sifilitiche.  (') 

I primi  sei  di  questi  corsi  e la  chimica  farmaceutica  ap- 
partengono alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e naturali,  e gli 
altri  alla  facoltà  medico-chirurgica. 

(*}  Nelle  Università  dove  sono  stabilite. 
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AM.  5. 

Sodo  istiluiti  esercizi  pratici  di  botanica,  di  chimica,  di 
anatomia,  di  fisiologia  e istologia,  di  anatomia  patologica, 
anatomia  topografica,  di  chimica  famarceutica,  di  tossico- 
logia, e di  materia  medica,  di  medicina  legale,  di  opera- 
zioni chirurgiche,  di  oflalmoiatria,  di  ostericia. 

Questi  esercizi  saranno  diretti  dal  professore  che  è pre- 
posto al  relativo  stabilimento  c regolati  per  l’ ammissione 
degli  studenti,  per  la  durata  e per  le  indennità,  da  norme 
particolari  emanate  dal  rettore  dell’Università  sulla  proposta 
dei  professori  insegnanti,  e previo  il  parere  della  facoltà 
rispettiva. 

Art.  6. 

Ognuno  dei  corsi  sopradetli  (art.  4)  è obbligatorio  e forma 
soggetto  di  un  esame  speciale  alla  fine  dell’ insegnamento. 

Per  ogni  .corso  vi  sono  almeno  tre  lezioni  per  settimana. 

Negli  insegnamenti  di  fisiologia  e di  patologia  generale  i 
professori  potranno  dare  una  o al  più  due  lezioni  per  setti- 
mana, oltre  quelle  stabilite  dall’articolo  5 del  Regolamento 
generale,  se  dai  programmi  stabiliti  secondo  l’articolo  28  ne 
risulti  la  convenienza. 

Anche  gli  esercizi  stabiliti  (ar^colo  5)  sono  obbligatorii  c 
si  danno  una  volta  almeno  per  settimana  per  la  botanica, 
per  la  tossicologia  e materia  medica,  per  l’ostetricia  e per 
l’oftalmoiatria;  due  volte  per  la  chimica,  la  fisiologia  e l’isto- 
logia, le  operazioni  chirurgiche,  l’anatomia  patologica,  l’ana- 
lomia  topografica,  c tre  volte  per  l’anatomia  umana.  Uno 
dei  settori  addetti  alla  scuola  di  anatomia  sarà  incaricato 
del  corso  e degli  esercizi  di  anatomia  topografica,  e l'assi- 
stente alla  clinica  chirurgica  dovrà'dare  un  corso  di  chi- 
rurgia minore,  fasciature  e apparecchi,  e di  chirurgia 
militare. 

Art.  7. 

L’intero  corso  della  facoltà  medico-chirurgica  si  compie 
in  sei  anni. 


Digitized  by  Coogle 


— S6Ó  — 

Ari.  8. 

La  distribiuione  degli  studi  c degli  esercizi  nei  sci  anni 
dell’ intero  corso  è la  seguente: 

ANNO  PRIMO 

1 . Botanica  ; 

2.  Zoologia; 

3.  Fisica; 

4.  Chimica  inorganica  ; 

5.  Esercizi  di  botanica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Fisica; 

2.  Chimica  organica; 

3.  Anatomia  comparata  ; 

4.  Anatomia  umana; 

5.  Esercizi  di  chimica; 

6.  Esercizi  di  anatomia  umana. 

ANNO  TERZO 

1 . Anatomia  umana  ; 

2.  Fisiologia  ; 

3.  Esercizi  di  fisiologfa  ; 

4.  Esercizi  di  anatomia  umana. 

ANNO  QUARTO 

1 . Patologia  generale  ; 

2.  Materia  medica  e tossicologia; 

3.  Patologia  speciale  medica  ; 

4.  Patologia  speciale  chirurgica  ; 

5.  Clinica  medica  ; 

6.  Clinica  chirurgica; 

7.  Esercizi  di  tossicologia. 

ANNO  QUINTO 

1 . Patologia  speciale  medica  ; 

2.  Patologia  speciale  chirurgica  ; 
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3.  Medicina  operatoria  ; 

4.  Ostetricia  e dottrina  delle  malattie  speciali  delle 
donne  e dei  bambini; 

5.  Anatomia  patologica  ; 

6.  Igiene  e medicina  legale; 

7.  Clinica  medica; 

8.  Clinica  .chirurgica  ; 

9.  Clinica  ostetrica; 

10.  Esercizi  di  anatomia  topografica; 

11.  Esercizi  di  operazioni  chirurgiche; 

12.  Esercizi  di  anatomia  patologica. 

ANNO  SESTO 

1 . Oftalmoiatria  ; 

2.  Clinica  medica; 

3.  Clinica  chirurgica  ; 

4.  Clinica  ostetrica; 

5.  Clinica  oculistica  ; 

6.  Clinica  delle  malattie  mentali  e sifilitiche  ; 

7.  Esercizi  di  operazioni  chirurgiche; 

8.  Esercizi  di  oculistica  ; 

9.  Esercizi  di  anatomia  patologica. 

Art.  9. 

Gli  esami  speciali  sono  distribuiti  come  segue  ; 

ALLA  FINE  DEL  PRIMO  ANNO  SCOLASTICO 

1.  Esame  di  botanica  ; 

2.  Esame  di  zoologìa  ; 

3.  Esame  di  chimica  inorganica. 

ALLA  FINE  DEL  SECONDO  ANNO 

1 . Esame  di  fisica  ; 

2.  Esame  di  chimica  organica; 

3.  Esame  di  anatomia  comparata. 
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ALLA  FINE  DEL  TERZO  ANNO 

1 .  Esame  di  anatomia  umana  ; 

Esame  di  fisiologia. 

ALLA  FINE  DEL  QUARTO  ANNO 

1 . Esame  di  patologia  generale  ; , ' . 

2.  Esame  di  materia  medica  c tossicologia. 

ALLA  FINE  DEL  QUINTO  ANNO 

\ . Esame  di  patologia  speciale  medica  ; 

2.  Esame  di  patologia  speciale  chirurgica; 

3.  Esame  di  medicina  operatoria  ; 

4.  Esame  di  igiene  c medicina  legale; 

5.  Esame  di  anatomia  topografica; 

6.  Esame  di  anatomia  patologica  ; 

7.  Esame  di  clinica  medica;- 

8.  Esame  di  clinica  chirurgica. 

ALLA  FINE  DEL  SESTO  ANNO 

1.  Esame  di  ostetricia; 

2.  Esame  di  oftalmoiatria; 

3.  Esame  di  clinica  medica; 

4.  Esame  di  clinica  chirurgica. 

Art.  10. 

Gli  esami  speciali  sono  tutti  orali. 

Oltre  airesame  orale  è aggiunta  una  prova  pratica  negli 
esami  di  chimica,  anatomia  umana,  medicina  operatoria, 
fisiologia,  anatomia  patologica,  clinica  oculistica. 

Gli  esami  speciali,  a cui  la  prova  pratica  è unita,  si  da- 
ranno noi  rispettivi  Stabilimenti,  c consisteranno  nelle  inter- 
rogazioni sopra  due  temi,  a norma  di  ciò  che  è disposto  nel- 
l’articolo 61  del  Regolamento  generale,  e nella  suddetta 
prova,  la  quale  dovrà  essere  : 
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Per  la  chimica  e per  la  tossicologia  - una  ricerca  ana- 
litica, 0 una  preparazione; 

Per  l’anatomia  - una  preparazione  anatomica  ; 

Per  la  fisiologia  - una  preparazione  istologica  od  em- 
briologica 0 un’esperienza  semplice  coll’aiuto  degli  appa- 
recchi ; 

Per  l’anatomia  patologica  - l’apertura  di  una  delle  tre 
grandi  cavità  di  un  cadavere  e la  descrizione  delle  altera- 
zioni che  vi  si  trovano  ; 

Per  la  medicina  operatoria  e per  l’oftalmoiatrica  - una 
operazione  sul  cadavere  coll’illustrazione  topografica  ; 

Per  l’ostetricia  - un’operazione  sul  fantoccio  o sul  ca- 
davere. 

Art.  H. 

Gli  esami  di  clinica  medica  e di  clinica  chirurgica  si  danno 
negli  Istituti  clinici,  e consisteranno  nella  diagnosi,  prognosi 
e indicazione  del  metodo  curativo  di  due  malati.  Se  l’esame 
è di  clinica  medica,  il  candidato  esamina  il  malato  e,  data 
la  risposta  alle  osservazioni  fattegli  dall’esaminatore,  dovrà 
in  iscritto  dichiarare  il  suo  giudizio  come  si  farebbe  in  un 
consulto.  Se  l’esame  è chirurgico,  dovrà  eseguire  compiuta- 
mente  una  operazione  chirurgica  sul  cadavere,  o mettere  un 
apparecchio  per  frattura,  o lussazione,  secondo  un  tema  ti- 
rato a sorte,  e dichiarando  innanzi  le  ragioni  del  presce- 
gliere tale  0 tal  altro  metodo  c processo. 

Art.  12. 

Compiuti  tutti  gli  studi  e superati  gli  esami  speciali  cor- 
rispondenti, lo  studente  si  presenta  all’esame  di  laurea,  il 
quale  consiste: 

1 . Nel  presentare  duo  storie  complete  di  due  malattie  : 
una  chirurgica,  l’altra  medita,  le  quali  dovranno  portare 
il  visto  dei  curanti  rispettivi  ; 

2.  In  una  dissertazione  sopra  un  tema  pratico  medico- 
chirurgico ; 

3.  Nelle  interrogazioni  sulle  due  storie  medico-chirur- 
giche e sulla  dissertazione,  le  quali  verseranno  specialmente 
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sopra  argomenti  di  Tisiologia,  di  patologia  generale,  di  ana- 
tomia umana  c patologica  collegati  col  tema  della  disserta- 
zione e delie  due  storie  suddette. 

Art.  13. 

Gli  studenti  del  quinto  e sesto  anno  sono  obbligati  ad  as- 
sistere alle  consultazioni  gratuite  e pubbliche  stabilite  presso 
le  Scuole  di  clinica,  e potranno  anche  continuare  le  cure 
nelle  case  private  sotto  la  sorveglianza  dei  clinici. 

Art.  14. 

Sarà  provveduto  cogli  assegni  stabiliti  o con  nuovi  as- 
segni da  approvarsi  nel  bilancio  ai  posti  gratuiti  di  alunni 
interni  presso  le  Scuole  di  clinica  medica  e chirurgica  di 
Bologna,  Firenze,  Napoli,  Palermo,  Pavia  e Torino.  Questi 
posti  sono  conferiti  in  seguito  ad  esami  speciali  a un  certo 
numero  di  studenti  che  entrano  nell’anno  quinto  del  corso; 
i sussidi  durano  i due  ultimi  anni  del  corso  medico-chi- 
rurgico. 

Gli  studenti  che  hanno  ottenuti  questi  sussidi  sono  obbli- 
gati a prestare  un’assistenza  speciale  ai  malati  secondo  il 
Regolamento  interno  delle  cliniche. 

Art.  15. 

Dove  sia  concesso  dalle  condizioni  locali  saranno  aggiunti 
ai  corsi  di  clinica  medica,  chirurgica,  ostetrica  e oflalmo- 
jatrica,  un  corso  di  clinica  di  malattie  sifilitiche,  un  corso 
di  clinica  di  malattie  mentali,  e uno  di  malattie  della 
pelle. 

Art.  16. 

I corsi  liberi  che  danno  diritto  ad  ottenere  il  sussidio  di 
cui  si  parla  nell’articolo  90  del  Regolamento  generale  sono  : 
di  storia  della  medicina,  di  istologia  normale  c patologica, 
di  embriologia,  di  fìsica  medica,  di  semiotica  applicata  allo 
studio  dei  segni  diretti,  di  patologia  sperimentale,  di  chimica 
fisiologica  e patologica,  di  dietetica,  balneologia,  climato- 
logia e idroterapia,  di  elettroterapìa  e ginnastica  medica, 
di  clinica  delle  malattie  infantili. 

Sulla  proposta  della  facoltà  potranno  questi  corsi  essere 
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dati  negli  stabilimenti  o nei  locali  annessi  all’Università  ed 
assistiti  nei  mezzi  occorrenti  per  gli  esercizi  pratici  e spe- 
rimentali. 


Disposizione  transitoria. 

Art.  17. 

Nulla  e innovato  quanto  agli  studi  delle  facoltà  medico- 
chirurgiche  di  Toscana  ; i due  ultimi  anni  del  corso  medico- 
chirurgico si  faranno  nelle  scuole  superiori  pratiche  e di 
perfezionamento  stabilite  presso  l’ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova  in  Firenze. 


Visto  d'ordioe  di  S.  M 
Jl  MinUlro 

C.  Matteucci. 
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REGOLAMENTO 

PER  LE  FACOLTÀ  DI  SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE 
E NATURALI 


Art.  i. 

Gli  studi  compiuti  e gli  esami  superati  in  queste  facoltà 
conducono  a quattro  lauree  distinte,  cioè:  alla  laurea 

nelle  scienze  matematiche  pure  ; 2<>  alla  laurea  nelle  scienze 
fisico-matematiche;  3°  alla  laurea  nelle  scienze  fisico-chimi- 
che; 4°  alla  laurea  in  storia  naturale. 

Art.  2. 

Chi  intende  essere  ammesso  come  studente  nelle  suddette 
facoltà  dovrà:  1®  fornire  la  prova  di  aver  superato  Tesarne 
di  licenza  nei  Licei  dello  Stato,  oppure  un  esame  equiva- 
lente nella  sezione  fisico-matematica  degli  Istituti  tecnici  ; 
2°  sottoporsi  ad  un  esame  di  ammissione. 

Art.  3. 

L’esame  di  ammissione  è orale  e scritto,  e le  materie  del- 
l’esame sono  la  lingua  e letteratura  italiana  e latina,  la 
geometria,  la  trigonometria  e l’algebra. 

Art.  4. 

La  prova  orale  consiste  in  interrogazioni  sopra  due  temi 
di  geometria,  trigonometria  e algebra,  e dura  40  minuti. 

La  prova  in  iscritto  consiste  in  un  componimento  di  lingua 
italiana  e in  una  traduzione  dall’italiano  al  latino  di  un 
brano  d’autore  classico  scelto  dall’esaminatore. 

Saranno  concesse  cinque  ore  per  compiere  le  due  compo- 
sizioni senz’altro  aiuto  che  dei  vocabolari. 

Art.  5. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta  di  tre  esa- 
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minatori  scelti  dal  rettore,  e il  preside  della  Commissione 
sarà  un  professore  della  facoltà  di  lettere  e di  filosofìa. 

Art.  6. 

Gl’insegnamenti  obbligatorii  delle  facoltà  di  scienze  fìsi- 
che, matematiche  e naturali  sono  i seguenti  : 

1.  Algebra  complementare; 

2.  Geometria  analitica  ; 

3.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

4.  Meccanica  razionale; 

5.  Geometria  descrittiva; 

6.  Geodesia  teoretica; 

7.  Astronomia; 

8.  Analisi  superiore  ; 

9.  Geometria  superiore  ; 

10.  Meccanica  celeste; 

11.  Fisico-matematica; 

12.  Disegno; 

13.  Fisica; 

14.  Chimica  inorganica; 

15.  Chimica  organica  ; 

16.  Mineralogia  e geologia; 

17.  Zoologia; 

18.  Anatomia  comparata; 

19.  Botanica. 

Art.  7. 

Gli  studi  occorrenti  per  la  laurea  in  matematiche  pure, 
nelle  scienze  fisico-matematiche,  nelle  scienze  fisico-chimi- 
che ed  in  istoria  naturale  si  compiono  in  quattro  anni,  e sono 
rispettivamente  ripartite  come  segue  : 

Per  la  laurea  in  matematiche  pure  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Algebra  complementare; 

2.  Geometria  analitica  ; 

3.  Chimica  inorganica; 

4.  Disegno. 
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ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  differenziale  e integrale; 

2.  Geometria  descrittiva  ; 

3.  Fisica; 

4.  Disegno; 

ANNO  TERZO 

1 . Meccanica  razionale  ; 

2.  Geodesia  teoretica  ; 

3.  Fisica; 

4.  Disegno. 

ANNO  QUARTO 

1 . Analisi  e geometria  superiore  ; 

2.  Astronomia  e meccanica  celeste; 

3.  Fisica  matematica. 

Per  la  laurea  in  scienze  fisico-matematiche  : 
ANNO  PRIMO 

1 . Algebra  complementare  ; 

2.  Fisica; 

3.  Chimica  inorganica; 

4.  Esercizi  di  chimica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Calcolo  differenziale  ed  integrale; 

2.  Fisica; 

3.  Chimica  organica  ; 

4.  Esercizi  di  chimica. 

ANNO  TERZO 

1.  Meccanica  razionale; 

2.  Analisi  e geometria  superiore  ; 

3.  Mineralogia  e geologia  ; 

4.  Esercizi  pratici  di  fisica. 
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ANNO QUARTO 

1.  Astronomia  e meccanica  celeste; 

2.  Fisica  matematica  ; 

3.  Esercizi  pratici  di  fisica; 

4.  Esercizi  pratici  di  astronomia  e geodesia. 

Per  la  laurea  in  scienze  fisico-chimiche: 

ANNO  PRIMO 

1..  Fisica; 

2.  Geometria  analitica; 

3.  Botanica; 

4.  Esercizi  di  fìsica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Chimica  inorganica; 

2.  Fisica; 

3.  Mineralogia  e geologia  ; 

4.  Esercizi  di  chimica  e di  cristallografìa. 

ANNO  TERZO 

1.  Chimica  organica; 

2.  Zoologia; 

3.  Anatomia  comparata; 

4.  Fisiologia; 

5.  Esercizi  di  chimica. 

ANNO  QUARTO 

1.  Chimica  inorganica; 

2.  Chimica  organica  ; 

3.  Esercizi  di  chimica. 

Per  la  laurea  in  storia  naturale  : 

ANNO  PRIMO 

1.  Fisica; 

2.  Chimica  inorganica  ; 
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3.  Anatomia  umana; 

4.  Esercizi  pratici  di  chimica. 

ANNO  SECONDO 

1.  Fisica; 

2.  Chimica  organica  ; 

3.  Mineralogia  e geologia; 

4.  Esercizi  pratici  di  mineralogia  e geologia. 

ANNO  TERZO 

1.  Fisiologia; 

2.  Botanica; 

3.  Zoologia; 

4.  Anatomia  comparata  ; 

5.  Esercizi  pratici  di  botanica. 

ANNO  QDARTO 

1.  Botanica; 

2.  Zoologia; 

3.  Anatomia  comparata; 

4.  Mineralogia  e geologia; 

5.  Esercizi  pratici  di  zoologia  ed  anatomia  comparata; 

6.  Escursioni  geologiche  e botaniche. 

Art.  9. 

La  direzione  degli  esercizi  pratici  di  botanica,  di  chi- 
mica, di  fisica,  di  zoologia,  di  anatomia  comparata,  di  mi- 
neralogia e geologia  è affidata  al  rispettivo  professore,  o, 
in  sua  vece,  agli  assistenti  o ai  preparatori  da  lui  delegati. 

I rettori,  sulla  proposta  dei  professori  rispettivi  e previo 
il  parere  della  facoltà,  emaneranno  norme  speciali  per  re- 
golare la  durata,  l’orario  e le  indennità  da  pagarsi  dagli 
studenti. 

Art.  10. 

Vi  è un  esame  speciale  alla  fine  di  ognuno  degli  insegna- 
menti  obbligalorii  dei  suddetti  quattro  corsi,  ed  é vietato 
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di  passare  a nuovi  corsi  senza  aver  prima  superali  gli  e- 
sami  degl’insegnamenti  precedentemente  compiuti. 

Questo  esame  sarà  o solamente  orale,  o pratico  e orale 
per  quei  corsi  per  i quali  sono  stabiliti  gli  esercizi  pratici. 

L’esame  orale  dura  40  minuti  ed  é dato  colle  norme  sta- 
bilite dall’art.  58  del  Regolamento  generale. 

Se  l’esame  è anche  pratico,  la  sua  durala  non  può  essere 
minore  di  quella  del  solo  esame  orale. 

Art.  H. 

Per  gli  esami  orali  e pratici  che  richiedono  un  tempo 
maggiore  di  quello  fissato  dal  Regolamento  generale,  la  du- 
rata sarà  stabilita  da  norme  speciali,  e la  Commissione  esa- 
minatrice potrà  esigere  che  il  candidalo,  compiuta  la  prova 
pratica,  metta  in  iscritto  le  operazioni  da  lui  fatte. 

Questi  scritti  saranno  sottoposti  alla  Commissione  esami- 
natrice, la  quale  darà  il  suo  voto  colle  norme  prescritte  dal 
Regolamento  generale,  tenendo  conto  del  risultato  dell’esame 
orale  e di  quello  della  prova  pratica. 

Art.  12. 

Alla  fine  dei  quattro  anni,  e superatigli  esami  speciali  per 
ognuno  degli  insegnamenti  obbligaloriisopradcscrilti,  vi  sarà 
l’esame  di  laurea,  il  quale  consiste,  secondo  le  norme  stabi- 
lite nel  Regolamento  generale,  in  una  dissertazione  e in  une- 
same  orale  sulle  materie  attinenti  al  tema  della  dissertazione. 

Per  la  laurea  in  scienze  matematiche  i temi  della  disser- 
tazione si  aggireranno  sopra  l’analisi  e la  geometria  supc- 
riore, la  meccanica  razionale  e la  meccanica  celeste. 

Per  la  laurea  in  scienze  fisico-matematiche  i temi  della 
dissertazione  abbraccieranno  la  meccanica  razionale,  la  fi- 
sica e la  fisica  matematica. 

Per  la  laurea  in  scienza  fisico-chimiche  i temi  della  dis- 
sertazione abbraccieranno  la  fisica,  la  chimica  inorganica  e 
l’organica. 

Per  la  laurea  in  scienze  naturali  i temi  della  dissertazione 
comprenderanno  la  fisiologia  vegetale,  l’anatomia  comparata, 
e la  geologia. 

31 
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Art.  13. 

Per  le  lauree  in  scienze  fisico-matematiche,  in  scienze  fi- 
sico-chimiche e in  storia  naturale,  negli  esami  orali  susse- 
guenti alla  dissertazione  dovrà  il  candidato  fornire  la  prova 
di  una  manipolazione  di  fisica  pel  primo  di  quegli  esami,  di 
chimica  pel  secondo  esame,  e di  una  determinazione  di  rocce 
0 di  una  dissezione  di  anatomia  comparata  per  l’esame  di 
storia  naturale.  La  scelta  di  questa  prova  è fatta  dal  presi- 
dente della  Commissione  esaminatrice,  ed  è affidata  per  la 
direzione  all’esaminatore  insegnante  della  materia  a cui  la 
prova  si  riferisce. 

Art.  14. 

Gli  assistenti  alle  cattedre  di  fisica  e di  chimica,  di  bota- 
nica, di  zoologia  e di  anatomia  comparata,  di  mineralogia 
e di  geologia  saranno  invitati  dai  presidi.delle  facoltà  e dai 
rispettivi  professori  a dettare  negli  stabilimenti  corsi  spe- 
ciali, fra  i quali  si  raccomandano  specialnaente  i corsi  d’i- 
stologia, di  meteorologia,  di  fisica  terrestre,  di  geografia  fi- 
sica, di  fisiologia  vegetale,  di  cristallografia,  di  paleontologia, 
dei  fenomeni  fìsici  e chimici  dei  corpi  viventi. 

Art.  15. 

Le  condizioni  pei  sussidi  da  assegnarsi  secondo  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  90  e seguenti  del  Regolamento  generale 
sono  : 0 un  corso  speciale  dato  per  un  anno  sopra  una  delle 
materie  indicate  neH’arlicolo  precedente,  o una  memoria 
originale  e contenente  qualche  esperienza  nuova  e accertata. 

Art.  16. 

È vietato  di  fare  nello  stesso  tempo  gli  studi  che  condu- 
cono a due  (Ielle  lauree  considerate  in  questo  Regolamento. 

Chi  ha  conseguito  una  delle  tre  lauree  di  scienze  fisico- 
matematiche, di  scienze  fisico-chimiche  o di  storia  naturale, 
può  presentarsi  all’esame  di  laurea  in  ognuno  degli  altri 
due  corsi  dopo  due  anni  fatti  nel  corso  in  cui  vuol  ottenere 
la  seconda  laurea,  sottoponendosi  però  precedentemente 
agli  esami  speciali  rispettivi,  e non  superati  nel  corso  ante- 
cedente. 
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Art.  17. 

In  ognuno  dei  quattro  corsi  che  conducono  alle  lauree 
sopra  dette,  dopo  gli  esami  superati  alla  (ine  del  1°e  2°  anno 
di  corso,  si  ha  diritto  ad  ottenere  dalla  Segreteria  dell’Uni- 
versità il  Diploma  rispettivo  di  Baccelliere. 

Si  potrà  egualmente  ottenere  un  Diploma  di  Licema  su- 
perati tutti  gli  esami  speciali  sino  a quelli  dell’anno  terzo 
incluso. 

Art.  18. 

L’attestato  di  licenza  per  le  scienze  matematiche  apre  l’a- 
dito alle  scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  ed  alle 
pratiche  per  ottenere  il  diploma  di  ingegnere  secondo  le 
leggi  vigenti  nelle  varie  provincie  del  Regno. 

Art.  19. 

I diplomi  di  licenza  e di  laurea  in  scienze  fisico-matema- 
tiche, fisico-chimiche  e in  storia  naturale  sono  documenti 
valutabili  per  i concorsi  alle  cattedre  rispettive. 

Art.  20. 

Gli  insegnamenti  di  algebra  complementare  e di  geome- 
tria analitica,  di  algebra  superiore  e di  geometria  superiore, 
di  chimica  inorganica  ed  organica,  di  zoologia  e di  ana- 
tomia comparata,  di  mineralogia  e di  geologia,  potranno 
essere  affidali  ad  una  sola  persona,  che  potrà  dare  in  questo 
caso  quattro  o cinque  lezioni  per  settimana  se  il  corso  delle 
due  materie  si  compie  in  un  anno  solo,  a norma  dell’art.  28 
del  Regolamento  generale. 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  Ministro 

C.  Matteucci. 
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REtiOUHENTO 

DELLA  FACOLTÀ  DI  LETTERE  E FILOSOFIA 


Art.  1 . 

L’insegnamento  dato  nella  facoltà  di  lettere  c fiIosoGa  ha 
per  iscopo  di  preparare  gli  insegnanti  per  le  Scuole  secon- 
darie, e in  generale  di  promovere  la  coltura  letteraria  e 
filosofica. 

Al  primo  scopo  intendono  direttamente  i corsi  ordinari 
obbligatorii. 

Art.  2. 

Nella  facoltà  si  conferiscono  due  lauree  distinte  : cioè  una 
di  Dottore  in  Lettere,  l’altra  di  Dottore  in  Filosofìa. 

Non  si  dà  laurea  complessiva  conseguibile  con  una  sola 
serie  di  corsi  e di  esami.  Ma  quegli,  che  sia  già  insignito  di 
una  delle  due  lauree,  potrà  conseguire  anche  l’altra,  adem- 
piendo le  condizioni  stabilite  più  sotto. 

Art.  3. 

Prima  di  presentarsi  all’esame  di  ammissione,  i giovani 
dovranno  presentare  la  licenza  liceale  e dichiarare  a quale 
delle  due  lauree  aspirano. 

Art.  4. 

Le  materie  dell’esame  di  ammissione  ad  amendue  sono  la 
lingua  e letteratura  italiana  e latina,  la  grammatica  greca, 
la  storia  e geografia  antica,  gli  elementi  di  filosofia. 

Esso  esame  si  compone  di  una  prova  in  iscritto  e di  una 
orale. 

Art.  5. 

La  prova  in  iscritto  consiste  in  due  composizioni,  l’una 
latina,  l’altra  italiana,  il  cui  argomento  sarà  estratto  a sorte 
nei  modi  prescritti  dal  Regolamento  generale. 


Digitized  by  Coogle 


— fi81  — 

Saranno  concesse  5 ore  per  compiere  ciascuna  composi- 
zione, senza  altro  aiuto  che  dei  vocabolari. 

Art.  6. 

La  prova  orale  dura  un’ora,  esclusa  la  lettura  delle  com- 
posizioni, c si  aggira  intorno  alle  interrogazioni  e risposte 
che  verranno  date  su  ciascuna  delle  materie  indicate  nel- 
l’arlicolo  4. 

Art.  7. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta  di  tre  esa- 
minatori, di  cui  due  saranno  professori  ordinari  delle  facoltà, 
ed  uno  potrà  essere  scelto  tra  dottori  aggregati  o di  collegio, 
tra  liberi  insegnanti  ed  anche  tra  persone  distinte  per  dot- 
trina. Il  professore  della  facoltà  più  anziano  la  presiede. 

Art.  8. 

Gli  studi  occorrenti  sì  per  la  laurea  in  lettere,  si  per  quella 
in  rdosofia,  durano  quattro  anni,  c sono  rispettivamente  ri- 
partiti come  segue  : 

Per  la  laurea  in  lellerc. 

ANNO  PRIMO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Letteratura  italiana; 

3.  Letteratura  latina; 

4.  Geografia  antica  e moderna  ; 

5.  Storia  antica. 

ANNO  SECONDO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Letteratura  italiana; 

3.  Letteratura  latina  ; 

4.  Storia  antica; 

5.  Storia  moderna. 

ANNO  TERZO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Letteratura  italiana  ; 
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3.  Letteratura  latina  ; 

4.  Storia  moderna; 

5.  Antropologia  e pedagogia. 

AMNO  QUARTO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Letteratura  italiana; 

3.  Letteratura  latina  ; 

4.  Archeologia; 

5.  Lingue  e letterature  comparate  ; 

6.  Filosofia  della  storia. 

Per  la  laurea  in  filosofia. 
ANNO  PRIMO 

1.  Letteratura  latina; 

2.  Storia  antica; 

3.  Filosofia  teoretica; 

4.  Antropologia  e pedagogia. 

ANNO  SECONDO 

1 . Letteratura  greca  ; 

2.  Filosofia  teoretica; 

3.  Storia  della  filosofia; 

4.  Storia  moderna. 

ANNO  TERZO 

1.  Letteratura  greca; 

2.  Filosofia  morale  o pratica  ; 

3.  Storia  della  filosofia; 

4.  Filosofia  teoretica. 

ANNO  QUARTO 

1 . Filosofia  morale  o pratica  ; 

2.  Storia  della  filosofia; 

3.  Lingue  e letterature  comparate  ; 

4.  Filosofia  della  storia. 
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Ari.  f). 

Nei  corsi  delle  tre  letleraturc  per  la  laurea  in  leUere  le 
materie  saranno  distribuite  in  modo  da  essere  svolte  piena- 
mente nei  quattro  anni,  coiravvertenza  di  esporre  al  prin- 
cipio d’ogni  anno  le  considerazioni  estetiche  più  adatte 
all’intelligenza  dei  nuovi  alunni,  c di  cominciare  all’uopo 
dall’esame  degli  autori  più  facili. 

Egualmente  nel  corso  di  filosofia  teoretica,  che  dura  tre 
anni,  si  avrà  cura  di  premettere  ogni  anno  pei  nuovi  alunni 
in  poche  lezioni,  la  concisa  esposizione  dei  fatti  e delle 
leggi  più  accertate  della  psicologia. 

Art.  10. 

Nei  corsi  delle  tre  letterature  ed  in  quelli  della  storia  c 
della  geografia  antica  c moderna,  una  delle  lezioni  sarà 
consacrata  ad  abilitare  gli  allievi  all’insegnamento,  me- 
diante l’esame  e la  discussione  pratica  degli  autori,  ovvero 
delle  carte  geografiche,  mediante  lezioni  dette  da  loro  sopra 
un  argomento  proposto  qualche  tempo  innanzi,  alle  quali 
lezioni  seguiranno  le  osservazioni  critiche  e pedagogiche  del 
professore. 

Analoghe  conferenze  si  terranno  almeno  una  volta  al  mese 
dagli  altri  professori. 

Art.  H. 

Terminato  lo  studio  d’una  materia  dovrà  l’allievo  subirne 
l’esame 'speciale. 

Però  alla  fine  del  secondo  anno  gli  allievi  di  belle  lettere 
dovranno  subire  l’esame  sulle  materie  dei  due  anni  già  fatti 
della  letteratura  greca,  latina  e italiana.  Ugualmente  gli  al- 
lievi di  filosofia  subiranno  l’esame  sulla  parte  già  loro  spie- 
gata della  filosofia  teoretica  e della  letteratura  greca  o latina 
alla  quale  si  saranno  dedicati. 

Art.  12. 

Gli  allievi  che  avranno  superato  le  prove  prescritte  per  la 
fine  del  secondo  anno  potranno  avere  il  Diploma  di  baccel- 
liere, rispettivamente  in  lettere  o filosofia. 
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Aj-t.  13. 

Quelli  che  avranno  subili  gli  esami  sjieciali  corrispon- 
denti ai  primi  Ire  anni  di  corso,  potranno  ottenere  il  Di- 
ploma di  licenza. 

Art.  14. 

Gli  esami  speciali  dureranno  40  minuti,  escluso  il  tempo 
per  la  lettura  dei  temi. 

Art.  15. 

Tutti  gli  esami  speciali  saranno  orali,  salvo  gli  esami 
sulle  letterature  greca,  latina  ed  italiana,  i (|uali  conste- 
ranno di  due  prove,  l’una  in  iscritto  c l’altra  orale. 

La  prova  in  iscritto  sarà  pel  greco  la  versione  di  un  pro- 
satore, c per  l’italiano  un  componimento  in  prosa  o in  versi 
su  temi  proposti  ed  estratti  a sorte  con  norme  analoghe  a 
quelle  indicate  aH’arlicolo  5. 

Similmente  vi  sarà  pure  una  prova  scritta  alla  fine  del 
secondo  c del  quarto  anno,  sulla  filosofia  teoretica. 

Art.  16. 

Negli  esami  che  conducono  al  grado  di  baccelliere  si  esclu- 
deranno (|ue’  temi  delle  tre  letterature  e della  filosofia  teo- 
retica, i quali  non  fossero  stati  spiegati  nel  biennio  dall’in- 
segnante. 

Arti?. 

Le  materie  sulle  quali  si  faranno  le  dissertazioni  e gli 
esami  orali  di  laurea  saranno  le  seguenti  : 

Per  la  laurea  in  lettere 

La  letteratura  italiana,  latina  e greca,  e la  storia  mo- 
derna. 


Per  la  laurea  in  /Uosofui 


La  filosofia  teoretica,  la  filusufia  morale,  la  storia  della 
filosofia. 


Art.  18. 

I laureali  in  filo.sofia  potranno  ottenere  il  diploma  di 
laurea  in  lettere,  senz’obbligo  di  nuovi  studi,  purché  so- 
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Stendano  gli  esami  speciali  su  quelle  materie  letterarie  clic 
non  sono  comuni  al  corso  filosofico. 

Reciprocamente  i laureati  in  lettere  potranno,  sotto  con- 
dizione analoga,  conseguire  il  diploma  di  dottore  in  filosofia. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  19. 

Finché  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura  greca 
non  sia  in  tutti  i Licei  del  Regno  ordinato  regolarmente,  gli 
studenti  di  lettere  e filosofìa  potranno  frequentare  invece 
del  primo  corso  di  letteratura  greca,  un  corso  di  gramatica 
greca,  il  quale  sarà  affìdato  a uno  speciale  insegnante. 

Art.  20. 

Per  ora  possono  dare  adito  all’una  od  altra  delle  lauree 
della  facoltà  di  filosofia  e lettere  solo  gli  studi  fatti  presso  le 
Università  dove  sono  già  istituite  le  cattedre  degl’insegna- 
menti obbligalorii  correlativi. 


Visto  d'ordine  di  S.  .M. 
Il  Ministro 
C.  Matteucci. 


37» 


Digitized  by  Google 


— 586  — 


REGIO  DECRETO 

di  approvazione  del  Regolamento  interno  per  le  cliniche  delle  Uni- 
versith,  e di  quello  per  il  corso  cbimico-farmacentice. 


VnrORiO  EHAMELB  II 

por  grazia  di  Dio  e per  volonti  deJla  nazione 
RE  D’ITALTA 

Visti  gli  articoli  4 e 5 delia  Legge  del  31  luglio  1862  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1. 

Sono  approvati  il  Regolamento  interno  per  le  cliniche 
delle  Università,  e il  Regolamento  per  il  corso  chimico-far- 
maceutico annessi  al  presente  Decreto  e firmati  d’ordine 
nostro  dal  Ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
istruzione. 

Art.  2. 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  rcgolamentaric  ante- 
riori che  non  fossero  conformi  a quelle  contenute  nei  sud- 
detti Regolamenti. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito'  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  uASciale  delle  Leggi 
e dei  Decreti  del  Regno  d’Italia,  mandando  a chiunque 
spetti  di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

Dato  a Torino,  addi  5 ottobre  1862. 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  ministro  /ter  la  pubblica  iitruiioni 
C.  Matteucci. 
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REGOLAMENTO  INTERNO 

r*KR  LE  CLINICHE  DELLE  UNIVERSITÀ 


Ari.  I . 

A capo  di  ogni  clinica  e direllore  di  essa  è il  professore 
di  quella  clinica,  e sotto  di  lui  sono  uno  o più  coadiutori 
0 aiuti  e gli  assistenti  interni. 

Uffizio  dei  direttori,  clinici. 

Art.  2. 

Il  direttore  clinico  è il  solo  responsabile  del  servizio  sa- 
nitario. Tutto  il  personale  addetto  alle  cliniche  dipende 
da  lui. 

Art.  3. 

Gli  obblighi  del  direttore  clinico  consistono  : 

I.  Nello  studio  pratico  delle  malattie  in  corso  fatto 
tutti  i giorni  dell’anno  scolastico  al  letto  degl’infermi; 

II.  In  una  serie  di  lezioni  clinico-cattedratiche  su 
quegli  argomenti  che,  secondo  il  suo  giudizio,  possono  tor- 
nare maggiormente  opportuni  aU’ìnsegnamento  clinico; 

^ IH.  Nel  compilare  ogni  anno  una  statistica  illustrata 
delle  malattie  curate  nella  clinica; 

IV.  Nell’indicare  lutto  ciò  che  crede  necessario  per  la 
dietetica,  igiene  c pulizia  degli  ammalati. 

Art.  4. 

I direttori  clinici,  quando  lo  credono  opportuno,  pro- 
pongono aH’aulorilò  universitaria  d’incaricare  qualche  in- 
segnante straordinario,  o qualche  privalo  insegnante,  del- 
rinsegnaraento  speciale  di  alcune  parti  della  medicina  o 
della  chirurgia. 
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IJIjicio  dei  coadiutori. 

Art.  5. 

Il  coadiutore  o aiuto  avrà  i seguenti  obblighi  : 

I.  Supplire  il  professore  per  la  cura  de’  malati  già  ac- 
colti 0 sopravvenuti,  dovendo  eseguire  pure  le  operazioni 
chirurgiche  d’immediata  necessità  quando  è il  coadiutore 
della  clinica  chirurgica;  o quelle  che  possono  appartenere 
all’arte  medica,  quando  il  coadiutore  appartiene  alla  clinica 
medica; 

II.  Scegliere  i malati  o dal  deposito  generale  dell’o- 
spedale, 0 durante  le  consultazioni  pubbliche,  secondando 
le  ricevute  ingiunzioni  del  direttore  rispetto  al  numero  e 
qualità  dei  malati; 

III.  Invigilare  gli  assistenti  e gli  studenti,  a’ quali  può 
dal  clinico  essere  stato  aflìdato  un  ammalalo,  allìnchè  essi 
rilevino  con  esattezza  e con  precisione  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alia  storia  e al  corso  della  malattia; 

IV.  Vigilare  pure  aU’adempimento  regolare  delle  pre- 
scrizioni dietetiche  e terapeutiche; 

V.  Esercitare  i giovani  nella  semiotica,  e piu  special- 
mente nell’esame  de’ segni  diretti  delle  malattie; 

VI.  Aiutare  il  direttore  clinico  in  tutti  ì processi  spe- 
rimentali e di  osservazione  chimico-microscopica; 

VII.  Attendere  col  professore  di  anatomia  patologica 
all’esame  de’ cadaveri  degl’individui  periti  nella  clinica,  pr% 
scntando  della  malattia  un  sunto  isterico,  e segnando  di- 
ligentemente il  processo  della  necroscopia  e le  note  cada- 
veriche. 

Ufficio  degli  assistenti. 

Art.  C. 

Gii  assistenti  o interni  delle  cliniche,  eletti  per  concorso 
secondo  le  prescrizioni  della  Legge,  oltre  agli  obblighi  co- 
muni agli  studenti,  devono  specialmente;  ' 
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I.  Tener  dietro  al  clinico,  scrivere  le  ricette  che  gli 
vengono  dettate  e dar  opera  alle  medicature  chirurgiche; 

II.  Tenersi  responsabili  deiraraminislrazione  de’ ri- 
medi; 

in.  In  tempo  di  giorno  e di  notte,  ed  a vicenda  sem- 
pre, vigilare  i malati  e prestare  loro  tutta  quell’assistenza 
premurosa  ed  assidua  che  il  caso  reclama,  richiedendo  per 
gravi  ed  urgenti  bisogni  l’opera  del  coadiutore; 

IV.  Tener  conto  delle  più  rilevanti  osservazioni  che  pud 
aver  presentato  un  infermo  e riferirne  al  curante; 

V.  Eseguire  la  flebotomia  e tutte  le  altre  operazioni 
chirurgiche  che  appartengono  alla  chirurgia  chiamata  mi- 
nore; 

VI.  Raccogliere  e trascrivere  esattamente  e con  ogni 
particolarità  degna  di  nota,  sui  registri  clinici  le  istorie 
complete  delle  malattie  che  dal  direttore  clinico  saranno 
poste  sotto  la  loro  vigilanza  ed  assistenza. 

Art.  7. 

Gli  esercizi  clinici  dello  studente  consistono  : 

I.  Nell'assistere  premurosamente  l’infermo  assegnatogli 
dal  rettore; 

II.  Nel  dar  conto  al  medesimo,  e giorno  per  giorno, 
dello  stadio  del  male,  e ciò  fare  al  cospetto  de’ condiscé- 
poli, e con  la  guida  del  direttore  clinico  o dal  suo  coadiu- 
tore; 

IH.  Nel  segnare  attentamente  lo  svolgimento,  i pro- 
gressi, la  risoluzione  della  malattia,  notando  tutto  ciò,  dopo 
averne  riferito  al  direttore,  sopra  una  tabella  che  sarà  af- 
fissa accanto  a ciascun  letto  de’ malati; 

IV.  Nel  formulare  la  ricetta  dietro  la  prescrizione  del 

direttore  clinico;  • 

V.  In  caso  di  decesso  nell’assistere  alla  sezione  cada- 
verica ; 

VI.  Nel  redigere,  finita  che  sia  la  malattia,  l’istoria  di 
essa,  la  quale  servirà  per  suo  proprio  esercizio,  e di  cui  una 
copia  sarà  depositata  nell’archivio  clinico; 


Digitized  by  Coogle 


— 590  — 

VII.  Nell’abituarsi , con  l’assistenza  de’ coadiutori,  a 
tutti  gli  esercizi  sperimentali,  quali  sarebbero  le  analisi 
chimico-cliniche  della  respirazione,  delle  urine,  ecc.,  la 
temperatura  dell’infermo,  ed  ogni  altra  ricerca  scientifico- 
pratica. 

CotisuUazioni  gratuite. 

Art.  8. 

Presso  le  cliniche  dell’Università  saranno  tenute  due  volte 
la  settimana  le  consultazioni  gratuite  dei  direttori  clinici, 
e nel  caso  del  loro  impedimento,  da’ loro  coadiutori  con 
l’aiuto  degli  assistenti  di  guardia,  e in  presenza  degli  stu- 
denti. 


Conferenze  cliniche. 

Art.  9. 

Alla  fine  di  ogni  bimestre  dell’anno  scolastico,  i direttori 
delle  cliniche  si  uniranno  in  conferenza  insieme  coi  coadiu- 
tori ed  assistenti  per  discutere: 

I.  Sulle  malattie  più  comuni  che  si  sono  osservate  in 
quel  tempo  per  determinare  la  costituzione  medica  domi- 
nante; 

II.  Sui  casi  rari  occorsi  e sulle  principali  e più  istrut- 
tive osservazioni  ; 

III.  Sulle  pratiche  operative  e sugli  espedienti  tera- 
peutici riusciti  più  proficui  ; 

IV.  Su  metodi  sperimentali  e sulle  nuove  proposte  e 
scoperte  relative  alla  cura  degl’infermi  ; 

V.  Sui  rilievi  statistico-clinici  comparati  degl’infermi 

curati  nella  clinica  ; * 

VI.  Sulle  osservazioni  relative  aU’anatomia  patologica. 

Art.  10. 

Alle  conferenze  cliniche  sono  specialmente  invitati  il  pro- 
fessore di  anatomia  patologica  e quelli  di  patologia  speciale 
medica  e chirurgica. 
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Ari.  11. 

I coadiutori  sono  incaricali  di  redigere  il  processo  ver- 
bale delle  conferenze. 

Ari.  12. 

Gli  alunni  clinici  possono  assistere  alle  conferenze. 

Ari.  13. 

Neirultima  adunanza,  alla  fine  dell’anno  scolastico,  si 
farà  un  riassunto  delle  conferenze  dell’anno  intiero  ; si  re- 
digerà un’accurata  statistica dcirislituzione  clinica  annuale; 
si  raccoglieranno  le  osservazioni  utili  all’istituzione  ed  ai 
progressi  della  scienza,  e vi  si  aggiungeranno  le  storie  cli- 
niche più  importanti. 

Art.  14. 

II  riassunto  sarà  redatto  dai  coadiutori,  riveduto  e cor- 
retto dai  direttori  clinici,  e posto  a stampa. 

Disposizione  transitoria. 

Art.  15. 

Le  autorità  universitarie  avranno  cura  di  conformare  le 
varie  discipline  oggi  vigenti  nelle  Scuole  cliniche  del  Regno 
a quelle  stabilite  dal  presente  Regolamento. 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  ministro 

C.  Matteucci 
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REGOLAMENTO 

PER  IL  CORSO  CHlMlCO-FARMACEUTlCO 


Art.  1. 

I corsi  obbligalorii  necessari  perdare  gli  esami  ed  ottenere 
il  diploma  di  farmacista  fanno  parte  della  facoltà  di  fìsica  c 
scienze  naturali,  c di  medicina  e chirurgia  delle  Università. 

Queste  scuole  potranno  anche  esser  riunite  in  una  scuola 
di  farmacia. 

Art.  2. 

Gli  esercizi  pratici  di  chimica  e di  farmacia  si  fanno  nel 
laboratorio  annesso  alla  cattedra  di  chimica  farmaceutica. 

La  pratica  farmaceutica  si  farà  presso  le  farmacie  delle  eli-  . 
niche  o degli  ospedali  ed  anche  presso  le  farmacie  privale 
a ciò  appositamente  autorizzate  dal  Governo. 

Art.  3. 

Gli  studi  teorico-pratici  e gli  esami  corrispondenti,  come 
sono  prescritti  dal  presente  Regolamento,  conducono  al  di- 
ploma di  farmacista. 

Art.  4. 

Per  essere  ammesso  al  concorso  di  farmacia  bisogna  : 

1°  Presentare  il  certificalo  della  licenza  liceale  o quello 
deU’ullimo  esame  della  sezione  fìsico-malemalica  di  un  Isti- 
tuto tecnico; 

2*  Superare  un  esame  di  ammissione  sulla  lingua  e let- 
teratura italiana , sulla  fìsica  e sugli  clementi  di  storia 
naturale  a norma  delle  prescrizioni  stabilite  per  l’esame  di 
ammissione  nella  facoltà  di  scienze  naturali. 

Art.  5. 

II  corso  di  farmacia  si  compie  in  tre  anni  e gli  insegna- 
menti  sono  distribuiti  come  segue: 
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PRIMO  ANNO 

1.  Chimica  inorganica; 

2.  Botanica  ; 

S.  Mineralogia  ; 

’ 4.  Esercizi  pratici  di  botanica,  di  chimica  nel  labora- 
torio farmaceutico. 


SECONDO  ANNO 

1.  Chimica  organica; 

Materia  medica  e tossicologia  ; 

3.  Chimica  farmaceutica; 

4.  Esercizi  pratici  di  chimica  farmaceutica  ; 

5.  Esercizi  pratici  di  materia  medica. 

TERZO  ANNO 

1.  Chimica  farmaceutica; 

2.  Esercizi  pratici  di  chimica  farmaceutica; 

3.  Pratica  farmaceutica. 

Art.  6. 

Gli  esami  sono  distribuiti  come  segue: 

ALLA  FINE  DEL  PRIMO  ANNO 

1 . Chimica  inorganica  e botanica  ; 

2.  Esame  pratico  di  chimica  e botanica. 

Per  essere  ammesso  a questo  esame  dovrà  lo  studente 
presentare  il  certificato  di  assistenza  al  corso  di  mineralogia. 

ALLA  FINE  DEL  SECONDO  ANNO 

1.  Chimica  organica; 

2.  Materia  medica  e tossicologia; 

3°  Esame  pratico  di  chimica  consistente  in  analisi  qua- 
litative di  preparati  chimici,  ricerche  sui  veleni,  ricognizione 
delle  droghe  e dei  medicinali. 
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ALLA  F[NE  DEL  TERZO  ANNO 

Chimica  farmaceutica. 

Esercizi  pratici  seguenti  ; 

1.  Analisi  qualitative  e quantitative  volumetriche  di 
un  preparato  farmaceutico; 

2.  Preparazione  farmaceutica; 

3.  Arte  del  ricettare. 

Gli  esercizi  pratici  degli  esami  di  passaggio  dal  primo 
al  secondo  anno,  e dal  secondo  al  terzo,  si  daranno  dal  pro- 
fessore di  chimica  farmaceutica  nel  laboratorio  annesso  alla 
sua  cattedra.  11  professore  di  chimica  fa  parte  necessaria- 
mente della  Commissione  esaminatrice. 

Per  essere  ammesso  all’esame  deU’ultimo  anno  si  dovrà 
presentare  un  certificato  del  capo  del  laboratorio  farmaceu- 
tico (articolo  2)  di  aver  assistito  con  diligenza  e per  tutto 
l’anno  scolastico  e per  non  meno  di  quattro  ore  al  giorno 
alle  pratiche  farmaceutiche. 

Art.  7. 

Uno  studente  che  abbia  superato  gli  esami  speciali  di 
primo  e secondo  anno  del  corso  di  farmacia  potrà  entrare 
nel  terzo  anno  della  facoltà  di  storia  naturale  o in  quelle  di 
medicina  e chirurgia,  assoggettandosi  nel  primo  caso  al- 
l’esame di  fisica  e nel  secondo  a quello  di  zoologia  e ana- 
tomia comparata. 

Articolo  transitorio. 

Gli  studenti  i quali  alla  pubblicazione  del  presente  Re- 
golamento hanno  compiuto  un  anno  di  studi  farmaceutici 
in  qualunque  Università  del  Regno  potranno  ottenere  il 
diploma  di  farmacia  alla  fine  dell’anno  1862-63,  purché 
abbiano  superati  tutti  gli  esami  speciali  prescritti  dal  Re- 
golamento medesimo. 

Visto,  d'ordine  di  S.  M. 
fi  miniitro 

C.  Matteucci. 
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